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RIFLESSIONI 

morali 

^ Sopri  l’ Iflorii  del  Vecchio  e Nuovo 

TESTAMENTO 

CAVATE 

DA*  SANTI  PADRI. 

Per  regolare  i coftumi  de’ Fedeli 
d’ogni  condizione; 

* ' • 

O»  «»  heve  Rifirettf^  nel  fine  Atlln  S»cr* 

Qronohgix  • 

> , 

bateimluce 

. DAL  SIGNOR  DI  RAYAUMONT 

I-  ^ ■ - ■ 

Priore  di  Sombreval , in  lingaa  Francese , 
e nuovamente  tradotte  in 
lingua  Italiana. 


IN  VENEZIA  MDGCXCII. 

PRESSO  ANTONIO  DAL  PABULO 

CO/f  ÙIGSKZA  D S'  S U f sa  fO  g 
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A chi  legge. 


Xl  Glorioso  AppoHolo  ed  Evangeli(!a  Saa 
Giovanni , descrivendo  nella  sua  tnifteriosa 
ApocalilTe  la  nuova  e santa  Gerusalemme  , 
da  sé  veduta  discender  dal  Cielo  come  nna 
spok  adornata  al  suo  Sposo:  tra  gl’ altri 
mifteriofi  pregi  .»  che  ravvisò  in  effa , uno 
fu  l’Albero  della  Vita , che  oltre  il  rendei* 
per  ciaschedun  mese  copioH  frutti  in  cibo 
delizioso  di  quei  Celefli  Abitanti , provve-  . 
dea  altresì  colle  sue  milHche  frondi  alle 
nazioni  tutte  delia  Terra  una  salutevole 
medicina  a’  loro  malori  ; Et  folta  ejus  ad 
santtatem  Genttum  Apoc,  22;  2.  Per  quelle 
foglie  sì  salutifere,  il  Dottiffimo  e Piiflìmo 
Cardinale  Bellarmino , nel  suo  Aureo  Opu> 
sculo  dell’  Eterna  felicità  de’  Santi  Itb.  2. 
e,  9.  intende  le  Sacre  Carte.  Godono  quei 
benavventurati  Cittadini  del  Cielo  de’  pre> 
ziofi  frutti  di  quell*  Albero  ~ Divino  , cioè 
delia  chiara  vifione,  e beata  fruizione  di 
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Dio , per  cui  ftàfino  come  in  un  perpetuo  ^ 
c delizioso  convito  j nè  veruno  di  tali  fì-ut- 
ti  giugne  mai  in  quello  noUro  miserabile 
eHlio.  Non  mancano  con.  tutto  ci2^  di  ca- 
dérne quaggii^  alcune  frondi,  eh’ è quanto 
dire  alcune  notizie  delle  cose  celefli,  per 
mezzo  di  divine  rivelazioni;  le  quali  seb- 
ben  non  po/Tono  renderci  per  seltelTe  eter- 
namente beati , sono  tuttavia  molto  giove- 
voli à curarci  da  nodri  vìzj)^  e dalle  noUre 
concupiscenze,  per  cui  chi  meno  e chi  più, 
£amo  tutti  non  leggiermente  infermi  , ed 
oppre^i . £d  oh  che  grato  odore  rendono  al- 
le nodre  narici  queAe  fòglie  di  Paradiso  f 
Spirane  effe  senza  fallo  una  maravigliosa 
fraganza  di  Carità ,,  d’ Umiltà  , dì  Cadi tà  , 
e d’ ogni  altra;  etcellente  virtù , di  cui  ap- 
pena trovafì  il  nome  appreffo  ì Filosofi e^ 
pi’  altri  profani  scrittori;  anzi  bene  speflò 
in  quelli  s’ incontrano  fètide  sozzure  d’ ab* 
bominevoli  vizj  ..  Nè  è da  maravigliarsene ,, 
perchè  quelle  son  foglie  di  Paradiso,  lad- 


dove 

pure 


quelle  germogli  di  seceiose  Paludi . £. 
SI  guado,  e tanto  corrotto  è l’ appeti- 
to de’ miseri  figli  di  Adamo,  che  sdegnan- 
do il  soave  cibo  degl’  Angeli,  perchè  ru« 
vide~e  rozzo  in  apparenza,  avidamente  sen 
corre  al  nodrimento  degl’  immondi  animali  j 
perchè  lo  scorge  ricoperto  al  dì  fuori  di 
villose  sembianze.  Di  sciagura  si  deplora- 
bile se  sperimenti  in  qualche  parte  gl’  ef- 
fetti anche  il  Mafllmo  fra’  Dottori  San  Gi- 
rolamo, allorché  nauseando  il  Sacro  pabols 
delle  iDivifte  Scritture , pascevali  della  vana 
eloquenza  di  Cintone  per  Io  che  fn  non 
solamente  ripreso  e rimproverato  d’  elEer 
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Ci^efoiiiano  piotto/lo  che  rCriftianro  ; ma 
battuto  .altresì  con  aspri  ilageili , come  nei«> 
la  di  lui  vita  difesamente  fi  narra . Adai 
perb  pib  colpevoli , e degni  di  maggior  ca« 
flìgo  son  quei  Crif iani , che  pongono  tutte 
ìe  loro  soddisfazioni  in  legger  (commedie. 
Tomanzi , ed  altri  componimenti  vani , ed 
inutiU  dbe  quando  boa  non  recaflero  loit> 
atki»  detrimento , 2^  sarebbe  pkciobo  quel» 
Jo  idi  consumar  io  impiego  sì  |,vano  la  pr»> 
cziosa  gioia  del  tempo.,  dalia  divina  pietà 
benignamente  .concedutoci  per  far  peniten- 
za delie  colpe  coramefle,  e per  accumular 
meriti  d’eterna  gloria,  à cui  fìam  defina- 
ti . Credono  . alcuni  di  scusar  un’  abuso  sì 
pernicioso  col  vano  pretèlla  dèlia  necelTità 
di  divertirli  colla  lettura  di  libri  dilettevo» 
li:  nè  edendo  loro  perraedb  di  trovar  quor 
ilo  divertiniento  ne’ Libri  Illorici  della  Sa- 
cra Scrittura  j perchè  non  intendono  il  lin- 
guaggio latino , e ’l  volgare  è loro  per  giu^ 
.ili  motivi  dèlia  Chiesa  interdetto  f,  (limano 
eder  allrettr  a ricorrer  a’-iibri  profanri.  Per 
toglier  di  mezzo  un  tal  pretello  ,•  altrettan-r 
to  pib frivolo,  quanto  più  specioso , un  pio 
Cavaliere  Romano , sommamente  delldero- 
50  del  profitto  spirituale  dell’  anima , im- 
battutoli a legger  il  presente  libretto  in 
lingua  Francese ,.  credè , :che  tradotto  in  lin- 
guaggio Italiano-  riuscirebbe  adai  atconcio  a’ 
risvegliar  in  quelli  Popoli  una  santa  cario- 
£tà  a’. impiegarli  nella  lettura  dì  edo;-  ed 
io.  son  di  parere  , ch’  egli  non  fia  per  rima- 
ner defraudato  da  quella  sua  pia  credenza 
Imperocché  i’  opera  è del  Signor  di  Ka- 
! Aùmont  Priore  di  'Sombreval . Autor  mol- 
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to  celebre  in  tutta  la  Francia,  dà  cui  fit 
data  in  luce  in  Parigi  fin  dall’anno  i66^, 
con  belliflìme  figure , rappresentanti  al  vi- 
vo le  Ifiorie,  sopra  le  quali  fi  discorre , e 
dedicata  al  Reggio  Delfino-  allor  giovinet- 
to. Indi  per  maggior  comodità  fu  più  volte 
rfftampata  senza  le  dette  figure;  non  sola- 
mente in  Parigi  , ma  anche  in  Brudelea 
sempre  con  Privilegio  Reale  del  Re  Cri- 
Ilianiflìmo , o del  Re  Cattolico  rispettiva- 
mente. In'efla  fi  .racchiude  in  compendio 
quafi  tutta  l’Ifiofia.  della  Sacra  Scrittura 
del  Vecchio  e Nuovo. Teftamento,  secondo 
l’ordine  de’ tempi  della  Creazione  del  Mon<- 
-do  fino  ^ agl’  Appofioli.,  coll’  aggiunta  delle 
Rifleffioni  Morali  cavate  da’ Sacri'  Dottori-^  ' 
e adattate  ad. ogni  sorta,  e condiziort  di' 
persone,  per  norma  ficura  de’loro  cofiurrfi',. 
come  meglio  , e più  diffusamente  potrà  ih- 
tenderfi  dall’ Autore  medefimo-  nel  seguente 
avvertimento.  Io  solamente. vi  aggiungo, 
che  se  queft’ opera  è riuscita  tanto  profit- 
tevole agl’intendenti  della  lingua  Francese  , 
lo  sarà  altresì  a quei' , che  profefTano  il 
linguaggio  Italiano,  atteso  che  la  virtù  e. 
la  forza  di  cffa  non  confifie  nella  qualità 
dell’Idioma,  ma,  nella  softanza  . Ella,  come 
fi  è detto , è un’  attratto  di  frondi  di  Para- 
diso , e perù-  non  può  immaginarli  cosa  più 
santa  , o di  maggior  efficacia  nello  tterile 
Diserto  di  quetta  vita . Sperimenteranno  a 
mio  credere  un  tal  giovamento  anche  le 
donne  , ed  in  particolare  le  sacre  Vergini 
racchiuse  nei  Monitterj,  le  quali- gode  ranno 
non  poco  nel  vederli  ittmice  nella  lezione 
. di  quetto.  Libro  ,,  di  ciò  , che  fórse  non  - haa 
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mai  capito , nel  recitar  benché  frequente-^ 
mente  l’-Uffizio  Divino . Ben  è vero  però , 
che. per  conseguir  un  tal  vantaggio  non  bar 
ila  puramente  il  ' leggere , ma  è necelTario 
il  farlo  con  attenzione , e con  vero  defidc- 
rio  d’ approfittarli , chiedendone  umilmente 
a Dio  la  grazia , da  cui  procede  ogni  be- 
ne, sì  in  quella,  come  neir altra  vita. 
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J^Xon  \i  è celb  pìit  Riabilita  ^ eomim  conw 
^ntimento  di  tutti  i Santi  Padri  y quanto  il 
risjpetto  che  i Criltiani  soq  tenuti  ad  avere 
alla  parola  di  Dio,  e la  cura,  con  cui  de> 
von  e(Ii  cercarvi  le  regole  del  ben  vivere  , 
per  salvarli.  £ come  che  quelli  Santi  pee« 
lettamente  conosceano  la  profondità  della 
Sacra  Scrittura , eh’  è ripiena  di  Mlllerj  ve- 
lati sotto  varie  figure , e parabole , han  per<^ 
ciò  fatta  qualche  diUinzione  in  quelle  Ope- 
re tanto  divine,  le  quali  sebben  lìano  tut- 
te d’ un’  ugual  santità , non  sono  però  tutte 
ugualmente  intelligibili.  Quindi  han  credu- 
to , che  i libri  iHorici ,.  che  ci  rappresenta- 
no le  vite  de’  Patriarchi , e di  quegl’  Ui> 
mini  animirabili , eh*  ebbero  una  Carità  Au- 
pollolica.  tanti,  secoli,  prima  degl*  Appollolr,. 
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foffero  più  degl’ alt n , propri  a risvegliaft 
la  nodra  pietà  , ed  a illroirci  con  esempi 
proporzionati  al  lume , che  soglion  aver  'i 
fedeli  men  dòtti . Sn^  quello  rifleiro  difìfe  Sati> 
BaHlio  i che  descrivendoci  la  Scrittura  la 
vita  di  4uei  primi  Santi , ci  propone , co- 
me tante  pitture  vive,,  ed*  animate  , per 
norma  e regola  della  noUra . Col  medelimo' 
spirito  volendo  San  GrisoHomo  insegnar  al . 
suo  Pòpolo  la  maniera  di  viver  crUliana- 
■mente , spiegò  loro  con  sermoni  tutta  la 
-Genelì  ^ £ Sant’  Ambrogio-  fece  lo  (lenb-con 
eccellenti  trattati  sopra  le  vite  de’princi-^ 
pali  Patriarchi  , per  riempir  di  rodore  £ 
Criftiani  , che  im1tano>  meno  Gesucrillo  „ 
dòpo  aver  veduta  là  di  lui'  vita , e morte  ^ 
«anco  divinamente  scritta  nel  suo  Evange- 
lio , di  quel  che  abbiano  fatto  quei , che- 
viflero  tanti  secoli  prima  di  lui,  allorché 
là  Terra  era'  tutta  ricoperta  di  tenebre  d” 
empietà’,  e d’idolatria.  Ad  imitazion  dun- 
que di'  quelli'  Sacri  Dottori-  qui  li  propo- 
ne la  vira  di  quei  ^medeOmi  Santi , da  elU' 
encomiati  con  tanti  elogi,  e fi  fa  la  me- 
colta  di  tutta  l’ Illória  del  Vecchio  e Nuo- 
vo Tellamentov  col  rappresentarli  in  com- 
pendio, ma  in  tal  guisa  , che  fi  è proceu- 
rato  di  notar  tutto  ciò , eh’  è più  proprio  « 
muover  gl’’ animi,  ed  illillar  loro-  la  pietà* 
£d  affine  d’ accomodarli  maggiormente  ad  o- 
gni  sorta  di  persone,,  c di  render  quello 
illruzioni  altrettanto  più  utili , quanto  più 
dilettevoli , fi  son  frammischiate  1’  Illorio 
colle  spie^zioni , e rifieffioni , che  soprai 
di  efic  vi  han  fatte  l Santi  Padri  « ed  i Sa- 
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cri  E^ofitorl-.  Non  sarà  molto  difficilè  il; 

■ riconoscerne  T utilità , a chi  fi  contenterà 
d’ applicarvi  la  mente  nel  leggerle*  Vi  tro- 
verà esempi  ammirabili  per  i Re , e per  i 
Principi  ; per  quei  che  governano  Stati , per 
i minifliri  della  Chiesa , per,  le  Vergini  a 
Dio  consecrate e finalmente  per  tutti  que-i 
che  vogiion  vivere  erifiianamente  nel  seco- 
lo, quello  fiato  matrimoniale,  co’ quali  la 
vita  de’  Sami  del  Vecchio  Tefiamcnto  ha  . 
maggior  proporzione , poiché  allora  . quali’ 
non  conoscevafi  altra  Gafiità , che  la  con>- 
jugale  e la  vedovile,  elTendo  fiata  la  Ver- 
ginale, riservata  per  la  nuova  Legge;  Per- 
cib  'San  Gregorio*  Papa  dice ,.  che  negl’  an- 
tichi Patriarchi  s’ammirano  tutte  l’ altre 
Virtù,.:  Abele , dice  egli,  c’insegna  l’inno- 
cenza , Enoc,  la  purità  del  cuore , Noè  la 
perseveranza  nella  giufiizia*  Abramo  la.  per-- 
fczion  deli’ 'obbedienza  ,.  Isacco  la-,  cafiità 
nel  Matrimonio Giacobbe  la  cofianza  ne’;  . 
travagli , Giuseppe  la  scordanza  dell’  in- 
giurie , Mosè  la-  mansuetudine  verso  le  per- 
sone più  contumaci. , e per  fine  Giacobbe 
l’ invincibii  pazienza  nel  colmo  deir-affli- 
j zioni Col  legger  solamente  la  Sacra  Scrit- 

1 tura,  non 'riuscirebbe  sì  facflé  ad  .ognuno 

I il  cavarne  da  quell’  Ifiorie  le.  convenevoli 

; iftruzioni  j.  ma  qui  vi  fi  scorgeranno  senza 

) fatica  applicate  a ciascheduna  Ifioria-,  e ca- 

■ vate,  con  diligenza  dall’ opere  de’ più-  prin- 

; oipali  Dottori  della  Chiesa  ,^Si  era  da  prin- 

cipia pensato.- di.  porre  le.  proprie,  parole 
\ de’  Santi ,.  impreffe-  in  altro  carattere  j ma 

cfiendo,  effe  bene,  spefiq  molto;  lunghe , prei* 
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giudicavano  alfa  brevità,  che  par  tanto  ne- 
ceffaria  alle  Rifleflioni  da  aggiungerli  ad  un* 
Iftoria  ; e perciò- e convenuto  di  ridurle  in 
compendio,  con  esprimer  però-  esattamen- 
te la  softanza  de’ penfiéri  co’ suoi  termini 
elTenziali  j senz’  attacco  al  numero  delle  p3* 
role.  • . : ■ ■ ■ 

Le  suddette  rifleflioni  de*  Santi  Dottori 
della  Chiesa  sopra  gl’  esempi,  e le- parole 
della  Sacra  Scrittura  , son  tanto- più  da  fli- 
marli ,.  quanto  che  efli  medelirni  li  protefla- 
no  d’  eflerli  creduti  obbligati  a dicniararce-  ' 
le  con  tutta  la' forza  poflibile  . Laonde  Sant’  ■ 
Agoflino  predicando  al  suo  Popolo  ' dice-: 
Quando  io  son  fra  di  voi , io  vi  soffro  piuN 
toflo , che  vi  ammaeflri  ; ma  quando  mi  tro- 
vo in  quello  santo  luogo,  e vi  spiego  i di- 
vini libri,  se  le  verità,  che  vi  propongo’, 
vi  pajo  troppo  forti,  voi  dovete  compatir- 
mi, non  potendo-  io  far  di.  meno  di  non 
rappresentarvi  con  ogni  efficacia  tutto  ciò  , 
che  Iddio  lleflb  vi  dice;  é sappiate,  che  se 
<la  divina  parola  v’ intimorisce , atterrisce 
ancora  m-e-lleflo.  Io  odo  le  sue  minacce 
come  voi , e non  meno  di  voi  tremo,  nello 
spiegarvi  ciò  , che.  vi  fa  tremare . ' - 

S’  oflerverà  forse  nel  progreflb  di  quello 
libro,  che  riflorieJn  effo- riferite  poteano 
sceglierli'  con  maggior,  accuratezza  e che 
se  ne  tralasciano;  altre  ; che  pajotio  piùt  im- 
portanti  di  quelle  , che  .11. ;cap portano'.  Ma 
ciò  non  nuoce  al  corpo.  deli’.Opera , ed  all» 
continuazione  de’  discorlì , perchè  s’ è pro- 
curato -di  legarle- .'inlìeme  al  meglio  - che  s* 
è potuto,  senza  aver  riguardo>ai  .Titoli:  e; 

. spefc- 
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5peffo  fi  riferiscono  fatti  importanti  , elio 
in  quelli  non  «'«sprimono*  E’ altresì  alle: 
volte  accaduto , «he  volendoli  esprimer  un 
fatto  diflesamente  raccontaiCo  nella  Scrittu- 
ra,  fi  son  tralasciate  alcune  circonanze  per 
aè  ìmedélime  molito  coniìderabili  ; ma  deve 
rifletterli , che  quella  raccolta  è un  com- 
pendio, in  cui'  non  potendoli  raccontar  ogni 
particoìàrità  è'  llato‘  neceflario  reciderne' 
molte:  e nel  fìrae  la  scelta,  s’^  giudiw^ 
caro  tene  fernrarfi  più  in  quelle sopra 
Je  ^uali  i Santi  han  fatte . ie  loro  riflef- 
, Coni  di  maggior  ediflcazione , e pih  profir- 
tévoli  ; eh’  è flato  lai  de’ fiat  pih'  principali 
di  queu  Opera*.  . 

Nel  principio^  di  ciascheduna  RiflelCo-^ 
ne  sopra  l’Iifloria  del  Vecchio  Teftamen- 
to  , fi-  son,  iK^ti  gl’  anni  del  Mondo ,, 
•f  quelli  avanti  .la  vénitta  di  Gesucriflo':: 
il  che  deve  iiKenderfi  secondo  l’Era  eO' 
iBune>  o maniera . comune  di  contar  gl-' 
anni  di  Gesucriflo  c nel  fine  'del  libro 
s’ è aggionta  una  picciolà  Groiaològta , ac- 
ciò' -volendo  il  Lettore,  porvi  tal  volta  gl’ 
occhi ,,  pofla  senza  fatica  oflervarvi  l’ ordine 
de’  tèmpi ,,  e ’l  progreflb  di  tutte  quelle  Iflo- 
fie. 

Vi  è fbndàmento  di  sperare che  là  let:(> 
tura  . di  quello  libro  pofla  far  qualche  im- 
preflìbne  ne*  cuori  di  quei , che  nel  legger- 
lo non’  cercheranno  se  non  il  nodri  mento* 
della  lor  pietà  : poidvè  le  verità  non  pof- 
fen  gHunmaì  muoverci  maggiormente,  che- 

SUBi^  et  vengono  insegnate  da  Dio  mede* 
mo  neUa  sua  Smttura  * e spiegate: 

da” 
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Santi  Dottor?  y die  rfpknf  dìet  di  lui  spi- 
rito ci  additano  la  Hrada  dei  Cielo  delinea- 
ta nella  vita  de*  Patriarchi  dell’  antica  Leg- 
ge , e fìgillata  col  Sangue  diGesucrifto  me-i 
defimo  nella  nuova  » 
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CREAZIONE  DEL  MÓNDO. 


G E N 'E  S I L 

* « * 

^ del  Mondo  x.  ^Mvantl  GesstcrJJh  4004* 

f 

<j^en<!ol4cRpeftrarre3aì  nulla  il  Mondo  con  ' 
con  (atto  quello , che  presentemente  in.elTo  s’am- 
mira' , narra  la  Sacra  Scrittura  > ch’  egH  fece  e 
tidaffe  a ■perfezione  quella  granif  opera  nello  spa- 
zio'di  sei  rritieri  giorni.  Nel  primo,  creato  il 
.Lieto , e la  Terra , l’ arricchì  del  preziofo  te-  , 
soro  della  Luce . Nel  secondo  creò  il-  Firma- 
mento, al:  puale  diede  .nome  di  Cielo . Nel  ter- 
zo separò  la  Terra  dalÌ’ Acque,  che  la  ricopri- 
vano , e radunandole  tubò,  in  tin  luogo , chia- 
mol'le  Marei  mi  comandò  alla  Terra che  pro- 
dticefle  tutte  le  sorte  di’ erbe,  e di  frutti,  che  \ 
conteneflero  in  sefteflì  il  proprio  seme  ,T>er  mol- 
Ziplicàrlì,  è riprodurli  ciascheduno  secondo  la 
■propria  specie . Nel  quarto  giorno  fece  Iddiaqueì 
’-vafti  -corpi  lurriinofi,  che  sono  nel  Cielo,  cioà 
il  Sole-,  acciò. somitaire  al  giorno,  e la  Luna 
^la  ' nòtte  ; e acciocchè*co’  forò  moti  e córil  ra 
golaflero  i tempi , gli  ' anni , i meli  ,•  e i giorni. 
Fece  altresì  le  Stelle , le  quali  affine  al  Firma-» 
mento  per  risplendere  nell’ ofcurità  della  notte. 
Nel  quinto  paflando  dalle  Creature  innanima- 
ce  alle  viTenti*,  formò  gli  Animali.  Produce 

" . A «feir 

é . 
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nell’ acque  un’infinità  di  Pesci  di  tutte  le  spcr 
eie  é di  tutte  le  grandesze , e comandò  loro , 
che  cresceflerò,  e fi  moltiplicaffero . Aggiunse 
alli  Pesci  gli  Uccelli,  deftinandoli  a popolar  la 
regione  dell’aria  . Nel  sefto  giorno  comandò  Id- 
dio alla  Terra,  che  producefl'e  animali  di  tutte 
le  specie.  Volle  creare  ancora  quell’ ifteflo  gior* 
ne  l’Uomo,  ultima  e piu  perfetta  di, tutte  le 
sue  opere  ,vifibili  j è per  il  àquile  ave  vacgU  fatta 
. tutto  il  rimanente;  mentre  egli  solo  fra  tutte 
è capace  di  conoscere  » ed  amare  il  suo  crea- 
tore.’ Terminò  Iddio  quella  grand’  opera  11  set- 
timo giorno,  quale  perciò  benedilfe , e santificò  ■ 
per  sempre  i Non  parli  la  Sacra  Scrittura  de* 
gli  Angeli-,  nè  della  loro  creazione;  ma,  i Santi 
Padri 'han  t creduto' ^ 'cbè^fianò  fiati  créati  'aMo- 
• .ra,  quando  proferì  Iddio  quelle  parole:  sifa^ 

. eia  la  Luce , E Sant’  Agofiino.per  la-separazióne 
. della  luce  dalle  tenebre  intende  la  divifiohe  de- 
gli Angeli  buoni  da  i cattivi.  Fin  dal  princi* 
pio  del  Mondo , e nelle  più  sublimi  Creature , 
volle  Iddio  iftruirci,  che  ninno  poteva.'eflèr  fe- 
lice, se' fi  allontanava  da  lui,'  e che  a qualfi- 
voglia  grado  di  grandezza,  e di  onore»  ch’,ègli 
innalzi  una  creatura t vuol  sempret,-. ch’ali  fià 
umilmente  soggetta,  sotto  pena d’.efler |)recipi.- 
■tati  dal  più  alto  delle  felicità  In  una  «e'firemà 
rniseria  quelli,  che  gli  saranno  ingrati attri- 
buendo a se.  fiefii  ciò , che  han  ricevuto  da  lui , 

• E come  negli  . Angeli  santi  ci  ha  egli  dato  un; 
eccellenté  modello  dèlia  fedeltà,'  che.. noi.. gl^ 
dobbiamo  ; così  ha  voluto , che  T orribile  mi- 
seria, nella  quale  ha  ridotti  gli' Angéli  fibelli,'* 
fia  una  voce  spaventevole,  che  di  continuo  ci 
ileordi,  che  Iddio  refifie  à i fuperbi  ie-  dà-  là 
iua  grazia  a gli  umili» 
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. zopra  Vljl orili  delhf  Sucrio  Scritturai,  ? 

R I F L E S S I O^N  E !!•  , . 

ITr/isfortò  deir  Vor^§  nel  'Paradiso  T erre  fin  % t' 
formazione  della  'Donna  « 

' '<2  E..  N ,^.E  ’S^  I-  II..  . • 

KAniit  dii  Mondo  i*  Avanti  Qe  sucri  fio 

^^opo  aver  Iddio  cavato  dati  nulla  il  Cièlo , la 
■^rra , ed  il  Mare , c creato  PtJomo  ad  ìmmagi* 
ne,  e dmilitudine  sua,  e cofticuitolo  Padroae 
dér Mondo,  lo  collocò  nel  .Paradiso  delle  deli- 
zie, Jch’ egli  medefimo  avea  piantato',  edin  cui 
y era  tutto .clò^  che  può  effer  negli  Alberi  o di  di- 
Jettevole  ai.gufto,  o di  aggradevole  alla  veduta-. 
Eravi  in  me'zzo  a quello  Paradiso  im’Alhero  chia- 
mato della  Vita,  ed  un’ altro  della  Scienzadei 
bene,  e del  male.  Pose  Iddio  l’Uomo  in  quello 
Paradiso,  affine,  cV egli  vi  fi  occupaflè  (come 
dice  iaScrittura  ) e lo  cuftodifle  i e con  ciò  volle 
dar  ad  Adamo  occafione  di  telUficargli  la  sua  fe- 
deltà , e far  conoscere;  al  T.  Autor  del  suo.eflère, 
ch’egli  defiderava  di  dipender  da  eflo  come  d» 
<uo  Sovrano , e dimoftrarfi.  debitore  a lui  di  tutto 
ciò  che  pofledea . Q_uihdi'  gl’  impose  il  medefimo 
Iddio  UH  precetto  altrettanto  facile , che  giulld . 
Mangia,  gli  diflè,  di  tutti  gli  Alberi,  che  tu 
vedi  i«  quello  Paradiso  ; ma  non  toccare  l’Albero 
della  Scienza  del  bene-,  e del  male;’ perchè  nel 
tempo  ileflb , che  tu  .ne  mangierai , sarai  reo  di 
doppia  morrei  temporale;'  èd  eterna.  Indi  gli 
condulTé  avanci  tutti  gli  Animali , acciò  in  segno 
di-  padronanza'  sopra  di  elfi  imponeiVe  loro  a cia- 
scheduno il  proprio  nome.  II  eoe  puntualmente 
Eseguito  ; perchè  Adamo  era  solo , non  avendo 
altri  compagni  della  sua  specie’,  fece  Iddio , eh’ 
eg  li  soavemente  s’addorméntaflfe  ; e allora  cavan* 
do  una  delle  di  lui  colle  ne  formò  la  Donna , ’e 
laconduUe  ad  Adamo,  il  quale  in  vederla ’dif- 
(e,  ch’ella  era  olio  delle  sue  offa,  e carne  del- 
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la  fua  carne,  e che  l’Uomo  Iafcierehbé  il  Pa- 
dre e la  Madre  per  (lare  unito  alla  sua  Moglie  « 
e che  ambedue  sarebbero,  una  sola  carne.  £s- 
preflTe  Iddio  nel  primo  Adamo  ciò , che  '.dovea  ^ 
succedere  lungo  tempo  dopo  nel  secondo,  cioè 
in  Gesucrido , di  cui  ci  atteftano  i Santi  Padri , 
che  dando  egli  morto  su  la  Croce , immerso  co- 
me in  un  placidiiTimo  sonno,,  dal  di  lui  latofs 
formata' la  Chiesa  sua  Sposa;  e che  il  Sangue, 
e r Acqua , che  ufcirono  dal  suo  Codato  aperto 
dalla  lancia,  furono  un  fonte  perenne,  d’^ende 
scaturirono  tutti  li  santi  Sacramenti  • £d  è sV 
grande  l’amore,  che  quedo  divino  Sposo^porta 
alla  Chiesa  sua  Sposa , che  con  ogni  verità  dice 
di  efla , come  già  dilTe  Adamo  di  £va  : Ecco  la, 
carne  della  mia  carne,  e l’odb  delle  mie  offa* 

li  I F L E 9 S O N E III. 

Caduta  d*  Adamo  • 

G E N E S 1 III. 

^Aant  del  Mondo  'x>  ■ lA'aunti  Ghucrifto  40Ì»4.  - 

• » 

.^Jkllorché  Adamo  ed  Èva  principiarono  a gode- 
te delle  delicie  del  Paradiso  Terredre,  il  De- 
monio, che  già  per  la  sua  superbia  era  caduco , 
potea  tollerare  la  fedeltà  di  quede  due  in- 
nocenti creature  , quali  vedea  più  soggettò  e ub- 
bidienti a Dio  in  un  corpo  di  creta , che  non 
era  egli  dato  in  Cielo  nell’ eccèllehza  della  sua 
Natura  spirituale,  risolse  aflàltàrle , e procurar 
di  didruggere  come  nel  tronco  tutta  la  loro  fu- 
tura discendenza . Si  servì  a quedo  fine  del  Ser- 
pente il  più  scaltro  tra  tutti  gli  Animali,  e cre- 
dendo, che  supererebbe  più  facilmente  la  Don- 
na, Tindrizzò  a quella,  e le  dille:  Perche  non 
ha  permejfo  Iddio,  di  mangiare  indifferente- 
mente di  tutti  li  frutti  di  quefio  giardinai  Eval 

in  vece  di  rigettare  quelle  .yocl  veleDp%,  e di 
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séppure  udir{e_)  rispose  al  seduttore:  N«»  »h^ 
Starno  l»  liberti  Ai  fHetngi/tre  dì  tutti  gli  »ltri 'Al- 
beri di  quefio . luogo  i mu  Iddio  ei  h»  vìetuto  di 
toccar  -il  frutto  di  j^efio , aeciocchìper  avventura 
non  moriamo  • Il  Demonio  avendo  cosi  trovato 
l’ ingreflo  nel  di  lei  cuore , s’ avvanzò  ad  aflìcu- 
rasla  contro.!’  esprelTa  minaccia  di  Dio , che  non 
morrebI>ero  altrimente  ; ed  ardì  anche  d’attri- 
buir il  divino  divieto  ad  una  vii  gelofia  : Sa  Id- 
dio i diss'  egli,  che  nel  punto  medefimì^  che  voi 
mangiarete  di  qùefio  frutto  y i voftri  occ hi  Jt  apri- 
ranno y e voi  sarete  come  Dei  • Sedotta  Èva  da  que- 
lle artificiose  promelTe,  cominciò  a . cedere  alfa 
tentazione  dentro  in  suo  cuore , e finì  di  perderli 
.affatto , rermandofi  troppo  a conftderare  quef  frut- 
to ; poiché  in  vece  di  ritirarne  i suoi  occhi , co- 
me da  cosa-  che  le  era  fiata  interdetta , ella  al 
contrario  fermoflì  a rimirarlo  con  diletto,  co» 
me  grato  alla  villa  ; e non  dubitando  altresì , 

che  non.  fofle  parimente  aggradevole  al  gufto , vi 
llese  la  mànoi  l.o  colse,  e lo  mangiò»' (Quella 
fu  la  maniera, -.colla  quale  secondo  la  Scrittura 
entrò  il  peccato  nel  Mondo  per-  iiieMO  di  una 
Donna;  Perchè  dopò  aver  élla  mangiato  di  quel 
frutto, “ne  diede  ad  Adamo,  il- quale  non  fu  se- 
dotto già  dalle  promelTe  del  Demonio , come 
Èva  ; ma  lasciatofi  trasportar  da  una  vile  com- 
piacenza, non  ebbe  nel  Paradiso , come  ofTerva-- 
no  i Santi  Padri,  quella  forza,  ch’ebbe  dipoi 
Giob  sopra  del  suo  letamalo  ; giacché  Adamo  per 
. non  disguflar  la  sua  Móglie  con  uh  rifiuto  fi  al- 
lontanò colla  difubbidienza  da  Dio.  Quella  fu 
■quella  caduta,  la-^qualeebbe,  ed  averà  fino  alla 
fine  del  Mondo  deplorabili , e spaventevoli  ef- 
fètti . Quello'  fU  quel  peccato , che  i Santi  Pa- 
dfl  chiamano  inneffabile  nella  sua  grandezza, 
e^  che  facendo  morire  tutti  i figlj  nel  padre, 
li  fa  schiavi  del  Demonio  e della  Mette  anche 
-prima  di  rinascere.  Poiché  avendo  il  Demonio 
reso  Adamo  suo' schiavo,  ebbe  come  un  dirit- 
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to  legìÈtrmo  sopra  tutti  i figliuoli , che  Masco», 
da  lui  . (^uefta  piaga  «1  profonda  ci  dimofira 
J’ obbligo  infinito  i che  ci  corre  verso  Gbsucfl- 
fto , eh’  è vèntitb  a saldarla  j ed'  il  continuo  ri- 
conósci itìèncò,  che  noi  dóvemo  avere  , ci  deve 
far  rigettar  con  orrore  tutte  le . tentazioni  dei 

Pe.moniò  » il  quale  ricordandoli  de’  fuoi  priinie'i 
. ri  artifizi»  che  $1  bène  gli  riufcirono  » tuttavia 
s^ingegna  di  persuaderci  in  mille  maniere,,  che 
noi  polliamo  senza  a leu»  pericolo  far  quello  j che 
. Iddio  med'efimo  d ha  proibito..  Ma  come  Èva. 
ha  pur  troppo  riconosciuto  coIF  efperienza , .che- 
le divine  minaccie  erano  vere,  e falìèpromefle 
dèi  Demonio;  così  parimento  noi  dobbiamo  ri- 
conoscere » che.  le  miria-ede  » che  pur  oggi  Id- 
iip  ci  fa»' sono  yerìlfime^e  che  le  false  incer- 
pretazioni.»  eoa  cui  il'  Demonio  le  colorisce  » j 
per  deludere»  lion  sono  die  va»!  artifizj  pec 
sorprendere  i figliuoli  » coaae  ingaanò' il  p^,e>  | 

' ' . R I F L E S S I a N E I V, 
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adùtl  Adamo  èd'Eva  tanto  miirèrabilmen*. 
‘te»  principiarono  a.  sentire  y primo  éffettò-  déK 
loro  fililo vedendoli  ignudi . Quella  nudità  noni 
era  loro  vergognosa  nello-  ftato  dell’  innocenza;, 
per  eflèr  eglino  allora  aggùifa  d’ Angeli  ».  e i 
foro  corpi  perièttamente  soggetti  allo  spirito, 
Arrdfifilì  dunque  dopo  la  loro  caduta , per  ri., 
coprirli  presero  fòghe  di  fico.  Ed  avendo  udi^ 
to  la  vóce  di  Dio  , che  pAfi'eggiava  nel  Riraw  ' 
diso  : in  vecè  di  goderne  ,.  come  avean-  fatto 
fin’ allora»  ^;ne  fiiggiron  da  effo»  e li  nasco*- 
sero,.  Iddio-,  chiamò  Adamo  e chieftoli-  óve 
fòlTe';  egli  ris.«oje  » 'che  temea  di  comparirgli 
__LÌ.  a’tf-tti. 


loftd  f iellÀ  Saèm  ìcrhtù?d»  . 7 
avaatì'  per-  e(T»r  ignudo.  Ed  avendogli’  Iddio 
rimproverato  là  sua • disubbidienza  , (ch’èra 
quel  là', , che  gli  àvea  fatto  conoscere  d’ effer 
ignudo)  elfo  ft  scusò  con  dirCj  .che  la  moglie 
Tavea- indótto  à mangiar  di  qutl  frutto.^  Indi' 
chiese  Iddio  alla  Donna  , perchè  a\en’e  ci.è 
fattoi  e quella  rispose,  ch’il  Serpente  l’aveva 
ingannata . Ma  Iddio!  non  accettando  le  loro* 
scuse  ,•  meledilTe  il  Serpente , primo  autore  di 
tanto  male  5 condannandolo  a llrisciarli  perpe- 
. tuamente ' sii ’I  petto,  e a mangiare  la  terra;  e, 
predicendogli,'  che  come  egli  aVèa  .sedotta  una 
Dònna , così  ' parimente,  iuja  Donna  gli  avrebbe 
schiacciata  lateila.  Diede  poi  .lasén.tènza  con> 
tro  gli  altri  due  rei , cóndannando  ciascuno  di 
eflì  a quelle  pene,  che *corae^' ereditarie  fi  spe- 
rimentano anco  al  presente  ne’ Poderi*  Dilfe 
alla  Donna,  che  moltiplicherebbe  le  sue' cala- 
mità; eh’  ella*  partorirebbe  con  dolore , e che 
sarebbe  sottopoda  airUòmo  ; Soggiunse  ad  A'da«. 
mo,  che  avendo  egli  preferita  la  voce  della  ?uà 
Moglie  ai  suo  precètto,  la  Terra  sarebbe  raa^ 
ledetta  per  lui,  ch’ella  gli  produrrebbe  spine, 
e róvi , eh’  egli  mangierebbe  il  pane  col  sudo- 
re del  suo  volto , fin’  a tanto  che  fi  riduceffe  in 
polvere  , da  cui  era  dato  formato.  Indi  fece 
lero- vediti  di. pelli  d’ Animali V è aggiungendo 
a cadighi  le  beffe  , dilfe  ; Ecco  Adumo,  .divenuta 
copte  uttó~ di  nol  i egli  ' cinostè  il  bejoe'y  ed  il 
le,  Impe diurno  d^^nq^e.:^  che  non  mungi  piu  dèi 
fruito  della  Vitu  y uccio. .non  vivu  eternupiente, 

Caccioli  poi  dal  Paradiso  Teirredre , e pòse  al- 
la, porta  un  Cherubino,  con  unà  spada  di  fuoco 

per  guardar  l’Albero  della  Vita.  Ufeiti  Ada- 
mo ed  Èva  da  quedq  Jupgo  di.  delizie  per 'an- 
dar à.  piàngere  il  lór  peccato,  é la  lóro  mise- 
ria nél'Mu  odo,  che'  non  aveva  per  eflì  i(è  non. 
spine'*;  ovunque  rimiravano  non  vedeano  se 
non  funede  irimembranze  della  lot  caduta  i'  Si, 
ricordavano  de’ beni  inneffabiti  , che  prima  a- 
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yean  giìoato,  e pér  i quaii  erano  iiatì  cf$ati,  .' 
t sentivano  Imali  ) clte  .fi  erano  tiràci  addofi^*  ' 
Un,  $1  nietto  parragone-,  che  potevano  far  atTa» 
wegffo  driv)!.,  per  J’fe^  cfe’aveatio  d’am- 

■orcfMe  li  fiati  e per  il  maggior  lun>e  cJa’  erat 
m elÌ7^^^  cagionava^  loro  un  proibndo  dolore;  fa. 
viftai  di  tanti  figli  , che,  sapeano-,  dover  nascere 
da  lor®  V e de  quali  effi  fi,  confideravane  come 

^1*  trapaflava  il  cuore  j-  e se  eflt  so~ 
no  fiati  i primi  autori  del  peccato,  sono  fiati  • 
altresì  i.primi  modelli  della  petùtenaa,  la  qua<- 
|e  han.  mto  in  una  maniera  da.  noi  incempren.- 
nbiie.  Beò  è. vero-,  che  nella  Scrittura >,  di  eflat 
poco  se  ne  parlai  alfioe.che  noi  crediamo-,  che: 
la  riparazione  del  peccato  fiavemita  daUafies- 
sa  èrgente  , .dalla  quale- è.  uscito  il  peccatoi 
•^memiìmo  ; quando,  che  m,  realtà  tutti  gli  uo«-  ' 
mini  sono  uni^naente  obbligati,, della  loro-  Re-  i 
■enzione.  al  divio-  Salvatore  che-  ba  saputo  & , 

coluto  porger  rimedio,  ad'  un  sà  gmi-  male  ià  | 
una  maniera.,  per  .nói-  tanto*  vantaggiosa  , eh®"  1 
con  queto.  rifléllo  ba  potuto-  la.  santa  Chiesa  I 
cbiamr  il  peccato.  d’Adamo-,  in.  un  certo,  moda  ‘ 
Beceflariq  e felice..  E quèfia  appunto,  fii  rùnica  \ 
consoJazioue- ,.  che  Adamo-  ed  .Èva  ebbero-  u% 
tante  loro  disgrazie  , cioè,-,  la  speranza  deiven^. 
^0.  Melila  ,,  e del  Redentore  del  IVlon^*. 
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u.»  de’  primi  epiù.funeffi  effetti:  delpecicatà 
d’Adamo,  fu  la, 'morte  del  ùio  Figlie  AbeJlé, 
Non  contento.  ìl  Demonio,  d’aver  .cosi  gravementet 
danneggiato  rwmoneiranima  , volle  ancóra  di-  ' 
:ftrwSgerlQ  nel  corjo;;  c vedeado  * che.Abel'le  fei>* 
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Ho^xA  l' ifiorì»  della  Sacra  Serlttàrdi  p 
viva  a Dio  fedelmente , eccitò  nel  . cuor  di  Caino 
suo  fratello  una  crudel  invidia  contro  di  lui. 
Abelle , eh*  eraPaftofe , offeriva  a Dio  in  facrifi- 
2io  il  meglio , e più  grado  del  _ suo  gregge  ; e 
Caino } che  coltivava  la  terra.,  gli  offeriva  de’ 
frutti  dieda  . Ma  come  Iddio  vedea  nel  cuore  di 
quedo  l'invidia,  di  cui  egli  ardea  contro  suo 
fratello,  eb^)e  in  orrore  il  di  lui  sacridzio,  e. 
all’incontro  gradì  quello  di  Abelle . E quanto  piu 
Iddio  faceamodra  di  compiacerli  in  lui,  altret- 
tanto Caino  s’accendeva  di  sdegno;  vedendoli 
fm  d’ allora  in  quedidue  fratelli  la  prima  figura 
di  ciò  , chedovea  succedere  nella  Chiesa  ',  cioè 
che  i buoni  sarebbero  codrétti  a vivere  fra  cat-* 
tivi,  e a soffrire  le  loro  avverdoni , eingiudizié- 
Volle  Iddio  medefimo  colle  fue  ptoprievoci  ap 
predarii  rimedio  al  cuore  avvelenato  di  Caino  > 
e perciò' dimandogli , perchè  lì  lafciaffe  abbatter^ 
da  una  malinconia , che  lo  confumava  ? Torse  che^ 
gli  diil'ei  se  obererai  bene  y nonne  ricéverai  il  do~ 
•auto  guiderdone  s se  male  , tl  tuo  fiéjfe peccato  non 
sarà  il  tuo  manigoldo  ? Ma  ^ul la  giovò,  perchè, 
come  olTerva  molto  bene  San  Gregorio , la  parola 
di  Dio  è inutile'air  anime  toccate  dall’invidia  ; 
e quedo  sovrano  rimedio  che  risana  gli  altri 
mali,  innasprisce  quedo.  La  paffione  di  Caino 
contro  suo  fratello  s’accrebbe  a talfegno,  che 
quantunque  egli -non  vedefle  in  lui,  che  bene, 
risolvè  d’ ammazzarlo  } è fingendo  di  voler  diver- 
tirli con  efl'o , gli  diffe  Usciamo  fuori , e andia- 
mo alla  Campagna»  Abèlle,,  che  per  la  sua 
bontà  non  era  capace  di  sospettar  nel  fratello 
un  sì  furiofo  trasporto  di  collera  , lo  seguitò 
con  ispirito  di  pace.  Ma  trovatifi  ambedue  in 
un  Campo,  Caino  se  gli, levò  contro,  e l’uc- 
cise. Nè  il  suo  grave  delitto  gli  aprì  punto  gli 
occhi:  anzi  allorché  Iddio  gli  dimandò,  ove 
folle  A belle,  rispose  arditamente,  che  noi  si- 
pea , non  cfl’endone  il  cudode . Volle  Iddio  io 
quedo  primo  esempio  del  sangue  ingiudamente 
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«parso  fiisegnar  a tutti  i Secoli»  cfie  egli  sareBr»^ 
be  il  vendicatore  degl’ ianocepti  perseguitati 
da’ loro  fratelli  . Rimproveri»  per  tanto  grave- 
mente a,Gai;io  iidèlitto  commeflo,  e gli  dill’e» 
ciie  la  voce  del  sangue  di  suo  , fratello  fi  alza- 
va lino,  alle  Stelfe  . Protefiè»,  che,  farebbe  nia^ 
Éedetto  sopra  la  Tèrra  bagnata;  del  sangue  d*' 
Abel'le»  e ch’eg:fc  sarebbe  foggitivò»  e vaga- 
bondo, finché  vivefle.,  I Santi  Padri  rilnirano' 
Da  morte  di  Abelle  innocente,  come  figura  dèl- 
ia morte  di  Gesucrilio- , e dè’  buoni  Griftianb 
perseguitati-  da’  loro  fratelli  » ed'  offervano ,.  che 
Caino  ,,  ch”è  if  primogenito  d'Adamo , ha  data 
. lina  grande  ifiruzione  di  temere  gli  eflTétti  dell”- 
invidia,  e ’dèiro^O:  nei  perfeguitatè  i proprjj 
fratellij  poiché-  non  lascieranno-  d' efler  mici-* 
diali  ne’ lóro  cuori  colla  sola  avverfiònéj  come 
diffb  l’A^oftolo  » quantunque  non  bagnino  le* 
proprie  mani  nel  sangue  di  quelli  ► Come  air 
incontro-  l'esempio  .di  Abelle  insegna  a’-veri 
Discepoli  di  Gesucrifto  j.  'il  non  temer  punto 
di  rimaner  éspofti  in,quefiò  Mondo  alle  perse- 
cuzioni, e airingiuftizieV  giacché  come  dice 
San  Gregorio  ,.  quegli  rifiuta  di'  efl'ere  Abellé:,. 
che  non  vuol;  soffrire  11  invidia:,  e la  violènza 
di  Qaino». 
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C^^elTo  spirito  medefimo ch’àvea  indotto  Cai- 
■ so  ad  ammazzar  H suo  Fratello  ,,  non- mancò"' 
beo.  toftò  di  contaminate  la  terra  con  millèspz-' 
aure  » crescendo- del  pari  nel  Mondo  col  nu* 
mero-  degli  uomini  Fèmpietà.  Appena  morto 
Adamo  la  mali:^  de’ suoi  figliuoli-  giunse  a 


sapY»  t ifiorhn  fletti^  SaeVà  Scritturiti  tt 
fóTecceflcy  ,•  .che’  Iddio  non  pocea  più  soppor- 
tarla. Vedea  con  profondò  dolore,  anoftromo'- 
do  d’intendere  , come  nota  la  Scrittura»  che 
tutti  gli'  uomini  non  pensavano  ad  altro  che 
ai  niale.»  e^quaft  non  riconoscendo  più  in  eflì 
veftisio  della  sua  fattura  ».  lì penrì  d’aver  fatto 
i’ùòmó,  il  quale!  creato  per  efler  la  gloria»  ed 
ii  principi]  ornamento  della»^  Terra  »,  colle  soz» 
aure  di  tanti  suoi  vizj  bruttamente  la  difòno>» 
rava;  Risolvè  perciò  d’etlerminarlo  » ecòn-èflò 
'tutti.gli  Animili  , che  in  una  certa  maniera 
éraho'ftati.  infetCatiadal'  contagio^  de’  di  lui  de^ 
fitti.  Fra  tanti  colpevoli. trovofl'ene  però  uno»; 
ch’erafi  conservato  imtocente , e grato  a Dio.i 
Era  quelli  Noè  e mentre  che  Iddio  fi  trovava 
contro  del  Mondo  sommamente  irritato  » egli 
come  parla  la-  Scrittura,  ne  divenne  il  ricon-, 
ciliatore  » • ed  impedì , che  nonfoflè  intierameo- 
te  diftrutto  » Gli  dichiarò  dunque  Iddio  dì  vo-. 
ler  innondare  la  Terra  con  un  diluvio  univer- 
sale ; ma  che  avendo  riconoscitfto  là  di  liti  in- 
nocenza» volea  preservarlo  dal  comune  caftigo 
nella  guisa  ’a^unto,  ch’egli  s’èrà  tenuto  lon- 
tano dairuniversal  diluvio  della  malizia . Q^uin- 
di^Ii. ordinò»  che  fabbricafle  un’Arca,  e gli 
dillfegnò  esattiliì inamente  le  misure»  e'  tutte  le 
proporzioni'  ch’élla  dovea  avere  , af&ne  che 
qiiando  folle  arrivato  if  tempo  dei  diluvio  » vi 
entrall'e  colia  sua  Famiglia',  e vi  salvaflè  le 
specie  di  tutti'  gli  Animali.  In. esecuzione  di' 
quello  coraandamentp  fi  applicò  Noè  alla  fab-' 
brka 'dell’Arca  , v’ impiegò  cent’anni  ; nel  qual 
tenrpO'Sebbene  gli  uomini  pi«r  troppo  s’ accor-  ^ 
geflèro- di  quelli  fabbrica  , e ne  sapefiero  la  '' 
cagione»  millà peròcurandosené»  continttarond' 
òftinati  nelle  loro  perverse  malvagità  r II  che 
..wcondo  rinsegnamento  di  Gesùcrillp  'ci  espri- 
me al  vivo -la  cécità  di’' quei  Grlllian# , che 
pe nd  0 ' mol  to  be ne ' i 'ma lì  minàéciari  loto  da  Dio 
sei  dì  del  Giudisio»  lioti  'ceii^òvdipeccare  , e 

A ò sa- 


il  ^ RÌfié^ont  Mirait  ' * 

«aranno  perciò  sorprefi  dalla  Mortft  > come  Ì9 
ibrono  allora  gli  uomini  dal  E>ihivio»  Si  scor» 
in  oltre  in  quello  iicta  la  somma  pietà  de 
■ 1É>Ì0  y il  quale  caftigando'  gM  uomini  con  dispia- 
cere , & sempre  vedere  qualche  trarccìà  dèlia 
jUa  bontà  ancora  nelle  sdegne  maggiore  ..  Av^ 
=vertl  egli  gli  uomini  .si  lomgetempor  avanti-  deli- 
la  loro  rovina  > affine  d' indurli  a prevenirla 
colla  penitenza»  e rilteffb  fe  anche  oggi,  mi» 
pacciandoli  del  rigore  de]  iu  giulVizia , e de£ 
focuro  Giudizio..  Cl%  se  quelli  fprezzanp-iinoi 
avvili,  come  li  disprézzarofo  àJiora ,.  la  molti» 

• Cudine-  de’  rei  non.  impedirà  i di  lui  rigorofi.  ca» 
llighi . Ci  fi  fa  anche  aflài  chiaramente  vedere- 
in  quefto'*E>ilu:v.io- » che- Iddio  non- risparmia,  n 
peccatori.»  quando  anco  tutto  il  Mondo  ne  fias 
èìpieno  i c-  che  dopo*  aver’  efli:  lungo  tempo  dis» . 
prezzata  la  sua  misericordia.,  caderanno  finaJ^ 

mente  sotto,  la  severità  delia.  Tua  giustizia- 

* • 
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EntrAta  mU.Arsjki  t Diluvio  * 

G EN;E-.  S n ¥EP. 
dìe£  Mandìi.  idSd.,  Avutiti:  Gaucrl'fi^o-iytV*. 

VJiunto-  If  tempo'  <Ta  Dio-prefiffej  dì  purificarlo 
col  Diluvio-  JaTerra.  dalle  sue  abbominevoli  lor» 
dure ,.  il-'  medèfinto  Iddio*  comandè’a  Noè,  ehe  1» 
prowed'eflè  di  vettovagli»  per  sé-»,  e per  tutti  gl  è 
jStómali,  che  gliòtdùiòintroduceffe  neli-’Atca  > 
.cioè-  sette  maschi  „ e sette  femmine  di  ciascuna 
epecie- d;gll  Aninaali  mondi,  e due  maschi  , e 
due  fèmmiitf-  sol»m£ate>  degl’ ùninoadi..  Il  <Ae 
pontualmente  eseguito  ^Noè  » en tré  egli  nelF 
arca  ct^  fuoi  tre- .'figli  Semv  C^-,.  e fafet , col- 
li» stsa^ogUe  y,  e.  colle  tre-  mogli  de  suoi.fi^iuo- 
,^l.  Dopa  efièrvì-entratfr  laScnttura  dice»  che 
ii!*diioseEsb  la idelTArca  per  di  fuori . Apri- 
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"Sipr»  Vjfiona  ielt»  Siiétà  Sèrtentri  ’,  jj’  , 
tónfi  alWa  fecataratee  del  Cielo,  enediseesfi^ 
ro  impetuosamente  sopra  la  terra  iti  tanta  copia 
Tacque  per-  Io  spàzio  di  quaranta  giorni  , e di 
quaranta -notti  continue,  cbenonsola  inondaro- 
no’ tutto  il  Mondo , .e  coprirono  tutta’  la  siqterfì» 
eie  della  Terra-;  ma  (i  alzarono  ki  oltre  quindo- 
ci  -cubiti  sopra  le  pià  alte  montagne . Tutti  gli 
nomini  , tutti  gli  animali  della  terra, 'tutti  gli 
Qccelli  dell’aria  perirono  in  quella,  universal  ine 
ooddazione,. e^furono  sof&caci  dall’ acque.  Ma 
mentre  tutti  Ì TÌventi  cosl  miseramente  perivano, 
TArca  sola  salvava  quei  , che  vi  eran  racchiulir 
L’acque 'del  Diluvio  non  la  poteansonaraergere, 
e -tutta  la  viotehza , con  pui  efiè  fi  spargean  sopra 
la  terra.,  non  serviva  che  a.  piiù  innalzarla  verso 
il  Cielo  . Gli  uomini , che  se  n’  eran  beffati  ^ 
conobbero  allora;  ma  inutilmente,  lap'ropriapàz» 
2ia;fé  il  perderli,  ch’era  divènuto  inevitabile, 
^ rendeva  loro  tanto  più  senfibile , quanto  che 
ronosceano  d”aver  avuto  tempo-  e consodo  d’evi- 
tarlo  , e non  Taveano  fatto  . Offervano  i Santi 
Padri,  che  quell’ Arca' è un espreffa figura  della 
Chiesa,  in  cui  solamente  trovali  la  salvezza,  e 
fuori  della  quale  ogra’uno  fi  perde  . In  oltre  TAr- 
ca  medefima-,  che  galeggia  su  T acque,  e che 
racchiude  in  sè-  tutte  le  sorti  d’amraali  puri , e 
impuri  , dinota  la  propagazione  delia  medefima 
.Chiesa  per  tutta  la- «erra,  e.  la  vocazione  di  tan- 
te Nazioni  e Popoli  tra  di  loro-  differenti  e nell» 
-maniera d’operare,  enella  diverfrtà  de’coftunai  , 
quali  Iddi©  , che  vuole  , cfié.  tutri-  gfi  uomini 
fiano  salvi,  riunirebbe  un  giorno  in  quelli’  afila 
per  farvi  ritrovar  una  medefima  salute,  e libe- 
rarli da  un’ ifteflò naufragio.  II  legno. è: l’acqua 
consegnano  due  gran  Mifter;  ; l’acqua , il  Battefi- 
mo,  che  ci  lava  dalie  colpe,  nel  moda  che -il 
Diluvio  purificò  il  Mondo  dalle  sue  sozetire;  ed 
*ii  legno  , la  Croce  del  Salvatore,  la  qatale  ha 
Salvato  tutto  il  Mondo  , e che  oggi  è T »nica 
{leranza  di  tutti  i €i:tfiiahi,.i  qiuaii  oon.aspec- 
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^ano  loro,  salute,  che  dal  di  lei -infinito  va  lor?^ 
In  tal.  modo  è piacciitco  a Dio  di  darci  una 
gura  della  sua  Santa  Chiesa  iii  <i,ueft’  Arca,  Fa 
quilé  servi  alla  riparazione  e .rinnovazione  def 
Mondo  » Nè.  potremo'  mai  noi  ahhaftanza  render 
grazie  a Dio  ..d’- averci  fatti  entrar  in  .ellà  per 
salvàrci'dal  Diluvio  delle  colpe  , e degli  errori, 
che  inonda  tutta  la  terra  . In  ella  vi  fi  puh. pro- 
var qualche  timore  ; vi  fi  pollono  sentire , soffri- 
re de*  mali,  e scandali,  come  offervanoi Santi ^ 
Padri  y.  e vi  può  anche  eifìfèr  deatrò  qualche  tur  ba- 
zione  y ma  non  è poffihile  trovar  fuori  di  -effa. 
speranza,  alcuna  di  salute  , poiché  chi  non  è. 
dentro  a quell’ Area,  perirà  infallibilmente  Któi. 
Diluvio»-.  • . ' ; ' . . . • v:  • " 
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dell'Arca’.  Aree  in  Clehr 
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ssendo  Hata  la  Terra  sommersa  lòtto  Tacque 
cento  cinquanta  giorni , ricordatofi  Iddio  di  Noè, 
e di  tutto cih  ch’era  racchiuso  lielTArca  , fece 
soffiar  un  gran  vento  fopra  la  Terra  per 'mezzo 
elei quale  cominciò  l’acqua -a  diminuirfi,  esatte 
mefi  dopo  il  principio  dei  Diluvio.  l’Arca  fi  fer- 
mò sopra  i Monti  dell’  Armenia  . Noè  quattro 
mefi  dopo  aprì  la'fineftra''deITArca  , e làfcìqnne 
uscir  il  Corvo,  il  quale  efiendo  figura  del  Pecca- 
tore procrafiinante  poco  fi  curò  di  ritornare 
aoH’Arc»*-Ma  la  Colomba,  che  Noè  fece  pari- 
mente  uscire  sette  giorni  dopo  j non  avertdo  tro- 
vato ove  posar  H piaide,  vi  ritornò:  ed  enènde^' 
ne  uscitaaltri  s^tte  giorni  dopo,  e ritornatavi  la 
secottd»  volta  , portò  a Noè  nella  sua  bocca  utt 
ramo*  d’ Olivo -,  che  dinotava  la  ricondliazicme 
di  Dio  00-1  Mondo  > ed  il€6né  d^lia  vendetta;, 
• ; che 
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'sofTif  l*  tfidrl/s  '^etl'a  Sàér*  Sertnnfà* 
de  fa  di  Im  Giùftizia  avea  fin’  óra  esercitata^ 


Comprese  quindi  Noè,  che  Tacque eran  ceffate  j 
' e scoperto  if  tetto  dell’Arca,  vide  tutta  la  fir» 
perficie  della  Terra  asciutta  j e ricevutone  Tòr-- 
aine  da  Dio  uscì  dairArca  egli , lasuamoglìe, 

. X fuoi  figliuoli,,  con  tutto  quello  che  vi  era  rac- 
chiuso, un’ anno  dopo  eflérvi  entrati  ; che  tanto* 
appunto  durò- il  Diluvio’.  Ufcito  Noè  dall’Arca  J.‘ 
prima  di  ogn’  altra  cosa  ereffe  un  Altare  , e<f 
offerì  a Dio  un  Sacrifizio  ffogni  sorta  d’ànima- 
15  puri,  in  riconoscimento'  d’una  tanto  partico*- 
Par  protezione  tenuta  di  Pui e dì  tutto  if  gene-- 
re  Umano  in  quella  ùniverfale  rovina-dei  Mondo  r 
Gradì  Iddio  quefto  Sacrifizio,  e promise  «di  non» 
mai  piu  maledire  |a  Terrà  a cagione  deglruomi- 
ni  : benedille  No^,  e i due  figl)  , ed  ordinò-  lo*- 
. ro , che  propagaffero  il  Ntondo  i-  indufle  un  timo- 
re di  efit  in  tutti  gli  -animali  della  Terra,  fopr» 
de’quapi  diede  Poro  un’àflòluto  dominio  , con  fiw 
• coltà  anche  di  valerli  delle  loro  carni  per  aP5-- 
- Mento:  iP  che  per  avanti  noii  s? era  ma]  pratica- 
to, elTeir^fi  fin- allora  gli  uòmini  ferviti  per  cìi. 
bo  de’ soli  frutti,  ci. erbe  della  terra.  Fece  al- 
tresì Iddio  come  una  perpetua  alleanza  con  Noè, 
i e suoi  figlj,  e volle,  clic  l’Arco  in- Cielo  ne- 
feflè  il  «ontraff'egno , .acciocché  ogni  volt»  ch« 
h quello  compatMc  , cglifr  ricorda-lle  del  patto  Ha*-. 
biJito- Con,  gli  uomini  , edimpèdiffe,  che  Tacque* 
piu  non  inondatff’ero  là  terra come  ha  poi  in- 
de I mente  offervato  , quantunque  Hon-fiatio  manca- 
ti nel'  Mondo  delitti  degni  dello  fteffo  caffigo’.  . 
Ma  Iddio- non- manca  mai  nelle  sue  pròmefièi. 
JEgli  s’ è contentato  di  praticar  u na  volta  queffo* 
gran  ca-lHgo,.  permoft rare,  che  potrebbe  usarlo  *, 
quando  gli  piaceffe,  con  efterminar  io  un  tratto- 
tutti  i peccatori  e se  non  lo  fa , contentando!» 
di  punirli  con  pene  particolari*,  e solamente  ìto/- 
vifibili,  b' è sola  cagione  la  sua  infinita  Bontà  e^ 
Misericordia,  dì  cui  perciò- è come  un- ppgiTS» 

,T  Aeoo  Gcle^,  e noi  Del  rimirarlo  fiam  temM^ 
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9’.  benedirne  l’Autore  i come  Iddio  (ledo  ce  Titn* 
pone  nella  Scrittura.  Aggiunge  Sant’ Ambrogio , 
che  in  qu'ft’  Ai'co  celeftè  ci  vien  mirabilmente 
figurata  la  Santa  Chiefai  la  quale  fa  risplender 
da  tutte  le  parti  sopra  la  Terra  la  vivacità  dei 
suoi  Colori  in  mezzo, alle  oscure  nuvole,  che  la 
circondano  - I color  vivaci»  dice  il  detto  Santo, 
sono  le  diverse  grazie  ; che  Iddio  spande  sopra  - 
quella  Sposa  Divina , la  quale  è fedele  in  rico- 
noscere, che  quelle  le.  vengono  tutte  da  Dio  da 
ella  tenuto  per  vero  Sole,  che  l’illumina,  e la 
rende  splendente  .agli  occhi  degli  uomini , per 
elTer  mediatrice  della  riconciliazione  del  Mon-> 
do  col  tnedefimo  Dio.  ' 

è 

R I F L E S S I O N E I X., 

Cam  maledetto  da  suo  Padre 

, . ' G E N E S l I X. 

I^lconcìliata  la  Terra  con  Dio,  e sollevati  al-, 
quanto  dalle  palla  te.  miserie  , Noè  co’  fuoi  fi-  ' 
gliuoli,  che  non  poco  lì  consolavano  nel  ridurli 
alla  memoria  le  divina  Misericordie  usate  coti 
eflì;  accade  un  fatto,  che  fece  ben  vedere,  fin 
dove  giunga  l’ umanavcorruttela , e che  neppur 
la  veduta  de’  calHghi  più  formidabili  di  Dio 
, fia  ballante  a render  1’  uomo  saggio  . Delli  tre 
figliuoli  di  Noè  , ,ch’  erano  flati  nell’  Arca , e 
che  Iddio  avea  riservato  per  popolare  il  Mon- 
do , ve.  ne  fu  uno  , che  meritò  la  malediaione 
paterna,  e altresì  quella  di  Dio;  e che  invece 
d’eller  capo  d’ una.  progenie  santa , lo  fu  d’ una 
pollerità  abbominevole  , e riguardata  da  Dio 
coH’occhio  del  suo  furore  . Poiché  uscito  Noè 
dall’Arca,  ed  impiegatoli  a coltivare  la  terra, 

.vi  piantò  una  vigna,  e bevuto  del  vino  raccol- 
tone , di  cui  non  bene  conoscea  la  virtù , e la 
forza , ne  rimase  ubbriaco  ; e trovatoli  ptr  dis- 
grazia ignudo;  fu-in  quefta  foggia  oilèrvato  da 

Cairn 
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"sopra  t ifioria  doli*  Sdirà  frittura  • fi  , 
Catn  suo  figliuolo  minóre  ; e quèfli,  invece  of 
compatirlo,  e ricoprirlo come  ógni  ragion  vo» 
lea  , che  fecefle  un  figlio’  verso  suo  Padre,  pre->, 
se . motivo  di  beffeggiarlo  j nè  contento  di  ri4er« 
sene  da  s%  solo.,  volle  che  ì Fratelli  àncora 
foflfero  compagni  del  suo  piacére  , e complici 
del  suo  peccato;  laonde  andò  subito  aminuta» 
tnente  infòrmarli  di  guanto  avea  offervato . Ma 
Sem  e Jafet  non  potendo  tollerar  T it^iurioso 
disprezzo  di  Cam  verso  sub  Padre  , preso  ua. 
mantello  sopra  le  loro  spalle  , e camminando 
all*  indietro,  coprirono  ciò,  che  1’  oneftà  non 
pefrmettea  <H  rimirare.  Saputo  tutto  ifsuccelTo 
da  Noè  nello  svegliarli  , deteftò  la  temerità  di 
Cam;  e tofio,  fulminando  lamaledmone  sopra 
il  di  lui  figliuolo  Canaam  , gli  prediffè  , che 
sarebbe  per  sempre  servo  de’ servi  de’  fuoi  Fra- 
telli; e all’incontro  benedille  Sem  e Jafet,  pro- 
mettendo loro  una  lunga  , ; e felice  progenie 
per  tutta  t’ecà  in  aVvenìrè v <^uefta  funella  liÌQ» 
ria  letteralmente  c’  insegna  il  rispetto  dovuto 
a’  nolìri  Genitori,  .e  l’orribil  mafédizione,  che 
fi  tirano  addollò  quei  malvagi  figliuoli  , che  in 
luogo  a onorarli,  come  con  tanta,  premura  Iddio 
comanda  , li  scherniscono  j o II  llrapalzzano  • 
Ma  in  oltre,  fecondo  il  parere  di  Sant’Agolli- 
so,  è ella  un’ammirabil  %ura  di  ciò  che  av- 
venne a Gesucrillo  nollro  vero  Padre,  neltem- 
IK>  della  suaPaflIone*  L’ignom.inia , ch’egli  so& 
tèrse  sulla  Qroce , e la-  nudità  , in  cui  fu  invi- 
luppato , vénne  figurata  dalla  nudità  di  Noè  . 
1.’  ubbriachezza  di  quelli  dinotava  1”  effettori 
quel  Calice  che  T Eterno  Pa^ré  offerì  al  suo 
Divino. Figliuolo  , e eh’  egli  bevè  come  frutto 
della  millica  Vigna  deir  ingrata  Sinagoga,  da 
lui  fteflp  piantata  .con  tanto  amore . Nè  lòno  | 
soli  Gentili , Pagani , e Giudei  , che  scherni- 
scono , 'e  deridono  le  ignominie  , e le  nudità  di 
Crillo  : anche  i Criftiani  ciò  fanno  , come  os- 
serva'Sant’  Agoftino  , i quali  colla  lor  peffùna 
. tita 
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vita  » che  meflano  , colle  galle  è pompe  dep 
Mondo , che  abbracciano , disonorano  la  di  lui-' 
celefte  dottrina-,  e i suoi  esempj  , divini . Danno 
pure  ben  a conóscere  » che  fi  ridono- de’  di  lui' 
patirnenti  , e della  sua- Croce  quei,  «he  non  fi 
•vergognano  d’  insultare  e di  ftrapazzar  lé 
membra  del  suo  miftico  Corpo  , cioè  i fedeli  , 
che, imitatori  della  sua  pazienza  soffrono  pe- 
ne, ignominie,' e persecuzioni  per  la  giuftizia, 
cf.  verità . 

R 1 F L’E  S S I ONE  X. 
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.oltipficàndqff;i  figliuòli  di  Noè.  itopra  I» 
terra  , in  pochi  anni  crebbefo’ln -si  gran  nume-' 
ro, , che  non  potendo!  fiate  più  infieme  , pensa- 
rono di  diyiderfi.  Prima  ^rò  di  repararfi  intra- 
presero un’  opera , che  del  pari  fa  conoscere  la 
lor  pazzia  , e,  la  lor  vanità  : vtnhe  , diflero 
scambievolmente  l’un’  all’àltro  fabhriehl/tmo  ùn» 
Città  y e Una  .Torre  3 . la,  di  cui  altezza  s innalxS 
'(ino  al  Ciclo  * Un  SÌ  ftràvagante  dis.égno-  avea 
due  mire,  sciocche  ugualmente,  è Vane;  l’una 
era  d’eternar  con  quella  iàbbrica  i doto  nómij 
l’altra  di  difenderli  da  Dio ^ se  inai  egli  voleflè 
punir  nuovamente  il  Mondo'  col  Diluvio  . Ma 
Iddio  volendo  far,  conoscere,  che  col  solo  mez- 
zo dell’umiltà  può  l’uomo  eternar  il  suo  nome  , 
e che  per  difènderli  dallo  sdegno  divino  non  ri 
.è  altro  riparo , che  la  vera  penitenza , discese, 
dice  là  SÓrittura,  in  Terra  per  veder  la  Città, 
e la  Xorre  , che  febbricavano  t figliuoli' degli 
uomini;  e burlandoli  d’impresa  tanto  ridicolo- 
Sa  , dille  : Tutto  .quefia  Tàpolo  parìa  Uri  Xfejfo 
tingtia^io  , e mojiram  ejfer  pjj[i'  rttUa  (ora  irhpré-' 

■ ' ■■  ■ fa  3 
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sQpra  t Iffion»  sfettnf  SMra  Scrittura,  i^s 
'su  ^ ne  defifi tranne , finche  non  l'abbine  terminata  a 
C^nfonàlamo  f ertantC' le  lor  favelle  in  guisa  ^ ché, 
non  sinteniano  ita  l' uno  celi' altro  < Ed  infatti, 
èonfufi  in  tal.  maniera  i lor  linguaggi  furo» 
eflii  coftretti  ad- abbandonar  ^l  impresa. principia-*, 
ta^  e cosi, dividerli  per  diverlì  paefi  i II  die  fi» 
éagione  v che  foflè  chiamata  quella  Torre 
gabelle  , cioè,  a dire  di  confufione  \ éd'  ài  parerà 
' di  San  Bernardo  Et  una  figura  di  db  y.  che  lì 
Mondo  dovea  fare  ne’’  Secoli  avvénire  y ed  an*- 
che  ne*^  nofkì  , ne*  quali  .pare  che  gli  uo  min» 
BÓn  penllno  y cfie  ad  innalzar  cpntroEKo  Tórri  y ■ 
per  metterlr  in  salvo  della  sua  Giuftizia  , ed' 
epporE  alla  suaGrandezza^.  con  eternar  il  loro- 
nome  in  terra  y piuttollò  che  a divenir  vera.- 
Biente  grandi  nel  Cielo.  Volle  Iddio  punir  al- 
lora quella  sciocchezza  degli  ttomini  colla  con- 
fiifion-deile  lingue  ».  perchè:  delia  lingua  l'uomo» 
fi  serve  per  esprimer  la . superbia  e la  propriaj 
alterigia y e per  comandare  a gtì:%ltn.  E que-r 
fta  varietà' df  lingue  , che  da  quertémpò  in  quà . 
fi  è sparsa  per  tutto,  il  Mondo  j.xe  che  continua 
anche  a noltci  giorni  y è agguisa  d’  una  voce  y 
.che  fi  fa  sentire  per  tutta  l'a  terra,  ed  insegna 
a tutti  i Popoli,,  come  dice  S,  Agollirio che  la 
ftrada  piu.  breve,. e fTcura  per  salire  al  Cielo  » 
Bon  è far  gran  fabbriche  , e fcrmar  con  cuojr 
superbo  va^i  disegni:  ma  tuniliarll  avanti  Dio,, 
prevenire  il  suo  sdegno,. mitigandoto  colle  lagri- 
me Senza  pretender  discwsarló  colla  cefifLenzaiv 
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jRjusdti  vani  ed  inutili  gli  . sforzi  d'egli- uo- 
mini neUafaJbbdca  .dlBàbhUooiav  Città  cube  Uà 
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%\  Cielo  , disegnò  Iddio  di  gettar  i fbndamefltl 
di  un  altra  Città  Santa  , cioè  a diré^  della  sua 
Chiesa,  e volle,  che  Abramo  ne  folle  il  Capo, 
eoftitueijdolo  Patriarcha  d’una  progenie  eletta, 
e fedele , che  mai  avefle  line  . Era  quelli  figlio 
di  Thare  , e abitava  con  suo  Padre  Ur  Citt^ 
della  Caldea  • e paese  Idolatrò  . Quindi  Iddio 

5 li  comparve  , e gli  dilfe . Esci  dalla  tna  terra 
al  tu»  paeft  , « dàlia  Casa  patente*  j e vieni' 
nella  terra  y che  io  ti  additeti.  Ti  farò  CapOy  e 
Padre  d' un  gran  Popolo  , e renderò  celebre  il  tuo 
nóme  . Benedirò  tutti  quelli , che  benediranno  te  y e 
maledirò  quelli  , che  ti  malediranno  , éd  in  te 
saranno  benedétti  tutti  i Popoli  della  terra  . ‘A- 
bramo  senza  titubar  puntò  , prellò  intera  fede 
alle  divine  parole , con-  cui  se  gli  promettevano 
due  vantaggi  si  grandi , il  primo  di  esser  colli- 
tuito  Capo  d’una  gran  prole  , l’altro  di  dover 
esser  benedetta  tutta  la  terra  in  uno,  che  na> 
scerebte  un  giorno'  dalla  suallirpé.  Onde,  ab> 
l)àndòha'ta  la  Patria  , se  ne  venne  con  Thare 
suo  Padre  in  Haram  Città  della  Mesopotamia , 
dove  essendogli  morto  il-  Padre , fi  trasferì  nel- 
la Terra  di  Canaam  con  Sara  sua  Consorte,  e 
Lot  suo  Nipote  ; ed  arrivatovi , Iddio  nuova- 
mente gli  promise  di  dargli  tutto  quel  paese  , 
ove  egli  era  *,  ed  Abramo,  adorando  Dio , che  col- 
la sua  sovrana  autorità  disponeva  de’  Regni  -, 
dandogli , e togliendogli  , come  più  gli  piace- 
va . Alzò  ivi  un’Altare  per  invocarvi  il  suo 
santo  Nome.  Soggiornatovi  poi  qualche  tempo, 
sopravvenne  in  quel  -paese  una  gran  fame  ; che 
l’obbligò  ad  andare  in  Egitto  colla  sua  Fami- 
glia. Ma  prevedendo,  che  la  bellezza  di  Sara 
potrebbe  recargli  pregiudizio  , poiché  gli'Egi- 
se  di  quella  s’ inuamorafiero , poteano  pen- 
sar d' uccider  il  maritò' , per  goder  senza  ve- 
run’  oftacolo  della  moglie fi  servì  d’ un  inno- 
cente artifizio , e pregò  Sara  , che  dicefle  e^er 
ella  sua  Sorella',  come  in  fatti  era  , e perciò 

potè- 
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poteva  dirlo  senza  bugia.  Ed  accade  appunto , 
come  Abramo  avea  preveduto  i poiché  gli  Egi- 
z)  ammirando  la  bellez;za  di  Sara  j ne  parmr-. 
no  con  enc^mj  a Faraone  , ed  égji  se  la  tee® 
condure  in  Palazzo , e trattò  benignamente 
bramo  come  fratello  di  efla  . Ma  Iddio  seppe 
ben  liberare  Toneflà  di  ;Sara  dalle  mani  di  Fa- 
raone; poiché  raffliffe  con  tanti  flagelli  » che 
cercandone' egli  la  cagione,  conobbe  nnalmenta 
quella  eflere  la  ritenzione  di  Sara,  che  eramo*^ 
glie  di  Àbramo  ',  onde  rendutagliela  con  ogni 
prontezza  fi  dolse  gravemente  di  y ^he  gli 
avesse  tacciuta  la  verità  , cagionatogli  si  .gran 
male  senza  sua  colpa . Tanto  quello  Principe^ , 
dice.  Sant’  Ambrogio , febben  idohtra  , avea  i^ 
tirrore  l’ adultèrio,  e temea  d offender unp ura- 
•niero  obbligato  -dalla  fame  a ritirarfi  ne  suoi 
Stati.  Così  conlinciò  Iddio  a trattar 
^gli  avea  scélto  per  Padre  di  tutti i fedeli, 
tentò  nella  coftanza  della  sua  fede,  facendogli 
lasciar  il  pròprio  paese  ; in  cui  era.  potente  ^ 
per  iftabilirlo  in  un  altro  dove  alla  prima  s i*w 
contro  con  una  fame,,  mortale , che  Io  colini^ 
ad  esporfi  a mille  rischj  fra  Popoli  • 

Ma  nel  liberarlo  .da,  tutti  i pericoli  gh  fece  ben 
conoscefe  per  esperienza , che  non  fi  deve  max 
temer  niente'  nel  seguitar  Dio  ; e che  quando 
noi  ci  espongfamo  a qualche  finiftro  avvenimen- 
to per  elfer  fedeli  alla  di  lui  parola  , egli  m^ 
defimo  sarà  il  noftro  Protèttore  , e ex  caverà 
con  vantaggio  da  tutti  i mali  j che  ci  cirfoar* 
dano  • . . • . 


tSì' 
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Jtorn.ato  Abramo  dall’ Egitto,  con  Lot  s»o 
Nipote,  nel  laogo  onde  eran  partiti  -,  cioè  'à 
«ire  in  Betel  sperimentò  ben  tofto  ledisgrazie; 
che  sogliono  efièr  le  compagne  indivifibili -delle 
«icchezze.  Poiché  eflendo  ambidue  molto  ricchi 
ansorse  lite  fra  paftori  delle  lor  greggi  , e fi 
■vide  àperearaènte  come  dice  la  Scrrttùra,  non 
-^ller  piolfibile  abitar  effi  piùinfieme,  non  elfen- 
do  quèirangufto  ^territórib  capace  di  softeneir 
tanto  beftiame.  A bramo' prevedendo  i mali  chè 
.potevano  nascere  d'a  quelle  domefticbe  contese 
andò  a trovar  Lot  , egli  dìfle.  j^o»  vi  fiaeorì- 

i fra  voi  me  f ^ fra  ivofiri  pa~ 
'fiori  e S miei , perxhh  noi  siamo /Tràt olii  ì'  tutta 
da  terra  è in  vofira  ellexàone  vi  prego  per  tanto 
‘.a  separarvi  da  me  s se  voi  anderete  alla  finifira 
So  mi  terrò:  alla  defira , se  vói  alla  delira  , io 

• Lot  con  poti  saviezza  accettò  ben 
torto  l’ offerta  senza  pùnto  riflettere , die  ’l  sepa.< 
tarli  dà  Abramo  forte  per  lui  jina  gran  perdita. 
Partirti , dunque  , e preso  per  'sè-  il  paese  , che 
gli  parve- più  bello,  ed  allegro,  andò  ad  abita- 
te in-Sodoma  v Dalla  compagnia  d«I.  Uomo  più 
santo  che  forte  allora  sopra  la  terra , cadè  in  quel- 
la de  più  scellerati  fra  gli  uomini;  e col  separarli 
inconfideratamente  dal  Zio  andò  in  una  Città 
rimirata  da  Dio  con  furore,  e della  quale  più 
non  volea  sopportar  i delitti . Vedonlì  in  quell* 
irtoria  , come  orterva  Sant’ Ambrogio , due  w- 
se  d‘  importanza  . Nella  condotta  d’  Àbramo  li 
scorge  l’attenzione,  concuidevon  smorzarli  iie* 
«SOI  principi  J§  a^jume  contese-,  senza  punto 

fidar- 
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£(farfì  de' servitori , che  bene  spelTo  ne  sono  gli 
autori , e la^  cagione , e se  ne  prendon  tal  vol- 
ta anche  piacere , impiegando  i loro  talenti  nel 
fomentarle.  All’inco'ntro  (1  può  apprendere  dà 
Lot,  quanto  importi  particolarmente  a giova- 
ni l’abbandonar  la  compagnia  di  quei,  da’ qua- 
li dipe.nde  la  lóro  j>rosperità . Una  divifione  fat“ 
ta-con  poca  circospezione  tira  sbvvehte.  conse- 
guenze. funefte’,  che.  fi  fanno  sentir  per,  tutta 
la  vita.  £ benché  Lot  fofié  glullo  , rende  tut.^ 
Cavia  gran  tiipore  ■ il  riflettere,  a-  i pericoli  , a 
quali  egli  fi  trovò  esppfto  , e .da  .quali  sarebbe 
senza; fallo  flato,  esente,, se  mai  non  li  fi^e  se- 
parata da  Abramo . . 

• • f . . 
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Rietini  anni  dppoeflerfi  Lot  separato  da  Àbra- 
mo, !ed  aver,  collocata  la  sua  àbitazionein  Sa- 
jdpma  , ■ quattro  Re'  unitifi-  infieme  devaftaronp 
tutto' quei  paese  j ed.accorsbvi  i|  Re  di  Sodoma 
con  altri  quattro  Re  delle  Città  circonvicine  per 
far  loro  refiflenza  , furon  da  , quel  li  baVuti  i» 
guisa,  che  il'Re  di  Sòdoma  cogli  altri  Re  suoi 
collegati  fùron  coftretti  a fuggire , e li  quattro  Re 
vittorioi(I>entrati .in Sodoma-la.  saccheggia.rono  , 
riportandone  un -ricco  .bottino  , e fra  gli  altri 
prigionieri-  presero.  Lot  ,;  .con  ,tutto  ciò  eh;  egli 
pofl'edea . Un’, uomo'StaPPato'dalia  battaglia  vie* 
ne, con. fretta  ad  avvisarne- Abramo  , e quéfti 
toccatone-  intimamente  nel  cuore , non  fi  fermò 
già  a piangere  la  disgrazia  del  Nipote , nè  fu  pi- 
•gro  a muoverli  per  liberarlo  dallemani  de’suoi 
.nemici  ; ma  adunati  trecento  diciotto  de’ suoi  ser- 
vitori più  coraggio!!  > inseguì  i quattro  Re  preda- 
tori 
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tori  , affidato  afl'ai  più  fteirajuto  dmno  , c!i«-  • 
nelle  forze  delle  sue  truppe.  E perciò  Iddio  be- 
:pedifle  l’ impresa  del  Santo  Patriarca , facendo , 1 
ch’egli  coti  s\  piccol  nuniero  di  gente  arredas- 
se il  corso  delle  vittorie  di  quattro  Re;  il  eh© 
'non  avean  potuto  far  altri  cinque  Re  infier 
me  confederati . Imperocché  gittàtoll  valorosar. , 
mente  colle  sue  genti  sopra  i oefnicì,  e tagliò 
disfece,  a pezzi , perseguitò  ben  lontano' quei», 
che  fi  salvarono  colla  fuga  : liberando  poi  Lòt  dal- 
le loro  mani.,  e • facendogli  reftituir  intierament©  . 
quanto  gli  avean  rubato  . Il  Re  di  Sodoma  ri- 
saputa queir  azione  si  vigorosa,"  vent«  incontro 
ad  Abramo,  per  moftrargli-il  suo  giubbilo.  Ed 
in  tal  occafione  comparve  anche  Melchisedech , 
queir  uomo  sì  celebre  che  la  Scritturiù  chiama 
ìJ  Sacerdote  di  Dìo  Altlfimoy  il  quale  gii  offerì 
del  Pane,  e del  Vino  , Fi^  ara  come  dicono  li 
Santi  Padri,  del  Sacrifizio  della Chiefdy  che  Ge* 
sucrifio  vero  Sacerdote  secondo  l' ordine  dì  Mei- 
ahisedech  dovea  fiabilirvi  per  durare  fino  alla  jf- 
.ne  de' secoli.  Egli  benediQ'e  Abramo  , e. ringra- 
ziò Dio  d*  avergli  dato  i suoi  oethici  neilè  nia-  ^ 
. ni . E acciò  niente  mancafle  alla  gloria  del  Sani 
to  Patriarca  i il  Re  di  Sodoma  volle  forzarlo 
ad  accetar  prima  di  ritornarsene  tutto  il  bot- 
tino, ch’era  fiato  ripreso  a’ nemici,  come  a lui 
legittimamente  dovuto  ; ma  Abramo  generosa- 
mente lo  ricusò  , giurando  , Che  non  avrebbe 
■preso  nulla  , di  quelle  fpoglie  , acciò  niuno  po^ 
celle  vantàrfi  di  ajverlò  arrichito  . E in  quella 
guisa  Abramò  divenne  più  glorioso  ,•  come  ofler- 
ya  S.  Ambrogio , per  l’ uso  della  sua  vittoria 
che  per  la- vittoria  medefima:  ed  insegnò  •' a tor- 
ti i Criftiani  , 'che  non  devo»  combattere  che 
per  la  sola  carità  : che  devon  elTer  commoffi  da'* 
mali , che  succedon  agli  altri  , fin  ad  esporre 
la  pròpria -vita  per  salva-r  quella  de’ loro  fratel- 
li : e che  dopo  aver  Iddio  fatte  riuscir  felice- 
mente "ic  loro- azioni,  servendoli  di  elfi  per  ca- 
^ var- 
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vat  ?Ii  altri  dalie  miserie,  e dall’ oppreffioni  . 
non  deyon  pretendere  altra  ricompensa,  se  non 
Ja  gloria  d’essere  fedeli  a Dio  , e d’aver  sw> 
rito  d’iilromento  a’suoi' eterni  disegni. 
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Essendo'  Atramo  ritornato  dalla  disfatta  de’ 
quattro  Re  » ed  avendo  redituita  a Lot  la  sua 
primiera  Ji berta,  godea  nella  sua  fàmiglia  una 
tranquilla  pace,  «felicità.,  a cui  altro  non  man> 
cava,  che  l’.aver  figli  , che  fodero  eredi  delle 
sue  grandi  riQchezee  , ed  anco  in  quello  volle 
Iddio  ricolmar  i suoi  defiderj , e ricompensar  1’ 
umile raffegnazione,  ch’egliavea  dimoll rata  nel- 
la fterilità  della  sua  moglie  , col  promettergli 
un  figlio,.  E selìben  ciò  parefle, contro  ogni  as- 
pectaaione,  A bramo  nondimeno , avendo  piò  ri- 
guardo al  di  vino,  potere,  che  ad  ogni  ragion  na- 
turale , preftò  a Dio  intiera  fede  j senza  punto 
dubitarne.  Trascorso  qualche  tempo , Sara,  che 
^ afìHiggea  non  poco. di  veder  Abramo  senza  fi- 
gliuoli , lo  pregò  a prender  Agar  sua  serva  per 
moglie,  a fine  di  consolare  la  sua  llerilità  col- 
la fecondità  della  serva  . Comprese  A bramo  , 
come  notano  i Santi  Padri,  che  Sara  era  fiata 
molla  a fargli  tal  propella  per  impulsò  partico- 
lare di  Dio  , e perciò  aderì  ai  di  lei  configli  , 
Ma  ben  prello  Sara  s’ accorse  ,•  che  ciò , eh’  el- 
la avea  fatto  per  sua  consolazione  ,~  le  diveni- 
va la  cagione  di  nuove  pene.  Perchè  Agar  ve- 
dutali così  onorata  dal  suo  Padrone,  ed  insuper- 
bitali aver  poi  concepito  , spregiava  Sara 
per  ellèr  ella  fterile  , nè  più  la  iriirava  comt 
sua  Pa.droaa-,  Del  che  dqlendofi Sara.  conAbra- 
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no,  quefU^per  farle  conoscere,  eh’ egli  non  eri 
punto  a parte  dell’insolenza  d’Agar,  le  diede 
sopra  di  ella  un  afloluta  autorità , acciò  la  "trat< 
tafle.  Come  le  patelle  più  acconcio  . E valen- 
doli Sara  della  riceuta  facoltà  , cominciò  , ad 
usar  deir  asprezze  con  Agar  / in. maniera , che 
noiv  potendo  quella, soffrirle , per  parerle  ' trop- 
po rigorose , partitali  di  casa , se  ne  fuggi  nel 
Diserto  : dove  le  apparve'  un  Angelo  del  Signo- 
re, vicino  ad  una  fontana  , e la  richiese  , da 
dove  ella  venill'e , ,ed  oveandalTe  ? E risponden- 
dondogli  schiettamente  Agar  , che  lugiva,  lo  sde- 
gno della  Padrona  j'I’  Angelo  le  comando , che 
se  ne  ritotnalTe  a casa  , e li  umiliàflè  a Sara  , 
riconoscendo  la  legittima  autorità , elvella  avea 
sopra  di  ell’a  ; Così  fi  fervi  Iddio  del  niinillerio 
d’ un  Angelo  per  rimetter  le  cose  nel  buon  ordine 
dillurbate  dalla  superbia  d’.Agar  ; conobbe  egli, 
come  notano  i Santi.Padri , che  la  cagione  della- 
fuga  era,  d’  Agar  più  la  di  lei  superbia  in  non 
volerli  sottometter  al  giullo  dominio  della  Pa- 
drona , che  la  troppa  severità  di-Sara , la  qua- 
le usava  quel  rigore  per  puro  zelo  di  carità-  , 
Perciò  contentoli  d’ avvertir  quella  Serva  fuggi- 
tiva ad  umiliarli,  e così  cattivarli  la  benevolen- 
za della  Padrona  . Nel  che  fiamo  noi  ifiruiti' , 
che  quanto  più  Iddio  ci  colma  di  grazie,' e di 
doni,  tanto  più  deve' crescer  in  noi  l’umiltà  , 
e riconoscenza  verso  di  lui , avanti'^del  quale , 
niuno  è grande  , ^ non  a proporzione  eh’  è 
umile . 

R I F L E S I O N E . X V . 
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Sara  cotKeptsce  Jffacco, 

GENESI  xm  e. XVIII. 

'A/nti  del  Meado  ziojt  Avanti  GeSiicride  J897Ì'] 

I^Ientrata  Agar  in  Casa  d’ Àbramo  , partorì 
ben  prello  un  ligli4olo,  che  fu  chiamato  Ismae- 
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He;  e tredeci  anni  dopo  apparve  Iddio  ad  Abba- 
ino per  far  ?eco  una  più  ftretta  lega  , e rinno- 
'vargli  tutte  ^eproùtesse  già  fatte.  Glf  mutò  an- 
che il  nome  3 é -dove  rhe  iìn  allora  fiderà  chia- 
mato Àbramo , 'volle  che  dopo  fi  chiamatle  Abra- 
ham, e la  mogHe  in  vece  di  Sarai  -,  in  avvenire 
prendetfeil  nome  di  Sara.  Gli  ordinò  in  oltre  la 
Circoncifione  ^ come  un  segnò  dell’ alleanza  cita 
facevano  fra  ‘loro  ■;  pròmettendogìi  che  'Sara 
avrebbe  rin  figlio  ych’ egli  ricolmerebbe  di  tutta- 
le  isue  ^benedizioni , e dal  ‘quale  uscirebbero  piA 
Re,  e più  Popoli.  Abramo  a quelle promefle  fi- 
ottò colla  faccia  per  terra , 'e  fi  pose  a ridere, 
mcendo  nel  suo  cuore  ; tt»’  uomo  Hi  ceni'  unni  f>o^ 
tri»  nv$r  w»  ^gllitoìo  i f'Sàrg  in  ita  di  novani  an- 
mi  fotiÀ  conte^ireì  Malddio  l’àflìcurò,  che  così 
appunto  seguirebbe  .'Poco  tempo  dopo,  mentrè 
Àbramo  ftava  cedendo  di  mezzo  giorno  su  I’ìb- 
grefib  della  sua  tenda , fi'Tide  tre  uomini  affai 
^icim,'  eh’  eran  tre  Angeli  ; e come  che  la  sua 
carità  non  lasciava  pàffàr  alcuno  senza  offerirgli 
l’ ospitalità , che  andò  loro  subito  incontro  , 
«aiutandoli  con  sommo  òffequio , li  pregò  a ri- 
posarli, c permettergli,  che lavaffe loro i piedi, 
•e  gli  delle  poi  da  mangiare.  Il  che  avendo  i 
CelelU  Pellegrini  accettato  j Abra  mo  corse  fret- 
tolosamente alla  sua  tenda,  ediffe  a Sara,  che 
plteparalle  tre  Panni  cotti  sotto  la  cenerei  ed  egli 
in  tanto  Ito  ap  prender  dal  suo  Gregge  un  Vitel- 
lo ben  graffo  , etenero,  e fatelo  cuocere  pron- 
tamente, lo  diede  . aflleme  col  latte  e butiro  t 
mangiar  a suoi  Ospiti:  i quali  dopo  aver  man- 
giato domandorno  ad  A bramo  dove  folle  Sara  sua 
moglie?  E sentito,  eh’  ella  èra  nella  sui  tenda ^ 
r aìficararono , che  1*  anno  venturo , al  loro  ritor- 
no , nella  medefima  Ragione  Sara  avrebbe  parto 
rito  un  figlio . II  che  udito  da  Sara , che  ftav» 
dietro  allaporta,  non  potè  contenerli  dinon  r^ 
^dere , Rimandone  difficile  l’ adempimento  , per 
fftsr  «ugbl^Hti  t&olco  ueir  età  avaoauti  : jna'  4i 
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ciò  ripresa  dagli  Angeli , ed  avvertita  > non 
servi  cosa*,  che  a Dio  fi  renda  difficile  ella  s’in- 
timorì, e negò  d’aver  riso  n:; Allora  gli  Angeli 
nuovamente  riprendendola  per  aver  negata  la  ve- 
rità, fi  partirono  accompagnati  da  Abramo.  In 
queft'  Iftoria.  rappresentataci  dalla  Scrittura'con 
circoftanze  tanto  minute,  ammirano  i Santi  Pa- 
dri da  un  canto  la  gran  carità  d’  Àbramo  nel  ri- 
■cever  gli  Ospiti,  e trattarli  con.  tanta  cortefia  ; 
e dall’altro  la  somma  m'odefiia di  Sara  , che  ben 
fontana,  cpme dice S. Ambrogio,  dall’ordinario 
coftume  delle  altre  donne -che  sotto  qualGfia  mi- 
nimo pretefto;  procurano  di  comparir  in  pubbli- 
cò, ella  al  contrario  se  ne  flava  ritirata,  nep- 
pur-  fi  iacea  veder  dagli  Angeli  accolti  per  Ospiti 
da  suo  Marito  . Con  che  insegna  alle  donne  Gri- 
fliane , che  tutta  la-  lor  applicazione  deve  èssere 
l’attendere  alla  cura  della  famiglia  nel  ritiramen- 
to.delle  loro  case,  e che  con  ciò,  np  in  altra 
guisa  , meriteranno  da  Dio  la  grazia  ai  concepir 
il  frutto  della  salute,  e di  partorir  a nchéGesu- 
criflo  medefimo  nei  loto  cuori , come  vero  Isacco 

che  le  ricolmerà  per  sempre  digioja,  e di  pace* 

> 

RIFLESSIONE  XVI. 

Delitti  dèi  Popoli  di  Sodoma . 

GENESI  XVII.  e XVIII. 

^jtnni  del  Mondo  2107.  Avanti  CesHcriJlo  18971 

-^^•El  Jicenziarfi  gli  Angeli  da  Abramo  gli  difle- 
10 , che  andavano  a diflruggere  Sodoma , perchè 
i peccati- di  quel  Pòpolo  mandavano  spaventose 
■grida  fin’ al  Cielo  chiedendone  da  Dio  la  ven^ 
detta':  e supplicandoli  Abramo , che  perdonassero 
almeno  a’Giufti,  che  fi  trovassero  in  quella  Cit- 
tà, elfi  gli  promisero,  che  trovandosene  dieci, 
perdonerebbero  a tutti  in  riguardo  di  quei  soli 
pochi-.  Venuti  dunque  due  Angeli -in  Sodoma, 
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TtrjO' Ja  sera,  Lot  , che  fi  trovava  allora-  alla 
porta  della  Città,  nel  vederli  andò  loro  incon- 
tro ) e diede  ben  a conoscere , eh’  egli  dimoran- 
do in  una  Città  tanto  abbominevole,  conservava 
tuttavia  le  virtù  apprese  dà  Abramo,  allorché 
abitava  cònlulj  poijphè  inftantemente  pregò  quei’ 
due  Viandanti  a ri posarfi  quella  notte  in  sua  ca-~ 
Sa,  per  proseguir  poi  il  di  segueuteil  deftinato 
viaggio.:  e ricusando  elfi  alla  prima  1*  offerta  , fa- 
cendo  finta  di  volerfi  trattener  nella  Piazza  della 
Città,  vieppiù  s’infiammò  a quella  ripulsa  la  ge- 
nerosa carità  di  Lot,  e con  iftanze  più  premuro- 
se li  collrinse  alla  fine  a renderli  alle  sue  pre- 
ghiere; e ricevutili  colle  teftimonianze  più' vive 
d’allegrezza,  e d’affetto,  li  ricreò  con  una  ce- 
na ben  làuta . Ma'  allorché  erano  in  procinto  di 
metterfia  riposare;  gli  uomini  della  Città  molfi 
daH’abboininevOle  paffione,  ch’era  loro  ordina- 
ria, e adunàtifi  attorno  la  casa  di  Lot,  gli  di- 
mandarono quei  due  giovani  da  lui  ricettati , per 
soddisfar  alia  lor  indegna  brutalità.  Rimase  Lot 
sorpreso  da  un’indicibil  dolore  nel  vederli  in  pe- 
ricolo d’efporre  a sì  grave  ignominia  due  perso- 
ne, alle  quali!  egli  a vea  creduto*^,  chela  sua  ca- 
sa doveffe  servir  di  ficurezza  ed  afilo  : e spinto 
dall’ ardor  della  sua  carità^  che  gli  fàcea  riguar- 
dar  gli  Ospiti  come  persone  inviolabili  , usci 
animosameote  a parlar  a quei  popolo,^ per  pto- 
curàr  di  persuaderlo  a'disrhetter  un  diségno  tan- 
to deteflabile . Il  tutto  però  fu. in  vano , jperchè 
quella  gente  imbeftialita , in  vece  d'arreneferfi  al-" 
ledi  lui  persuafioni , gli  rimproverò , eh’ essendo 
egli  fra  elfi  uno  ftraniere,  non  dovefl'e  in  verun 
conto  frapporli  a dar- loro  configlj;  e già  tutti  fi  • 
disponevano  adusargli  l’ ultime  violenze , come." 
senza  fallo  avrebbero  eseguito , se  gli  Angeli  ac- 
corfivi  prontan>ente  non  lo  ritiravano  in  casa,  e • 
con  somma  preflezza  non  serravan  la-  porta.  Il 
che  fatto,  percofléro  tutto  quel  popolo  iviadu-- 
nato  con  un’orsìbile  cecità  . Ma  neppur  tutto- 
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ciò  fii  òaftevolea,  mitigale- j^ato it  Torà arcTott 
atJzi  così  ciechi  c.ora^eraho^  s’ ÌDgegnavano , eoa 
andar-  a teotooe  y di,  sforzar  la  porta , senza  pe-- 
rò  poterla  mairitrpvarev  I Sapti  Padri  rimifano- 
ouefto.  avvenimento  come  un.  ammirahii  fi^gura. 
dej  Giuftt  y che  vivono,  in.  mezzo  a peccatori  ». 
dé  quali  eflì  soSconoi  cattM  trattamenti..  ES., 
Gregorio,  compara  quei  di  Sodoma. coJM^ti  dalla- 
:^cità  che  non.  lasciano;  netle  lot  tenèbre,  di 
procurat  d’ entrare  nella  casa  di  tot  >,  a Icalun?- 
platoriv.ché  con  uno> spirito d*  invidi^ , c dì.ràhi» 
eia  procurano  di  nuocere  a-,’ buoni,,  da  elfiodia:^ 
ti  ma  eh©  non.  incontrando  da  per  tuitor,.,  che,- 
tede  muraglie noni  pofTón  trovar  arciìnringreflòv 
àliaioro  maiedicenza ..  Jba  palfiòno  li previeneitii 
tal  guisa  ché  d'ovendót  ne’Gjirfti  quella,  virr 
tu ,,  che  gli  , altri  vi  scorgpno-y;  credóno.  di  rimi^ 
rarvl  quell©  colpe- che*  noa  sono,  s©  n<^  nella-, 
lor  fàntafiq Mà  quandi  ha  calùnnia  afliàjisce  i; 
Giùfti  di  queHa  sorta  Fddim.  nom  manca  dì-  so— 
ttenerlij,  © gli  Angeli.dÌprotiggerIiV  perchè.eflt 
preferiscono::  ad’  o^i. al  tra  cosai  là  pietà;,,  e- vo-- 
gliono'  piuttofto}  tifarli  addòfTòv  lq.!  sdégno5  diegHi 
■ttomiai  ,1,  che  quellòs  di  Dio .. 
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^Vendb  gli  AngeH'llEieratmLotdàlIàvioIènit’a^, 
ie.-  ii  popolo.,  gli  voléa'.  fare,.  gU  dl^ro-cKe*  Id— 
gli  ayea  mandati  per  punire  quelinn&nei  Cit« 
tky  ©•  che  perciò  se- gR.  ayea  aÌcmr genero-,,  cali- 
cuna  fìgliùplà ,.  lì'afff  ettafle  d’ usciriie  prontameftT- 
t©  con>  eUT..  Nè-  Lot.  fii’  pigro-  a.dàrne*  ravviso-  a; 
quei,,  ch’  èram  dèllinati  suoi  generi  ;;  ma  eflli.ri' 
dendWh  dei  di  hti  ày.vesacimeiiu  »,  U ^eeseto  per, 
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"fo^rd  rifiorì»  àtlt»  Sacr»  Scrtttùrà  ^ 3» 
illufioni.  Venuta  per  tanto  la  mattina,  gliAn* 
geli  sollecitarono  Lot.  ad  uscir  colla  sua  moglie  j 
e le  sue  figlie,  s*  nonvolean  perire  cogli  altri , 
e perchè  egli  fi  raovea  lentamente  lo  presero 
per-  la  mano , ,e  lo  cavorno  fuori  della  Città  ; 
ordinandoli ,' che  fi  salvaflè  colli  compagnisen- 
za  rivoltarfi-  mai  in  dietro  . Ed  avendo  Lot  rf- 
chiefto  «di  poteri!  salvare  in  Segor-',  glielo  per- 
misero, purché  fiaffrettafle  d’ andarvi,  nonpo-. 
tendo  cffi  far  niente,  fin’ a tanto  ch’egli  vi  fos- 
se giunto , : e-  dovendo  quella  Città  a^  di  lui  ri- 
guardo efler  preservata  daille  fiamme . All’  eptrar^ 
vi  LdC,  mandò' Iddio  una  pioggia  di  fuoco  , e di. 
' solfo che  consumò  Sodoma  e -'Gomorra  col  paé- 
8e  circonvicino»  e tutti  quei  che  vi-  abitavano  > 
La  moglie  di  Lot  spaventata  dal  rumore , che 
udì  , -dimenticofii  della  proibizione  dell’  Angelo , 
e caddeiniunacuriofità,  che  fu  subitamente  pu>‘ 
nita  ; poiché  nel  rivoltarli  inidietro  fu  trasforma- 
ta in  una  fiatua  di  ;sale.:  per.<servir  di  preserva- 
tivo- contro  la  corruzione  da  quell’  anime  deboli  » 
le  quali  dopo  efler- entrate  nella  ftrada  retta,  fi 
fermano»  e guardano .«iò,  che  hanno  lasciato* 
Lot  {paventato  da  quel  eh’ era- accaduto  a Sodo- 
ma e Gomorra  temendo  » che  l’ illeflo  potefle 
accadere  a Segor , ove'fi  era  rifugiato  » se  ne  par- 
tì,-e dtirofll  sopra  d’ una  montagna,  secondo  il 
primo  avviso  degli;  Angeli ed  ivi  ftete  -solo  in 
una  spelonca,  colie  due  sue  figliuole  ; le  quali  (li- 
mando di'elTer  rimafte  sole  col  lóro  Padre  in 
..tutta  la  Terra,  crederono  di  efler  tenute  a popo- 
lar, il  Mondo,  e perciò  ubb'riapandolo  , e dor- 
' mendo"  con  ellb  lui , divénneró  iricelluose  , per 
divenir  Madri.  Nel  che  sebben  che  fiano molto 
. da  biasmarfi  per  l’azione  , che  non  fi  puòudtr 
senza-orrore.»  sono  nondtmeno-in  qualche  maniera 
dà.  scasarfitper  rinteoziótie,  con  cui  la  fecero. 
In  tal  guila  fu  Lot  preservato,  nel  mezzo  d’un 
Mpolo  abbominevole  per  l’  oràzions*d’  Abramo 
dal  caftighi  quanto  terribili , altretanto  propor.- 
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2ionati  ai  peccati  , che  ne  furon  tà.  GagtoiTe  ; 

' . mentre  col  fuoco  diede  Iddio  a vedere  qual  fos~. 

se  rardore  di  quella  gente  scolhtmata,  e col  sol- 
~lò  qual  fbfl'e  iJ  féttòre  delle  loro  làidezze  . Furo- 
no quefti  mìseBabiK  Popoli,  secondo  S.  Grego- 
rio, una  viva'immagine  dev'dannati  che  brugiano» 
.nell’ eterno  fuoco  dell’ infèrno,  di  cui  talOnoft 
ride  in  qaellq  Mondo  , nel'modo  che  i generi  df 
Lot  fi  ridevano  delle  minaccie,  "di’ egli  loro  fì- 
cea Lo  spavento  ch’ebbe  Lot in  veder  un  s'^ 
terrihil  effetto  della  divina  vendetta,  deve  ar- 
rivar fino  a noi,  mentre  GesUcrifto  ci  aflicura,. 
che  quei  di  Sodoma-,  per  decefla^ili  che^blTera 
saranno  trattati  con  meno,ri|ore  nelgiòfno  deJ 
Giudizio  y,  che  non  lo-  saranno  quei,  che  avraói 
no  udita  la-  sua  santa  parola,  e l’avranno  tra- 
. scarata.  Ma  gli  uomint  sono-  pur  troppo  ìnsen»- 
sati;  e ficcomequcfto spaventoso  cafti^  nònirtp- 
pedisce punto , come  dite  San  Bernardo  i -che’ 
• non  volino;  in  -tutte  te  rparti  le  ceneri  di  quefte 
abominevoli’ Città;-  così-  parimente  Ia‘ compara- 
aione,  che  Gesùcrifto  fidi  quei  popoli'conquei,, 
i che  di-fpi’e^nno  la  sua  parola  , non  bada  punto 

per  aprir -loro  gli  occhi,  e farli  una  volta  risola 
vere  a metterfi  in  saìvodall’ orr ibi I fiamme dsllT 
ialèrBO  con  una  vera  e-  fin  cera  penitenza,. 

R I F 1 S.  S 1 a ht  E XVm  : 
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i . jtìfìmtliet):  cttfitgato  <ta 

G E K E S I XX; 

! dtp  MBìtdt  'iiOT},  'Jjvanti  Gefkcrijpe. 

I JEiSsendo-  dato  obligato-  Àbramo  poco  dopo  1? 
i-  incendio  di  Sodoma,  a lasciar  il-  luogo,  qv’egli 

era,  per  venir  a Gerari-,  incontrò  lo  fteflo  peri- 
colo col  Re  di  . quella  Città,  a cagion  di-.  Sara' 

I sua  moglie  , ch’  avea  incontrató’ in  Egitto -con 

Faraone»  Perchè  giunta  cheegli  fu.,.  URe  Abi- 
1 me» 


/ 

/ ^ • 


Digitized  by  Google 


' ’soprfi  l' ifiórU  dtXU.Ìae}»  ÌStièrÀ . 35 

melécii  gii  rubi) , e portò  Via  Sara  creduta  a»  lu,*' 
sorella,  pe^r  aver  ella,  così  detto»  Ma  Iddio  i 
che.G  moftrò  Tempre  Protettore  d’ Abramò  , e. 
della  purità  di  Sara  -,  non  perdonando  neppur  agli 

fìfflì  Re  , quando  faceano  loro  qualche  ingiuria  , 
minacciò  quel  Principe  in  sogno  di  Tarlò  morire, 
s’egli  àvefl'é  ardito  di  toccar  quella  donna,  el 
avvertì,  che, Àbramo  era  suo  marito.  Rimase 
Abimelech  fòrtemente  sorpreso  nel  vederfiquau 
caduto  sena’ avvedersene  in  un- si. grave  delitto 
qual’ è r adulterio;  e rappresentò  a pio  lasejn^ 
pUcità  , con' cui  egli  era  camminato  in  quell  in.*, 
contro , per  eflergli  ftàta  celata  la  verità , eoo 
dirgli  , thè  Sara  era  sorella  di  Abramo.  E Iddio 
accettando  la  di  lui  scusa  gli  dilTe  j che  appun- 
•-  to  per  quello  egli  T avea'  preServato^da  una  <^I- 
pa  sì  enorme , tellificando  con  ciò  il  giudizio , 
ch’egli  Ta,di  coloro,. cHè  ardiscono  di  contami- 
nar. la  purità  del  matrimonio  con  dimefticiiezze 
impudiche . Spaventato  quel  Re  dalle^  minacce! 
di  Dio,  e dalTorror  del  peccato ,* eh’ era  (lato 
vicino  a còmhiiettere  , fi  levò  di  mezza  notte  , 
e fatti  chiamar  li  suoi  0fB«iali  , dichiaro  loro 
ciò  che  gli  era  accaduto  . Fece  anche. a se  ve- 
nite Abramo , e seco  fi  dolse , perche  gli  avene 
celata  la  verità . Indi  lo  richiese  , in  che  folle 
fiato  da  lui  offeso  , e perchè  fi  fofle  itìouoa  tirar 
tanti  , ma  li  sopra  la  sua  persona , e sopra  “Sun 
'Regno  ? E continuando  tuttavia  a dolerli  della 
di  Tui  condotta,  Abram© gli  rispose  ,' eh  entran- 
do egli  in  quella  Città , nè  sapendo,  se  quel  po- 
polo aveffe, .timore  di  Dio,  avea- temuto  che 
non  l’uccideflero  per  prendergli  poi  la  moglie  ; 
e però  avea  pregato  Sara  a dir,  eh  era  sua so- 
. rella,  come  in  fatti  ella  era  : la.  qual  circospe-' 
zione  avea  ancora  praticato  in  tutti  gli  altri  lun- 
ghi , ne’  quali  era  andato'.  Di  quella  discolpa  sodr 
disfatto  Abimelech  reftituì;  Sara  ad  Abramo  ; 
regalandolo  di  danari , e di  pecore  ; e nel  licen- 
zì'arfi  da  Sara  ridendo  le  difi'e , che  avea  dona- 
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to.  aqqelfo-,  cV  ella.cnìiuiuva;su(yfratèir<rt.  iurf-- 
ie  scudi' d’argento^,,  a*,  lìhej,  TOinedlce'^nt-’  Anr— 
bcogio’j.'che  sC"  ne  copigraflè-  um  velo-daco^ir-i- 
fiv.  fi'  ftrfi’  d'at  ogni:  uno*  conoscerei^r  dònna'ma»- 
riìrata!..  La*  preg^  ini' oltre;-  as  ricor^rd:.  dèli  male? 
4l-  quale  l’àyea-.  espollò',.  per;  noni  fàrlò’  mar  piAs 
ad' altri-..  Nel' j^rtirfti  Abram» pregòi  Diòsper.-, 
Abimelécfr,,  e Iddio'  guarii  suBit»  queft»Ptinci- 
pe-  dà.;  tutte-  lé-  piàglieti';  con»  cui  i'ayea-.  percoflo* 
Guttat  là/  di:  lui-  casa-,  per-ragiòne  di  S^a-ch!ègli' 
ayea>.  tolta-.*  rn-.  queftò  - fatto- > come;  oflerva.Sànt^’ 
.Ambroglò-,,  Iddio»  vollèmoftrare-,,  quanto-  odii  IV 
adulterio',,  e*  che-  cornVegH  è>  K 'Autore:  dèi-  ma-- 
CrimoniO' ::  così;  lìi  prende  làs  cura,  di  vendicafèt 
laittuicio",,  che-  ne* offènda',  là;  santità^, ed  ha  a»^ 
«he’con'.altriesempKmanifèftato  r brrorey  cKè  ha. 
dii  queftàì  colpa  e’  sebltene'  nóm parla  di  presen* 
,te  come*  fece'  con»  Abiftielèch' non;  per.'  quellò? 
dèvefiycemerrineno’Jà;  sua;  Giuftizià  , . cerne  dice; 
J’iftèflb<Sàrft<>'Pà.dre'  iinèi-.credère-,,  che-fiaiper.' 
punirr-meóip':  l’àduléerió',  .percKè'lì.  commetta  og** 
^SidiLOon^  niena’scrapolò.',.,  6'  com  più-;  licenza',- 
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il^mpita  - dà'  Hiò'  là'  promelTà-.  fatta;  • a;.  Sàry 
'col  dàrlè‘  um  figlio?  fn;  sdà;  vecchiaia e ne  itera* 
Jo>  pedèttolèy  Mifàmo:'  gli  pose  nome  Isaac  ,,  e; 
^^l'concisel’bttàvìffgiòrnovSàra-yollèalIàttar.*- 
io-  dàisè «eBBem  ella-  fbfle  cpnfidèrata  come" 
'Un»:gra»Prihcipcsa;  ihsegu^dé  a- tuttelè  Mà- 
«ri  ,,  come  dÌ-ce  Sàor[Am»rogiov- che  là'ló^’glb-- 
C'  il;  lor;  gufi^  dee’ éfler'  helf  allèvaredà-  se; 
wefie'  i:  proprj<  figljj,  c che’  efle 'non  sen-  madri  9/ 
•0;  s^jv.  per  una;  met^  Jolàmeutè allórchè  man- 
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catio  ai.  quefio»  debita  dellz  natu/à  , col  quale 
vieppiù  s accresce , é fi  conserva  in  tutto,  il  re- 
fiante  della  vita  T anjor  reciproco  « che  deve  pas- . 
sar  fra  lemtadri  , «•  li  figliuoli, i Venuto  il  tempo 
df  slattar  il  figlio , fece  Sara. un  gjran  banchetto , 
per  ifimoftrarne  if  suo.  gran  giubbilo eh’  era  fi- 
gura h queir  allegrezza  , che.  ricavano  i -veri 
Partorì  della  Chiesa,  nel  veder  i lor  figli avvan- 
zàti  nella  pietà  , ' e die  non  hanno  più  bisogno  di 
ricever  il  latte  della  nodrice . Ma  mentre  Sara 
fi  vedea  ricolma  di  giojà,  e che  quefto.  figlio  la. 
cònsolava  , togliendole  l’ obbrobrio  della,  partati 
fierilità,  Ismaele  figlio  d’.Agar  le,  cagionava  al- ' 
trettanto  faftidio  qUànto  se  .ne  aveva  recato  la 
madre  imedéfima  alcuni  anniavanti.  Q.uefto  fan- 
ciullo, che  s’erà  già  creduto  erede. di  tutte  le 
ricchezze  d’  Abra™o  vedendo  deluse,  le  sue.spe-. 
ranze  perla  nascita  d’ Isacco.,  che  conpscea do- 
vergli éfler  preferito  , non  pqtea  soffrir  la  gio- 
ia , che  il  Padre  e la  Madre  d’ Isàcco  di  lui  fi 
prendeano;  è péri»  ae  concepì:  un’ invidia  segre- 
ta", la  quale  non  raanca.va  di  farsi  conoscer  an- 
che al  di. fuori' nell’ occorrenze,  per  le  manie- 
re ingiuriose,  con  cui  Io  trattava,  è per  i ma- 
li' che  gli  iacea  ; della  qual’àvverllone  preve- 
dendotìe  Sara  le  funefte  conseguenze  , la  sua 
tenerezza  verso  Isacco,  ,che  sapea  eflèr-daDio 
dertinato  erede  di  tutti  i beni  del  Padre , la  morte 
■ad  intereflàrfi  per  lui  ,’è  pèrcih  pregò  Abramo 
a mandar  fuori  di  Gasa  A^r  sua  serva  col  suo 
figlio  Ismaele.  Àbramo ^reftò  sù’l  principio offe- 
sb  a ouprta  propella  j ma  avèndogli  detto  Iddio , 
che  facefl'e  tutto  ciò  , che- Sari  gli  dicea,  preso- 
un  pane,  ed.  un  vaso  d’acqua,  ® portili  sopra  le 
spalle  d’Agar,  consegnò  il  suo  figlio  ,.  e la' 
licenziò  . Agar  Cacciata  di  casa  andò^nel-Diserto 
di  Bersabea,'  ove.' mancatele  l’ acqua-,  pose  il.  fi- 
glio sptto.di  un’  albero,  e fi.ritir'Ò  sótto  d'un  altro 
per  hpn  vederlo  morire.  Ma  allorchf  ellafi  ab- 
bjM8dón*ya  a pia»ci  , ed.;a>j'pmiti;. , wp’ Angelo 
' , ’•  • 6 del 


N 


Digitized  by  Google 


'■  3«  , , ■XljtéftoHÌ  Mcratt  ' ' ' ; 

,iftel  Clero Ta cliiamò > l’ incoraggi,  efecoaianJ^' 
che  avelie  cura  d’’Isma.eJe  perchèegli  dìverreb;-- 

&è  Padre  d*  una  gran  prole^  Quindi  fé  moffrò  una  ■ 

sorgente  d’  acqua  vicino  a quel  luogo  ; col  quàf 
soccorso  riniase- Agar  rnolto  consolata ed  alle^ 
■vando  il  fjg’lló  nfel'la, solitudine  i quedi  coli’ eaer- 
citarfi;  a.  tirar.  P arco,  fi  rese  eccellènte  in  queffo* 
^jneftiere  ..  San  Pàolo  c*  dice  chiaramente  , -che- 
iddio  dipingea  fih’  d*  allora  iìv  quefli  due  figliuoli 
ciò,  che  un  giórno  dbvea  ac  cader  nell  a Chiesa,, 
fin  cui  i figlj.  di.  promifllone  d’evon  efler  perse-  ' 
;fuicati  da’ propri'  fratel-li  i e;  però  è neceflario,. 

efifer  Isacco.,  tolleri  ,,  rinvidìs.,  e- 
'gl  insulti  d l'sniaclej,  ed  iii.  vece  dt*  render  ma?-- 
,.lè  per  majè  invidia,  per  .invidiar,  deye.piuttofto' 
pianger-  là.  di.sgraaia  dèi  suo- Iratello-,  ch’  è.  'pec 
«sempre  bandito  dàlia  casa  paterna  riffetténdb  „ ' 
• che  Iddio  solo  è quegli  ,,  cfie  rendè  gli  uni  ,,  ff- 
gliuoli  di'  quella  eh’  è libera  ,,  e gli  altri  ,.  dii 
-qtielJa  ch’è.  scbia.và-;  e cfte  perciò  deve  pròfe(Ìar=- 
HS‘1  un-  particolar  ri'cohoscimenro  di' grati'tu.dine^ 
..per  averlo  piutcoftb  elètto-  ad'  eflièr  perseguitato» 
-come  Isacco-  , che  a perseguitar  gli.  altri  come 
Isma^ié^  perefiè  la  sdegno  dlqueftb  s^arà  dlpas?^ 
*a.€S.iò-,.  e l’  eredità  dì  quello  sarà,  etèrna  ► ' 
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,'lLÌ^Sciiro'  Ismiere'  dànà  casa  d^ Abramor,  viVeat 
ah(  pace  rsacco,,  come  uiuco'  erede  dèlTe  ri'ccfiez- 
-ze  dèl  Pkdre>mi  giunco  air  ed  efi  37,  anni,'secon- 
^o.la.tcadìzfone  Ebraica,,  Iddio  per  far  pruova 
dèlia?  fede  d’  Àbramo  gir  ordinò',  che  prendc'llé 
Vieftói  «TO'  figliò»  driiècto  , ed  andaflè  a sacri  fi- 
«aarlo  sopri  d”uw  monte  r Abramo  ricordane' 
dlsfii  dii  now  3:ve[j:la  n^évuta  $e  aon  da  EWo  ; 
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j>on  titul>6  putitone!  renderglielo,  e la  sua  grati 
fède  sommerse  tutti  i dub&j , che  patean  venir- 
gli in  mente  delfe  promeffe,  che  Iddio  gli  ave» 
fatte , e tante  volte  reiterate , di  dargli  per  mer- 
zo  d’ Isacco  una  discendenza  , che  li  moltiplica- 
rebhe  come  Je  Stelle  del  Cielo.  Si  levò  aira!- 
ha  , e ofi'ervando  un  rigoroso  segreto , condufl’ff 
seco  Isacco , e due  suoi  servitori . Tagliò  delle? 
legna  per  far  hruggiare  il  suo  olocaufto:  e an- 
dò'al  luogo  moflratogli  da  Dio  , dove  eflèndo» 
dimorato  due  interi  giorni  fiflb  ìn.qu'erta  risolu- 
zione,' senza  che  fa  presenza  del  suo  figliuòlo 
potelìè  punto  intenerirlo,  il  terzo  giorno  finali 
tnente  alzando  gli  .occhi  vide  da  lungi  il  luogo 
deftinato  a quefto  gran  sacrifizio  ; e còmandan- 
dó  a’^  servitori , che  rìmaneflero  a piè  del' mon- 
te, mentr’egfi  vi  saliva  col  figlio  per  farvi  ora> 
zione,  prese  le  legna  , eh' erano  fiate  tagliate 
per  servir  airolocàufto , e ie  pose  sopra  le  spal- 
le d’ Isacco  , e quefti  salendo  così  carico  sic 
quella  montagna rappresentava  ben  chiaramen- 
te Gesucrifto',  che' sali  su  ’!  Monte  calvario  y 
carico  dei' Legno  della  Cróce  , fopra  fa  qua  le? 
consumò  il  suo  sagriffzio  . Mentre  Isacco  cosV 
saliva  con  suo  Padre,  il  quale  tene» in  mand  if 
fèto , ed  il  fuoco  ; gli’  domandò  dove  folfé  la 
vittima,  che  dovea  scanarli  r ed  Ahramo  qua!!’ 
dimenticofi?  <f  eflér  Padre  ; rispose  con'  cofianzu; 
incredibile  V che'Iddio  laipcovvederebhe».  Giunte? 

al  luogo- deftinato  , vi  erelfe  un’ Altare,  vi  pose? 
Je  legna , legò'  Isacccr , lò  mise'  sopra?  deL  rogo  y 
prese  la  spìid»y  e (tese  la  mano  per  iscannarlo  - 
■Vedendo  Iddio  fa  risoluta  coftanza  dèi  Padre? 
e là  generosa  prontezza-  dei-  figliò-;  nè  volendo*, 
che  quello  sàcrifizid ,.  qual  egli  con  fidef ava  co» 
ine  già  compito  folTe  tin-^o'  d'af  sangue  della  vir» 
tmia  afine  che  ràppresentafle  pii'  al  vivo'  il 
Sacrifi  zio  fncruenco'  de’ nofiri  Altari, ‘fece  rfte' 
perda  un’ Angelo' la  marrcr.  del  Pkefre  , acciò 
ma.  colpire  ài  figliov  bafiàndbgli  d’ aver,  ri  cono- 

' «ciu- 


fclutq,  clie;  Abramo  fa  teme»  veramente,  nom 
Avendo  ricusato  per  obbedirlo  di  sacriiicargri  il 
auó  unigenito  figliuolo  • E guardando  Àbramo» 
dintorno,  vide  un  Ariete  fra  cespugìij.  e Toffer-- 
Ss  a Dio  in  vece  del  suo  figliuolo,  eseneritor-  ' 
no.  Quefi’Ilìorla  è ripiena  di  segnalati  mifferjf 
eflèndo  lo  di  lei  circoftanze  tutte  figure  di  ciò> 
cbe  dove»  succedere  a Gesucrilfo  , e secondo  £ \ 

&nti  Padri  una  grande  irruzione  a’Padriy  edL 
alfe  Madri  , acciò  non  abbiano  cura  rnaggioifff 
per  i foro  figliuoli  , che  di  sacrificarli  a Dio  r 
Ma.S,  Gio;  Grisofiomo  non  può  abbafianza  de* 
plorar  fa,  cecità  di  que’' Padri  J e.  di  quel  fé  Ma- 
dri che  facendo  proféfllone  di  efler  Crillfani  , 
sacrificano  i loro  figl?,  non  giàaÓio  , come  A- 
bramo,  ma  al  Demonio,  impiegandoli  nelFeva-' 
nità,  e brighe,  _del  Secolo  , e corrompendo  i lo- 
ro colfumi  coiresemplo  della!  loro  cattiva  vita  , 

ITn  solo  Àbramo  ( dice  egli:)  offre  il  «uo  fi^gfio 
Isacco  a Dio,  ed  una  fc>l|a,  di  persone  offrono 
i loro, figliuoli  ai  Demoaro,,  ed  In;  giubbiio  che 
iwi  abbiamo  df  veder  unpicciof  numero  di  quei 
che  gi,*^ alfevano  «on.  qualche  cura  , è.  affogato  ' 
dal  dolore,  che  ci  cagiona  il  gran  numero  di  quei  ^ 
che  gii  fan  perdere,  e che  meritano  , o per  f» 
loro,  ambizione,  o per  la  lor  negligenza  , efler 
^ piuttoflo.  coafiderati  come  parricidi,  che, come 
^adri  de'  foro  fi^IuoJi  * , 
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Eftltuito'  fsacco  a*  suoi  Padri  per  comanda-, 
.mento  del'  Medefimo  Dio  , che'  glie  l’ ave»  dato  i 
contro^ l'órdine  delia  natura;,, reflò  consoiata fa- 
pechiaja  di  SarasuaMadre  , la  quale  morì  poco. 

»opo  ili  «I  (fi  liivoi  ^ tapiaq?e^ Àbramo  , ^ 

■ • ■ ‘ ' • dopo* 
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dell»  Saera^l^entturWt-  0 
Ì(fP&  z-vct  veffàto^  le  lagrime  fòprar  di  efl’à’,  pén^ 
ai  .atterrarla  i e » cercale  un  sepplcp^  A^que-ft^^ 
ffne-  rappresentò^  a quei  di  Get , eh  ellendo  ^It 
ffranìero^  nér  lòr paese*,  ir  piagava  adarglr  il  fito* 
per  ure  féporcrory.  in  cuTpotèfle  Atterrar  il  corpo= 
della  sua  moglie*.  Il  Fopolo  di  Get  jo  pattò  eoa 
tutta,  la  civiltà  pofliBile: dandoglr  il  nome  dr 
Principe  dr  Dtio^,;  e*  gli  permise  di  sceglierli  ne^a. 
foro  Città  ìE  luogo  a suo-  piacere . c^e 

core  una  santa  generofitànon  voreaeiler  debitore 
a veruno  rafeurefivore,,  lormgraziò  dell  offerì 
tei:.. ma  nomvoljeaccettarBeir  dono» 
a far  cotidiscendecEfion',.  uir.  de  principali  deK 
la  loro  Cittài-  a vendergli  il.  suo  GàrapOy  in  cur 
era  una'dbppià  spelonca Efrou-glielo  volle  arrcn; 
egli  donare  y ma  ABtamo:  ftando  collante  .nel  suo 
. proponimento  oBbligò<  Effon  a dirgli  , cbe.  _ 
Gàmpo’  vareaquattroCTntolìcli  »■  S!* 

suBito*  consegnati,  iE  .Campo  .d  Efron  ^siò:  itn 
dominio  d’ ABramóv  ed'  egli  vi  seppeia  Sara  suju 
Moglie.  Non  è'  pofliBire*  l’ aramicat  aBbaUa^aì  y 
come  quello  sant’ Uòmo;  avendo  ricevuta  tante 
volte  ll'curezza  dà  piecfie  queira  terra*»  ov  egli- 

era,.  aarebBe  un  giorno;  Hata*  sua , iron-ipensa  e- 

dbpo  quellà'  pTomellà  tante  volte:  reiterata* , aa 
acquiffarvf  altro  cKe  un  sepolcro,  per 'se  *,  ^ 

Suoi  figliuoli  :•  il  continuo  penliero'y  cn  egli  ave 
del.  Giéliry  glifacea-  disprezzar  tutta  la^. terra  im 
cui  egli'  viveà  y come  chi-  vi  muoreogni  giorno*.*» 
E mentre  Iddio,  prtimettea  dì"  d^gfì  una  lunga- 

pofferità  ,.  ed  a*  quefiàuna-fertìlilirnia  terra*,,  egli- 

àón*  pensava*  elle  alla  sua  morte  ,•  •' al 
c a*  non  lasciar  altra  eredità  a*  suoipouct»  , cr.e 
Quella*  eli’  egli  prendéa*  per  sè  medelimo  im  vita 
nella  continua’  meditazióne*  della*  «r-  morte  r com 
che*  fece*  Ben  vedere*  y cHe  meritava*,  fe 
«ranza*,.  cfieidl  lui  /a.  SS  Pàolo. r cioè 
«erra»  dì  • Canaan*,-  cB’  era'-  la  più*  belIadeB:Mon^ 
do,  * appreflb*  dMiir  era'come  un’  mencev  o al  più* 

’ J»en-  gir  SffYÌV»-  WIW  d*  uno  ^eccniO'^ 

per 
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per  cóBteinpIarvi  un’altra  terra  ihvIlìMIe  , rn 
cui  tenea  di  continuo  occQpato  lo  spirito  ; por 
tendo  dire  col  medefimo . Appoftolo  , che  tutto 
il  reftante  de’ beni  terreni  gli  sembravano  leta- 
me e sozzurre . 

. ♦ * * * * 
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Rovandofi  già  vecchio  Abramo  j e pensando 
a dar  moglie  ad  Isacco,  non  volle  far  parentela 
colle  famiglie  del  paese  di  Canaan;  ma  ordinò 
ad  Eleazaro  suo  Maflro  di  Casa  , che  anda/Tè' 
nella  Mesppotamia  a cercar  per  suo  figlio  una 
Donzèlla , che  non  tirafi'e  sopra  di  lui  Io  sde- 
gnò di  Dio'.  Andatovi  Eleazaro , e trovandofi  vi- 
cinò aMa  Città  di 'Nacor,  pregò  Dio'.,  che’gli 
modralTe,  qual  ftlTe’ quella  i’tH’ egli  àvea  delti- 
nata  per  moglie  d’ Isacco  , Conquéfiò  contrasse- 
gno, cioè  , che  venendo  le  fanciulle  di  queflà 
Città  per  cavar  dell’acqua  e chiedendone  égli 
ad  una  di  effe  un  poco  per  bevere,  ella  non  so-, 
làmente  glie  nedafie,  ma  glie  n’ offerisce  anche 
per  i di  lui’Camtnelli  : Ed  ecco  , che  in  quel 
punto  medéfimo  Rebecca  fanciulla  eftremamente 
bella,  e'figlia^Batuel , ch’era  figliuolo  di  Mil- 
cà  , moglie' di^acor  fratelo  di  Àbramo  ; usci- 
ta dalla- Città  avea  caVata  l’acqua  dal  pozzo, 
e coi  vaso  pieno  se  ne  ritornava  . -Allora  facen- 
dosele ■ avanti  Eleaiafó  , le  dimandò  un  poco 
d’acqua  da  bere  ; ed  ella  piò  che  volentieri' 
gliene 'diede  , in  oltre  n’offerì  per  i Cammelli. 
Riconosciuto^  da  quefto  s)  chiaro  contraflègno, 
che  Rebecca 'era  appunto  la  Sposa  da  Dio  dé- 
fUnata  ad-'Isacco,  Eleazaro- senza  'rerun  indù-, 
gio  1(1  donò  I prOziofi  Regali,  che  Àbramo  gli 
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• sopra  l' l fi  ori  a itila  Sacra  Scritturi,  4t 
avea  a quefto  fine  consegnati,  e la  richiese  eliti 
ella  fosse  , e se  di  casa  di  sho  Padre  vi  era  luò- 
go da  potervi  egli  alberare,  e Rebecca aven-’ 
doneloafiìcurato , andò  ^ettolosamente  a casa  a 
dar  r avviso  di  quanto  gl’ era  accaduto  .Il  che 
ndito  da  Laban  di  lei  fratello,  veduti  irégair  , 
;fu  preflamente  e trovar  Eleazaro , e a pregar- 
lo che  fi  portaflè  alla  lor  casa  ; dove  quelli 
èutrato , risolutamente  fi  proteftòf,  che  non  a- 
vrehbe  nè  mangiato , nè  bevuto  se  non  avefiè  tèr- 
mìnatol’af&rei  per  cui  era  venuto . Q^uindi  sog- 
giunse, ch’'egK era  servitore  di  Abrariiò,  al  qua- 
le Iddio  avea  concedute  molte  richezze,  e che 
volendo  il 'suo  Padrone  dar  moglie  al  suo  figlio, 
avea  lui  quivi  inviato , dove  pregando  egli  Dio  , 
ehe  gii  facefle  conoscer  pern  ii  segno  , che  lóro, 
jtaccontò , la  donzèlla  deftinàtà  ad  Isacco , ave» 
chiaramente  conosciuto , quella  effer  Rebecca  , 
e perciò  con  ogni  premura  gliela  ricercava . Ri- 
éonòscendo  Batuél , è Laban  vifibilmente  il  di- 
to dì  Dio  in  queir  affare , facilmente  viconsetr-* 
tirono  ; ed.imantlnente  Eleazaro  fece  ricchi 
regali  di  vali  d’oro  alla  nuova  Sposa,  èdàsuoì 
parenti , e ‘1  giorno  seguente  volle  senza  più  trat- 
tenerli pajrtire  ; nè  potendolo  elfi  indurre  a trat- 
tenerli per  qualche  tempo  , chiamomo  Rebec- 
ca,, per  saper  da  lei,  fe  fi  conte^alTe  d’andar 
con  Eleazaro  , giacché,  coinè  ofl'erva  Satit*  Am- 
brogio, gli  era  fiata,  promeflà  sènza  prima  e&* 
plorarne,  la  sua, volontà . Ella  dunque  nò rt.fa ce n- - 
dovi  alcuna  difficoltà  ,,&’incaminò  con  Eleaze- 
ro,  che  affrettava  i palli  per  ritornar  sollecita- 
mente ad  A bramo  ; « mentre  yi  eran  vicini  , 
trovomo  Isacco  nella  Campagna  , e Rebecca, 
sentendo  da  Eleazaro’,  ehe  quegli  era  lo  Sposo 
a lei  da  Dio  deftinato  , fi  coprì  col  suo  velo 
il  capo  . Indi  narrato  da  Eleazaro  tutto  il  suces- 
^ del  suo  viaggio  ad  Isacco,  quello  prenden- 
do per  moglie  RebecCa  , 1’ amore  ch’egli  ebbe 
pet  lei  mitigò  dolore j che  tuttavia  rafflig- 
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^ geaper  lamortè  di  Sara  sua  Madfft  succedufa»  ' 
ere  anni  avantf:  come  nota  la  Scrittura.  Intut* 
to  quedo  racconto  fi  scorge  un!  ammirabii  mo;? 
dello  di  ciò  ) che  fi  deve  ouervare  per  far  che  1 I 
I^atrimpnj  riescatio  santi , procurando  prima  d'  j 
ogni  altra  cosa  d' aver  la  mira  air  innocenza  > ! 
e alla  bontà  de'cofiumì  dèlie  donzelle  da  pren*  > 
derfi  per  ispose>  emettendo  ogni  cura  e diligen- 
za per  ritrovarle,  con  adoperarvi  principalmenr 
te  preghiere , ed  orazioni  a Dio  , e con  inter- 
porvi il  parére  di  persone  savie,  e grate  al  me- 
dèfimo.  Dia,  e senza  prenderli  tanta  sollecitu^ 
dine  della  dote.  Sant’ Ambrogio  de'fidera  in  ol- 
tre, che  le  Donzelle  imparino  da  Rebecca , che 
fi  coprì  subito,  veduto  Isacco,  a conservar  la 
verecondia  verso  quei  che  Iddio  hadefiinatiiloro 
per  mariti  V non  procurando  di  guadagnare  i 
cuori  colla  bellezza , e cogli  ornamenti  efieria,i 
riori , tome . avrebbe  potutto-fàr  fàcilmente  Re- 
beccà  y ma' colla  mod.efiia,  e colla  santità,  de 
^»ftumi> 
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'lAirUrno  muore  t»  età  dt  anni  xTi»  nelt anni  del 
Mondo  ziS  j.  azianfS  Gosuerifia  ig»t  rdo.  dopa- 
il‘SU9  tngrejfa  di  CanaaUy  e i J.  dopa  la  nascl- 
- ta  di  Giacoè  ì od  Isaìt-y  che  nde^utra  ìt  antfa^ 

■ del  Mondo  ri6%,  avanti  Getrurifia 

Sxabilito,  felicemente  il  màtrimonio  d’ Isacco 
con  Rebecca,  sopraviflè  Abramo  ancóra  più  an-r 
ni,  e. finalmente  .Iddio  a sè  lo  chiamò  per 
, fargli  godere  quei  beni,  chelasuafèdegli  avea. 
fatti  di  continuo»  rimirare'-.  EbE»e  egli- la,  sorto 
di  mofirar  a Dio  la  sua  fedeltà  fino  al  fin  della, 
vita  » e di  confiderariì  sempre  <;ome  un’^efiiiaco  „ 

e uno 
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' toprtf-  f ^or  1(9  delt(9  S^erji  Serlttura,,.  4J 
e ano  ftraiiiera  nel  paese  di  Canaan,, fénz»  giam.- 
jinaj  pensar  at  ritorno . nelfa  Cafdea  « Sottopose 
la  sua  Ragiono  alfa  Fede  e ii  pid  teperF  a^ttl 
ifella  natura  al  suo . grand’ amore  verso,  di  Dio  *, 
qutde  egli  eseguì  da  per  tutto,  sena” arredar (| 
uè  pericoli  » La  sua.  prudenza  te,  liberò,  da  quet^ 
;Jj,  nè  quali  L aveva  polla  la  Belfezza  di  Sarà  J 
'ed  ii  i suo  coraggio  sàìvoUo  da  altri,  a quali 
JT aveva efpollo  l’ amore  di  Lot  suo  Nipote.  Ft^ 
éalmente  dopo  eflèr  vifluto  cento,  e settanta 
cinque  anni  in.  un  continuo,  esercizio  di  virtù 
e depo  eQèc  flato  in  qu«fto  Mondo,  il  Padre  è 
ì’idea  di  tutti  i Fedeli,,  meritò  di  divenirne: 
neiraltrorafilo  Lenavventurato  facendo  trovar- 
Jfar.o  nel  suo  s.eno>  un-  celelfe-  riposo^  Dopo-  fa 
3k  lui  morte,  come,  nota.' la  ' Scrittura ,,  iddio 
KÌcolmò  delle  sue  benedizioni  Isacco  suo  ffglio  >, 
a cui  aicuni  anni  prima  aveà  gja.  conceduta  la 
fèconditd  di  Rebecca»  Eflt  dopa  efier  vifluti 
venti  anni  senza  per  prole,  pregpana  Dioj,. 
cbe  volefle  concedergliela  ed  e^Ii  benignamèn.- 
tér esaudì,,  poiché  Rebecca  divenne.-  gravida 
didue  figli  gemelli,,  i quali  combatendb;  infie- 
me  nefL’utero!  della  Madre , ella  intimorita  da 
un.  tal  portento,,  quali  fi!  pentì  di  non.efler,  rl- 
maffa  Aerile  j,  e riccoremd'o  a.  DÌO:  per  saper  ciò> 
cbt  volefle  presagir  un.  sì  Arano  prodìgio , egli; 
le  rispose,.  cBe  àmbid'ue  quei,  figliuoli;  sarebBe- 
to.  Capi  di  Pbpoli',.ma  che  irraaggiore  servIreB- 
- Eeal’minore  » Venuto  il  tempo  del  parto,  diede 
m fatti-  Rebecca  alla  luce  due  figlf.  Il  primo> 
che-  comparve,,  era-  roflb  ,..e  peloso  ; equefli'  fu 
cfiiamata-Esaù':.  airàltro,cHe  lo  seguì,  e cBe  nel  i>’’ 
uscire-  tenea  per  un  piede  il  fratello,,  fu-  pollo» 
nome  Giacobbe,  Divenuti  grandi  quelli  du.eiEb-. 
glj-,,  ed!  eflendo  in  etib  di  venti  anni  io  circa,, 
secondb)  Skntf  Agallino ,,  accade-,,  che  Giacobbe- 
a<vea  preparata-,  unai  vivanda  di  lente  Esau  ri-- 
corna.to  dalla  caccia-,  in  cui  d’  ordinario  s!òc-  ■ 
dipara-t,  edeflénd'o)  ftra;ccOj,ebbe‘,,  ene  du^iìrò» 
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di  eiTa  si  gran  voglia , che  per  ottenerla  promi- 
se ailaltrò  fratello  ogni  diritto , e ragione  , che 
% lui  competea  alla.  Primogenitura . Dicono  i 
Santi  Padri,  che  quelH^ue  fratelli, dinotano  in' 
realta  'due  Popotì , uno  de*  buoni  y l’ altro  de’ 
peccatori , che  tra  loro  fanno  guerra  dal  punto 
steflb  che  nascono . U uno  di  elfi  rappresenta- 
to per  Esaù,  che  sembra  edèr  il  maggiore  per 
li  grandi  avvantagg),che  ha  in  quello  Mondo,  e 
nientedimeno  servo  dell’  altro;  perché!  cativì 
servono  a’  buoni  colla  loro  fteHa  malizia , sì  per- 
chè ii-purgano  colle  lòr  violenze,  sì  anche  per- 
chè li  rendono  più  umili  colia  veduta' de* mali 
che  gli  altrifa  uno,  da’ quali  Iddio  sologli  ha 
preservati  , senza  eh’  e/U  vi  abbiano  alcuna 
parte  in  un  tal  discernimento  ; facendoli  quello’ 
nella  guisa  medefima.,  che  fu  fatto  quello  de’ 
suddetti  due  fratelli , cioè  fin  dal  tempo  che'  | 
ftavano  nel  utero  materno  IBsaù.Uel  vendetela 
Sua  Primogenitura  per  una  vivanda  di  lente , 
deve  ben  far  tremar  quei,  che  tanto  s’affan- 
nano perrenderfi  felici  colle  ricchezze  caduche 
di  questo  Mondo , ' e in  vece  di  spregiarle  di 
buon  cuore,  conae  Giacobbe,  al  contrario  per 
acquiffarle  rlnunzlano  alla  cieca  i beni  eterni' 
del  Cielo  . E quel  eh’  è più  deplorabile , trovan-* 
doli  eflì  in  quello  misero  fiato,  punto  non  se^he 
risentono;  anzi  ficcome  d.’  Esaù  fi  legge  , eh’ 

^ egli  poco  cónto  facea  d’aver  venduto  il  suo  di- 
ritto alla  primo  genitura;  così  quei  che  in  ef. 
so  son  figurati , Hanno  cbme  insenfibili  alla  per- 
dita , che  fanno  de’  beni  eterni , purché  polla- 
no soddisfar  alle  loro  perverse  paflioni  col  go- 
der i pjaceri  del  Mondo , che  durano  poco  più 
d’un  momento. 
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Molti  anni  dopo  aver  Esiaù  venduto  a Gia- 
cobbe il  diritto,  della  Primogeniturà  , Rébecc» 
Jor  Madre,  che  teneramente  amava  Giacobbe 
gli  alficurb  queflià  prerogativa  con  un’  artifizio 
santo , pieno  di  gravi  mifterj . Perchè  vedendoli 
Isacco  già  molto  vecchio,  ed  in  ètà  d’  anni 
237.  benché  poi  ne  fu  vifluto  altri  44.  e volen- 
do prima  di  morire  dar  la  sua  benedizione  a’ 
figliuoli , chiamò  Esaà  , cornandogli , che  anda- 
to alla  caccia , e di  ciò  che  prendelle,  gliens 
preparafle  una  ben  condita  vivanda,  qual  egli 
mangiata,  gli  avrebbe  data,  la  paterna  benedi- 
zione. Il  che  udito  da  Rebccca,  ne  avvertì 
prontamente  Gi^be , imponendoli , che  sen- 
za dimora  prendi?  dal  Gregge  due  Capretti 
c]Uàli  dii.  con  ogni,  prcftczzs»  acconcio  ncJls. 
guisa  appunto , che  sapea  più  piacer  ad  Ifacco, 
e riveftito  Giacobbe  degli  abiti  di  Esaù  ; gli 
coprì  il  colio  e le  inani  colle  pelli  de  Capret—  * 
ti,  acciò  suo  Padre,  cifera  divenuntogia  da- 
’ ^ nel  tocc3.r&li  rns^ni  lo  crcdcsc  £s3.u  • ]Bu 

in  fatti  Isacco , elTendo  rimafto  sorpreso  nel  sen- 
tir la  di  lui  voce,  che  appunto  la  credea,qual 
èra  veramente,  quella  di  Giacobbe , se  lo  fece 
avvicinare,  e toccandogli  le  rnani  dalle  pell| 
ricoperte,  dille,  che  per  verità  la  voce  era  di 
Giacobbe  , ma  che  le  mani  erano  di  E$au  , 
-Quindi  mangiato  eh’  egli  ebbe,,  enei  bacciarlo 
wntito  r odore  de’  di  lui  abiti  profumati , lo 
benedille , e gli  defiderò  la  rugida  del  Cielo,  e 
la  fecondità  della  Terra , locolìituì  Signore  , 0 
Padrone  de’ suoi  fratelli,  e terminò  la. sua  be- 
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■nedizione  con  quelle  parole,  -dalle  quali  dic^ 
S.  Bernardo , clic  i -veri  Critliani  devon  ricever 
.‘Somma  consol a2Ìone,  .cioèi  Chi  ti  -maledirà  fi» 
•«gli  wnledeite.  , e -chi  ti  benedirà  fin  di  benedizie- 
:ni  tipìenv.  Appena  terminate  da  Isacco  quell' 
tiltìme  parole,  •eiitrb  Esaù  col  cibo  preparato 
‘‘della  cacciagione  da  lui  presa  secondo' i’ ordino 
:TÌcevuione,  'affin  di.'tìcever  dal  Padre  la  brama- 
ta benedizione . Rimase  allora  11  santo  Patriar- 
ca fortemente  Aordicohel  sentir  ciò  cb’  era  ac- 
caduto^ ma  ben  lontano  di  ritrattar  quel  eh' 
a-vea  fatto , lo  j:onfermb , perché  troppo  cbia- 
xamente  vedea  il  dito  di  Dio  in  tutta  queftas 
condotta  - Allora'  Esali , come  dice  la  Scrit- 
tura, proruppein  orribili  ruggiti  i ed  accusan- 
do altamente  l’inga'nno  del  fratèllo , dimandò 
al  Padre,  se  egli  non  avéffe  forse  che  tinasol» 
benedizione  da  dare?  Nel  che,  come  oflerva- 
no  i Santi  Padri , egli  è Timmagine  ,di  quei  » 
che  vorebbero  far  alleanza  con  Dio  infieme  , 
col  Mondo , per  goder  nel  n^elimo  tempo  del- 
• le  consolazioni  de]  ; Cielo  i -Hr  quelle  della  Ter- 
ra. Commosso.tsaccodalle'grida  di  Esaù  final- 
mente lo  benèdifl'e,  senza  togliergli  perrò  In , sog” 
■gezion  al  fratello , Il  che  gli  foce  concepir  un’ 
■■odio  cosi  crudele  contro  Giacobbe,  che  altro 
piò  non  attendea  che  la  morte  del  Padre,  per 
.ammzzarlo  , <Jueft’  Ifioria  tanto  mifteriosa , da 
per  tutto  ci  esprime  Gesucristo,  riveftito  dell’ 
efterior  apparenza  di  peccatore , come  Giacob- 
be di  quella  di  Esaù;  ed  è una  chiara  figura 
delia  riprovazion  de’  Giudei  , che  sòlamento 
■aspiravano  a’  beni  caduchi  di  quella  terra,  _e 
deli’elezion  della  Chiesa,  la  quale  con  David 
una  sol  cosa  da  Dio  ricerca , ne  vuole  che  una 
sola’  benedizione , cioè  a dire,  l’ abitar  con  es^o 
lui  perpetuamente  nel  .Cielo.  E noi  dobbiamo 
ben  guardarci,  come  ci  avvertisce  San  Paolo, 
di  non  imitar  Esaù,  il  quale  dopo  aver  ven- 
duto ikftùJIo  li  ragione.,  che  gli  aspettava 
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alla  Primogenitura,  defiderando  poi  d’  ottener 
dal  Padre,  come  suo  primo  Erede,  la  benedi- 
zione , ne  fu  da  lui  rigettato , senza  poterlo 
mai  indurre  à rivocar  ciò , che  avea  fatto  a 
favor  di  Giacobbe , quantunque  più  volte  ne  lo 
pregaflè  j e scongiurafle  con  sospiri , e con  ge- 
miti: perchè,  com’ egli  area  disprezzato  Dio  i 
così  Iddio  disprezzò  le  di^  lui  grida , e le  ' sue  ' 
lagrime,  a cagione  che  quefte  non  erano  tori- 
ginace  da  un  pentimento  fincero,  ne  da  .una 
vej*^  mutazione  di  cuore , , • ' 
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toppo  era  palese  Io  fdegno  d’Esaù  contro  Gia- 
cobbe , che  gli  avea  involata  la  benedizione 
paterna , e perciò  non  potea  rimaner  celato  a 
•Rebecca j.quefta  Madre  jiodrendo  una  partico- 
Jar  tenerezza  verso  Giacobbe , fi  pose  néll’  ani- 
mo di  prevenir  le  funefie . conseguenze , che  ne 
potean  succedere . Pensò  pertanto,  che  folle 
espediente  il  ceder  Giacobbe  adEsaù  per  qual- 
che tempo,  ed  addolcir  la  di  lui  collera  col 
suo  slontanamento , Ebbe  per  meglio  il  privarli 
della  presenza  di  chi  gl* era  sì  caro,  che  il  la- 
sciarlo espolto  ai  pericolo  di  ricever  qualche 
oltragio  ; e per  far  che  Isacco  condisceodelle 
ad  un  tal  partito , fi  servi  per  pretefto  del  ma- 
trimonio di  Giacobbe.  Gli  dillè  dunque,'  ch’ella 
non  potea  in . verun  conto  soffrire,  che  Giacob- 
be prendelTe  per  moglie  qualche  donzella  di 
quel  paese  di  Canaan , come  appunto  >vea  ' fat- 
to Esaù , che  ivi  ne  avea  sposate  già  due  con- 
tro volontà  del  Padre,  e della  Madre.  Quindi 
lo  pregò  ad  inviarlo  odia  ' Mesopotamià  a Ba- 
tuele  , acciò  quivi  orCAdefie  la  $po$à  » ' Isacco 

ben 


V 


t>en  volentieri  vi  consenti , e nel  licenziare  G'a- 
cobbe,  gli  rinnovò  tutte  le  benedizioni,  che 
gli  ave^  già  date;  e Giacobbe  senza  induggio , 
parendo  pittofto  un  che  fuggiva  lo  sdegno  .del 
fratello  pieno  di  rabbia,  e di  veleno  contro  di 
lui,  che  una.  persona  ricca  , che  andava  a cer- 
car moglie  ; abbandonato  il  suo  paese  aprivo  di 
compagnia  ; e d’  ogni  altra  provvifion  di  viag- 
jgio,  fi  partì.  Ma  mentre  ch'egli  così  cammi- 
va- in. foggia  si  povera,  che  al  vivo  rappre- 
■^entava  la  povertà  Criftiana , e Religiosa , fer- 
matofi  la  sera  in  un'  aperta  Campagna  , e-po- 
ilafi  sotto  il  Capo  una  pietra  , .soavemente 
s' addormentò , e dormendo  ebbe  una  mifierio- 
sa  Vifione,  che  gli  diede  ben  a conoscere  , che 
Iddio  non  abbandona  mai  i poveri , e que’  che 
sono  ingiuftamente  perseguitati  da*  loro  fratelli; 
anzi  prende  di  efll  una'  cura  ben  particolare  . 
Vide  dunque  Giacobbe  dormendo  una  Scala, 
che  posata  in  terra  arrivava  al  Cielo  ed  in  es- 
sa erano  in  gran  numero  gli  Angioli , che  sali- 
vano , e scendevano  .Vide  poi  nella  cima  iì 
inedefimo  Dio , che  fia'ndo  appoggiato  alla  Sca- 
li# gli  dilfe  : li  sono  il  Dio  d'  ^èramo  y e d’  lsac~' 
fo:  A te  darò  que  [la,  terra  y dove  tu  dormi:  I 
tuoi  figliuoli  vi  saranno  In  sì  gran  numero  , che 
uguaglieranno  gli  atomi  deila  polvere  , e tutti  i 


Popoli  del  Mondo  saranno  ienedetti  in  quello  , 
che  uscirà  dalia  tua  famiglia , Gli  promise  final- 
mente d’ accompagnarlo  in  tutti  i suoi  viaggi  , 
e di  farlo  poi  ritornar  nel  paese ,.  che  avea  la- 
sciato , dove^  adempirebbe  tutte  le  promefie  già 
fattegli.  Risvegliato  Giacobbe  come  da  un 
projfbndo  sono , ed  atterito  da  ciò  che.  avea  ve- 
duto, esclamando  difie,  che  quel  luogo  era 
terribile , perchè  vi  era  il  Signore . Quefta  Vi- 
fione , e que.fta  Scala , di  cui  i Santi  Padri  han“ 
tanto  parlato,  dinotava  la  cura,  che  la  Prov- 
videnza di  Dio  fi  prenderebbe  .de’  suoi  ne’  se- 
coli avvenire  j afilfieodo  loro  nell’  afHlzioni  , e 
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5>ersecuzioni  j e ne’  luoghi  de’  loro  efilj,  e fa» 
rendo , che  gli.  Angeli  s’impiegafli'ero  \ lor  favo  • 
lè,. offerendo  alOioi  loro  bisogni,  elelpr  pre- 
ci e riportando,  ad  effi  le  grazie  e consolazioni 
divine  dal  Cielo;  e ctie  perciò  i Giudi  nonde- 
von  punto  temer  lo  sdegno  degli  uomini , nè  le 
cospirazioni  dé'proprj  fratelli  , mentre^  quelle 
non  servono  che  ad  àjutarli  per  aver  Dio  mag- 
giormente presente , e più  applicato  a scrccor- 
rerli , Quelle  parole  poi , che  diflè  Giacobbe 
nel'  punto  che  fi  svegliò  : oh  q^uaiete  ì terribile 
quefio  luogoì  §luefia  e la  Casa  di  Dio  , e la  parta 
del  Cielo  j poflòno  con  maggior  ragione  appli* 
carfi  allajantità  delle  nodre  Chiese, sopra  i di  cui 
Altari  realmente  aflìfte  quel  medefimo  Iddio  , 
cTie  allora  riempi  di  santo  orrore  Giacobbe  • 
Laonde  i Santi  Padri  inculcano  a’  Cridiani  , 
che  -nel  entrarvi  abbiano  nella,  bocca  e nel 
cuore  le  parole  medellme , o che  come  Giacob- 
be fiano  sopraffafida  un  profondò,  e rispettoso 
terrore  verso  queda  Divina  Maedà,  che  la  Fe- 

Je  loro  alTicura  eflervi  presente* 
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Matrlmomo  di  Giacobbe  co»  Li»t  o<iRac,heie^ 

GENESI  XXlX.  XXX. 

• « 

del  Mondo  1252.  Avanti  Ge f nerico  Ì752* 

-A.fficurato  Giacob'be  della  divina  protezione 
prosegui  il  suo  viaggio  senta  nulla'  temere  , e 
giunse  in  Haram  ; dove  trovati  alcuni  Pa^ri , 
li  ricercò,  se  conosceano  Lahan  Nipote  di  Na- 
cor;  ed  eflì  gli  additarono  Rachele  sua  figlino- 
la, che  veniva  col  gregge  per  abbeverarlo  ad 
un  pozzo  di  cui  sempre  fi  chiudea  la  bocca 
con  una  grofla  piètra'.  Giacobbe,  veduta  Ra- 
chele, levò  quel  Saflb,  acciò  ella  potesse  ab- 
beverar il  gregge , e se  le  diede  a conoscere  . 
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Rachele  avendone  tofto  data  notizia  a Laban  suo 
Padre,  quefli  corse  ad  abbracciarlo^,  e becia- 
tolo  se  lo  condufl'exa  casa;  e raccontandogli 
Giacobbe  la  cagione  del  suo  viaggio , gli  dis- 
copri il  furore  del  fratèlo  contro  di  lui  , che 
l’avea.  porto  in  neceffità  di  fuggirsene  , Allora 
Laban  fi  contentò,  eh’  egli  rimaneflfe  con  lui, 
e convenne  con  Giacobbe,  che  quelli  lo  servis- 
se per  lo  spazio  di  anni  sette , dopo  i quali  gli 
darebbe  per  isposa  Rachele  sua  seconda  figliuo- 
la . Terminato  il  tempo  di  si  lunga  servitù  ; 
quale  però  a,  Giacobbe  parve  di  pochi  giorni 
per  r eccelli vo  amore,  che  portava  a- Rachele, 
vide  deluse  le  sue  speranze  ; poiché  Labano  non 
potendo  soffrir#.,  che  la  sua  figlia  minore’  folle 
maritata  prima  della  maggiore,  ingannò  Gia- 
cobbe introducendogli  la  sera  delle  nozze  Lia 
in  vece  di  Rachele  , e Giacobbe  senz’  acccor*' 
gersene  la  prese  per  moglie  . Ma  avvedutoli  il 
dì  seguente  dell’errore,  e lagnatosenè  con  Labano,, 
quelli  per  addolcirlo  gli  promilTe , che  partati  i 
. primi  giorni  dellé  nozze  con  Lia,  gli  farebbe 
celebrar  le.,  seconde  con  Rachele,  con  condizio- 
ne però  eh’  egli’  lo'  sefvisse  per  lo  spazio  di  al- 
tri sétt’anfti'#  Nel  quale  tempo  ebbe  sei  figlino' 
li  da  Lia  ,'e-air.  incontro  Rachele  se  ne  rima- 
se lungo, tempo  fterile;del  che  sovvente  se  ne  dplea- 
col  Marito . Ma  Iddio  finalmente  esaudì  le  di 
lei  preghiere,  facendo,  che  partorifie  un  figliuo- 
lo qualé  chiamò  Giuseppe , elTendo  allora  il  Pa- 
dre in  età  d’anni'9't.  Nato  Giuseppe,  Giacob- 
be rappresentò  a Labano,  che  avendolo  egli  ser- 
vito quarttordici  anni,  artìftendo  con  ogni  fe-‘ 
deità  a tutti  i di/lui  intereflì , era  ormai  tem- 
po, che  pensafle  a travagliar  persè  medefimo, 
e per  lo  rtabilimehto  della  propria  casa  : e per- 
ciò lo  pregò  a permettergli , che  se  rre  ritornas- 
se a suo  Padre.  Ma  ripugnando  Laban , scongiu- 
rando Giacobbe  a fermarfi  ancora  ccn  lui  per 
qualche’  tempo,  fiualmeuìe  convenneredella  mer- 
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cede , e Giacobbe.»  amirano  la  condotta  di  Dio 
con  qKefto  Santp  Patriarcha.  Egli  Io  lasciò  in 
utm  servitù  di  vent’  anni  ancorché  gli  avelie 
promeflb  tutta  la  Terra  di  Canaan.  1 suoi  fi- 
gliuoli dovean'  efler  i Principi  di  un  gran  Popo- 
lojcd  il  lor  Padre ftava  pertanto  tempo  in  ser- 
vitù e travagli.  Con- che  volea  Iddio  insegnar-, 
ci , che  la  gloria  de’  Principi , e de’  Pallori  del- 
la Chiesa,  fia  il  faticare»  e pensar^più  a sod- 
disfar agK  altri , che  a se  medefimi . Il  lor® 
giubbilo  dev’eflèr  la  contentézza  e felicita  de* 
popoli,  dovendo  elfi  di  buon  cuore  sacrificar 
la  lor  vita  per’la  salute  de’ sudditi  ; e tutta  la 
lor  ambizione,  deve  ridurli  nel  poter  dire  un 
giorno  a Dio  le  parole,  che  Giacobbe  dille  a 
Labàno.:  h»  ppttlt»  freddo- y e <»ldo,  nel  girar  il 

vofiro  gregge  : No»  he  r ipofato  ne  dì , ne  notte  » ed 
il  sonno  ò fiate  lungi  -da  gli  occhi  ntiei Non  ho 
smarrita  veruna  delle  vofirt  pecore",  il  ladro  non 
•ne  ha  tòlte  : la  befiia  , seihon  feroce , non  ne  ha 
divorato  7 N'^n  ve  ne  sene  fiate  delle  fieriil  j « in 
ricompensa  de' buoni  servizi  y che  ho  refi  agli  uo- 
mini, y no»  ne  ho  riportato  y se  non  ingratitudini  y 

c captivi  trattamenti . 
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Ritorno  di  Giacobbe, . 

. GENESI  XXXI. 

Anni  del  Mondo  Avanti  Gesucrijlo  1739* 

■ oe  benedizioni  che  Iddio  spargea  sopra  Gia- 
cobbe , sopra  tutto  quel  che  a lui  apprteneva , 
gii  concitorho  contro  1’  invidia  di  Labano . 
Onde  la  prudenza  suggeriva  al  Santo  Patriarca , 
che  lasciafie  la  Mesopotamia,  come  per  fimil  ca- 
gione altra  volta  avea  abbandonato  Cannan  ; 
ma  non.  ardiva  di  metter  quello  suo  penCero  in 
esècuzioae  i allorché  Iddio  medeiìino  gli  còman- 
' • ' C a dò 
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éò , che  ss  ne  ritornafle  alla  Patria , promettendo 
di  difenderlo  da  Esaù  suo-  fratello".  Volendo 
dunque  Giacobbe  partirfi  segretemente , nella 
guisa  appunto  che  vi  era  venuto , cioè  da  fug- 
gitivo , comunicò  la  sua  risoluzione  ad  ambedue 
le  sue  mogli , Lia , e Rachele  •,  ed  effe  approvane 
dola  fi  efibirono  pronte  a sopirlo.  Presa  per- 
tanto la  congiuntura  deirafi'enza  di  Labano  > 
partì  Giacobbe  con  tutto  quello , che  a lui  ap- 
partenea,  senza  fargliene  motto.  Ma  avvisato, 
il  Suocero  di  quella  si  improvvisa  partenza  , e 
sentendo,  che  i fuggioivi  gli  avefl'ero  anche  por- 
tati via  i suoi  Idoli , l’inseguì  con  fiero  sdegno  per 
sette  giorni,  eli  raggiunse  su  i Monti  di  Ga- 
iaad  ; e dando  lor  vicino , Iddio  di  notte  gli^ 
apparve,  e gli  proibì,  che  non  facelTe  alcun  ma-' 
le  a Giacobbe  .•  laonde  egli  nel  vederlo  da  lun- 
gi con  lui  fi  lamentò  esclamando  , perchè  si 
menade  seco  le  sue  due  figlie  come  schiave  tol- 
te a’  nemici?  Gli  dilTe anche,  che  avea  avuto 
torto  a celargli  il  suo  disegno,  poiché  se  glie 
J’avefl’e  communicato,  egli  delio  1*  avrebbe  ac- 
compagnato con  onore,  per  aver  la  consolazio- 
ne di  dar  l’ultimo  addio  alle  sue  figliuole.  Fi- 
nalmente cónchiuse,  eh’  egli  non  disapprovava 
il  di  lui  ritorno  alla  terra  de’  suoi  Dei , ma'  non 
già  che  rubadè  gli  altrui . In  dir  ciò , 1’  interwp- 
pe  Giacobbe.,  e dopo  redèrfi  scusato  della  se- 
gretezza del  suo  viaggio,- negò  condantementa 
il  furto  degl’  Idoli  , di  cui  veniva  a torto  ac- 
cusato, e.  dilfe  di  contentarli , eh’ egli  facefl’e 
morir  il  reo,  se  lo  trovad’e.  II  che aderivà con 
tanto  ardire,  perchè’non  sapea  punto,  che  Ra- 
chele àvelTeseco  tolti  gl’ìdoli  del  Padre:  il  qua- 
le cercandoli  con  esattifllma  diligenza  per  tut- 
to, allorché  entrò  nella  tenda  di  Rachele,  elr 
la  sollecitamente  nascondendoli  sotto  la  drame 
de’ Camelli,  vi  fi. pose  a sedere,  e pregò  il  Pa- 
dre a scusarla,  se  non  s’alzava  per  fargli  rive- 
renza , per  trovarfi  in  quel  punto  non  poco  in- 
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comodata  da  un  non  so  qual  male.  Che  però 
la  ricerca  di  Labano  riusci  inutile  affatto,  e 
diede  campo  a Giacobbe  di  dolerfigraveménte 
deir  ingiufto  trattamento , che  da  lui  riceveva  . 
Ma  al Jà 'fine  adolcitifi  i loro  animi.,  riconcilia- 
rono , e giurandqfi  scambievolmente  un’  eterna 
am.cjzia,fi  divisero.  Ammiri  qui  Sant’ Ambro- 
gio^, Giacobbe , Come  un  perfetto  modello  della 
giuftizia,  e della  prudenza,  che  devepraticarfi 
da  chi  vive  nel  Mondo.  Egli  procura-d’  aver 
tanto,  che  gli  balli , e che  poffa  sgtò  portarlo  , 
per,  non  dipender  da  alcuno . Non  yuol'perder 
niente  del  suo  , ma  parimente  non- vuole  cosa 
veruna  j che  Ila  d’altri*  S’arricchisce,  ma  sen- 
za far  aggravio  ad  alcuno,  anzi  eoi  promover 
gli  altrui  vantaggi.  Labano  lo  tratta  da  ser- 
vo , s’ ingegna  d’operimerlo  *,  ma  non  gli  vien  da 
Dio  permellb,  nè  può  impedire',  ch’egli  non 
parta  da  Idi  con  molte  ricchezze*,  e con  tutto 
il  mal  genio,  che  gli  dimoflra  , è coftretto  ad 
ttmìliarsegli,  perchè  ha  da  far  con  uno,  che  in 
.ogni  tempo  e luogo  accoppia  colla  giullizia 
la  prudenza , e da  per  tutto  fi  regola  collo  spi- 
rito di  Dio . Felice , e beato , dice  il  suddeto 
Santo , chi  può  con  Giacobbe  dir  francamente 
al  Mondo,  e al  'Demooio:  Vedete  ^ se  cosa  , 
che,  fin  vofira  y t ripigliatecela.  Rachele  poi,' 
che  fugge  da  una  Casa  Idolatra , e fi  mette  sot- 
to i piedi  gl’idoli  paterni,  iftruisce  le  Cri  (lia- 
ne donzelle  a non  seguirle  smoderate  paflìoai 
de’ loro  P^d ri',  qualora,  quelli,  pretendono  di  sa- 
crificarle agl’idoli  delle  mondane  vaniti,-  po- 
tendo effe  in  -tal  caso  involarsii  da  loro  per  cer- 
- car  una  terra  santa , per  timóre  di  non  render- 
fi  indegne  di  Dio , con  amacpiù  che  Dio  i loro 
Padri  • 
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tìberato  Giacobbe  dalie  mani  di  Labano  >pen- 
sò  a lìberarfi  da  quelle  d'  Esaù  sno  fratello , » 
cui  per  suo^  ffleffi.  fè* sapere,  ch"^  egli  tornava 
dalla  .Mesòpotamia-  in  Canaan,  pregandolo  a., 
gradir  Jl  suo  aritorno . Ma  sentito  dà  meffi  a lui 
■ritornati , eh’  EsaiS  s’ era  tofto  meflb  in  ca.mmIno 
con  qnattrocent’uomiai,  lu  sorpreso  da  un  gran- 
timore  , che  gli  fece  alzar  fòrtemente-  le  grida 
a pio , supplicandolo  a liberarlo  da  quell’  im-c 
minente  pericolò ..  Ma  dòpo  d’ aver  cosi  ben  ap« 
poggiata  tutta  la  sua  fiducia  iu  Dio.,  non  maa> 
cò  d’adoprarvi  parimente  tutta  la.  sua.  natura.» 
le  prudenza,con  ingegnarfild?ammolir>er  qua- 
lunque ftradail  fìiror;del  fratellò  e credendo , che 
J’ottimo  mezao  per  quello  fofl'e  quel  de’regali\,  se- 
paro una  parte  delle  sue  Greggio , e le  fece '^» 
viar  prima  di  sè  in  più  partite  con  uguali  oi- 
ilanze,  acciò  incontrandole  Esaù  una  dòpo  l'altra: 
li  raddoldsce  a poco  a poco  il  suo  animo  colla  - ve» 
data  di  tanti  donativi,  e per  la  sommeifìo  se  di 
quei  che.  di  manó  in  .mano  glie  1'  andavano. of^ 
ferendo  » Dati  da  Giacobbe  queAi  ordini , xhen- 
tre  f!a!van  per  eseguirli ebbe  egli  il  giorno  se- 
seguente su  ’l  fine  della  notte  una  maràvigliesai 
vifione,  nella  quale’ un’ uomo  con  iai  lottò  fino 
air  alba ,.  e toccandogli 'un-  nervo  della-  coscia 
glie  l’infiacciti . prendendo  Giacobbe  dà  que- 
lla ben’  avventurata  pereofTa.  nuove  fòrze , diflè- 
a quegli , che  l’ ayea  ferito , e che  volea.  ritirar- 
li, dilfe,  che  mai  egli  norf  l’  a.vrebbe  lasciato,, 
se  non  ravefse  prima "benedletto . Allora  l’ Ange- 
lo gli  richièse  II  suo  some»  e gli  diede- 1’ altro» 

d’ÌSf. 


DigHized  by  Google 


n- 


sopra  rifioriti  della  Sacra,  Scrlttùrà  • 5 5 

d’Israele:  che  poi  è divenuto  sì  celebre  ; affi- 
cùrandolo,  che  se  era-ftàto  s\  forte,  eh’  avea 
poCuto  coinbattter  col  medefimo  Dio , non  dovea 
punto  temere  degli  v'omini , e che.  suo  fratello 
non  gli  farebe  alcun  male,.  Di  là  a poco , ve- 
dendo Giacobbe'  da  lontano  Esaù  accompagna- 
to- da  quattrocent’  uomini , fece  reftir  a dietro 
le  mogli  ,,  éd  ì figlj  , ed  egli  andò  il  primo  ad 
inchinarli  profondaraeote  ad  Esaù;  il  che  re- 
plic,ò  ben  «ette  volte.  Allora  Esaù -.ammollito 
da  tante  sommlflìoni' di  Giacobbe’,'  gli  andò  in- 
contro ,.e  flrettamenCe  l’ abbracciò. vVide^-olen- 
tierì , e con  soddisfazione  le  mogli,  e figliuoli, 
che  Iddio  gli  avea. dati,  e-inofteò  renitenzà  a 
ricéver-  i doni  .o^ertig^  f.  Volendo  poi,  che 
-prosegùiiTero  tutti  aflieme  il  reftante  del  viag- 
gio , Giacobbe  gli  rappresentò  la  necelfità , eh’ 
egli  .avea  di  camminar  lentamente  , per  acco- 
modarli al  paflb-de’  suoi  figliuoli , .e  alla  Itrac- 
che^a  del  ;suo  gregge  . Lo  .pregò,  pertanto  a 
cohtentar.fi  di  prfc^derlo  a'Seir,.e  ralficurò., 
eh’ egli  ^vi  adderebbe  poi  a ritrovarlo , In  tal- 
maniera  scansò  Giacobbe  . lo  sdegno  d’un.fratel- 
- lo , -che  avea  giurato  d’ ucciderlo  » Non  fi  fer- 
• mò  a confiderar  la  sua  inntioceza , e che  Esaù 
era  il  colpevole  ,;  ma  cancellò  dal  suo  , cuòre 
.Qgai-  rUeatimento , che  potéa  aver  contro  d’ellb 
e se. gli  dispiaceanoi  di  lui  cattivi  diportamen- 
ti ciò  era , >come  olTerva  5an  Ambrogio , più 
'•per  l’-intereiTe  . dello  ftelfo  <£saù,  che  pe  li  suoi 
propri.  Congiunse  colla  dolcezza  la  forza , e 
. solevandpfi  k sua  -gran  rfedè  sopra  tanti  motivi, 

. ch’iegli  avea  di  termer  .un  nemico , che  ,parea. 
- irrecoaciliabile, -poftjò.  uno  spirito;di  pace  in 
meaKo.airarmi , e-alli-genti; di  guerra,,  fi  eoe- 
servò  .immobile  nel  pericolo  rd’  una  .motte  im- 
minente . Ma  elfendoalja  fiae^per  mezzo  delle  sue 
-som-miffionj  divenuto  vittorie^o.della  fer.tezza  -di 
Suo  fratello,  fece  vedere  , che  rtatto  cede,  alia 
pieta.4  dopo  ^ ch’.ella  medefima,  h'a  .c.eduto  alla 
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violenza  ; e che  la^io  regolando  con  aJiwnìrabii- 
le  sapienza  là  qualità  é la  durazione  de*' mali 
di  quei,  ch’^egli  affligge,  perche  T alma cam- 
tia  in  lor  fà.vore  quando  gli  piace , inemici  più 

spietati  X e ammollisce  i cuori  più  duri ,, 
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itornato  'Gi'acobBe  dalla  Mesopotaaiià , ed 
abitando  pacificamente  in  Salem,  Città  de’  SicKi- 
miti  in  cni  avea  comprata  una  poflèflìone,  gli 
accade  nn  acddènte , che  gli  cagionbmolto  afìi 
no . Po  fchè  Dina  sua  figliuola  elTendo  in  età  di 
qu'itidicrannicirca,u*citadi  casaper  andàra  ve^ 
d'ere  le  Donne  di  quel  paese  i Sichem , che  n” 
era  Re , vedutala  ,■  di  viva  fetza  se  la  portòt^ 
‘via,,  e crescendo  la  di  lurpallione  perefla,dis- 
•e  a suo  Padre  Hemor,  che  là  volea  sposare  ► 
S’'afflifle  dì  cib  non  poco  Gjacobbe  ;-ma  i dt  lui 
figliuoli  diflìmurando  il  lor  risentimento  per- 
meglio Vendicarli-,  ad  Hemfor-,  e Sichem  venu- 
ti a pregarli,  che  cónsentiflèro'- a-  quefto  ma'- 
trrmon-io,  e-che  se  ne-  fàcelTèro-degli  altri  scam- 
bievolmente tra  i loro  figliuoli,  e figliuole  ri- 
*poseroj  che  ciò  non  potea' eseguirli,  se  effi-non- 
fi  sottoponeano  alla  Legge  della  Cìfconcifione 
Il  che  propollo,  da  Hemòr  e Sichénr  a-’ loro  po- 
poli, tutti  Vi  consentirono^  ed  il  terzo  giorno, 
allorché  il  dolore  della  Girconfione  è più-  sca- 
mbile, Simeone,  e Levi.  frateK  di  Dina,  ch’era 
figlia  di  Lia-  lór  madre entrarono  senza  timo- 
re colla  spada  alla;  ma«anella-‘Gittà  di  Sichem, 
senza  fame  consapévole  Giacobbe-,  ed  aormaz- 
rarono  turei'i  nraschi,  che.  vi  trovarono.:  tri*- 
cidorooo  anche  Hemor  , e Sicbém , eh’  erano  la 
' pria- 
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Principal  cagione  di  queft’  eccedio . Dopo  si  san- 
guinosa ftrage,  gli.  altri  figlj  di  Giacobbe  ven- 
nero nella  Città  ^ la,  sacchegglatono  , e ne  ri- 
portorono  un  groffo  bottino.  Del  che  molto  se  ne 
moftrò  sdegnato  Giacobbe,  e lì  dolse  altamen- 
te di  Simeone,  e. di  Levi  per  averlo  renduto 
odioso  in  quel  paese  coni.una  perfidia  si  orribi- 
le ; poiché  s’  erano  abusati  della  Circoncifione 
per  soddisfar  alla  lor  vendetta , e con  ciò  ravean 
espofto  al  pericolo  di  perir  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia . E come  che  égli  temea  il  risentimento  x 
de’popolì  circonvicini.  Iddio  gli  comandò,  che 
se  ne  andaffe  in  Bettel,  dove  gli  era  comparso  , 
quando  fuggiva  da  suo  fratello  Esaà  . È 
nota  là  Scrittura,  che  Iddio'  atteriva  tutte  le 
Città , per  le  quali  egli  palìava , acciò  niunq 
ar  di^  d’ offenderlo  . Poco  tempo  dopo  che  vi 
fu. giunto,  mori  .Rachele  sua  mogllè  nel  parto 
di  Beniamino  j e quali  nel  tempo  fteffo  morì 
anche  Suo  Padre  Isacco  in  età  di  anni  , cento 
.ottanta,  e fu  sepolto  dà  idue  sui  figliuoli  Gia- 
cobbe, ad  Esaù , che  di  lì  a pocofi  separarono, 
per  non  .poter  abitar  più.  infieme  a causa  delle 
loro  molte  ricchezze . <^ueft’  Ifioria  di  Dina  è 
ftaCa  sempre  rapportata  da’  Sant)  Padri  : come 
un  notabil.’ esempio,  in  cui  fi  vedè, quanto  deb- 
ba sfuggirli  dalle  Donzelle  la  curiolltà,  é di 
tener  commerciò  con  persone  ftraniere . Ma  S» 
Ambrogio  dice  in  oltre , che  se'tutti  devon  ca- 
varne quetV  illruzione , le  Vergini  CriftÌOTe  ne 
devon  elTer  molto  più  delf  altre  addòtrinate . 
Lo  ftar  ritirate  è il  lor  partìcolar  ornamento, 
dovendo  elle  sfuggir  e il  vedere,  e Tefler  ve- 
dute ;.non  avendo  niente  di.comune.col  secolo  ;né 
dovendo  voler  niente  di  ciò  che  l’ altre  brama- 
no . Dévon  temere  di  cader  nella  curiolltà  di 
Dina  , volendo , com’^  ella , veder  le  done  fira- 
.niere ,.  che  . bene  speflb  anche  nel  CrilHanefimo 
.vivono  , come , se  foll’er  pagane  ; nè  potrannb 
inai  abbaiknza  tremale , se  ' riflettono  alle  fund- 
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fle  conseguenze-  della  curiosità  di  quella  gi&^ra>^ 
ne,  che  per  tal  cagione, perdè  la.verginìta^re*- 
se  micidiali  i fratelli,  fu  là  rovina  di  tutta  una: 
intiera  Città,  e coftrinse  suo-  Pàdirea  fuggirse- 
ne per  salvarff  da  un-  pericolò»,  nel'  quale  sa- 
rebbe ìnfàllibilVnente  perito-  con  tutta  la  sua- 
Famiglia , se  tddior  nòn  T aveflè  protetto  cotti 
una  niicacolosa  ' aifìlleà^ 
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C^àcobbe».  ch’àvea-  sfuggita  fa  guerra  de’ ftra-- 
nieri né  5perinaentb  ben  predo  una  dòmedica» 
tanto  pià  sendbilè,  quanto  che  procedea  da  suoi' 
propri^  figliuoli . Giuseppe,  'ultimo  di  quei  , cK’’ 
égli  ebbe  In  Mésopotamia.  dà  Rachele  , edìendo» 
d anni  sedici'»  accusò- i saoifrateliial'Pàdred’àn^ 
delitto  enorme  , che  là  Scrittura  noi»  dice  qual' 
folle <^ed’'acC'usa’sV  libera  del  loro  fratello  mi- 
nore,. e r amor  particolàre,  ch’il’ Padre  a.  lui- 
avea,.  fece  nascer  negli  altri  fratelli  un’invidia, 
sì  grande,  che  non  gli  poteano  dire  unaparolà. 
con  pace . E queda  molto  più-  s’accrebbe , allor- 
ché egli  diffe  loro , aver  avuti  due  sogni , in  uno» 
de’  quali  parcàgU , che  legando-eflìinfieme  alcu- 
ni manipoli  diJjia.d'e  nel  campò»  il  suo  li  sol’h 
Jevaflè  sopra -què Mi  de’ suoi  fratelli,,  che  loxir- 
condavano , e l’àdoravano'»  nell’.altro  pareagli  di- 
vedere » che  *i  Sole , e la  Luna , e u-ndeci  SteHe- 
l’adoraffero.  <^efti  due  sogni  dùnque,'  che  di- 
notavano la  ihtùr»  esaltazione  di  Giuseppe , e^ 
citornò  negli  altri  fratelli  una  ftrana  cofierV*  dà 
cui  Iddio  6 ser^  per  l’ingradimento  diqiielhiie- 
défimò»  ch’efli  tanfo -odiavano . Poiché  trascorsp 
qualche  tempo  > Giacùhhe  ftiandb  Giuseppe  a tro|> 
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Var  i -fratelli  in  Sichem  , e<i  elìi  vedendolo  venir 
da  lontano  it  risolsero  d’^aramazzarlò.. Ma  Ru- 
ben» eh’ era  ;il  Maggiore  <Ii  . tutti  abborrendo 
dentro  il’.suo  .cuore  tm  s'i  detefrabil  disegno^  e 
non  osando  diftorgliene 'gli  altri  apertainente.» 
.ricoprì  la  sua  risoluzione  di  reftituì  Giuseppe 
a suo  Padre  col  coniiglìar  i fratelli  a non  >m- 
bratta*^li  lè  Mani  nel  di  lui  sangue,  ma  di  get- 
tarlo in  un  pozzo  ' che  ivi  era  senz’acqua,  spe- 
rando egli  poi  dì  cavamelo  segretamente,  eti* 
Riandarlo  a suo  Padre.  Fu  il  còniì-ìlioconcorde- 
.menee  .applaudito,  e pollo  Giuseppe  «ella  Gifter- 
na; -ma  ben  predo  ne  fu  anche  cavato*  - e vèrt- 
duto.ad  alcuni  Mercanti  Ismaelirif,  che  accaso 
paflavano  per  quella'  firada  ; ed  intrisa  la  di  lui 
vede  -nel  sangue  d*’  un  Capretto , fa  dagli  empj 
fratelli  itrasmefla  a Giacobbe,  acciò  egli^h. ri- 
conoscelle,  se  lòfle  veramente  quella  di  Giusep- 
pe . Riconosciuta  queda  dal  Padre,  drappo^ 
po’!  gran  dolore  le  vedi,  pianse  amaramenteil 
figlio,  senza  voler 'mai  ammetter  nel  suo  addo- 
lorato petto,  consolazione- veruna . Cosi  il  fan- 
ciullo Giuseppe,  ch’avea  in  sogno  prevedutala 
sua  futura  g^randezza',  non,  potè  prevedere  la  sua 
schiavitù.  E Iddio,  c1ie  gli  rivelava  gli  avveni- 
menti'più  sublimi,  non  gli  scopriva!  mali,  che 
a lui  sovradavano.  Cedè  Giuseppe  per  qualche 
tempo  aH’inyldia  de’ suoi  fratelli*  per  elTercon 
ciò  la  figura  di  Gesucrido^  e ìa  consolazione  di 
tutti  i buoni,  che'devoriin  tutte  l’età  del  Mon. 

do  efler- espodi  airi«vidià  de’ cattivi,  «alle  co- 
spirazioni de’  loro'proprj  fratelli , Il  dolor  di  Gia- 
cobbe , che  p^-aitro  era  sì  giudo , deve  nondi- 
nfeno,  al  parer  di  S.  Ambrogio  * servir  d’un  gra- 
ve insegnamento  a tutti  i Padri.  Perchè  se  egli 
Piangeà  là  mòrte  del  figlio,  ciò  egli facea  forse 
Per  averlo  sovvbrcbiamente  amato , e perebà  qae- 
«o  amore-  ecceffivó  era’  dato  cagione  della  diluì 
Pferdità,  con  imiasprir  di  vantaggio '-1*  invidia  de’ 

• Macelli  <mntro  di  èffe*  E’,  cosa  bwùa,  dice  il 
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medefimo  Santo , amar  J propr)  figKttoKj  etf  è 
anche  dovere  famar  più  qaef,  che  sonpi-uvii^ 
»uofi  ; ma  ^ ,aftres^  molto  pericolose  il  manife- 
41ar  palesemente  queflà  éiflFerenaa , che  puerecir 
^ocnmentoa quelmedefinio,  che  piàfi  ama,  per 
’Jo  sdegno  degli  altri  che^  se  lo  veggono  preferi- 
to j la  onde- non  può  procùrarfi  cosa- più  vaiitag:- 
■^gìosa  ad  un  figliuolo  , «he  ii  cattivargli ramore» 
la  benevolenza  de’ suor  fratelli.  Nè- è punto  dk 
roaravigM?rfi , conchiude  S.Amlwogio , se  un  Tep- 
treno,  o altro  bene  particolare  d^ato  ad'  un  fi- 
*;glio,  ebe  più  degli  al  tri  fr  ama,  ecdtil’invi'ditt 
de-  fpatcMi  pospòfti-,  mentre  vediamo*,  che  una  ve*- 
^e  alquanto,  più-  belJa’ di  quelle  degli  altrr  , data: 
dai -Padre  a». Giuseppe  bacante  ad  eccitarne*' 

di  lui  fratelli  queM^erd  bil  «vvérfìone  contro  dr 
-Jui»  che  finalmente-  g-t’  indufle  a ^divenirne  car- 
3eficì>  e-tpiei;,.  che  fra.  eflt  furono  più- modferativ 
contEìfaiirono'  a fergli  pendere  la  libertà  , per 
dimore  .che-,  gli  aJtà.  non,  gli  lévafifer  1»  vita.i. 
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i^eppe-  veadiitó  dà?  fratelli fu  comfort o*  iw 
CEgirto;.  e rivénduto-  a.  Ptitifar  Eunucodi Farao- 
vBC  eh«  a?vea-  im’  gran  porto  in  Corte  . Ma  Id- 
che  mar  no»*  a‘bi>andona  gl’ innocenti  ptj?- 
r-  §i5‘  fece  trovar  in  un-  paese  ffra-niero» 
:piu.  amore,  che  nel  proprio,  e in  mez^oasuoi 
iratelii.  ^ sua  prudènza,  lasaamodertia,  eia 
sue  fedeltà  gli  guadagnarono  U cuore  deisuo  Pk- 
drone-j  il  quale  vedendo,  che  quello  giovane  schia- 
vo^ nulla  avea  di  servile  ne’suoicoAu^,  ripose 
sopra  dii'  hii  tutta  la  cura  della  sua  casa  • Ma 

jneotre  godea  Giuseppe  di  ^uefta  friicità  > lamo* 

jlie 
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V ifierltt  dell»  Sacra  Serìtlar»  > 6i 
glie  di  Putifàr  eoo  una  deteftabile  pafTione  gli 

• perturbò la  quiete.  Mettendo  ella  fpelTe  volte 
gli  occhi  sopra  Giuseppe , fconcepì  verso  di  lai 
un’  affetto  impudico  che  dal  segreto'  del  cuore 

- passò- alle  parole  j- dalle  parole  alle,  iftigazióni, 

• e finalmente  ad  una  aperta  violenza  • Poiché  tro- 
vando sempre  Giufèppe  collante  nel  timor  di  Dio  , 
e iwl  rispetto  dovuto  al  suo  Padrone  , nè  potendo 
•efl’a  vincerla  sua  sfrenata  palfióne,  nè  iftriilrfida 
•se  medefrira'  coir  esemplar  modeftia  d’uno  schia- 
.-vo,  trovatolo  un  giorno  solo  nelle  sue  ftanze, 

■ Jo  prese  per  gli  skbiti e-volle.  coftrìngerlo  a far 
ciò,  ch’egli  avea  sempre  rifiutato  con  tanta  oo- 
fianza . Giuseppe  in>'quei  cimenta  tanto  perlco^» 
loso  lasciato  il  suo  mantello  in  mano  della  Pa* 
drona*  se,  ne  fuggi ..  Ma  cfla  da  quel  rifiuto  soin-i- 

■ mamentte  irritata , cangiò  il  suo  a^ettO"ÌTrtm’i> 
dio  pieno  di  rabbia,  e fatto  un  gran  rumore, 
come  se  Giuseppe  l’ avefl’e  sollecitata  a peccare  , 
e tenendo  in  mano  quel  mantello , che  appunto 
• a lei  rimproverava  la  sua  impùdicizia,  e dot"» 

farla  arrodlre,  ella  al.  contrario  se  ne  serviva 

• come  per  pr.uova  della  sua  fedeltà  verso  il  ma?- 
rito.  Or  quelli  per  la  sovverchia  sua  .crudeltà 
divenne  ingiufio-,  e crudele,  poiché  sdegnatoli 
gravemente  contro  Giuseppe  j io  fece  rinserrar 
nélle-  Regie  Carceri  , ed  ivi  ftrettamente  cufto*- 
dire.  Cosi  s’ascolta,'  come  dice  Sant’ Ambro- 
gio, la  voce  delia  calunnia , . 6 s’ impop^lenzk) 
alla  verità.  E’  quella  ui:^  Donna  che  parlai  e 
parla  senza  tefiiraonio,  Ella  vede,  clie  la  con»- 
dotta  tanto,  pura  diGiuseppò^  laco^annaìdel- 
la  sua,  e perciò  intraprende  di  sacrificarlo  alla 
sua  vendetta , e di  cafiigar  la  di  lui  caflità  , do- 
po averla  ella  raedefima.  co' suoi  piedi  calpella- 
ta . Ed  aggiunge  quello  Santo , parlando  de’  tem- 

■ pi  degli  Ariani;  Sono  le  prigioni  divenute  sog- 
giorno degl’innocenti,  e quei  che  fi  sforzavan 
di  corromper  la  fede,  e la  verità  ì han  pollo  ne’ 
ceppi  quelli,  che  non  iie  han  voluto  eflére  gli 

adul- 
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siduJceri.  MftiooR  per  quello,  devono^  diUur-barli 
i Giulli , segue  Io  Hello  Santo  Dottore  ^ poiché 
Iddio  scende  -ad  abitar  con  eli)  nelle  |)rigioni 
, come  ,féce  col  Santo  Patriarca  Giuseppe  j nè  him 
gl! abbandona  nelle  loro  catene.  Ben’ è verope- 
aè;  che  elTendo.  Hato  solito  Iddio  in  quel  tempo 
di  molllrar  la'sua'<onnipotenza  co’ segni  viHbiii,. 
fi  serri  allora  déH’ira  di  quella  donna  per  far 
Giuseppe  Padrone  di  tutto  l’Egitto;  laddóve  nel 
Jempo  della  nuova  Legge,  dopo  l’esempio  di  Ge- 
aacrillo  e de’^ martiri,  i Gtulli,  chason trattati 
cóme  Giuseppe , imitando  bea»  la  di  lui  pazien^ 
-za,  senza  curarli 'punto  dèlia  sua  grandezza  , e 
nell’  afflizioni , che  vengono  da  Dio  inlleme.,  ‘e 
dagli  uomini , elfi  non  conllderano  che  Dio,  so-- 
Io , c non  gli  uomini . Conoscono  ben  d’elìfer  col- 
pevo:lj. .avanci  a lui,,  benché  non  lollanodi  quei 
delitti , de’ quali  son  ingiuftanjente  accusati:  è 
benedicono  la  sua  santa  mano , che  allora  ap'* 
pùnto  li  risana,  quando,  li  percuote.  Elfi  non  li 
contentano  di  non  aver , come  CSxiseppe , un  mi- 
nimo risentimento  contro  di  quei,  che  grhan 
polli  in  quello  flato  d’anguftie,  in  cui  fi  riero-' 
vano  ; ma  inoltre  fi  credono  maggiormente  oh- 
bligatì  od  amarli  ; Contano  i giorni  delle  loro 
afflizioni  tra  i più  felici  e iprttrnati  della.lor  vi- 
ta ed  e lFendo  persuafi  di  non  dover  aspettar? 
la  lor  libertà , che  nel  punto  della  morte , di- 
cono con  Giobbe  : I$  ho-  met  Ctelo  qtotgliy  rÀ’  i- 
tefiimoftiv  i t gludict  àel  mio  cuore . Du  lui  solo- 
io  usfetto  t»  ziufilfieuxietee  iell^  min  irmottrsM  y 
* in  rie»mfens»  di  qjuei , che  sobrie» 
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Dimorafldb  Giusej)|)e  •uellà  pdiroiie  fe-vedèi» 
colle  grazie  da  ETio-ivi  ricevute,  che  quei- luo- 
ghi , che  sogliono  5>er  ordinario-  efler  mnacces- 
ci  btili  agli  .uomini , bob  Io  »no  già..alle  Miseri- 
cordie divine;,  e che  quatto  pili-  T uomo  s'esr- 
pone  a’  pericoli  per  efler  fedele  a Dio-,  altret- 
tanco  da  lui  ne  riceve-  in  ricompensa  le  prove 
dèlia  sua  bontà  .-Fece  dunque  il  Santo.  Giovane^ 
in  que^f  oscura  carcere  risplendèr  tanto  dfvir» 
tà e di  saviezza,  che  il  Soprintendènte  dlquet 
luogo  gli  diede  autorità  sopratuttigU  altripri-. 
gionieti,  in-  maniera,  clie  niente  ivi  iaceflè  sen- 
aa  i dì  Itrì  ordini . Or  accaddej.  che  dite  OlBziali 
del  Re  Faraone  l’uno  suo  primoCoppiero ,-e 
r altro-  Capofbrnajo , avendolo  -offeso , fnron  da; 
-lui  pofli  in,  prigione .dorè  ritrovandoli  sotto  la 
giurisdizione  di  Giuseppe-,  ebbero  ciaacua  dieflì; 
un  sogno';,  che  lor  presagiva-  ciò-ch’ erapersuc- 
cedere  * Al  Coppiere  parea,  di  .veder  una  vite  p,. 
dà  cui  spuntando  prima  r fiori,,  e poi  maturane 
dofii  l’uve,  egli  lè  siaremea  nella  Coppa  di  Fa- 
raone y per  .porgergliela acdò  beveflè . fi  For- 
naio sognava  dì  portar  tre- caneflri  di  farina  su- T 
capo,,  e più,  di  elfi  ogni  sorta  di  palle,  .sopra. le 
quali  p(»aDdóli  gli  uccelli ,,  le  fieccavauo . Giu- 
seppe,, uditi  quelli  sogni,,  come  figura  dlGèsu- 
crifto  nel  Calvario-  in  mezzo  a due  compagni, 
delle  sue  pene.,  diflè  a-I Fòrnajo,. eh* egli-.inca- 
po  a tre  giorni  sarebbe  .appicato  ;.  ech  ài  Cop- 
piere ^ che  sarebbe  riflab-ilito  nella  sua  carica 
pregb- quelli  a<.ricordarii  allóra  di  Ibi  ;;  maegln 
sè.^  scordù»  poi  alfótco  pèlle  9ue. prosperità,. 
/ fiiiT 


1 


(54  Rifiejfionì  Mirali 

' fin’ a tanto  che  due  anni  dopo,  un  sogno  avuto 
da  Faraone  gli  fece  ricordar  del  suò , e dell’in- 
terpretazioné  ricevutane  da  Giuseppe  col  pros- 
pero avvenimento  di  e^a.  Vide.il  Re  in. sogno 
sette  Vacche  ben  graffe-  uscir  dal  Nilo , e pa- 
scolar nelle  Palludi.  »Ne  vide  poi  altre  sette  uscir  • 
parlmenté  dal'  mèdefiirip  fiume,  lé  quali  benché 
fJyfTero  portentosamente  eftenuate,  divoravano  le 
- sette  prime.  Da  là  a poco  addormentacofi  un’al- 
tra volta  Faraone,  gli  parea  di  veder  fette  spi- 
ghe sommamente  belle,  e piene,  che  venivano 
divorate  da  altre  sette  affai,  magre.  Non  tro- 
vandofi  chi,  potefle- interpretar  quelli  sogni  del 
■Re,  il  Coppierò  gli. propose  Giuseppe,  il  qual 
•fatto  toffo  chiamare  i difl'e  francaraénte  , chedo- 
vea  venir  sette  anni  d’ una  prodigiosa  abbonda»* 
za,  ma  che  poi  dovean  succederne  altri  sette 
d’una  careftia  spaventosa,  qual’egli  configliava 
di  prevenire  con  fabbricar  granai  molto  spazia- 
li , per  riporvi  tutto  quel  grano  che  fi  potefle 
negli-anni  fertili , per-  valersene  in  quelli  della 
fame.  Ammirato  Faraone  della  gran  saviezza  di 
Giuseppe , e credendo  non  efl'ervi  in  tutto  il  suo 
Regno  soggetto  più  capace  di  lui,  per  far  met- 
ter io  opra  si  vallo  disegnò,  gli  conferì  Uii’af- 
foluta'  autorità  sopra  tutto  l’ Egitto , lo  fece  sa- 
lir sopra  il  suo  medefimo  Carro , e comandò  ^ 
che  un’ Araldo  camminandogli  avanti  obbligaff'e 
• tutti  quei  popoli  a piegar  il  ginocchio  a Giusep.- 
pe , che  il  Re  volle  11  soprannominafle  Salvato- 
re del  .Mondo;  in. quella  guisacominciò  il  San  ♦ 
to  Patriarca  ad  effer  glorificato , fu  sottratto  da 
quel  penoso  flato,  in.cui Iddio  l’ avea pollo ,- ac- 
ciò gli  servifl'e  di^scala  per  salir  alia  grandez- 
za, alla  quale. lo  volea  sublimare.  Ed  egli  in 
un  paffaggio  tanto  ammirabile  non  fi. lasciò  pun- 
to abbagliare;  ma  come  non  favean  potuto  ab- 
batter le  umiliazioni , così  le  grandezze^  non  lo 
I poterono  far  insuperbire;  anzi  rfcevendó  ibeni 

e 1 mali  dalla  iDano  di  Dio,  con- 
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sopra  t ifi  ori  a itila  Sacra  Scrittura,.  €f 
servò  nel  suo  cuore  una  moderazione  del  turco» 
uniforme;  nè  gli  pafsò  mai  per  la  mente  in  quel- 
lo flato  'di  tanta  potenza  di  vendicarli  di  quei, 
-che  sì  irigiuftamente , e con  tante  calunnie , eranlì 
ingegnati  di  disonorarlo  ; contentandoli  solamen- 
te, ch’eflr  fodero  puniti  colla  memoria  del  Idr 
proprio  peccato,  e col  rimordimento  della  prò- 
pciria  coscienza , eh’  è il  più  grave  supplizio  d'ì 
quanti  se  ne  poflbno  dare . Simili  cangiàmenti  a 
, noi  vifibili  sono  spedo  accaduti,  quando  così  a. 
Dio  è piaciuto  ; ma  altri  dà  lui  se  ne  farrao  in- 
‘ vifibili  di  continuo  , con  un  miracolo  senza  com- 
parazione, piu  grande  di  quel  di  Giuseppe,  che 
nè  flato  una  pura  figura.  Padano  tutto  diali’ 
improvviso  molti  di  que’  che  fono  dagli  uomini 
calpeftati  sotto  i piedi,  e disonorati  concahiu-  , 
nie,  e prigionie;  padano,  dico,  tutto  in  un  col- 
po da  quefte  pene,  che  durano  poco  più  d’im 
momento,  all’ eternità  della  Gloria,  che  s’han 

meritata  colle  lor  soflèrenze» 
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rendo  Giuseppe  ricevuto ' dal  Re  Faraóne 
una  si  smisurata  potenza , ed  edendo  il  Depòfi- 
tario  della  dì  lui  autorità , fece  conoscerà  que- 
fto  Principe,  quanto  fia  felice  un'Re;- allorché 
ha  un  savio  Miniflro  , c che  un  buon'  configlio 
debba  preferirfi  a tutti  i tesori . Applicò  egli 
subito  tutte  le  sue  diligenze  alla  felicità  de  po- 
poli, e procurò  l’ abbondanza  per  il  tempo  del- 
ia scarsezza' , senza  cagionar  la  careflia  net  mez- 
zo della  fertilità . Avendo  dunque  radunato  con 
somma  accuratezza  tuttodì  grano  de’ primi  set- 
te anni  j e principiando  la  fame  ad  afniger  i Po» 
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poli,  qiaerti  fecer  ricorso  nella  lor  mifena a Fa- 
. raone,  a cui  appa>rcenea  il  provvederli  e da  lui 
furon  rimandati  a Giuseppe,  che  benignamente 
a.ccogliendolr  non  facea  partir  alcuno  sconsola- 
to . Da"  quella  sì  ftraordinaria  careftia  non  fu 
esente . la  Terra  di  Canaan , dove  dimorava  Già*» 
cobbe.,  laonde  eglisapendo , che  in  Egitto  fi  ven- 
' dea  del  grano,  diffe'  a’ suoi  figliuoli,  che  vi  an- 
daflero  per  comprarne . Giuseppe  tofto  lì  rico» 
nobbe , ma  ,non  fi  diede  già  a conoscer-  ad  elfi  ; 
e temendo, -che  non  avellerò  trattato  Benjatni- 
.no,  come  s’eranovportaticonluimedefimo,  per 
chiarirsene , fè  sembiante  di  creder , che  folTero 
spie:  della  quale  taccia volerido elfi giuftificarfi , 
gli-cliffero,  ch’eran  tutti  figlj  d’un  iftello  Pa- 
dre, rimafto  in.  Canaan  col  lor  fratello  più  pie- ’ 
colo.  Allora  Giuseppe  soggiunse,  che  per  alfi- 
•curarlo  della  verità  di  ci^ , che  diceano , lasciaf- 
lèro-  un  di  loro  per  oftaggio.,  e li  altri  tornati 
alla  lor  casa  gli  conducellèro-poi  quel  piccini  / 
fratello,  di  cui  parlavano.  Vedendoli  elfi  allora  ] 
ridotti  ad  un  tal  partito , fi  ricordomo  ideila  lor 
perfidia  usata  verso  Giuseppe , e tra  loro  lagnan- 
dosene nel  linguaggio  del  proprio  paese,  Giu- 
seppe sentendoli  così  parlare  ne 'fu  commoflb 
nell’intimo  del  cuore,  e per  poter  pianger  li- 
béraménte  fi  ritirò  da’  fratelli  ; ma  porritor-na- 
tovi , fi  contentò  di  ritener  appreflb  di  sè  Simeo- 
, ne  colile  prigioniero  , e licenziò  gli  altri , erdi- 
. riandò,  che  fòlfero-i  lor  sacchi riempiti  di  gra- 
no, e che  vi  fofle  rimefl’o  dentro  il  denaro , con 
cui  r avean  comprato . Ritornati  elfi  a Giacob- 
be, quelli  sommamente  s’afflifl’e.nel sentir.»  che 
,1. figliuoli  s*  erqn  impegnati,  di  levargli  Benjami- 
.nò  , e di- condurlo  in  Egitto^  ricordandoli  del 
. dolóre , che'  gli  avea  cagionata  la  perdita  di  Giu-  | 
' seppe  j e diffe  rispintamente,  che  non  lasciereb- 
be mai  partir  da  sè  qtielT  ultimo , e più  Caro  de* 
suoi  figlinoti.  Non  son  inai  saz)  i Santi  ^dri 
-d’ ammirar,  in  tutta  la  serie,  di  queft’lftorie  -la  ' 
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so^ra  r fioria  £sUo/  Sacra  SorlfCura^t  Sj 
- .Provvidenza  j con  cui  Iddio  governa  tQtte  le  co^ 
.se  y ed  alie  dispofizioni  della  quale  Bon  viècbJ 
pofla  refiftere'i  Accadde  appunto,  a’  fratelli  di 
Giuseppe  tutto,  ciò,  ch’effi  avean  temuto.  Lo- 
venderono  per  impedir  il  suo.  ingrandimento , dai 
.medefirao  preveduto  ne’  sogni  y ed  egli  divenne- 
grande,  perchè,  fu  da  èflì  venduto.  Fu, duopo,. 
ch’eflì  r abbaflàlTero  , acciò  egli  fofl’e  innalzato^ 
e la  sua  gloria  ebbe'  bisogno  del  loro  sdegno  ^ 
Volle  Iddio  , che  quelli  fatti  follerò  regi  llrati 
nella  sua  Scrittura  per  convincer  gf- increduli» 
fi  far  loro  toccar  colle  mani,,  ch’egli  solo^rgy^ 
.gola  il'  tutto  nel  Mondo .,  e che  ,gll  uomini  nou 
.poflbnp  opporli -alla  sua  volontà  ,.  potendb  egli  - 
• confonder  quel-,  che-  maggiormente  confidano* 
nelle  loro  politiche j poiché,  come  dice  il  Sar- 
■vio  t W<7»  vi  e saf>ieaz,a> , no»,  vi-  è ^ru.denMt , no» 
%/i  i canfigUo  ^ cht  pofia  a far  refifieruM  * Men- 
tre egli  sovvente  li  serve  .della  reufteiwa  nieae» 
fima,.  per  dar  compimento  a’’ suoi  disegni , e- 
per  far , loro  malgrado  ; ciò;  che  gli  piace  cop 
una  ^licita  ooiripotente  > 

. R I F L E S S I ÌQ  :N  E 

Giusoppé'  rìtonoscinto  éa  'SratulU  »-  ' 

GENESI  XLIV.  e XLY- 
^mi  dei  Mindo  zap.S*  'JPmtttà  Getucrifis  *7®^ 

Crescendo  sempre  . più  fa  . careftìa .fece  ben- 
.preflo  risolver  Giaeobbe.a  contentarli , che  Ben- 
, jamino-.andaflé  in  Egitto>  'per  paura  di  non  ven- 
der raprir  di  'fame . chi  egli  teméa ,,  cnecohalua 
alTenza  non. gli  • cagionane  la  morte.  -CDoper-b- 
molto  a quella  risoTuzion-  di  Giacobbs^».  Giudass. 
che,,  con  ogni  pofflbil  certezza  g^li  f^omitó  diri- 
jnenarglieib  > entranda  .egli  di,  cib- malleva  «ore,* 
.Partiti  dunque  .tutti  ifratelli dal  Padre, 
ài.  iik.  Egitto  solii  Reg.aU;  porteti  Giuseppe^;; 
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egli  in  vederli,  ordinò,  che  foflero  a IuiIntro^> 
dotti,  e che  fi  preparafle  un  sontuoso  convito. 
Del  che  eflì  non  penetrandone  là  cagion  s’inti- 
morirono, sospettando  di  qualche  calunnia  a 
causa  del  danaro, -che  aveano  la  prima  volta 
trovato  ne’ loro  sacchl:  e perciò -ne  fecero  le 
scuse  col  Maftrodi  Casa',  aflerendo;d’ averlo  fe- 
delmente riportato.  Ma  mentre  quegli  li  con- 
solava , e fafcea  loro  vedere  Sirneone  r ttìtiallo  già 
per  ortaggio Giuseppe  entrò  per  raetterfi  ata-' 
Vola  > e tutti  i Catelli  adorandolo , gli  offerirono 
4 Regali quali  egli  accettò  di  buon  cuore,  e 
parlando  loro  benignamente , gl’  interrogava  del- 
lo flato  del  Padre. -(Quello  però,  che  più  senfi- 
bilmente  lo  commovea  , era  la  veduCa  del  suo 
picciol  fratello  Beniamino,  ch’era,  com’egli, 
figlio  di  Rachele;' e mentre  nel  rimirarlo  gli  de- 
fiderava  dal  Cielo  tutte  le.benedizioai  » le  lagri- 
me, veridici  tertimonj  della  sua  tenerezza , l’ ob- 
bligorno  a ritirarli,  per  pianger  con  maggior  li- 
bertà^, Paflato  tutto  quel  giorno  in  allegria , vo- 
lendo 4 fratelli  ritornarsene,  Giuseppe  fe  riem- 
pjr  loro  i sàcchì  di  grano , con  rimèttervf,  co* 
me  la  "prima  volta,  il  lor  danaro,  ed  in  oltre  co- 
mandò, che  fi  mettefl'e  la  sua  propria  tazza  nel 
sacco  di  Benjamlno . Ma  appena  eràn  erti  parti- 
ti, che  lor  fece  correr  dietro  un  suoMinirtro, 
che  fortemente  lagnoffi  che  averterò  reso  male 
per  bene  con  rubar  la  tazza  del  suo  Padrone  ; 
e scusandoli  erti  tutfi,,  e coftantemente  negando 
• d’ aver  commefl'o  fallo  sì  brutto,  diflèro  di  con- 
■ tentarli ,-  che.  chi  ne  forte  trovato  colpevole,  ri- 
manèflé  prigioniero Riveduti  allora  i sacchi, 
e trovata  la  tazza  in  quello  di  Beniamino,  fu- 
ron  tutti-gli  altri  sorprefi  da  un’  incredibil  co- 
fternazione,  e s’ offerirono’ a reftar  tutti  prigio-  | 
"nieri  in  vece  di  Benjarnfno,  e Giuda  più  degli 
•altri  raddoppiava  l’irtanze,  rappresentando  vi- 
vamente a Giuseppe  la  pfomert'a  da  sè  fatta  a fuo 
padre  di ‘ricondurgli  U figliuolo  a lui  tanto  ca-  i 

» ro; 


Digitized  by  Google 


li^rd  fTjtarì*  della' Sacri  Scrìttiira  » 6^ 

ro  j e soggiungea , cte  se  al  Padre  fofl’e  portata 
‘la  nuova  d’ellèr  Beniamino  rimafto prigioniero , 

• egli  ficuramehte  fi  ridurrebbe  a nianifefto  peri- 

• colo  di  perdane  per  dolore  la  vita , - A quefte 
dinioftranze  tenére  non  potendoli  più  contenere 

• Giuseppe,  comandò  a tutti -gli  altri , che  usci£* 
féro,  e rimafto  solo  co’  suoi  fratelli,  gittò  un 
grido  ; dicendo , ch’era  Giuseppe , E perchè  quelli 
, ad  una  novità  tantò  innaspettata  rimasero  for- 
temente spaventati , ed  attoniti , egli  li  conso- 
lò , afficurandoli , che  l’ averlo  elfi  trattato  nel- 
la maniera,  che  ben  sapeano  , era  proceduto  dà 
una  particolar  dispollzione  di  Dio , che  col  con- 
dur  lui  in  quel  paese  avea  voluto  salvar  loro  dalla  '' 
fame»  Quindi  abbracciandoli  tutti  teneramen- 
te, impose  loro,  che  procuraflero  di  recar  con 
preftezza  al  coinun  Padre  una  novella  sì  lieta , 
e.  che  con  tutta  la  di  lui  famiglia  ivi  locondu- 
cefl'ero:  al  qual  fine  Faraone  minutamente  rag- 
guagliato di  tutto  ciò,  ch’era  accaduto , e pro- 
vatane una  gioja  infinita  , con  magnificenza  de- 
gna d’un  Principe',  che  ben  riconoscea  la  sua 
obbligazione  verso  d’ un  Miniftro  sì  savio , fece 
appreftar  de’ Carri,  ed  ogni  altra' cosa  necefta- 
ria  per  il  viaggio , e trasporto . In  tutto  quello 
racconto  riflettono  principalmente  i Santi  Padri 
all’  incpmparabil  dolcezza , e clemenza  del  santo 
giovane  Giuseppe,  e all’esempio,  ch’egli  ha 
somminiftrato  a/’Crilliarii  di  scordarfi  dell’ ingiù- . 
rie  ricevute.  Egli  medefimo  scusa  quei,  che 
j’avean  offeso,  e ben' lontano  di  farne  loro  il 
minimo  rimprovero , s’ affatica  di  tòglier  da  elfi 
il  timore,  di  cui  eran  ripieni pe’l  commeilo de- 
litto ; e trovandofi’  con  una  sovrana  potenza  per 
caftigarli,  egli  l’impiega  tutta  per  ricolmarli 
di  benefizi,  facendo  loro  vedere  in  vece  d’uti 
viso  sdegnato , contraflègni  manifefti  di  benevo- 
lenza, èd  affetto.  I«  somma,  la  carità  di  sì  gran 
Pa'triàrca  è un  immagine  viva  dell’ infinita  bon- 
tà di  Gesucrifto,  eh' efl'endo  flato  v9Pduto  e cro- 
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cefiflb  dà’  suoi  proprj  fratelli  , non  s’è  conten- 
tato di  perdonar 'loro  una  morte  c^nto  crudele  , 
ma  di  vantàggio  ha  voluto  dar  quel  sangue  me- 
defimo , da  euì  sì  barbaramente  versato . per 
prezzo  della  lor  redenzione,  e pecmedicÌRit 
«elle  loro  piaghe. 


ÌLIFLSSION.E  XXXV, 

- Glxcobbt  v/i  in  Egitto» 

G E N ESI  XLVI. 

' • ••  • ’ “ ' 

il  t^nno  medeJsmo\  tene  Ì4ll(i  turefiifm 

itornati  dall’Egitto  al  Padre  i fratelli  dì 
Giuseppe,  nel  dargli  la  nuova,,-  che  quelli  era  •• 
vivo,  e che  godea  d’un’aflbluta  potenza  in  quel 
Jlegno  , il  santo  Vecchio  Giacobbe  sorpreso  co- 
me'da  un-  profondilfim.o  sonno,  ed  indi  ritorna- 
to in  sè  agguisa  di  chi  fi  sveglia-,  non  sapea  ri- 
solverli a credere  ciò , , che.  sentiva  raccontar  da. 
'figliuoli.  Ma  udendo  poi  là  dillinta  notizia  del 
modo  maraviglioso  ^a  Dio  tenuto  verso  il  suo 
figlio  Giuseppe,  non  pensò  più  che  ad  andarlo 
a trovare,  affin  di  poter  morire  contento  dopo 
averlo  veduto . Sospese  nondimeno  alquanto  il 
trasporto  di  tutta  la  sua  famiglia  in  Egitto,  a' 
causa  delle  promesse  ,,  che  Iddio  fatte  gli  avea  . 
di  dargli  quella  Terra  di' Canaan,  dove  allora 
abitava 4 e perchè  temea^  che  i suoi  polleri  re- 
llundo  come  incantati  dalle  delizie  d’Egitto, 
più  non  pensafl’erD  ai  ritorno,  e preferillèro  i 
piaceri  d’una  Terra  llraniera  alle' felicità,  che 
Iddio  loro  preparava  in  quel  paese , come  in  ve- 
ra loro  Patria . Lo  levò  però  Iddio  ben  pretto 
da  quella  perpleffità  con  una  vifione  notturna , 
per  cui  fir  risolvè  d’ andar  senza  timore  a veder 
'quel  figliuolò,  eh’ «gli  amava  più  d’oghi  altra 
cosa  del  Mondo,  e Giuseppe  avvisato  da  un  de’ 
suoi  fratelli  dei  vicino  arrivo  del  Padre , gii  an-  ' 
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dò  incontro  fino  alla  Terra  di  Geflen , eveden» 

■ do  il  di  lui  cocchio  àvviciharfi,  corse  ad  ab» 
braciarlo:  oél  qual  atto*  la  gioja  affogò  in  am- 
bedue le  parole , facendoli  rimaner  lungo  tempo 
cosi  nauti  in  quei  soavi,  amplefll . Dopo  le  df* 
moflranze  di  giubbila j e le  lagrime,  che  potè-  * 
cagionar  nell’uno  e nell’ altro  unj^eduta  tanto 
bramata,  Giuseppe  cò'nduffeilPadre  a Faraone, 
per  fargli  riverenza:  e perchè  defiderava , che 
tutta  quella  famiglia  abitaflfè  in  un  luogo  d’  E- 
gitto, ma  segregata  da  gli  Egizj,  non  ebbe  a 
vergogna,  nella  sublimità  di  ftatò,  in  eui  allora 
IT  ritrovava,  d’indurre  il  Padre  ftefl'o  e i fratelli  . 
a dir  chiaramente  al  Re , ch’  elfi  tutti  eran  d’una 
condizione,  che  sarebbe  dagli  Egizj- con  orrof. 
riguardata,  cioè  a dir,  Pécorai.'  (Quindi otten- 
nuta  da  Faraone- la  Terra  di  Geflèn  per  abitar- 
vi, ivi  fi  fermarono,  non-  provando  alcun  disa- 
gio della  careftia,  che  da -per  tutto  allora  cor^ 
rea;  ed  in  quella  forma  il  granPopolo  d’ Israe- 
le,;  riftretto  in  quel  tenipo  a settanta-  persone , 
fii  dalla  provvidenza  e bontà  di  Giuseppe  pre-  • 
servato,  che  non  periflè  ne’ suoi  principi;  dis- 
ponendo. Dio  sempre  le  cose , come  offèrva  San  - 
Giovanni  Grisoftomo  in  riguardo  a gli  Eletti^' 
e.facendo,  che  nella  lor  vita  gli  avvenimenti 
prosperi  ; e gl’  infelici',  con  ammirabil  varietà  - 
vicendevolmente  gli  uni  a gli  altri  succedano , 

Gl’ affligge  egli,  acciò  la  continua  felicità  non 
gli  insuperbisca  ; e poi  gli  consola  , per  non  ferii 
soccombere  sotto  il  grave  j>eso  delle  disgrazie* 
■Riuscì  allora"  di  vantaggio  ben  grande  a Giacob- 
be, r aver  per  qualche  tempo  perduto  il  suo  fi- 
glio Giuseppe,  e a Giuseppe  TelTere  separato 
dal  Padre;  poiché  nel  liunirfi  goderono  d’un’ 
allegrezza  sì  copiosa,  che  cancellò  affatto  ogni 
pallata  meftizia.  All’incontro  se  i figliuoli  di 
Giacobbe  per  un  poco  ricevono  buoni  tratta-  . 
nienti  dagli  Egizj , ben  prefto  quello  Popolo  in- 
fedele farà  loro  sperimentare , quafato  può  la  bar»- 
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!>arie  ispirar  ad  uomini  inumani , e nemtel  di 
Dio.  Poiché  r Egitto’,  come  dicono  i Santi  Pa- 
dri, cioèa  dir,  il  Mondo,  deve  sempre  temerfi 
da’ veri  Israeliti,  Per.  quante  carezze  ch’egli  lo- 
ro modrì  al  .primo  incontro,  non  è mai  da  fidar- 
«eue-  O codo , o tardi  edl  s'accorgeranno , quanto 
pericoloso  Tiaolor.  riuscito  T eil'ervi  venuti , ben- 
ché codretti  da  ncceflltà  inevitabile , e eh’  è sem- 
pre da  temerfi , -secondo  r.avviso  di  S.  Bernardo^ 
queilji  fame  che  codringe  d’andar  in  Egitto* 

à.  ì F L E S I O H ,E  XXXVE 

, Sjeva^iti  d' Egitto  » * 

E S O D O L 


ìflTe  pacificamènte  Giacol>he  in  Egitto  die- 
cJflett’ anni , e vedendoli  vicino  a morire,  chia- 
mò a «èli  suo  figliuolo  Giuseppe,  e lo  pregò, 
che  dopo  la  sua  morte  lo  trasportalTs  nella  tom- 
:ba  de’ suoi  antenati à e benedicendo  i suoi  figli- 
noli mori  .in  età  di  147,  anni.  Giuseppe  allora, 
dice  la  Scrittura,  che  se  gli  ..buttò  su  ’l  volto, 
vi  sparse  molte  lagrime . Fatto  -poi  imbalsa- 
mar il  di  lui  cadavere,  dopo  aver  piànto  pià 
giorni,  fè  pregar  Faraone  da’ suoi,  famigliari  a 
ioontentarfi , ch’  egli  io  portalTe  nella  Terra  di 
Canaan  ; nella  qual  pompa  funebre  fu  accompa- 
’gnato  da’  più  uiguardevoli  Personaggi  dell’ Egit- 
to. Collocato  dunque  Giacobbe  con  Abramo  ed 
Isacco  9 ritornò  Giusepq)e  in  Egitto , ove  perse- 
verò sempre  nel  pollo  conferitogli,  perchè  egli 
se  ne  valea  con  tanta  prudenza , bontà , e di- 
finterelTe , che  fi  llimavasublimato  da  Dio  a quel- 
la grandezza , solamente  per  benefizio  degli  al- 
tri.. Sentendo  poi  avvicinarli  il  fin  di  sua  vita  , 
richiese  .da’.suoi  fratelli  la  grazia  raedefima,  che 
dà  lui  avea  chiefta  Giacobbe  suo  Padre , e li  pre- 
^ò,  che  procurafl'ero  di  portar  le  di  lui  ofla  nel- 
Terra  di  Canaan,  £ ricevutane  la  promella, 
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«gli  •se  ne  morì  in  età  di  110.  anni,  avendoni 
comandato  ottanta  in  Egitto.  Imbalsamato  da* 
fratelli  il  còrpo  fu  pofto  còme  in  depofito  de^- 
tro  una  Tomba . Trascorfi  molti  anni  dopo  lii 
morts  di  Giusep^>e  , cambiaron  faccia  le  cose  in 
•quel  Regno.  Poiché  venuto  un  nuovo  Re  nemic» 
■dQgli  Ebrei,  per  nome  Rameliès Miaman',  che 
regnò  per  lo  spazio  di  sella nta-. sei  anni,-  cioè 
dall’anno  dei  Mondo  1427. fino  al  i493.‘efu  so- 
prannominato anch’egli  Faraone,  ch’ei*a  nome 
•comune  a tutti  i Re  dell’ Egitto , ebbe  grange- 
lolla  nel  veder  crescer  tanto  il  numero  degli  Is- 
raeliti, e per*  ciò  risolse  diftrugerli , sebben  con, 
■ deftrezea  -,  princrpiando  coll’obbligarli  ad  impier 
garii  in  penose  fatiche  di  fabbriche,  e di  mat^^ 
toni.  Ma  gli  riuscì  vano  il  disegno,  perchè  con 
ciò. cresceano  piuttòflo  , che  fi  diminuiflero  gl’ 
Israeliti , venendo  in  elH  ben  chiaramente  rap- 
presentata la  Chiesa , che  molto  s’accrebbe^ nelle 
ptrsecuzioni . Prese  pertanto.  Faraone  un*  altró 
ripiego , e fu  di  far  morire  tutti  i figliuoli  ma- 
schi, che  loro  nascellèro,  ordinando  alle  rac- 
coglitrici, che  nell’ a-ffiftere  a’  parti  delle  Don- 
ne Ebree  uccidellero  tutti  i maschi , subito  p»r- 
. toriti . Inorridite  a sì  barbaro  comandamento 
le  marnane,  e mofl'e  da  un  timor  santo  di  Dio; 
ricusorno  di.  ubbidire  . Dal  che  vieppiù  irritato 
Faraone , vedendo  dispregiati  i suoi  ordini , co- 
mandò a tutto  il  suo  Popolo^,  che  prefi  quei 
fanciulli  li  gittaflèro  nel  Nilo,  e fece  severe  ri- 
prenfionS  alle  raccoglitrici  per  non  averlo  obbe- 
dito. Ma  Iddio,- come  dice  la  Scrittura,  appto- 
. vò-  quella  pietosa  disubbidienza  , largamente  ri- 
compensandola collo  fiabilimento  dèlie  lor  case. 
E benché  egli  non  approvaflé  la  bugia,  di  cui 
<’ eran  servite , per  iscusarfiilbn  Faraone , dicen- 
dogli , che  le  Donne  Ebree  non  aveano  bisogno 
- di  raccogUtrioi  nel-  partorire  ; benediflè  niente- 
dimeno la  tenerezza  usata  verso  il  Pc}x>lo  elet- 
to in  ima  5)  iogittfta , e tanto  crudele,  oppref- 
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f one.»  Sembra , • .che  tutta  la  pietà  forte  allóra  • 
rirtretta  in  quel  picciol  numero  di  Donne , men- 
tre mortrandort  il  Popolo  tutto  » e tutto  il  Regno  j 
•alla  cieca  ubbidiente  accomandi  d*un  Re  cru-  i 
dele , erte  $oIe  preforiscono  Dio  a gli  uomini , 
ie  ’l  timore  della  sua  giurtinia  à quello  di  Farao- 
ne,. Ma  artki  più- fortunate , dice  Sant’Agorti- 
mo  t sarebbero  ilate  qimfte  Donne  » «e  a si  lode- 
arolè  cómpartìone  ayertèro  aggiunto  l’ amor  del- 
la vverltà^  esponendo  di  buon  cuore  la  vita  piut- 
xofto  che.  salvarla  col  dir  la  menzogna;  e se  do- 
po d’ertèrfi  espofte  al  pericolo  di  perderla  per 
qalvar  quella  degl’ innocenti-,  erte  lì  fortèro  un* 
altra  volta  esporte  a •morire  per  non  pregiudi-  ' 
.'<ar  alla  verità  < In -tal  caso  , soggiunge  rirtertb 
S.  Dottore , avrebbero  erte  vedute  dirtrutte  lè  lor 
tCase  'sopra  la  Terra  ) ma  Iddio  gli  n' avrebbe 
faibbricata  ima  -eterna  -nel  Cielo  * 
i ■ ■ ' 

R I L E S S I O N E XXXVII. 

'MofV  salvutt  4^ir sciite»  . 

ESODO  II. 

> 

iiiiiiti  del  Mtftdp  a433«  Avttmì  GesHtrifio  1571* 

Ne.  tempo,  cb’il  Popolo  d’Israele  soffriva  in 
Egitto  una  si  ingiurta  persecuzione , e che  un  Re 
' ingrato  fi  sforzava  d’eftinguer  una  Nazione  , alla 
quale  i di  lui  Predeceflbri  eran  obbligati  della 
vita,  e del  Regno,  un’uomo  della  Tribù  -di 
X.evi , chiamato  Amzam , ebbe  da  Jacebede  sua 
moglie  un  figlio  ertremaroente  bello,  e la -Ma- 
dre morta  da  quella  sì  eccertìva  bellezza  lì  sforzò 
di  nasconderlo  per  lo  spaziodi  tre  meli,  partati 
li  quali,  perchè  giardini  di  Faraone  fieségui- 
-vano  con  incredibii  severità,  per  paura  di  non 
soggiacer  erta  medefima  a qualche  grave  calligo , 
fu  coftretta  ad  esporre -il  figlio.  Fece  dunque 
come  una  picciola  cuna  di  giunchi  intrecciati, 
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■e- poftovelo -dentro,  io  lasciò  sulla  riva  del  Ni- 
lo, comandando  !ad  una  sorella  del  bambino, 

• che  vi  ftefl'e  non  molto  lungi,  per  oflèrvar  di 
.nascofto  ciò,  che  fi  facefl'e  di  suo  fratello  • Ven- 
:no  allora,  appunto  la  figlia  di  Faraone  al -Nilo 
;jper  lavarli-,  accompagnata  da  tutte  le  sue  Da- 
,‘migélle.,  ed  accortafi.di  quel  ceftino,  volle  to- 
fio  appagar  la  sua  curiofità , con  saper  ciò,  che 
•dentro  vi  fofle . Fattoselo  pertanto  portare,  nel 
veder  quél  grazioso  fanciullo,  che  piangea,  n’ 
.-ebbe  compafiìone,  e molto  più  intenerita  dalla 
<di  lui -bellezza , 'fi  risolse  di  non  lasciarlo  peri- 
ate. 11  che  minutamente  olTervando  la-sorella  dgl 
Bambino,,  avvicinatali  supplicò  la  figlia  del  Re  ' 
a contentati! , -ch’élla  andafife-a  cercar  una  Don- 
na Ebrea , -che  servifle  di  Nodrice  a quel  Fan- 
. ciullo,;  ed  ottenutane  la  licenza  , fece  senza  di- 
. mora  venir  la.  sj^a  Madre  medefima , alla  quale 
-comàndò  la  'Principefl’a , che  allattafls  con  di- 
ligenza il-Bambino,  promettendole, una  buona 
ricompensa.  Divenuto  egli  grande , e portato 
dalla  Madre  alla. figlia  di  Faraone,  quella  l’ad- 
- dottò  per  ^figliuòlo.,  e come  tale  sempre<onfide- 
-ròllo,  dandogli  il  nome  di  Mosè , per  averlo  ella 
.salvato  dair.acque«  A gran  ragione  ammirano 
quì  i Santi  Padri,  che  ficcome  Mosè  neirefler 
Minillro  deH’antica  Legge  fu  figura  di  Gesucri- 
flo  vero  autore  e promulgatore della  nuova-,  così 
lo  rappresentò  anche  esprefiamente  fin  dalla  sua 
nascita-,  mentre  am’bidue  furono  prodigiosamente 
salvati  dalla  iRragenniversale  de’ fanciulli,  pro- 
curata ed  eseguita  da  due  Re  egualmente  empj , 
’ed' Ingiulli. 'Si  scorge  anche  ben  chiaro  in  quefti 
rincontri,  che  Iddio  è il  Padrone -degli uomini , 
e de’  più  potenti  tra  'eflì  ; che  son  vane  tutte 
.le  loro-macchine , qualora  s’oppongono  a gii  eter- 
ni disegni  di  Dio,  il  quale  pare,  che  con  mag- 
gior forza  e vigore  tefilla  a quei , che  ardiscono 
d’ attaccarlo  con  una  guerra  più  aperta . E chi 
iino.n  4 tnztaYigUe^ì.  nel  v£fier  ,-  cpme  U/Sapiea- 
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*a  Divina  fi  prenaa  gufi©  del  Re  Faraone  ? Tii- 
traprende  quelli  d’efierminar  tutti  i fanciulli  E- 
brei , e iddio  a suo  dispetto  fa  allevar  nel  di  lui 
palazzo,  e accarezzar  corrie  suo  nipote,  quegli 
che  deve  liberar  dalle  mani  degli  Egizj  il  Popo- 
lo da^  lui  Perseguitato . La  Madre  di  Mosè , che 
per  timore  Tavea  abbandonato,  ne  ripiglia  là 
cura,  e se  le  paga  la  servitù,  ch’ella  avrebbe 
voluto  comprar  con  tutto  l’oro  del  Mondo . Lo 
fiefl'o  esporre  quello  fanciullo  nel  Nilo  fu  il  prin- 
cipio e l’origine  del  suo  ingrandimento,  e Id- 
dio lo  salva  dall’ acque ,d’ un  fiume,  per  far  un 
.giorno'  sommerger  al  di  lui  comando  nel  mezzo 
dell’ acque  del  Mare  il  figliuolo  di  quél  Princi- 
pe, che  l’avea  voluto  far  perire  di  quella  morte 
medefima , e farà  che  abbia  per  compagni  del 
suo  supplizio  i principali  de’' suoi  sudditi,  ch’e- 
gli avea  deputato  esecutori  ^'suoi  barbari  co- 
mandamenti.  Finalmente  bisogna , cheabÙamo 
, ben  poco  di  fede , e meno  di  senno , se  la  ve- 
duta di  sì  ftupende  maraviglie  non  ci  fa  rico-  ' 
noscer,  che  Iddio  è il  tutto,  che  gli  uomini  per 
potenti  che  paiano,  non.  son  che  un  niente,  e 
che  non  fi  sà  qual  debba  più' farci  ftupire , se 
r empietà,  b la  ftravagànza  di  quei,  che  ardi- 
scono di  contrafiar  co  ’i  medefimo  Dio . 

RIFLESSIONE  XXXVIII. 

• I 

Jiovf/fi  di  Mese  • 

E S O D O III. 
lÀnnì  dii  M$ndo  25 13.  Avanti  G^^sucrijié  X49X. 

Liberato  Mosè  miracolosamente  dall'acqua, 
-ed  allevato  in  Casa  di  Faraqne , diede  ben  a ve- 
dere, allorché  fu  giunto  ad  età  più  matura , cioè 
di  quarant’aiini,  che  ad  altro  Iddio  lo  chiama- 
va cheatemporali  grandezze  . Imperocché  nel 
tempo  ch’egli  godea^l’ogni  sorta  di  prosperi- 
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tà , 'oflervancìo  l’ anguflie  de’  suoi  Israeliti , non' 
potè  la  sua  fede>sourire  una  differenza  tra  eflì'  . 
sì  grande,'  e volle  piuttofto,  come  dice  S.Paò- 
Jo  ; eilèr  afflicto  col  Popolo  di  Dio,  ch’eflèrfe- 
iice  con  quei,- eh’ erano  di  lui  dichiarati  nemi- 
ci. Risolvè  pertanto 'd’abbandonar  il  Regio  Pa- 
lazzo , e di  ritirarli  tra’  suoi  fratelli . (Quindi 
.veduto  un’ Egizio , che  facea  oltraggio  ad  un’  E-  ' 
breo,  modo  da  divino  spirito,  uccise  l’ Egizio , 
e io  sotterrò  nella  sabbia  « OiTervando  il  dì  se- 
guente due  Ebrei,  che  tra  sè  contendeano,  e 
procurando  di  rappacificargli , con  ridurre  loro 
alla  memoria  , ch’eran  fratelli  ; uno  di'efli  ar- 
ditamente lo  ricercò,  se  veniva  per  ammazzar- 
lo , conie  il  ' giorno  avanti  avea  fatto  coll’  Egi- 
zio? le  quali  parole  obbligorno  Mosè  a fuggir- 
sene nella  Terra- di  Madian,  dove  dando  vici- 
no ad  un  fónte,  vennéro  sette  figliuole  d’ un  Sa-: 
cerdoce  di  quel  paese,  chiamato  Raguel , e con 
altro  nome  Jetro,  ad  abbeverarvi  il  lor  . greg- 
ge ; ed  edendo  da  altri  Pallori  con  violenza  ris- 
pinte, Mosè  in  tal  guisa  le  difése,  che  il  lor 
Padre- avvisatone  volle  conoscer  quello,  da  lui 
creduto  Egizio , che  con  tanta  carità  l’avea  soc- 
corse. Vedendo  allora  Mosè  la  bontà  di  quell’ 
uomo , volle  con  lui  dimorare , e presa  Sefbra 
di  lui  figlia  per  moglie,  ivi  per  quarant’anni  fi 
trattenne  a pascer  le  pecore  del  suo  suocero  nel 
Diserto  : dove  menando  egli  un  ^giorno  il  suo . 
gregge  in  un  luogo  più  segregato,  vicino  alla 
Montagna  di  Oreb,  gli  apparve  Iddio  in  mez- 
zo ad  un’  Roveto , che  punto  non  (1  consuma- 
va ; e volendo  egli  maggiormente  appredarfi  per 
odorvar  più  da  vicinò  prodigio  sì  grande.  Id- 
dio glielo  proibì , ^e.lo  fece  arredare.  Indi  gli 
dide  , che  avendo  udito  le  grida  degli  Ebrei , 
volea  liberarli  dalla  tirannide  dell’Egitto,  con 
servirli  di  lui  per  qued’  opera . Del  che  pronta- 
mente scusandoli  Mosè,  Iddio  di, nuovo  glielo 
comandò  ; e per  più  facilmente  impegnarlo , gli 
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fece  farle  all’ improvviso  due  miracoli  5 cangiali^ 
do  la  sua  Verga  in  Serpente,,  e da  Serpente  ri- 

in  Verga  . Gir  fé-  andlìe  divenir  la 
sua  mano,  lebbrósa  nei  mettersela  in  seno  j e poi 
subito  glie  la  guari.  Nè-  lasciando  con  tutto-  • 
ciò  Mosè  di-  tuttavia,  refifter  a;  Dio^,  vedutolo; 
finalmente  sdegnato , cedè,  e preso-  congedo  da- 
Jetro  suo  Suocero  se  n’-andò.  in  Egitto  a-  trovar 
il  suo  Popolo-  per  consolarlo..  II?  Roveto,  che 
arde  senza  consumarli,  è da’  Santi  Padri  riguar-- 
«ato  per  una  figura  degli  Elètti,  i-  quali  afflitti 
fieb  Mondo  j,  come  gl’Israeliti;ih>  Egitto,  non  fi- 
consumano-  in  quelle  fiamme ,.  che  da  ogni  par-- 
te  li  circondano,,  perchè,  in  mezzo,  di  e(Te  vi  è 
Iddio,,  che,  ne  impedisce  la  fòrza,,  e-  fa-  colla 
sua  grazia ,,  che  quel;  fuoco  V in.  vece  di  cqnsu— 
ioarli-,  li  renda  più-  puri',,  e vie  più  risplenden-a 
ti..  Nè  è.  da  tacerli?  la;  riflèfliòne,.  che-  quVfò 
San.  Gregorio.  Egli*  confiderà'  la.  vocazione  dr- 
Mosè ,.  come  una  faellà  figura  di  q^uella.  de!  veri, 
Prelati-  della  Chiesa  ..  Mosè dice-,,  ha.  dato  lo-^  i 
rò.  un.  grand!  esempio  nel  rifiutar ,.  con  qualche* 
sorta-  anche  d’ oftinaziorie ,.  la  condótta,  dèi  Po-- 
polo  Ebreo,,  quantunque  Iddio- medefiino  glielo- 
comandane , e-  eh.’  egli  li-  fòfle-  dispofto  a quell*' 
impiego  con  quarant’ anni  di  ritiro,,  e.  di  peni- 
tenza ..  Conoschino.  dunque ,.  soggiunge-  il  San- 
to y quanto  fiàn  temerari,  e di  qual  colpa  rei  , 
quelli- che  non-  solo  non  temono,,  ma  di  van-* 
taggjo  defUérana  di  sovrailar  agli  altri  e men- 
tre i ^Santi  tanto  temono  quella-  carica i più- 
fiacebt,  e.i  meno,  virtuófi  ardentemente' la  bra- 
mane , e la  sospirano..  Appena  efli  poflbnoren-- 
der-  a Dio  conto,  delle'  loto  anime* , s!  impegna- 
no a rendergliela  pen  qu.ellè  d’ un  Pòpolo,  intero 
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lèfmil.dti  Moitde  ziSi»  AvMtl  Getuerifi»  ifji» 
Faraone  udite  le  prime  propone  fattali  da 

' Mosè  da  parte  di  Dio»  che  laseiafle uscir  il suo- 
Popolo  per  offerirgli  sacrìfiaio  nel  Diserto,  -se 
ne  burlò  con  dire,  che  non-  conosce»  altro  Si- 
l^ore  sopra  di  sè'j  ed  attribuendo  a Spirito  di 
sedizione  un’ordine  sì  espreflò  .di  Dio,  trattò 
Mosè  da  sedizioso , e èonfiaBdò , che  fi  raddop- 
piassero al  Popolo  le  fatiche  , coilringendolo  a 
dar  come  inrima  il  medefimo  numero  di  mat- 
toni , senza'  somminifirarsegli  le  paglie , conici 
c’era  per  avanti  praticato.  Veduto  un  tal  ac- 
crescimento  d’oppreflìone  dagli  Israeliti,  sene' 
querelorno  con  Mosè , e con  Aronne , come  cau-. 
sa . d’ una  noveiia persecuzione:  raffigurando  cori 
ciò^le  mormorazioni,  che  sogitòno  nella  Chiesa, 
eccitarli  contro  i veri  Pallori  delle'  Aninv»,. 
qualora  elfi  intraprendono  per  convertirle,  e- 
&rle  uscir  dall'  Egitto . Iddio  nondimeno  mof' 

10  a compalfion  del  suo  Popolo , che  vedea  coi 
,'sl  (Irapazzato,  rimandò*  di  bel.  nuovo  Mosè  a. 

Faraone,  per  cómandargli,  che  non  impedii 

11  dellina.to  sacrifizio*,  e per  dare  a quei  Prin- 
. cipe  una  .chiara  pruova  , che  Iddio  Io  manda- 
va, cangiò  Mosè  alla  di  lui  presenza  la  Vèr- 
ga d' Aronne- in  Serpente.  Ma  avendo  apprello 
di  sè  Faraone  i suoi  Incantatori , che  coll»  loc 
Magia  imitavano  t veri-  miracoli,  per  toglierne 
il  crédito  ; elfi  ancora  cangiorno  su  gli  occhi 
del  Re  le  loro  Verghe  io  Sèr penti  *,  laonde  , il 
di  lui  animo'  punto  non-  s’ arrese  a quei  mira- 

* colo  , e Iddio  gli  inviò  fa  terza  volta  Mosè,  il 
^ale  trovatolo  sulla  sponda  del  Nilo«vSenza 
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lar  caso  delle  di  Jui  minacce,  con utta generosa 
Jibertà  accompagnata  dalla  sua  Cons'ueta  dol- 
cez^,  ed  umiltà , . Io  pregò  a permettergli  di 
ipenar  pópofo  ’di  Dio  nel  Diserto  per  offe- 

rirgli sacrifizio  ; e ricevutane  la  ripulsa,’  co- 
rnando ad  Aronne,  che  flendefle  la  sua  Verga 
Terso  del  fiume  ; il  che  fatto , in  quel  punto  me- 
oeumo  tutte  l’acqao  d’Egitto  divennero  san- 
gue, «k  tutti  i Pesci  morirono.  E quella  fu  la 
prima  piaga  d’ Egitto  y.  che  .ci  rappresenta  quel- 
la, con  cui  Iddio  punisce  gl’ increduli  alle  su^ 
'divine  parole.;  poiché  in  vece  dèU’ acque  pure 
dfilla  verità,  trovano  il  sangue,  cioè  a dire> 
i’ opinioni  terrene,' e affatto  carnali-  Rende  un* 

. indicibile  maraviglia  l’ opinata- durezza,  di  Fa- 
■Taone,^  che  punto  non  s’ammoin  alla  veduta 
>4’.un  sì  portentoso  prodigio.  E sebben  fia  vero>. 
che^  noli  pocoa  quella  contribuifTero  gl’Incànta- 
, tori , che  contraffacendo-  subito  cib,  che  Iddio 
«perava  per  mezzo  di  Mosè , davano  a quel  Prin- 
cipe uno  specioso  pretefto  di  non  preflarvi  cre- 
denza j non  era  con  tutto  ciò  egli  inveruniho- 
degno  di  scusa,  e volea-in  ognicontoda.se- 
.neffo  acciecarfì . Imperocché  poteano  ben’ i suoi 
^cantatori  operar  del  male  ^ ma  non  ballava  già 
fcrp  1 anjmp  di  ripararlo  * Poteano  > come  Mo- 
3è,.  cangiar  Tacque  in  sangue,  ma  giammai  non 
poterono  rlcapgiar  queAo  sangue-  in  acque , co.- 
OTe  appunto  ftce  Mosè  : e però  se  non  s’ arrese-, 
«Faraone,:  come  dovea,  per  le  piaghe  , con  cui 
Mosè  lo  colpiva,  dpvea  almeno  ammollirfl  nei 
veder  celTàre  le  medefirae  piaghe , dalla  forza 
oeJIé  preghiere  di  chi  Tavea  ottenute..  Ma.  il 
tutto  riesce  inutile  a chi  una  volta  lì  è.  volon-, 
tariam^te  acciecato  ; nè  vi  è rimedio  interra' 
che  polla  ammollir  un  cuore,  che  fi  è da  se 
«euo  indurato  i e che  da  Dio  per  suogiuHo'giu-  . 
oizio  è fiato  abbandonato  alla  propria  ma  1 izia.  j 
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£e  f laghi  d’  Egitto  » 

ESODO  Vili. 


^^^iusciCa  inutile  alla  cohverfìondi  Faraone  la 
prima  Piaga  da  Dio  mandata  all’  Egitto  del^ 
mutazione  dell’ acque- in  sangue,  succede  la  se- 
conda delle  ranocchie , che  riempirono  tutto  quel 
Regno;  la  qual  Piaga,  al  sentir  di  Sant’AgoiH- 
no , dinotava  quella , con  cui  Iddio  punisce  gii 
uomini,  che  (ì  dilfondono  in  parole,  mettendo 
tutta  la  lor  pietà  in  vaiìi/discorll.  La  terza  fu 
delle  vespe , che  pungendo  ratSgurano  la  Piaga , 
colla  quale  sarebbe  afflitta  la  Chiesa  per  le  coh- 
troverlìe  e diflenfioni  di.quei  che  diflurbando  il 
di  lei  riposo,  inquieterebbero  rAnime . La  quarta 
.fu  delle  mosche  importune,  che  figuravano  le 
inquietudini  di  spirito,  dalle  quali  sono  gli  uo- 
mini talvolta  agitati , ed  impediti , che  non  gu- 
flino  la -dolcezza  della  vera  pace,.  La  quinta  fu 
la  pefte,  ch’efterminò  tutte  le  beftie;  figura  di- 
quella  pelle  inviflbile,  che  perdonando  a’ Cor- 
pi, uccide  l’ Anime  dj  coloro,  che  vivono; ag-, 
guisa -di  Animali  privi  di  ragione  « ^ di  senno. 
La  seda,  pafTando  dàlie  befàie  a gli  uomini,  1’ 
afflile  con  ulceri-,  e carbonchi , che.,  rendéanó  • 
un’intollerabil  fetore,  y che  dinotava  laj)iaga^ 
di  quei , che  son  da  Dio  abbandonati  in  preda  ' 
dello  sdegno,  ed  orgoglio..  La  settima  fu  deli^  - 
-grandine  v che  flritolando  tuetociò,  ch’era  nelle 
Campagne,  figurava  l’.ingiuflizie  e itrascorfì  di 
quei , che  mofli  da  invidia  diftrugono  i travagli 
degli  altri , e periscono  effi  medeflmi  pe ’l  ma- 
le, che  fanno,  nella  guisa  appunto , che  legra- 
gnuole  fi  squagliano,  dopo  aver  cagionato  tanto 
smale  soprala  terra,  L’ottava  fu  delle locufle, 
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cfee  divorórno^ò eh’  era  rimafto  di  verde  ner— 
fa  Campagna  y^lPiwefla  piaga  esprime  al  vivo  £ 
nuliV  che  cagionano  nella. Chiesat  £ fallì  tedimo- 
, Jij,.  che;  appunta  come  le.locttfte  tiuocona  colle- 
" doro  bocche  » La  nona  fu  delle  tenebre  y che  chia- 
ramente rappresentano  Torribile  oscurità , ch*^' 
è;  neil’ anime  degli;  Empj,  nel' tempo  fteflo  che-, 
i Giudi  godono  uu  chiaridìmo  lume».  Ed-  è quV 
dà  notare  ciò>.  che  Ir ‘dice  net  Libro  dèlia  Sa- 
p^'^iza  y cioè,  che  Iddio  non.  punì  Fà'raonetut- 
,to;àd',utt  colpo i..  ma  con  una  piaga  per  volta,. 

■ perfarci.  conoscerla  sua  dolcezza  nell’ ideilo  suo* 
sdegno  , e ’ii  dèlldèriò  eh.’  egli  ha  che  i ^o£  ca* 
dighi  leggieri  cr  facciano  scansar  li  pii!  graviV 
<^uando  Iddio  vuoi,  veramente  punire , non  fi  ser- 
ve già-  di  mosche,  ne  di:  gragnuoli  ..Gli-  è tan- 
to facile  , come  dice  il  Savio.,,  mandar  tutta  ad* 
un'  colpo  Leoni',,  che  divorino  gli  Egizj  „ quanto^ 
ammonirli  per  mezzo  delle  mosche , che  rientri- 
no- in  sè  medefimi  . Ma  égli  se-  ne  ritiene  a;,  ri- 
guardò. dell’ umani  debolezza  , e fi  contenta  d’.' 
una  piaga  più  dolce,..  àUTne  che  tremando  gli  uo-  . 
mini  a’ primi  cólpi,,  eh-’  egli  fa  loro  sentire  ,,  giu- 
dichino. diciò-,  che  loro  sarà,  quando  vorrà  pu- 
nirli con  tutto  il'  suo  sdégno  :.  volendo  Dio  ,.  che- . 
li  sappia ,,  chi’ egli  deve-  elTer  témuto e che  se- . 
s’incontra  con.  Faraoni,,  cioè  a dire  , con- cuori 
induritij.  egli  impiega  contro  di  eflitiitto-  il.  suo> 
braccia,  e dopo  ave»Ii  fatti  palTar  per  tutti  i gra- 
^ni  delta  sua  collera,,  senza,  averlipotuto  am- 
mollirei, è ini  una  certapianiera-  coftretto  a ve- 
nir ali’  efiremità  ove  la  spinge  l’ impenitenza  dì 
^ueir  Anime- incapaci  di  convèrtìrfi  , , e ad  elTe^r 
così  fermo  nella  sua  giuflizià comVeilì  son’ olU-- 
nati  nella  loro  .malvagità  » 
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j£nn!d*l.Mondi  H5ì‘  Avanti  Cesacrijtà ilgx^ 

I^oiT  avendor.  potuto  Iddio  ammollir  Toftinato 
cuore  di  Faraone  colle  nove  già  dette  piaghe  man» 
date  air  Egitto  T prima  dimetter  mano  alla  de- 
cima, aflki'piìl  deir  altre  terribile-,,  volle,  che 
ciascheduna  famiglia  de’ Giudei  sacrihcalfe  TA- 
gnèllo  , che  fin  dal  decimo  giorno  di  quel  mese 
avea  lor  comandato,  che  teneflèro pronto*,  con 
prescriver  anche  la  maniera,  con  cui  lo  doveffer 
mangiare,  cioè,  che  ftelTero  in^  piedi,  tenendo 
uirbafton  nella  mano,  e dispolU’ a o.ytiré , co- 
,me  chi  (là  in  procinto  di  far  viaggioT  'Ma  quel 
che  più  prècisamente' loro  ordinò»,  tu, . che  in 
qualunque  casa  fi  sacrificalTe  rAgnelld,..fi  avefle 
ben  cura  di  tinger  col  sangue  di  quello  T archi-* 
trave  della  porta , acciò»  l’ Angelo  eftermlnatore  , 
per  quello  contraflégno  's  afteneflè  di  percuoter 
. quelle  case,,  come  doyeà  far  a tutte  l’altre*  E- 
aeguitr  puntualmente  quelli  ordini  da  i figliuoli 
d’Israele,  e radunatili  efit  per  famiglia  la  sera 
del  giorno  decimoquinto  del  prinlo  Inese  per  man- 
giar T Agnello  già  sacrificato;  nel  pùnto  della 
mezza  notte  ^ Iddio  percofle  tutti' i Primogeniti 
deir  Egitto,  principiando  da  quello  di  Faraone 
linairultimo  delIaPlebe,  nè  solamente  degli  uo- 
mini, ma  anchedegl’ Animali,  sensi  però  toccar- 
ne alcuno  degl’ Israeliti . Levolfi  allora  Faraone 
tatto  pien  di  spavento  per  l’ improvvisa  mòrte 
del  suo  figliuolo  ; e non  trovandoli  casa , che  non 
foife  da  quel- flagello percolfa,  tutto  l’Egitto  fu 
dal  terrore  sorpreso , e ciascun  temei  a sè  me- 
defimo , ciò  che  oflèrvava  accaduto  al  piò  caro 
de’  Tuoi  figliuoli , Si  j^cópobbe  chiarauitpce  in  que- 


Ito  fatto , CD6  Iddio,  può  disporre  degli  uomini, 

^ come  gii  piace , coflringendoii  a far  ciò  eh’  egli 
vuole.  jPòichè  Faraone,  ch’avea  fin’ allora>fat- 
lagii  reiìfienza , fii  il  primo  a pregar  gl’  Israeliti 
a partii  fi  , senza  metter  alcun-  limite  alla  facol- 
ta, che  di  ciò  loro  dava,  e permettendo  che  seco  • 
conciucenerò  e fanciulli,  e beftlami.  Sollecitati 
dunque  gli  Ebrei  e dal  Re,  eidatutti  glìEgizj,. 
a partire  con  fretta , fi  posero  in  viaggio  il  gior-. 
no  seguente  alla  Pasqua , appunto  quando  fi  cpm-  ; 
pi  vano  li  quattrocento  trent’  anni , che  Iddio  avea 
predetto  ad  Abramo,  dover  la  sua  PofteritàelTer 
diramerà,  è mal  trattata  sopra  la  terra  j eflendo, 
ai  nurnero  di  elfi  seicento,  mila  combattenti , ol- 
tre  i fanciulli,  e le  donne.  Prima  però  di  par*»' 
tiri!  secondo  l’ordine  da  Dio.  ricevutohe , s’aVe-, 
an  fatti  preftar  d^  gli  Egiz)  vafi  d’oro  e d’ar- 
8tan  copia , consentendoli , senza  veru- 
na difficoltà,  quéi  Popoli,  per  un  segreto  effet-. 
ro  della  Sovrana  Provvidenza  di  Dio.  In  quella 
lorma  furono!  Discendenti  di  Giacobbe  Uberaà 
dalla  lunga  cattività  dell’Egitto,  dov’eran  di-, 
morati  perle  spazio  di  ducente  e,  quindici  anni  ; 
e nel  partirne , -in  un  certo, modo  diedero  il  sacco-, 
n ’ P®*"  ‘■ìco'^ipensarfi  delle  fatiche  da 
eili  soltenute,  nelle  fabbriche,  in  cui  per  tanto, 
^mpo  erano  fiati  barbaramente  impiegati . Que- 
lla, si  famosa  uscita  del  Popolo  d’Israele  dalla  * 
cattività . dèJl’::iggittò , troppi)  chiaramente  ci  es- 

del  Popolo  Gentile. dalla 
schiavitù  del  Mondo , e dalla  tirannia  del  Demo-  i 
mo,  ottenuta  dalla  fòrza  , e dal  merito  del  san- 
gue .dell’ Agnello  immacolato  Gesucrifto . Prima 
di  quefia  Vittima  potea  efi'o  ben  gemere  sotto  il 
peso  di  quella  servitù,  ma  nón  potea  già  libe- 
rarsene. Di  grazia  tanto  fingolare  vuol  Iddio  > 
che  [noi  soyvente  ci  rammentiamo,'  e perciò  ,J» 
Chiesa  ce  ne  rinnuova  la  memoria  non  solamente 
ogni  anno  in  una  delle  iue  maggiori  solennità  , . 
ina  anche  ogni  giòwo -nel  wiito  J^erifizio  dell» 
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Me(Ta , acciò  nel  rappresentarci  da  un  canto  que> 
gii,  che  ci  ha  liberati,  e dall’ altro,  ilTiraniw, 
che  ci  avea  a.' sè sottoponi , riconosciamo  l’uno 
.con  gratitudine  , e.l’ altro  rimiriamo  con  orrore  ; 

- e tenendoci  fermamente  attaccati  a Gesiicrifto, 
che  solo'può  conservarci  neH’acquiftata'libertà  , 
.temiamo , il  peccato,  che  può  di  bel  nuovo  sog* 
gettarci  alia  tirannide  dell’ Inferno. 

^ . R I.  F L E S S I O N E XUI, 

i • * ■ Mar  Rosse* 

\ - E S O D Q XIV. 

• # • • • 
f Anno  medefime  i nel  giorno  ii.  del  pritpo  mèsti . 

cioè  /’  ottava  di  Pasqua , 

J^ccortofi  Faraone,  che  trarscorlì  i tre  glor- 
ili richiedi  dal  Popolo  d’ Israele^  per  sacridcar  a 
' Dio  nel  Diserto , quello  non  ritornavà  in  Egit- 
to ; nè  più  pensando  alle  miracolose  piaghe,  pa- 
tite , colia  sua  naturai  durezza  risolse  d’ andar- 
li dietro,  e perseguitarlo  . Quindi  adunato. un 
. frodo  numero  de’ suoi  VadalH  animati,  dal  de- 
«derio.  di  riaver  gli  ori  e gli  argenti  predati  a 
gli  Ebrei,  sollecitamente^  1’  inseguì  , e li  rag- 

- giunse  appunto  in  un  padò,  di  cui  non  .era  loro 
po|Ttbiie  il  fuggire;  perchè  da  una  banda  era  vi  , 
Mare,  dall’ altra  gli  Egizj . Gl’  Israeliti  allora 
scordatili  aneli’ edì  della  loro  uscita  prodigiosa, 

e della  Provvidenza,  con  cui  iddio  li  conducea 
in  quel  Diserto  con  una  colonna  di  nuvole  il 
giorno,  e «on.  un’altra  di  fuoco  la  notte:  per' 
vederli  in. si  grave  pericolo;  casco rno  in  dilH- 
denza , mormorando  di  Mosè , come  se  volles- 
sero  insultarlo,  gli  diceano:  Mancavano  forse  i 
^epolchri  in  Egitto  ì 0 vi  era  bisogno,  di . venir  a ^ 
cercar  la  Morte  in  quefio  Diserto  ? «Ma  consololli  j 

Mosè  , e loro  promise  il  soccorso  dal  Cielo . E ^ 

in  fatti , , ^ppromaiandod  Faraone , ftese  .Mosè  la 

ma- 
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«ano  versoi!  Mare,  ed incontaneocc  quell' ac- 

giiuoii  d Israele  : ed  efll  entrati,,  e ftando  l’ ac, 
que  da  una  parte,  e dall’altra-soHevate  aseuisa 
di  ben  fòrti  inuraglie  , passorono  df  là  da^Ma- 

Pun^ofL1'®Ph— sbigottirono  perb- 
punto  gh  Ebrei  per  quellor  prodigio:  anzi  cr'*- 

dendo  , cheper  eflì  ancora  fke  aS?tf.  quel  pasl 

bea  7 entrarono-  ,•  ma  JddfòLe 

c2  differenza  eglifa- 

ftrS  ‘=^/^°«emente atterriti,  fòron  tatti  co- 
rfj?  voce  gridando,  che 

rff  » iàvor  degli  Is- 

Tjy.^^*  * ® uientresT  precipitosamenté  fuggivano 
S?rai!r“l  *^A®»PP®«a  eseguito  , r acque, 

pVsonr,^J-  P • (^.'■»“”/fO"o,  pscando  conim.' 
?“  opra  gh  Egiz;,i  quali  poco- dopo  fi  videro  gai- 

mff  T ^ cHe  scanrpafìè  pur 

wio  da  quel  naufragio.Ha  Iddio  senza dubbioo- 
* maraviglie  $1  portentose ,.  affinchè  gli 

^ sua  grandezza  epotenza;; 
1EL\  san^capire  , come  i Cri- 

«ir  ini  /i'"''?®  5^”®  sorte  di  miracoli  , 
per  eflerefferiori , e vifibili,  e nonfacciano’  ori 

degli  altri,  che  sono  tanto  pii 
grandi , quanto  pm  spirituali . -Rende  ftupore 

mo  rk  punto  non  s’  ammira  un*  ani- 

»a  liberata  dalie  faucidel  Demonio  per  mezzo 

«ipnrl  ^cera^pemtenza.  In  quel  fatto  fu  sola- 
mente  vinto  Faraone,  ma  i»  quello  è superato; 

fcvti/éarrr , ma  ora  vengono  affogattf  i de^ 
fider,  sensuali,  e.  tutto  l’ impeto*  delh  concL 

Jhf  Popolo  non  combattea, 

£dd«  “omini  impafetr  di  carne,  e disangue  : 

JiWove  « ,Mtt’  Anira»  a«u6rfl  ' 
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'iófrk  t Jjf ori*  doti*  Ì4erà  Serìtturd  »-  ' ?7’ 
coIl<r  Potenze Infernàiri  e co’  Princìpi-  delle  te- 
nebre» Se  fu  dunque' di  tanta  gforia  a Dio  if 
Sentir  Faraone  y.  che  dicea  r Fuggiamo-'  Israele  ,, 
perché  %t  Signore  camhatte  per  effo-  > aOai  più  glo- 
rioso gli-saràorail  dir  fra  lòto  i Tìemoni:  Fu^sam»' 
dee  quefl^  anima  y perehi'  iddio-  èomhattt-  centro  dò 
noi  » e Ji  dichiara  ee  di  lei  favore  » 
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il  Anno  medejsmo^ 


Popolo  d’Israele,- dopo  il  miracoloso  paflàg- 
gio  de!  Mar  Rodò,  ricolmo  d’ammirazione,  e 
di  gratitudine  verso  df  Dio,  s’  qnV  a Mosè, 
che  Gàntòuno  eccelente  Inno  di  lode  , fr  di  rendi- 
mento di  grazie  ,_.per  insegnar  a noi-  Tefler  gra-*^ 
ti  a’ divini  benefizi'»  Anche  Maria  sorella  di  Mo- 
sè,  adunate  tutte  le  Donne,  cantò  sull’ arpa',  e 
su  i tamburi , Inni  d’allegrezza,  e di  giubbilo»' 
'Ma-  ben  preftoi  tornarono  elfii  a mormorare  con- 
tro  Mosè  , allor  quando  appeni-  liberi  da  nemi- 
ci',. fi  videro  in.  quel  Diserto  àfHitti.  dalla  fame: 
attribuendo  ogni  disagio , che  loro  accad'eà , al 
loro  Gondòttiere ..  Quelli  perii  dopo  aver  dimo*> 
Ifrator  a tutto-  quel  Pòpolo- , che  tutti  ì lamenti 
ricascavano:  sopra  il-  medefimoDio,  gli  promi- 
se, che  sarebbe  abbondantemente  proviOo>  dì 
cibo';  come  appunto  aVvene  : poiché':  la  sera 
jnedìefima  Iddio-  fé  venir  in  quel  Campo  ftarne  in 
gran  numero  , la  seguente  mattina  gli  fé  piover 
hk.  Manna  : il  che  poi  continui^  ogni  giorno  per 
tutto  lo  spazio  di  quarant’anni,ch’ellì  fiettero 
nel  Diserto.  In  veder  quel  cibo  miracoloso,  ri- 
masero attoniti  gl’  Israeliti  ; ai  quali  difl'e  Mosè; 
che  quello  -era  il  pane,  che  Iddio  loro  inviava 
dal  Gelo;  ed  ordinò]  che  ognijoatcina  lorac-. 
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coglieflerò,  prima  che  fi  JevaflTeil.SoIe  jper  in~ 
segnarci  come  dice  li  Scrittura , ad  eflèr  soi- 
Jeciti  nelle  noftre  azioni , e particolarmente  in 
render  grazie  a Dio  de’ suoi  doni . N-è  era  vana 
quella  diligenza , .poiché  dopo  levatofi  il  Sole-, 
la  Manni,  fi  ftruggea , nè  potea  più  raccoglier- 
fi.  Proibì  ancora  Mosè  il  conservar  ad  altro 
giorno  di  quel  cibo  la  mattina  raccolto,  volen- 
do Dio , che  fin  d’ allora  apprendefl’ero  gli  uo- 
mini a non  pensar , se  non  al  giorno  presente , ed 
lasciar  dell’avvenirfé  alia  divina  Provvidena  tutta 
intiera  la  cura  . Impose  finalmente  Mosè  , che 
per  osservar  più  esatamente  la  feda  del  Saba- 
to , fi  provvedefFero  il  giorno,  avanti  in  do{jpk^ 
quantità  di  quel  cibo,  senza  pericolo  che  per: 
quei  due  giorni-  , fi  corronipefle,  come  succedea:*' 
negli  altn,  se  fosse  fiata  conservata.  Quella 
Manna  con  tutte  le  sue  più  minute  circodanze  es*  . 
predamente  ci.  addica  l’Eucaridia,  come  ce  lo 
dice  Gesucrido  medefimo'  nell’  Evangelio;  e fi 
può-dir  con  ogni  verità , che  per  ammirabile  che 
fia  fiato  quel  cibo  dato  allora  a’ Giudei , incom- 
•parabilmente  più  vantaggioso  è quello  de’Cri- 
fiiani , per  efier  vera  Manna  del  Cielo  , e Pane  * 
degli  Angeli , con  cui  Gesucristo  nodrisce  quei, 
eh’  escon  dall’  Egitto  di  quedo  mondo  corrotto  > 
e li  sodiene  e concola  nel  Diserto  di  quefia  vita , 
fin’ a tanto  eh’  entrino  nella  vera  Terra  pro- 
messa del  Paradiso,  come  gl’ Israeliti  furon  col- 
la Manna  pasciuti  fin’ all’  entrata  di  Canaan  . 
Son  per  tanto  obbligaci  i Crifiiani  a valerli  di, 
queda  celede  vivanda  con  affai  maggior  disppfi- 
zione . che-  non  ebbero  alloragli Ebrei  per  fa  Ma*-- 
na . Elfi  dopo  averla  rimirata  con  maraviglia,  ben. 
predo  se  n’  infafiidirono , posponendola  ai^  porri 
e cipolle  d’  Egitto.;  la  qual  ingiuria  iacea  a 
quel  cibo , è come  un  inunagine  di  quella , che 
fanno  i Crifiiani  a Gesucrifio  nel  suo  Sacramen- 
to, allorché  ardiscono  d’ accoftarvifi  senza-pruo- 

var  sè  niedefimi,  e senza  far  dill'ereoza  trà  le 


• ✓ 

sopra  t ifiorta  itila  Satra  Serìttmra . 

.ca.rni  immacolate  dell’ Agnello  <lmnò  le  vi*^ 
vendè  sozze  del  mondo . 
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ESODO  XII. 

L'anno  tntitfimo  15 ij. 

IrAfea  che  il  Popolo  Ebreo  non  Idoveflc  più 
dubitar  della  divina  Provvidenza,  che  lo  con- 
ducea  dopo  un-  sì  ftupendò  miracolo , ^al’  era 
quello  della  Manna,  che  per elfer cotidff no , gli 
somminiftrava  ogni  giórno  nuove  fìcureeze  della 
fedeltà  di  Mosè , che  s’  era  addolTato  la  carica- 
di  guidarlo.  Ma  un  nuovo  bisogno  occorsogli 
cancellò  ben  predo  dalla  mente  di  tutti  ogni 
motivo. di  fiducia  in  Dio-,  eTlndulTe  amorrno- 
'rar  di  Mosè,  nelle  di  cui  mani  avean  tante  vol- 
te veduto  l’Onnipotenza  di  Dio’.  Erano  eSk 
giunti  in  luogo  nominato  Rafìdim  y e non  tro-. 
vandofì  acque  da  bere^  dimoiati  dalla  fete,  cor- 
sero a Mosè e con  uno  spirito  sedizioso  lo  ri- 
cercarono, perchè  li  avelie  cavati  dall’  Egitto  ?. 
Ed  egli,  eh’ era d’.  animo  altrettanto  dolce  , e 
tranquillo , quanto  il  Popolo  era  orgoglioso , e 
facile  ad  ammutinarli  non  ebbe  altro  rifugio  , 
ohe  ricorrer  a chi  l’ àvea 'in  quella  carica  dabilito  » 
rappresentandogli  la  neceliìtà , in  coi  li  trova- 
va, e le  mormorazioni  di  tutto  quel  Popolo  già 
dispofto  a lapidario.  Iddio  per  consolarlo  gli  dis- 
se , che  prendeOe  seco  gl’ Anziani  dei  Popolo,  , 
e la  Verga , come  con  cui  nel  Nilo  avea  trasfor- 
mate 1’  acquei  in-sangne  , e lì  .confèriHè  alU 
pietra  del  Monte  Oreb , ove  gli  promise  di  fàr 
palese  la  sua  potenza,  con  farne. sgorgar  l’ac-» 
que.  per  dar  da  bere  al  Popolo  adètato.  Si- vi- 
de ben  todo  l’ effetto  di  quella  .promella,  per-  • 
che  appendi  Mosè  percolTe  colla  Verga  la  pie-. 
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fra  che  ne  scaturirono  Tacque  in  prodigiosst-- 
abb  ondanza . (Quella  pietra , secondo  T Appo» 
jftolo  ) rappresentava,  Gesucriito  > da  c«i  son  us» 
cite  Tacque  della  sua  grazia che  hanno 'Smor- 
xata  la  sete  di  futti  i Pòpoli  fedeli  nel  Diserto 
di  quella  vita  y e che  ^producono  altre  Sorgenti 
nell’ Anime,  cavando  da*' cuori  più  duri  lagrime 
di  penitenza . Dopo  qualche  tempo , trovandoli 

?^uel  medeCmo  Popolo  in  Cades , dove  morì  > e 
u sotterata  la  sorella,  di  Mosè,  fece  un  simil 
trascorso,  per  eHerg/ì  una  altra  volta-mancate- 
l’ acque;  poiché  scordatoli’ del  rispettò  dovuto - 
al  suo  Condottiere,.  passé  tant’  oltre  il  tumul» 
to,  che^ancé . poco  ,■  che  Mosè  ailieme  coi» 
Aronne  non  Tollero  lapidati,.  In  maniera' , che 
fùron  ambidue  coHretti  a ritirarli  nel  Tàbérna»- 
colo , e ivi  profteft  pregarono  Dio , che  prov«- 
. vedeiTé:  alla  sete  del  Pojlblo dando-  con  ciò  un*' 
ammlrabil  esemplò;  della  dolcezza- propria  de 
‘ véri.  Paftori  deli’ Anane  ►.Poiché  trovandófi  in- 
^ùliamente  perseguitati.da  unFopolò  indurato,, 

- ellì' implorarono' la  divina  , misericordia  per  quei, 
medeliml,  dicuieran  coftretti  afuggire  lo  sde- 
gno . Eflì  amorono.  quel  che  li  odiavano  ; e- 
pregorono  per  quei,  che  cercavano  d’ammazzarli  » 
Si  compiacque  I ddio  d’esàudlrjianche.quell'a  se- 
conda volta,  facendo,  che  MÒsàcavafléT  acqua  ' 
da  un  sallò , col  percuoterlo , come  aveva  fat- 
to la  prima.  Avvene  però'  in  quello  second®; 

. miracolò una, molto-  netahil  circollanza  poi- 
ché diffidando  in  qualche  maniera  -Mosè , che 
- poteH'e  uscir  T acqua  da  quella  pietra  ,»la  per- 
.coffe  due  volte;,  del  che  Iddio  ne  riprese  dlPro-’ 
ièta,,  ìnritnaadogli , che  incalligo  di-quedò  suo 
mancamento-  di  fède  egli  non  entrerebbe  già 
nella  Terra»  eh’  era  data  promeffa  a quel  Pò- 
polo. E da  qui- prende  motivo- San  Gregorio 
d’adorar  gli  imperscrutabili  giudizi  di  Dio,  e 
di'  tremar  nel  vedere , che  colui , che  si  spes- 
- / so  riconciliava  con  Dio  un  Popolo  sì  scono- 
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sopr»^  1 1 flirt  A'  dellk-  5»er»  Sertttura.\-  9r^ 
jfceitte , e cHein  tutte  1 altre  sue  arioniera  a D!o> 
fedele , venga*  da  lui  sV  aspramente  punito  per 

una  leggierifllma  colpa  di  diffidènza 

’ ' ’ 
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jù/iàlicìtt  disfatti  • > , 
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il.Anna  mtiefimò 

Kkiftorato  il  Pòpolo  di' quefto  nuovo  sòccors®» 
deir  acque  miracolasamente  sgorgate  dalla  du- 
rézza, di;  un' safio,  beai  predo»  itornò  a disani-  , 
marfì.vedèndofl:  affaltato- da  Heniici,..che  gli' 
intimórnoi  là  guerra . 'Qpedi  furono  gli  Amale- 
citl’,  che  ardirono!  primi  di  attaccar,  quei,  che 
Iddio  avea*  liberati-  dagli  Egizj  con.  tanto'  lire— 
pito'i.  Quelli  Popolifiarbari, .vedendo,  che  i Giu- 
dei" fi.  ritrovanomon  solàmentemolto' incomoda- 
ti daL  viaggiò  ,,  è dalla  fame  e*  sete*  patita  »,  mà- 
iU;  oltre  senzi^armi',  furono  cosi  vili  v che  pen-- 
sòrno. d’'oprÌmere  quella^  sorta  di  gente-,  eli»' 
punto*  ofFefi’non-  gli  avea , e che*  nelló  dato  mi- 
sèrabilé,in cui  fi.  trovava^  dóveaefigerdàlmondo)- 
tutto- Comp.allibne’ piuttófto'}.  che  guerra-.  Ar^ 
matifi  dunque  gli  Amaleciti.  con  carri , . ed-  ogni, 
altro,  apparecchio  militare  jvénnero;  alt  improv-- 
visoi  a:  scaricarli’  sopra  una  nròltitudine;  dèi  tut- 
to v disarmata . Ma  Mosèv  ch’àvea-- rispodà'  la. 
sua  confidènza^  in:  Dio  solamente,  non  fisbigot- 
- 1 punto  per;  il  numero;*  ed  apparecchio  di  qued*’ 
Armata , e ordlnàndò'  a*  Giosuè che  sceglies.'' 
se*  tra:  tutto  il  Pòpolo  i più;;  coraggiofi I affi- 
curb-j  eh'.»  gli  ■ ritiratofil;  con;  IJt,. edi  Aronne; 

' sulL’àlto;  della  Mòntagna ,. oprareh.be  ciò*  ab- 
bisognade..  Principiando  la  zufià  , e*  refidèndo.. 
Giosuè-' coraggiósamente  agli  Amaleciti',  Mòsè, 
tutto*  rialto*  a Dio.  tenea^  didese  le  mani , for- 
mando dosi  la  figma  della;  Croce,,  che  dovea 
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Un  giorno  effer  si  salutare,  e tante  terribile  ai 
noftri  nemici,  ; e insegnando  agli  Israeliti  in 
quello  primo  combattimento  , che  ficcome  la 
vittoria  dipende  unicamente  da  Dio,  così  egli 
ia  dà  a quelli,  che  'eoo  profonda  umiltà  s’ab- 
balTano  sotto  la  di  lui  potentilTima  mano  . Stan- 
do dunque  il  Santo  Profèta  colle  mani  dillefe 
per  implorar  dal  Cielo  un  favorevole"  succedo 
all’ armi  del  suo  Popolo,  il  pese  e la  (lanckez- 
sa  delle  mani  lo  codfinsero  ad  abbad'arle:  ma 
odèrvando  Ur , ed  Aronne , che  appenna  calca- 
te da  Mosè  le  mani  j il  Pòpolo  dTraele  cedéva  a 
nemici , lo  posero  a seder  sopra  una  pietra , ed 
elfi  gir  sodenean  innalzate  le  mani.  Con  che  gii 
A maleciti  rimasero  intieramente  disfatti,  e gl’" 
Israeliti  con  piena  vitt^ia,  della  quale  Iddio 
volle,  che  d drizadè  una  perpetua. memòria  , 
giurando  tutto  il  Popolo,  che  quando  fòOè  en- 
trato in  pofledb  della  Terra,  che-  Iddio  pro- 
meda  gli  avea , non  finirebbe  -mai  di  perseguitar 
gli  Amaliciti , fino  ad  ederminarli . Chi . non 
vede  da  quedo  &tto,  che  la  sola  invocazione 
del  divino  Nome , è del  suo  soccorso , poda  ren- 
derci vittoriofi  de’ noftri  nemici?  e che  per  gran- ■ 
di  che  fiano  gli  altri  sforzi  , riescano  inutili'. 
aiFatto,  se  non  sono  softenuti  da’ un  orazione- 
continua ? I Santi  Padri  però  padan  più  oltre  , 
ed  odèrvano  che  se  ognuno  deve  tutto  all’ ora- 
zione applicarli , <a  ciò  pero  molto  più  precisa- 
mente  sono  tenuti,  i.  Pallori  dell’ Anime,  impa- 
rando dall’ esempio  di  Mosè  aritirarfi  sovvente,- 
e a tener  di  .continuo  le . mani  diftese  verso:  il, 
Cielo , -anche  fino  a mancar,  loro  le  forze  é 
Poiché  se  veramente  amano  i loro  Popoli , non- 
devon  negarli  «in  soccorso  di  tanto  rilievo  . 
Pedono  ben  elfi  qualche  volta  scaricar  sopra 
gli  altri  le  cure  efteriori , ma  -non  già  1’  orazio- 
ne , che  unicamente  ad  elfi  appartiene , -e  colla 
quale  sola  fanno  aliai,  più , che.  non  farebbero, 
tutti  gli  altrii  Giosuè  era  senza  dubio  vinto 
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te  Mosè  non  orava.  Poteano  ben  gli  Amalici- 
ti  refiPer  all’ armi  d’ un  Popolo  intiero,  ma  non 
già  alle  preghiere  di  Mosè,  c queft’ uomo  solo  > 
benché  opprelTb  dalla  ftanchezza , fi  trovò  più 
forte,  che  tutto  un  Esercito.  ‘ " 

RIPE  S S.I  .0  N E XLVI, 
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ESODO  Xix. 
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re  mefi  dopo  T uscità  del  Popolo . d’ Israele 
daJrEgitto':  Iddio- .comandò  a Mosè , che  ri- 
ducendo alla  memoria  di  .tutta  quella  moltitu- 
dine la  maniera  ftupenda , con  cui  erano  flati 
liberati  dalia  tirannide  di.Farone  , facefle  a tutti 
sapere,  che  se  eflì. follerò  dispofli  ad  eflérgli fe- 
deli , e ad  olTervar  gli  ordini , che  loro  dareb- 
be, folTero  altresì  ficuri,  d’  efl'er  da  lui  riguar- 
dati per  sempre  come  sua  eredità.,  come  \in  Po- 
polo eletto,'  e a Dio consecrato # Fattadal San- 
to Profèta  la  divina  imbasciata» tutti  concor- 
demente risposero  d’ eflèr  pronti  ad  eseguire  , 
quanto  Iddio  foflè  loro  per  comandare  ; e ripor- 
tata quella  rispofta  il  Signore , egli  di  nuovo  fe- 
ce avvertirli , che'  fleflèro  preparati  per  lo  spa- 
zio di  due  giorni,  al  fine  de’,  quali  dalla  som- 
mità del  Sinai  fi  farebbe  lorp  sentire  j e ordinò 
a Mosè , che  mettefiè  i termini  alle  falde  del 
Monte,  con  proibir  al  Popolo  di  non  pafl'arli, 
Sotto  pena'  di  morte . Tutto  ciò  pontualmente 
eseguito  , e spuntato  il  terzo  giorno , comin- 
‘ ciorono  ad  udirli  per  tutto  fulmini  ,e  tuoni  ftrepi'- 
tofijche  fi  spiccavano  dalla  tima  della  Montagna» 
che  tutta  era  coperta  da  una  ben  folta  nuvola,  nò 
altro  fi  védea  che  splendori  di  lampi.  Udilli 
, altresì  il  suono  <Tuna  Tromba  sì  firepitosa,  che 
refiandone  ' tutti  fortemente  vintìmoriti , a gra  n^ 
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■de  ftento  Mo*è  potè  tirarli  fuori  delle  tende,  per 
• comparir  al  cospetto  di  Dio,  che  volea  intimar  lo- 
.ro  la  Legge,- ed  i suoi  divini  Comandamenti.  Asce- 
so dunque  Mos'è  per  ordine  -di  Dio , che  lo  chia-  . 
ittò  alla  -sonTiriità^del  Monte  ,.‘che  ;parfea  '.tutto  di 
fuoco , e da  cui^orgeanna  gran'^amma , come  da 
un’  ardente  sfemace , -ascoltò  il  Popolo  da  ilon- 
tano  i dieci  'Comandamenti, che  iddio'loro  in- 
timò còlla  Sua  pfopria'boccaje  iu  tale  lo  spaven- 
to , che  ne  sentì  ,rper'la  veduta -de’ -lampi,  e 
pe  ’l  rimbombo  dé’  tuoni , 'che  fi  moffe  a porger 
preghiere  a Morè  -,  eh’ «gli  piuttofto  .parlalfe 
doro  da  parte  di  Dio,  per  tema  , che  'conti- 
-nuando  a pariarii  liièdefimo  Iddio , non  perdes- 
sero tutti  perlo  spa vento  la  vita  « In  quella  for- 
ma sì  firepi.tosa -'furono  la 'prim%  >volta-da  'Dio 
pubblicati  i precetti  -del  decalogo , che  sono 
pur  oggidì  quelle  sante  Leggi,  -che  i Grilliani 
riguardano  come  ùn’immobil  fondamento  delia 
ior  pietà,  e non  pofi'ono trasgredirli. senza  gra- 
ve peccato.  I Santi  Padri  bramarebbero , che 
almeno  .una  .parte  di  quel  .-terrore.,  »da  cui  luron 
-sorprefi  gli  JEbTei’.nell.’.ascóltaili  'la  .prima  vol- 
ta , palTallè  .-oe’nóllri -cuori , f.per  farci  tremare 
ad  ogni  minhiiopericolo  di  trasgredirli-  di  pro- 
grelTo  però  del  tempo,  e ;la.-corruzion  de’ co- 
.flumi,  tanto  fra  Giudei  un  tempo '.quanto  poi  fra 
Crillianì , han  fatto  "trovarde’ mezzi  per  ìscan- 
sarne  l’adempimento.  Ma  alficurandoci  G^ 
sucrillo,  che  da  minima  parola,  di  quelle  Lég- 
'gi.sì  sante  rnon  dovrà  pretrirfi,  ‘noi  ifiamo  -a- 
^retti  a rispettarla  con  una  venerazione  isem-  ' 
pre  nuova '^Mentre  -i  > Grilliani  .-non  sono  più 
schiavi  ,.come  grisraèliti , - nè  -dicono  già  come 
quelli  diceatio:  Uan 'ti  parli,  .lidio  y;ftr[faHrn.y  . 
thè  non  ; anzi  ardentemente  dellderano, 

h’ egli  Ior  .parli  , .perche  le  sue  -paròle  sqn  pa- 
role -:di,  vita,;-©  che  l’ accompagni  coll’  unzióne 
del  suo  spirito,  che.. rende. soave  e leggiero  il 
rgiqgo  dé’  divini  Comandamenti., che  »’. Giudei 
.d’atve  Sempre  insopportabile.  JRi- 
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emendo  Iddio.5  eh*  gli  Ebrei  temeano  di 
sentirlo  parlare,  e voleano  piuctofto  eder .’am* 
•maeftrati  per  mezzo. di  Mosè,  fè ritirar  ilPro- 
-fèta  nella  cima  del  Monte , ed  ivi  gii  comunicò 
'tutte  ile  Leggi,- che  riguardavano  la  condotta  di 
•quel  Popolò,  con  una  si  profbnda-sapienza che 
•pofibno  eflerno  iftruiti  tutti  ii  Governatori  dé’ 
Popoli . Do^o  averlo  quivi  trattenuto  per  Id 
spazio  di  quaranta-  giorni , di'  quaranta  notti  , 
•Io  rimandò  al  Popolo,-,  consegnand<^li  due  Ta- 
vole, in  cui  erano  scritti  dal  suo  divino  Dito 
■ idieci  Precetti , già  da  lui  colla  sua  propria 
bocca  intimati  al  medefìmo  Popolo,  e che  in 
-riftretto  conteneano,  quanto  egli  avea  ordina- 
to . In  quello  mentre  il  Popolo  sempre  duro , ed 
'incredulo,  vedendo,  che  Mosè  tardava  ilritor- 
-no,  andò  a trovar  -Aronne,  c col  suo  solito 
-spirito  di  sedizione  lo  collrinse  -a  fabbricar  un 
Vitello  d’  oro,  somminidrando  perciò  le  donne 
.1  loro  pe,ndeti  ; e fatto  che  fu  , con  gran  gioja  ed 
•allegria  !’  adorarono;.  Sceso  dai  Monte  Mosè 
colle  due  Tavole,  scritte  dal  dite  di  Dio,  cen- 
tV  prima  le  gridda.,  e poi  approlìmatofl  vide 
queir  rdolo  infame , e r empiè  danze',  che 'avan- 
ti se  gli  Oceano;  o ardendo  di  zelo  gittò  per 
• terrà  quelle  Tavole  sante,  e le  ruppe  in  pezzi 
a piè  della  Montagna , {limando  inutile  la  divi- 
•»a  Legge  scritta  in  Tavole  di  pietra,  mentre 
era  già  cancellata  dai  cuori  ; e giudicando , che 
^ Anime  tanto  inconllanti  follerò  indegne  d’elice 
da  Dio  onorate  colle  sue  Leggi,  Indi  preso  quel 

Vi< 
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Vitello  d’oro,  Io  brugiò,  e ridottolo  (n  polvere  , 

10  gittò  nell’  acqua,  per  darlo  a beyer  a quel 
Poplo  miscredente , e cosi  farli  conoscere,  qual 
disprezzo  meritaffe’ quell’ Idolo,  eh’  eflì  adora- 
vano. Moftrò  poi  il  suo  grave  risentimento  ver- 
so d’Arone,  per  aver  permelTo  un  disordine  di 
tanto  scandalo  , e mettendoli  all’  e'ntrata  del 
Campo,  ad  alta  voce  gridò,  che  tutti  quei  , 
che  yolleflèro  eflèr  dalla  parte  di  Dio,  con  esso 
lui  s’. accoppiassero.  Accoftatalì  allora ’a  Mosè 
Ja  tribù  di  Levi,  egli  lor  comandò,  che  impu- 
gnate le  spade  entralTero  furiosamente  nel  Cam- 
po , uccidendo  tutti  qui  che  contrafl'ero,  seiiza.ee- 
cetuar  nò. amici,  nè  fratelli,  Inè  figlj.  ìl  che 
fu  eieguitto  con  un  zelo  iacompa  tabi  le,  relkn- 
done  morti  ventitré  milla  ;e  Mose  benedille  la 
famiglia  di  Levi’,  alficurandola  i^che  per  1’ ef- 

.fufion  di' taatp  " sangue  , ben  lontana  d’efl'er 
eUa  a Dip- resali  odiosa,  avea  piuttollo  conse- 
frate  le  mani  al  Signore.  Si  Gregorio  nel  am- 
mirar, quello  fatto  le  crede  d’  una  maravigliesà 
.iftruzionea’.Padri ,' che  non  ardiscono  neppur  di 
riprender  i loro'  figliuoli  , quando  li  scorgono 
immerfi  negli  amori , e nelle  vanità  del  mondo 
che  sono  una  specie  d’ Idolatria . I Leviti , dico 

11  Santo  Pontefice , amavano  ancor  eflì  i loro  fi-, 
gliuoli' , e pur  nondimeno  non-  risparmìorno  lo- 
ro la  vitale  nof  temiamo  di  dar  disgufto  ai  no- 
llri  col  riprenderli  ? Ciò  al  licuro  proviene  • 
perchè  gl’ amiamo  con  un  amor  tutto  carnale.. 
La  carità  più  tenera  ha-  pur  ella  il  suo  sdegno . 
Non  vi  è Padre  , che  tanto  ami  il  suo  figlio  , 
quanto  amò  Mosè  il  suo  Poplo,  ofFere'ndoli  d’ 
eller  egli  canceJIato  dal  libro  della  vita , acciò 
quello  fblIè|salvo:  e pur  quello  gran  fuoco,  di 
cui  egli  brugìà^  al  di  dentro , non  è punto  con- 
trario al  sommo  zelo  , che  mollra.ai  di  fuori 
per  la  gihllizia;  anzi  quanto  più  egli  teme  lo 
sdegno  di  Di®  verso  il  suo  Popolo  , tanto  più 
procura  di  prevenirlo  'con  caftighi  esemplari  r 
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Mosè  sommamente  addolorato  per  la 
disgrazia  accaìlu'ta  al  suo  Popolo»  il  dì  seguen^ 
te  adunandolo  » più  al  vivo  rappresentò  la 
naoUruosa gravezza  della  coramefla  Idolatria  « 
esortandolo  a ricorrer  a Dio  .»  e supplicarlo  a 
placarli  e rimetterlo  sdegno,  ch’elTt  aveano  sì  giu> 
ilamente  meritato.  Mosè  ancor  egli  s’umiliò 
. * vanti  Dio.,  come  se  foflè 'colpevole  di  quel  de-, 
iltto  , e. come  se -non  ardifl'e  d’  aprir  la  bocca 
per  chieder  perdono  d’Jun  sì  òrribil  sacrilegio  • 
Ma  alla  fine  la  sua  gran  carità  gli  suggeri  i!  ri- 
medio a sì  gran  male.  Si  pose  egli  nel  numerò 
de’ colpevoli . e s’ offerì  ad  eflcr  cogli-'altri  can- 
cellato dal  libro  degli  Eletti',  con  clic  ia  un 
certo  modo  sforzò  Dio  a perdonar  piuttodo  ^ 
tanti  colpevoli  per  riguardo  d’ un  Innocente,  che 
far  perire  un’innocente  infieme  con  tanti  col- 
pevoli:. In  fatti  Iddio  Io  rimandò  al  Popolo  per 
dirgli  , che-in  riguardo  de*  suoi  Padri  gli  darebbe 
la  Terra.proraeflagli;  ma  ch’egli  andérebbe  più 
avanti,  come  avea  fin  allora  cofiumato , perchè  es- 
sendo il  Popolo,  molto  infleffibile,  temea  di  non 
esser  alla  fine  coftretto  ad  intieramente  diftrugger- 
lo.  Ordinò  anche . il  medefimo  Iddio , che  tutti  iac- 
sciassero  i lor  ornamenti’,  .per  dargli  un  contras- 
segno della  lor  penitenza  ; ed  a Mosè  coman- 
dò , che  lavoraflè  due  Tavole  di  pietra , affatto 
Cmili  alle  prime , ch’  égli  avea  fatte  in  pezzi  . 
Ricevuti  quefti  ordini , fi  conferì  jl  santo  Pro- 
fata sull’alba  nel  Monte  Sinai , ed  ivi  per  qua- 
ranta giorni  invocò  il  Nome  di  Dio  , profieso 
In  terra  alla  prefiepxj»  della  divina  Maefià , che 
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compariva  sopra  una  nuvola',  e Io  supliéò  a. 
perdonar  i peccati  di  tutto  quel  Popolo  . Iddio 
ricevè  benignamente  le  di  lui  preghiere,  e gli 
promise  la  sua  protezione  . Paflati  i quaranta 
giorni,  eie  quaranta  notti  senza  mangiare,  as- 
coltando sempre,  gli  ordini , che  Iddio  fi  com- 
piacea  di  dargli  , par  valersene  nell’ avvenire, 
se  ne  tornò  Mosè  colle  due  Tavole  della  Leg- 
ge da  Dio  scitta  col  suo  Dito.  Ma  rimase  ben 
sorpreso  il  Popolo  nel.  veder  la  di  lui  fàccia 
ripiena  di  luminofi'ra'ggj , senza  che  Mosè  di  ciò 
fofle  consapevole  ; laonde  ninno  avendo  ardire 
d’ approflìmarsegli , egl  ohiamandoli  tutti , rife- 
rVloro,  quanto  Iddio  gli  avea  conferito  ; tenen- 
do un  velo  su  l’viso,  mentre  parlava,  a cau-- 
sa  dello  splendore  che  dal  volto  usciva  per  la 
famigliarità  avuta  con'Dio.  II  che  gli  conven- 
ne poi  sempre  far  in  avvenire , levandoli  sola- 
anente  quel  velo  , quando  entrava  nel  Taber- 
colo  per  parlare  con  Dio.  E con  ciò  il  santo 
Legislatore  ifiruì  miràbilmente  i Pallori  della 
Chiasa  ad.accomodarfi  , nello  spiegar  a’  Popoli  le 
■verità  Evangeliche , alla  fiacchezza  di  chi  l’ascol- 
ta, ed  nasconder  i doni  intefìori , con  cui  Id- 
dio li  favorisce  nella  secreta  communicazicne , 
che  neH’orazione  hanno  con  lui.  In  quella  ma- 
niera Iddio  placatoli. pe’ 1 calligo  del  Popolo,  e 
per  le  preghiere  di  Mosè , rifece  la  Tavole  "Sel- 
la Legge,  dinotandoci  con  quella  grazia  fattala* 
Giud  ti,  ch’gueMa  egli  fa  all’anima  penitente, 
allorché mofi'o dalle  di  lei  umiliazioni,  imprime 
del  bel  nuovo  nel  cuore  di  ella  , colla  virtù 
dello  Spinto  Santo,  famor  della  divina  Legge, 
ch’ella  avea  cancellato  cò  suoi  peccati  . Ma 
nel  medefimo  tempo  volle  Iddio  darci  a cono- 
scer la  difficoltà  d’ottener  un  tal  grazia;  poi- 
ché , come  ofl'ervano  i Santi  Padri , per  dinotar 
ciò , volle , che  Mosè  lavorall'e  le  due  ultime 
Tavole,  il  che'nón  fi  legge  delle  due  prime  • 
Ottenne  l’twmo  facilmente  la  prima  grazia  -, 
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■quafi  senz’ alcun  suo  travaglio.:  ma  se  col  pec- 
rare  la  perde , non  può  ricuperarla , se  non  con 
somma  ^difficoltà- , e con  allidue  penitenze  ; e 
ciò  Iddio  per  renderlo  più  cauto  nell’ avvenire, 
acciò  fi  guardi  di  Inon  perder  un’  altra  volta 
quella  grazia , che  ha  da  Di<)  ottenuta  a.  fiiria 
di  tante  lagrime. 
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vendo  Mosè  riportato  al  Popolo  le  Tavole  -, 
della  Legge,  e moftratofi  quefto  risoluto  di  ren- 
der a Dio  inavvenire  un’  esatta  obbedienza  , 
volle  principiar  il  Profeta  ad  eseguir  gli  ordini  da 
Dio  ricevuti  ne’ quaranta  giorni , che  con  lui  di-  - 
morò  sopra  il  Monte.  Ma  prima,  radunato  il 
Popolo , gli  spiegò  ciò , .che  dovea  faffi-,  affinchè 
«gn’uno  offerifl'e  ciò,  che  poteflfe  per  la  ftruttura 
di  tante  opere . Appena  ciò  uditto , portaron  tut- 
ti i lor  più  preziofi  ornaineti  , e fin  Je  Donne 
• non  risparniiarano  i loro  pendenti , maniglie  , 
anelli  e vali  più  ricchi  , recando  pur  quanta 
avean  di  profumi,. e di  drappi.  Allora  Mosè  e- 
Jefl'e'  ad  affifter  all’  opre  soggetti  intendenti  e 
dotati  di  sapienza  divina  , i quali  vedendofiso-i 
praffiatti  da  doni  sì  copiofi,  fecer- intimar  da 
un’  Araldo,  che  ninnò  recafie  più  altro.  La 
prima,  opera  che  Iddio  avea  ordinato  a Mosè  ,.era 
il' Tabernacolo , di  cui  eccoae  la  figura  » Era 
trenta  cubiti  lungo,  e dieci  largo.  Alcune  ta- 
vole gli  serviano  de- -muraglie,  dall*  un  lato , e 
dall’altro.  Di  déntro,  e di  fuori  ricoperto  di 
drappi , 1 quali  dalla  parte  interiore  eran  ric- 
cbilfiiui  , c l’efieriore  , di  pelle  atta  a refillec 
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al  di  dentro  esprimea  Cberu&ini,  e pennacchi, 
e tutte  ie  pelli  eran  soiienute  da  fibbie , ed  - a- 
nell!  lavorati  x:Qn  ammirabile  artifizio . Eranvi 
^ in  oltre  quattro  drappi  l’un  sopra  l'altro,  per 
meglio  refifter  alla  pioggia.  Alle  tavole  erano 
attaccati  anelli,  nei  quali  potefiero  metterli  le 
ftangbe  ricoperte  d’oro,  per  servir  al  trasporto 
del  Tabernacolo,  quando,  bisognafle  trafcrirlo 
da  un  luogo  all’  altro , e sotto  di  eflb  vi  erano 
vafi  d’ argento , per  posarvello  con  maggior  II- 
curezza . Tali’  era  la  ftruttura  del  Tabernaco- 
lo, cbe  Sant’Agoftino  attefta,  elTer  tutta  mi». 
Seriosa , per  efl’er  un’ esprefla  figura  della  Ghie-  . 
sa  ; poiché  quél  tempio  portatile , che  in  diverll 
luoghi  fi  trasferiva,  e dinotava  la  Chiesa -nello 
fiato,  in  cui  qui  in  Terra  fi  trova  , come  in 
luogo  di  paffaggio  ; nella  guisa  che  poi  il  Tém-  • 
pio  di  Salomone  figurò  la  medefima  Chiesa  nel- 
lo fiato  immobile  , in  cui  fi  trova  nel  Cielo . 

- Le  Tavole , che  servivano  di  muraglie , rappre- 
sentavano gii  uomini  forti  , che  sofiengon  la  . 
Chiesa  collè  loro  sode  virtù.  Le  bali  d’ argento 
dinotano  la  purità  della  dottrina,  sulla  quale 
la  medefima  Chiesa  $’  appoggia , e i differenti 
Jicami,  che  da  ogni  parte  risplendono  nel  Ta- 
bernacolo, ci  esprimono  al  vivo  le  virtù  degli 
eletti,  che  tutte  infieme  formano  ^un’  ammi- - 
rabil  varietà,  che  senza  dubio  risulta  di  mag- 
gior gloria  di  Dio  , ed  in  più  vago  orna- 
mento, della  Chiesa  * Ma  , come  ofTervano 
molto  bene  i Santi  Padri  , ciascuna  parte  del 
Tabernacolo  separata  , non  formava  già  una 
fianza , in  cui  Iddio  abitaflè,  efléndo  ciò  pro- 
prio di  tutto  il  Tabernacolo,  e di  tutte  le  di 
lui  parti  afiieme  unite.  Il  che  ci  dinota,  che  ' 
per  eccelenti.  che  paiano  le  virtù  delle  persone 
particolari  nella' Chiesa , a nulla  vagliono,  se 
unite  non  sono  col  circolo  della  carità  agli 
ledei!  ) mentre  la  concordia  c la  -pace  è U 
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ESODO  XXXII. 

■Anni  del  Mondo  2514.  nel  primo  semefirt  * 
Avanti  Gitttcrlfto  1490. 

TTerminato  if  .Tabernacolo  nella  fórma  da  Dio 

■ prescritti  a Mosè,  pose  egli  subito  manno  alla 
^brica , dell’jArcache  dovea  efiercome  uncom- 
pedio  di  tutta  la  Religione  Giudaica^  e chèdovea 
.collocarli  nel  Ta^rnacolo,  al  qual  fine  quello 
principalmente  era  fatto.  In  fatti!  Giudei  la 
con  fiderà  vano  come  la  cosa  più  preziosa,  chaves- 
sero , e la  Scrittura  medefima  la  chiama  la  gIo> 

^ria.  d’lsraele,  e la  forza  del  Popolo  Ebraico, 
irl^lat  era  due  cubiti  e mezzo  lunga  > e uno  e 
..'•mezzo  larga.  Era  di  legname  incorruttibile  , 
'c  ricoperto  di  dentro  é di  fuori  di. ladre  d’oro 

■ puriflìmo.  La  copertura  di  sopra  non^  era  di 
' 'Legno  ma  una  tavola  d’oro  della,  ftefl’a  gran- 

• dezza  dell’  Arca;. e quello  coperchio  fi  chiama 

■ propiziatorio  , pcrchèda  elfo  Iddio  profferiva  i 
suoi  oracoli  al  Popolo,  allorché  gli  era  favore- 
le,  e che  accettava  le  sue  preghière,  per  ri- 
conciliarli con  elfo . Sopra  quedò  Propiziatorio 
erano  due  Cherubini , che  1’  un  l’ altrro  fi  ri- 
guardavano, e che  dendeano  leloroale  per  tut- 

. ta  r Arca , per  servir  come  di  Trono  alla  diviV 
_ iia  Maedà.  Il  che  ha  dato  mottivo  alla  Scrittura 
di  rappresentarci  sovvente  Dio  alfiso.  sopra  de’ 
Cherubini , A quattro  cantoni  dell’  Arca  erano 
attaccati  anelli d’ òro,  dentro  i quali  li  poneva- 
no i badoni  di  legno  di  Setim,  ricoperti  d’oro,' 
che  servivano  per  il  trasporto  della  medefima 
Arca,  quando  il  Cà;rapo  dava  in  viaggio.  Vol- 
. E j le 
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le  Iddio,  clie  a lui  fi  consecrafle  quefi*' Arca^ 
e chen  on  vi  fi  .mettefle  dent.m  y altro,  che  le 
Tavole  della  Legge  y e perciò,  ebbe  il  nome-  d*’ 
Arca  del  Teftameivto,  Q Teftirnonio,,  pur  della. 
Alleanza-,  che  sono,*i  nomi  con  cui  la  Legge- 
è chiamata  nelle  Sacre  Sritture^  Fu  porta  aJtr«— 
fi  dentro  l’Arca  medefima  una  misura  . di  Man« 
na,  e la  Verga  d‘ Aronne.  Cos)  piacque  allo- 
ra a Dio  di  dar  a.  quel  Popola  un^  oggetto  vi— 
Ubile  delle  sua 'pietà..  Ma  ora  nella  Legge  nuo-- 
va  vuol  egli  abitar  .com.e  in  una  vera.  Arca  hell’ 
Ahimè-  dei  suoi  Fedeli  che  oflervano  la.  sua. 
Legge  s.critta  nei  loro,  cuori  come  in  Tavole 
vive , e che  vi  conservano  la  Manna  della  sua 
grazia*  con  cui  pertuamente -fi-  pascono,,  e la. 
Verga  di’ Aronne,,  cioè,  rinfl^bilità-  della  loro, 
virtù  e giuftizia li  Propiziatorio  ci  rappresen-, 
ta  Gesucrifto,.  che,,  come  dice-  Saa  Paolo,,  è. 
uortra  propiziazione,  e che  ci  ha  riconciliato- 
con-  suo.  Pachre ,.  ed  abitando  nell’  Anime-  noftre,, 
ci  ottiene  la  reraiflion:  de’ peccati,  e.  ci  dà  gli, 
oracoli,  col  palesarci  la  sua  volontà  Quei 
fsropiziatorio  avea  de’  Cherubini  ma,  come 
frequentemente  àttefta  S.,  Agoftino',  i Crirtiani. 
«ono  erti  medefimi  i Cherubini ,.  per  la  pienezza, 
della:  lor  Carità  , che  li  rende  come  Sede  e 
Trono  di  Dio  ; laonde  nei  confide^ar  1’  onore  , 
a cui  son  sublimati ,.  devon.disprezzar  ogni  mon- 
dana grandezza  ,.  e tenersene  affatto  lontani  , 
come  da  cosa  che  lìa  indegna,  di  erti  trat- 
/tandofi  come  un  vivo  Santuario,  in  cui  abiti 
Iddio,  e guardandofi  d’’  imitar  ciò-  che  fecero, 
empiamente  ì Fiiiftei , eh’  ardirono  di  collocar- 
'l’  Arca  vicino  ali’.ldolo  di  Dagon  , Il  che  noi 
appunto,  faremo , al  parer  di  Sant-  Agoftino , se 
ardiflimo  di  metter-  del  pari  le  divine  verità- 
colle  vanità  del  mondò ,,  e il  culto  di  Gesucri- 
&Q  coti  quel  de’Demon), 
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,.^kXX  hxc\  aggiunse  ^osè , secondo  l’ordine 
/ ricevutone  da  Dio,  Tavola  di  legno  di  Se- 
tim  , ricoperta  da  per  tutto  di  ladre  d’ oro,  lun- 
gi due  cubiti,  uno  larga,  e alta  uno  e mezzo* 
Avea  una  piccola  corona  attorno  , che  lacingea 
di  sopra  e di  sotto.,  con  quattro  anel  U ,d’  oro  sot- 
to la  detta  corona , -per  l quali  pad'avano  i ba- 
ftoni  di  legno,  ricoperti  parimente  d’oro,  per 
portar  quella  Tavola  quando  il  Campo  era  in  cam- 
iniino, Sopra  di  èflavi  fi  offerivano  cont'nuamen- 
teaDioi  Panni  detti  della  propofizione , edera- 
no  dodeci,  e fi  collocavano  sei  a sei  l’un  sopra 
l’altro  dalli  due  lati  della  Tavola.  Edì  erano 
impadati  di  fior  di  farina  coU’oglio,  e fi  rino- 
vsvano  ogni  settimana , e. non  fi  mangiavano,  se 
non  quelli  eh’ erano  dati  levati,  e da  .soliSacer- 
doti]nel  luogo  sacro , per  dinotarne  maggiormente 
la  Santità,  Si  poneano  i suddetti  Pani  sulla  ta- 
vola in  piccioli  bacili , e fi  ricoprivano  con  al- 
cune scodelle,  e sopra  di  efli  vi  fi  metteva  un 
vaso  pieno  di  perfettìflìmo  incenso , acciò  il  fu- 
. mo  saliffe  in  Cielo , ed  i Pani  foTero  a Dio  con- 
sagrati * Q.uedo  fu,  come  notano  i Santi  Padri, 
il  Sacrifizio , con  cui  volle  Iddio  , che  il  suo  Po- 
polo gli  tedificafl'e  un  continuo  riconoscimento , 
confedando , che  quanto  pofledea  , gli  veniva  tut- 
to dalla  sua  divina  bontà.  Perciò  anche  v-olle, 
che  i Pani  da  offerirgli  fodero  dodici , pérespri- 
nier  le  dodici  Tribù  d’Israele,  e che  ci  ischedu-* 
na  di  ede  entrad'e  inquedo  giudo  riconoscimen- 
to delle  sue  misericòrdie,  e che  tutte in'ìemeri- 
guardadero  Dio  come  unico,  benefattore,  ed  au- 
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toredi  tutti i loro  beni.  Quefta  niedefima  rico^ 
noscenza  efige  egli  ancor  oggi  da’ Criftiani , e con 
tanto  maggior  ragione,  quanto  più  eccellenti  sot 
no  le  grazie,  chè  loro  ha  compartite.  Erti  hanno 
un- altro  Pane  di  ^ropofizionè , cioè  a dire  Ge- 
«ucrifto,  che  4i  continuo  ofFeriacono  a Dio  su’I 
«acro  Altare  in  rendimento  di  grazie.  Anzi  il 
inedelimo  Gesucrifta offerisce  sèrteflò  all’eterno 
5U0  Padre  in  riconoscimento  de’  doni  > eh’  egli  di& 
fende  nella  sua  Chiesa.  Perciò  anche  quefto  Pane 
celefte  è chiamato  Euchariftia  « per  darci  ad  in- 
tender , che  dobbiajno  a-  Dio.render  le  grazie , 
•non  più  per  mezzo  d’ un  Pane  materiale , nè  per 
■benefizi  terreni,,  ma  per  i doni invifibili  e spiri* 
. tuali , de’qualiGesucfiftosu  l’Altareè  una  per- 
petua ricordanza . (Quefto  pane  non  è come  quel 
degli  Ebrei  ^riserbato  a soli-Sacerdoti , ma  comu- 
ne a tutti  i Fedeli,  acciò  efl'endotuttì  animati 
da  un  medelìmo  spirito,  formino  un’ifteff'o cor- 
• po  , che  ftando  sempre  unito  collo-spirito  e col 
cuote.a  GeSHcriftp , sopra  F Altare,  con-  lui;s’ofFe- 
.risceall’'Eternosuo  Padre,  eli  conserva  alla  sua 
presenza,  agguisa  d’-un  Pane  vivo,  che  ha  per 
gra.u  gloria  l’elì'er  a lai  per  suo  servizio  sacrificato 
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■Sebben  nel  Tabernacolo',  che  Iddio  ordinò  fi 
febbricaffe  a suo  onore,  tutto  fbfie  d’unamagni- 
dìcenza  non  ordinaria  j li  può  nulladimeno  con  ve- 
lità  artèrire , che  più  d’ ogni  altro  vi  risplehdelle 
ài  Candeliere  d’  oro , di  cui  Iddio  disegnandone  a 
- Mosè  la  ftruttura , gli  comandò  , che-dalpiè,  co- 
'^jue  da  un  tronco,  ne  uscifTero -sei rami , tre  da 
eiasctn  Uto*  • che  il  tronco  medefimo.3  solle» 
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vandofi  in  altO  j ne  formafl'e  II  settima , e che  tu«* 
ti  s’ornafl'ero  con  piccioli  pomi,  egigf),  legati 
con  aguale  diftanea.  1’ un  coll’altro,  con  mira^ 
bil  artifizio,  collocandovi  sopra  dieflt  sette  laoT' 
padi , per  arder  di  continuo  in  tempo  di  notte 
■ne]  Tabernacolo  coir  oglio  d’plivepuriHìmo,  da 
^«omminiftrarfi  dal  Popolo,  e quelle lampadi  do- 
velTero  accenderfi  ogni  giorno  dal  solo  Sommo 
Sacerdote»  Ad  elTepar  che  voglia  alluderGesu» 
crifto  nell’ Apocalifle,  allor,  cheftando  dopo  la 
«ua  Ascenftone.  glorioso  in -Cielo,  dice,  ch’egii 
dimora  in  mezzo  a sette  lampadi , quali  chiara- 
mente spiega  elle  r le  Chiese,  ed  i Wncipi  di  efle , 
Dal  che  ft  scorge,  che  Iddio  Un  dal  tempo  dell' 
antica  Legge  volle  disegnar , quali  elTer  doveffero 
i Minillri  della  Legge  nuova, a’  quali  dice  Gesucri- 
fto,  vero  e Sommo  Sacerdote,  d’ averli  egtiac- 
cell  come- lampadi  per  far  lumenella  sua  Casa; 
e vuole , che  quelle  lampadi  IViano  sempre  arden- 
do, ed  illuminando , acciò  Io  splendore , concài 
rilucono  al  di  fuori  negli  occhi  degli  ivomini , 
esca  dal  fuoco  interiore  della  Carità,  dicuibru- 
giano  ne’ loro  cuori  avanti  gli  occhi  di  Dio  ; e 
che  ellendouna  volta  accelì  dal  fuoco  dello  Spi- 
tiro  Santo y giammai  più  non  s’ elUnguano  , a dis- 
petto di  tutti  glìsfbrzi  i che  gli  iiomiiii  poteflero 
adoperarvi  : accadendo  bene  spello , secondo  il 
detto  di  San  Paolino,  che  gli' uomini  sovvertano 
gli  ordini  di  Dio,  mettendo  su  il  Candeliere  lam- 
padi, che  non  han  altro  che  fumo,  e nascondono 
sotto  il  moggio  quelle , '.che  potrebbero  veramén* 
,te  ardere , ed  illuminar  i Fedeli . San  Gregorio 
ammira  anche  iiì  quello  Candeliere  lafern^ezza  , 
dell’opera,  e la  riguarda  come  figura  di  quella, 
di  cui  devon  efler  notati  i Pallori  della  Chiesa, 
acciò  Iddio  non  muovai  Ibr Candelieri  daMuo- 
go,  ove  ftanno,  come  ne  minacciò  un  Vescovo 
■nell’  ApocalilTe , Ed  ammonisce  il  medefimo Som- 
mo Pontefice,  che  una  tal  fermezza  non  può  lo- 
:Xo  venire  j che  da  Gesucrifto  $ eh’  è il  tronco , 
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t\h  base  y che  Ji  sqftiene  ; nè  poflbnq  fiar  in  pleaì 
da  sè  medefimi  > non  avendo  altra  fojrza  che  quel- 
la, che  da  lui  . ricevono . Laonde>  fin  chei  Pa- 
llori danno  attaccati  aGesucrido,  non  han  che 
temere»  potendo  ben  gli  uomini  far  degli  sforzi 
j>er  muoverli  ;,nia Iddio»  che  liba  collocati  nel- 
la sua  Chiesa  come  lampadiper  illuminari  Fe- 
deli » senza  dùbbio  li  soderrà»  ed  eflì  rimarran- 
no sempre  fermi»  ed  immobili  nella  di  lui  Ga« 
sa  a dispetto,  delle  tempede»/é3  agitazioni  det 
mondo  tutto»  ' / > . 
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Per  dar  compimento  a tutto  quel,  che, Iddio* 
avea  comandato  dì  metter  nel  suo  Tabernacolo» 
fece  Mosè  far  un’  Altare»  chiamandolo  de’ Pro- 
fumi, che  di  continuo  vi  s’offerivano  a Dio. 
.Era  qued’ Altare  di  legno  diSetim»  da  tutte  le- 
parti  ricoperto  d’oro»  quadrato,  lungo,  e lar- 
go un  cubito,  e due  alto.  II  rnodo  con  cui  do- 
veanfi  comporre  i Proflimi»  che  ineflb  s!  offeri- 
vano , fu  prescritto  dai  raedefimo  Dio  . Perfezio- 
nato qued’  Altare»  fu  podo  nel  Tabernacolo  di- 
rimpetto ai  velo-,  ch’era  avanti  l’Arca,  tra  la. 
Invola  in  cui  erano  i Pani  della  Propofizione  » 
e’I  Candeliere  d’oro  . Volle. ancora  Iddio  » che 
.fifacefie  un’ altr- .Altare nell’ atrio»  avanti  il  Ta- 
bernacolo; eqUedo,-peredèrdedÌnatoa  bragiar- 
vi  gli  Animali  sacrificati-,  dava  allo  scoperto» 
e fi  chiamava  degli  Olocaudi  » ed  era  lungo  e 
largo  cinque  cubiti»  e*alto  tre»  compodo  tut- 
to di  legno  di  Setim  , ricoperto  con  grofle  ladre 
dì  bronzo . La  sua  superficie  era  ricoperta  da 
lina  ferrata  , e sopra  dì  .efl'a  e^vi  ui^piccol  fo- 
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colare,  alto  un  cubito,  e mezzo-  Era  tutto  T 
Altare  vuoto  di  dentro,  per  eflèr  facile  a muo- 
verli , quando  il  Popolo  decampava , 'per  trasfe- 
rirfialtrove.  Dinotavano  ambidue  quelli  Altari, 
al  sentir  di  Sari  Gregorio,'  là  (lato dell’ Anime, 
e f due  dilFerenti  ordini  di  elTe,  che  sono  sem- 
pre fiati  nella  Chiesa;  un  de’ Penitenti , degl’ In- 
nocenti Taltro.  Quelli  agguisa  di  un’  Aitar  di  prò» 
fumi  Hanno  nel  Tabernacolo  ,•  e coll’ arder  del- 
la loro  carità , e 'ferver  dell’orazione,  rriandano 
al  Cielo  il  fumo,  è l’odor  dell’ incenso;  poiché 
non  sospirano , che  per  defiderio  del  Paradiso , 
e di  Dio,  che  ivi  abita.  Quelli  all’ incontro,  co- 
^ me  un’  Aitar  d.’  Olocaùllo , dimorano  fuori per- 
chè non  sòl!  ancora  degni  d’ entrarvi  ; e coll’  azìc- 
ni  efleriori  di  penitenza  bruccianb  la  carne 
gli  Animali , Mcrificandoll  in  qualche  mànierà 
a Dio  ; eflruggendofi  come  un’ Olocaùllo,  man- 
dano caldi  sospiri  a Dio,  per  ottener  il  perdóno- 
dei  falli  comraeffì.  I Sacerdoti  innalzano  un  di 
• quelli  Altari,  allorché  rappresentano  vigorosa- 
mente a peccatori  le  colpe  di  éflicommelTe,  per 
-eccitarli  ad  una  salutar  penitenza;  e poi  solle- 
vano l’altro,  quando,  dopo  averli  indotti  acom- 
pungerlìj-li  fanno  entrar  con  fiducia,  accompa- 
ghatà  datimore,  nel  sacrò  tempio,  perversarvi 
alla  presenza  di  Dio  lagrime  spremute  dalla  for- 
za dell’amore,  come  prima  l’aveano  sparscper 
il  dolore  de’ loro  peccati.  Ma  quantunque  iso- 
■ praddetti  due  Altarifìauo  tanto  differenti  fra  lo» 
ro,  in  quello  però  mirabilmente  si  accordano, 
che  ambidue  onorano  con  santóculto  ilniedelì- 
mo  Dio,  ed  entrambi  han  di  bisogno  del  fuoco 
dello  Spirito  Santo  ,'7per  consumar  i Sacrifizj ,, 
che  in  élfi  «'offeriscono. 
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JL^opo  taftt’  opere  « nop  reflua  altro  aà  farfi'» 
che  gli-  Ornamenti  del  Somnio, Sacerdote,  e dei 
Xeviti . Quello  clrefl»  aveano  di  comune era^, 
elere  le  vedi  di  sotto , che  servivano  per  la  de- 
cenza y un’  altra-  di  lino  quafi  fimile  alCamice 
'dei  noftri  tempi  , fuorché  quella  non  facea  al- 
•cuna  piegatura  Sopra  queiia  vefte  avea-no-  tutti 
ama  'cintola  di  vàrj  colori , che  facea  due  giri, 

« pai  fi  fiendea  fino  ai  piedi;  ma  effì  la  butta- 
. Ciò  sulle  spalle  , quando'  eran-  occupati  nei  loro 
. «ainifterj . Portavano  in j^tre-  una  berétta  di  li- 
co,  cui  erano  moltp^eghe,  e ripieghe.  Tut- 

' -Ito  ciò  era  comune -al  sommo  Sacerdote,  ed  ai 
Leviti,  ma  qu^ll  avea  sulla  vefte  di  lino  un’' 
altra  di  cdor  di  giacinto*  aliai- ampia,  e pen- 
dea  quali  fino  ai  piedi  ,'  alle  fimbrie  delia  quale- 
erano  atùccati  alcuni  pomi  granati-,  e piccioli 
sonagli  d-  oro  frammischiati  fin-  al  nuroerodi  set- 
tantadoe-.  Sopra  quella  vefte  fi  mectea  il  sommo* 

• Sacerdote  TÈfod,  ch’era-  di  prezioso  drappo  ri- 
camato ».  ed  arrivava  ■ solamente  alla  metà  del 
corpo.  Era  d~a'  tutti  i-  lati  serrato,  ma-  aperto 
dalla  parte  di;  sopra , agguisa  delle  noftre  Dal-  ' 
matiche;  e s’allacciava  con  due  fibbie,  in  cui  1 
erano  due  pietre  preziose  di  fingolare bellezza,  -i 
e sopjiA  di  efle  eran  - imprefti  I nomi  delle  dodici  | 
-Tribù  d’Israele,,  sei  sopra  una  e sei  sopra l’aJ- 
tra , Nella  parte  anterióre  dell’  Efod  vi  era  un 
luogo  vuoto  , di  grandezza  un  piede  riquadra- 
to, che  fi  riempiva  col  Pettorale , ornato  di  do- 
dici pietre  preziose , sopra  ciascheduna  delle 
quali  era  scritto  un  dei  nomi  delle  dodici  Tri- 
bù.. 
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f Iji  ori  a de  lift  S*e?a  fcrtieur*»’ top 
bi&. -Erano  anche  scritto  sopra  una' picciola  Ta* 
ftra  d’ oro  quefte  due  parole  : Dette  ina  , e-  veri~ 
fà . Il  Pettorale  era  attaccato  con  quattro  cal- 
tene d'orot  due  soltenehd'olo  per  di  sopra,  e. 
r altre  due  servivano  per  attaccarlo  alla  cin- 
tura . E benché  FElbd  follò  alTai  ftretto , non- 
dimeno U sommo  Sace^ote  non  lasciava  di  le- 
garlo con  una  cintola  tutta  risplendente  di  ‘ri- 
camo. -Finalmente  portava  egli  ne!  capo  una- 
Tiara , ed  in  efla  una  ladra  d’ oro , che  copri- 
va la  fronte,  ed  in  cui  erano-  imprefle  quede 
--parole:  L»  sentiti  « del  Signere:.  Tutta  la  ma- 
gnificenza di-  qùedi  abiti  tante  ricchi  e preziofi 
-s’aVrà  per  niente,  se  11  riflette.a-quella ,,cheflì 
'rappresentavano.  Vi  brillava  da  per  tutto-  To- 
ro , per  modrare , come  dice  S .Gregorio , che 
Iddio  in  quei , che  s’ accodano  al  suo  Altare , 
ricerca  principalmente  una  verae  divina  sapien- 
za , che  renda  la  lor  vita  più  grata  a suoi  oc- 
chi, che  non  lo  lìano  le  lor  vedimeata  Sacerdo- 
• tali  agli  occhi  degli  uomini.  I sonaglj  dinota- 
vano ai  Sacèrdoti,  che  la  lor  vita  deve  parla- 
re, e che  non  vi  fia  in  edì  padò,  che.  non  ri- 
cordi agli  uomini,  che  li  rimirano,,  il  pende- 
rò', e T amore  di  Dìo  ; e lìccome  quei  sonagli 
. punto  non  rìsuCnavano , se  il  sommo  Sacerdote 
non  camminava  j co^  i Padori  non  edificherao- 
-«0  i loro  Popoli,  se  non- s’.avvanzeranno tutta- 
via più.  nella  pietà  . li  Pettorale , in-  cui  era 
scrittalaDottrina,  e la  Verità  , esprimea,  cbe 
- il  cuor  dei  Sacerdoti  debbe  di  continuo  occu>> 
parli  in  rigettar  i vani  penlìeri,  ed  <^ni  adare 
del  Mondo..  I dodici  nomi  impredi  sopra  le  do- 
dici pietre  ricordavano  i Sacri  Minidri  Taver 
sempre  nella  mente  gli  antichi  lor  Padri , , per 
imitarne  gli  esempli  e la  santità.  Poiché,  co- 
me soggiunge  il  medefimo  santo  Pontefice  Gre- 
gorio, non  può  il  Sacerdote  edòr  nella  sua  vita 
irreprenfibile,  se  non  cammina  sopra  le  pedate 
dei  Santi , e se  .noa  ha  sempre  aventi  gli  occhi 
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resemplarft  della  loro  vita,  .per  inuitarlcy,  '<t 
farla  dagli  altri  imitare» 
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V^ompito  ch^ebbe  Mosé , <piaftto  Iddio  gli  aveat 
ordinato  pé’l  suo  culto,  o peri  sacrifizi  daofi- 
ferirsegli,  alzb  fi  Tabernacolo,  con  tutto  quel 
che  iti  ellb  efièr  vi  dovea,  nel  principio  dell’an- 
no.secondo,  dopo  l’uscita,  dall’ EgittO'j  e Iddio 
autenticò  yifibilmente  quell’opera  col  coprir  il 
Tabernacolo  di  una  nuvola,  per  dinotar  , dia 
quello  era  ripieno  della  sua  divina  Maeftà-. 
Quella  nuvola  vi  dimorava»  fin  che  il  Taber- 
nacolo non' fi  mpvea;  ma  fi  partiva,  trasferen- 
doli quelio  in  altro  luogo  . Cosi  fi  diede  prin- 
cipioad  offerir  a Dio  regolatamente  un  culto  efte- 
riore , ed  i sacrifizj  secondo  le  Leggi , sch’ egli 
flelfo  prescrlfle  èd  a quella  miniftero  per  ordine 
del  medefimo  Dio  fi  occupavano  Aronne,  ed  Ì 
suoi  Figliuoli'.  E ben  predo  fi  conobbe,  con? 
quanta  esattezza  volefie  Iddio che  s’ adempif-  . 
fero  quelle  sacre  funzioni,  per  un  esemplare ca- 
ftigo',  con  cui  egli  punì  r trasgrelìbri.  Vi  era. 
trair  altre  una  Legge,  che  dovefledi  continua 
arder  il  fuoco  sull’Altare,  ed  eran tenuti  i Sa- 
cerdoti a mettervi  mattina  e sera  le  legna  per 
mantenerlo  j e di  quedo  sacro  fuoco  doveano 
riempirli  i Turiboli,  quairdo  s’offerivano  gl’ in- 
cenfi  ordinati  da  Dio.  Or  accade,  che  Nadab, 
ed  Abiu  , figliuoli  maggiori  di  Aronne  , trascu- 
rando queda  legge,  e mettendo  nei  loro  incen- 
fieri  altro  fuoco,  morirono  nello  deffb Taberna- 
colo nell’ atto  d’incensare-,  percoflì  da  fuoco, 
che  Iddio  contro  di  effi  lancib^  come  un  coipo 
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satri  i ijforì»  dalt^  Sucr»  Serttturiè%  .'itr 
dì  fulmine,  che  di  dentro  li, consumò  , senza 
fènder  al  di  fuori , nè  i corpi , hè  gli  abiti ..  Daf 
qual  sì  aevero  caftigo  prese  Mosè  occadone  df 
esortar  gli  altri  Sacerdoti  ad  eflèr  più.  esatti 
aeirolTervanza  dei  Sacri  Riti,  e poi  fece  levar 
via  dal  Santuario  ì corpi  di  Nadab  , ed  Aluu  » 
nello  (lato -appunto,  in  cuilì  ritrovavano,  cioè 
vediti  dei  sacri  Abiti,  proibendo  ad  Aronne, 
ed  ai  suoi  figliuoli  il  pianger  quei  defbnti,  il 
raderli  il  capo,  e lo.ftrapparlT  le  vedi;  poiché 
dovean  lasciar  quedi  segni  di  lutto  al  redanté 
del  Popolo-,  per  didinguerfi  da  e(To  in  quedo 
punto , come  in  ogni  altro , iti  riguardo  del  sa- 
cro Oglio  , con  cui  erano  consecratl  » Con  un 
avvenimento  tanto  terribile  volle  Iddio  insegnar- 
ci, che  per  santo  che  (la  ciò,  che  noi  gli  of- 
feriamo, come  senza  dubbio  era  a Ilota  l’incen- 
so, non  gli  può  elTer  in  conto  veruno  grato.,  se 
(1  tralasciano  le  circodanze  , eh’  egli  vi  ricer- 
ca* Sì  grande  è la  Maedà  del  nodroDio,  che 
non  può  onorarli',  se  non  nella  maniera  appun- 
to'ch’egli  prescrive*  E’  ben  vero,  che  anodri 
tempi  Iddio  non.  suol  punir  vifibilmente,  come 
allora-,  quei  che  non  odèrvano  nei  sacrosanti 
Miderj  le  sue  ordinazioni  ; .nia  è altresì  vero , 
che  non  abbomina  egli  meno  oggi , che  antica- 
mente , quei  che  portano  al  sacro  Altare  fuoco 
draniero  e profano , - ed  ardiscono  d’andar  alla 
•ua  divina  presenza  col  .cuore , che  arde  d’ una 
fiamma  molto  differentè da  .quella,  cheGesucri- 
fto  venne  ad  accender  in  .Terra  col  suo  divino^ 
Spirito , Q^uedo  fuoco  draniero  , che  Iddia  tanto- 
abborrisce,  e cadiga  con  pena  di  morte,  dice 
S. Gregorio,  eh’ è l’ amore  del  Mondo i eperciù 
egli , cqmmodò  dagli  esempi  di  quei  due  meschi- 
ni, prende  motivo  d’esortar  tutti  i Fedeli,  ma 
più  particolarmente  i Minidri  dell’ Altare,  a 
bandir  da’ loro  cuori  l’amor  dei  beni  temporali , 
e a non  brugiar  che  del  solo  amor  di  Dio,  ch’è 
un  fuoco,  che  consuma,- nè  può- soffrir  la  cooi? 
pagnia  d’altra  ffamma  nel  tnedefioio  cuore. 
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I)opo  aver,  Iddio' dato  un’ eseinpro  di  tanta  se*-  , 
verità  nei  sacri  Miniftri,  caftigando  con  morte 
Improvvisa  Nadab  ed  Abiu,  ne  diede  un’ altro 
delJa  sua  rigorosa  giuftizia  nel  comune  del  Popo^ 
Io . -Litigando  fra  loro. due  Giudei,  uno  di  elfi 
dalla  collera  trasportato-  befteinmiò  il  santo  No- 
me di  Dio.  Del  che  offese  l’ orecchie  dei  cir- 
. coftant-i  .,.jfu  il  beftemmiarore  condotto  a Mosè', 
il -quale  consultando  Dio,  quelli  gli  comandò, 
che.  facelTe  ad  uiìvtratto  condurre  il  reo  fuori 
del  Campo , e che  ivi  tutti  quei , ^ che  aveano 
«dito  de  sue  bellemmie,  gli  metteflero  sopra  H 
capo  le  .mani , poi  il  Popolo  lo  lapidalTe.  li 
•qàah.  ordine  fu  nei  tempo  - fteflb  eseguito  eoa 
tanta  severità ,'  che  dovrebbe  far  da  Capo  a 
piedi  tremar  i beftemmiarori  dei  noftri  giorni, 
c. far. arroflrre  quei,  che  con  tanta  indifferenza, 
li  soffrono  . Dopo  quel  fatto  fu  da  Dio-ftabilit» 
per  Legge,  che  i beftemraiatori  folfero  inavve^ 
«ire  dal  Popolo  lapidati Un’altro  esempio  di 
fiinil , e forse  maggior  severità , accaddè  non 
molto  dopo . Poiché  ofTervandò  allora  quel  Po- 
'.  polo  con  iflraordinaria  esattezza,  almeno  nell' 
elleriore  apparenza , la  santiheazion  delle  Fede  , 
nelle  quali  avea  Iddio  poco  prima  di  sua  pro^ 
pria  bocca  comandato , che  non  (I  faceffe  opera 
alcuna 'servile,  fu  in  un  giorno  di  Sabato  ritro- 
vato un  uomo,  che  nella  Campagna  raccogliea 
delle  paglie;  e condotto  anch’egli  a Mosè,  e 
■ ad  Aronne,  per, elTer giudicato,  elfi  nonsapen» 
do,  se  per  trasgreffione, ' che  parca  tanto  Ieg~ 
giera  « dovelTero  farlo  morire , iàtcolo*  io  tanto- 
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porre  sotto  Te  guardie,  ne  chiesero  da  Dio 
f oracolo,  e ne  riceverono  per  rispofta  che  l 
•Popòlo  fuori  dei  Campo  lo  lapidafle.  pllerva- 
rebbero  gli  uomini  senza  fallo  in  quelli  tempi 
li  Legge  di  Dio , sé  fi  vedeflero  _ minacciati  di 
morte  improvvisa  nel  trasgredirla , o almeno  il 
timore  d*un  supplizio  prefentaneo  arrederebbe 
fa  di  loro  temerità . Ma  chi  ha  appreso  lofler- 
Tar  la  divina  Legge  per  puro  amore,  e non  per 
timor  dai  cadighi,  non  sà  finir  di  piangere  , al- 
Torchè  riflette  alla  franchezza  i con  cui  i Cn- 
ftiani  drapazzano  senza  verun  timore  le  Leggi 
sacrosante  di  Dio  v La  Fede  gli  fa  veder  supplizi 
più  terribili  dei  temporale,  e perciò  fi  drugge 
in  lagrime  Bel  confiderar,  che  per  paglie  e ftep^ 
pie , quali  sono  tutti  i beni  di  quedo  Mondo, 
’disgudano  gli  uomini  Dio,  e-fi  fanno  rei  di  pe* 
■ne , che  non  avranno  mai  fine  Poiché- Iddio  non 
rimette  niente  della  severità  delle -sue  Leggi, 
ed'  avèndo  una  volta  fatto  saperagli  uomini  ciò-,, 
che  da  ein  ricerca,  non  ha  bisogno  di  più  par- 
lare . Laonde  sebben;  gli  uomini , ingannando  sè 
medefimi  , e giudicando  con  senso-  umano  della 
Legge  Divina , fi  lufmghino , come  facea  qu©. 
«li , che  raccolgea  delle  paglie  : non  lascierà  per 
-tutto  ciò  di- fulminar  contro- di  elfi- la  terribile 
sentenza  di  morte,  e-  allora  riconosceranno-, 
benché-  molto  tardi , come  dice  Sant’Agodina, 
che  l’uomo  era  vano  nelle  sue  pcomelìé,  e che 
- all’  incontro  Iddio  è-  sommamente  verace  nelife 
-sue  minacci© • ' ' 
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impedir  le  di  lui  mormorazioni  ',  dalle  quali  non 
fu  esente  il  medefirao  Aronne,  con  Maria  so- 
rella di  Mosè  . Eifi  ingelofiti-della  grande  auto- 
rità, che  Iddio  dava  al  Santo  Profeta , sene  la- 
gnorno , dicendo,  che  ..non’  era  egli  solò,  acni 
Iddio  avélTe  vparlato . E per  dar  qualche  prete- 
ilo  alle  loro  dicerie , ne  presero  il  motivo  del-; 
la  moglie  di  Mosè,  ch'era  Etiopell'a.  Conser- 
vò in  . quella  congiuntura  il  Profeta  la  sua  na- 
turai mansuetudine.  Ma  Iddio  mancò  di  farne 
le  dovute  vendette  e perdonando  ad  Aronne  in 
riguardo  della  sua  dignità  , mandò  a Maria  una 
lebbra  s\  prontauiente , che  in  un  momento  le 
divorò  le  carni.  Mollò  a pietà  della  sorella  Mo- 
.sè , supplicò  Dio,’ che  fi  degnalTeguarirla  ; ma 
eglirprima  d’ esaudirlo,  volle,  che  quella  ftafle 
almeno  per  sette  giorni  fuori  del  Campo e se- 
pajrata  da  gli,  altri  ,^A  quella  mormorazion  par- 
ticolare ne  fu  aggiunta,  un’altra  di  tutto.il  Po- 
pòlp  . Poiché  ,avendo  Iddio  ordinato  a Mosè , 
che  ìnandallè  un  uomo  di  ciascheduna  TribA  nel- 
la Terra  di  Canaan  per  ofl'ervarla,  e.perripor- 
i-arné.  da  ella  i suoi  frutti  ; quelli  ritornati  mo- 
ftraronp  un  grappolo  d’uva^  che  facea  ben  co- 
•noscer  la  fertilità  di  quella  Terra;  ma  nello 
ftelTo  tempo  soggiunsero,  che  gli  abitatori  di 
^quella  erano  sommamente  terribili  ; con  che  po- 
sero lo  spavento  nei  cuori  di  tutti,  in  manie- 
ra, che  a voce  comune  fi  querelavano  di  Mo- 
sè',  protellandofi  di  voler  pìuttofto  morir  nel  Di- 
serto , che  aadare.e  combattere  contro  Gigan- 
ti, e di  già  discorrevano  di  eleggerli  un  Capo, 
che  li  riconducellè  in.  Egitto.  Allora  Mosè  ed 
Aronne  fi  proflesero  al  . cospetto  della  divina  Mae- 
llà  pe.r  placar  il  suo  sdegno,  e trattanto  Ca- 
leb,  e Giosuè,  eh’ erano  fiati  di  quei  dodici  Es- 
ploratori, procurarono  di  addolcir  il  Popolo, 
opponendoli  agii  altri  dieci  , eh’  erano  i princi- 
pali autori  di  quella  sedizione;  e gli  rappre- 
tpntaroDo  la  fecondità  della  Terra  promeifa , e 


- sopr»  f ifieri»  della  Saera  iritt^rà,  iiy 
r agevolezza  noti  cui  potea  conquiftarfi , se  (t 
proccurafle  d’ aver  propizio  Dio potendoli  su— 
perar  gli  abitatori  colla  facilita  niedelìnia  y che 
fi  suol  inghiottire  un  boccon  di  pane . Ma  an- 
che di  eia  vieppiù  sdegnati  gl’israeliti»,  furono 
in.  procinto  di  lapidar  Giosuè,  e Caleb,  e l’a- 
vrebbero  porto  in  esecuzione»  se  Iddio'non  re- 
primeva il  loro  furore,  apparendo  circondato 
di  splendore  sopra  il  Tabernacolo  » e ordinan- 
do a Mosè  , che  faceffe  saper  a tutto,  il  Popo- 
lo , che  avendo  egli  udito  le  loro  mormorazio- 
ni, li  trattarebbe  appunto com’eflìaveanode- 
fiderato  ; e poiché  voleano  morir  in  quel  Diser- 
to , così  a tutti  a'ccaderebbe , cominciando,  da. 
-quei  ,vch’ erano,  già  in  età  di  venti  anni  ;.  e so- 
lamente entrerebbero  in  quella  Terra  i loro  ff- 
gjiuoli  y dopo  efl’er  andati  vagando  nel  Diserta 
medefimo  per  Io  spazio  diquarant*'anni..  Furon 
perh  da  un  tal  caftigo  eccettuati  Giosuè,  e Ca- 
leb , che  eran  opporti  alle  morniorazioni  del 
Popolo  e gli  altri  Esploratori»  die 'àveano  ca- 
.gionata  quella  sedizione,  rimasero  improvvisa- 
mente morti  in  pena  del  lor  peccato.  Fece  Id- 
dio. allora  conoscere ,.  che  quando  egli  ci  pro- 
mette grandi  ricompense ,.  vuole , che  non  ci 
spaventiamo  ad  ogni  minimo  combattimento  ^ 
. che  ci  bisogna  superare  per  meritarle Non  ,è 
poflìbile  entrar  nella  Terra  promdl'a se  non  fi 
vincono  i nemici,  che  ne  impediscono  il  paf- 
. fàggio  i ma  in  vece  di  perderli =di  animo  alla  ve- 
duta di  efll,  è neceflario  d’innalzar  gli  occhi 
della  fede  » ed  appoggiarli  nelle  promefl'e  di  Dio  ,, 
che  per  noi  combatterà ..  In  fatti,'  nella  nuova 
Legge  Gesucriftot  non.  ha  promeflb  il  suo  Regno 
se  non  a quei  che  useranno  violenza  per  rapirlo;, 
laonde  è.  un.  rinunziaralRegnoil  temer  gli  sfor- 
zi, ai  quali  soli  Iddio-  l’ha  promeflb;;  e.  quei* 
che  in  vece:  d’incoraggir  I’ Anime  a vincerli* 
l'infiacchiscono , rappresentando,  loro  le  difficoltà 
come  invincibili , saranno,  da  Dio.  puniti  come 
prima  cagione  della  perdita  del  suo  Popolo* 
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A mormorazióne  del  Popolo,  eccitata  dagK 
Esploratori , fu  ben  predo  seguita  da  iio’^altra, 
che  molto  piu  offese  la  Maeflà  divina.#  Gore  , 
■Dat'an , ed  Abiron , con  ducentó  cinquanta  dei 
principafi-tra  gl’israeliti,  fi  sollevo  rono  contro 
Mosè,  ed  Arone,  a quali  difl'ero  arditamente, 
che  avendo  efll  finoallora'  esercitato  un  dispotico 
dominio  sopra  quel  Popolo,  era  ormai  tempo, 
che  fi  metteffe  qualche  argine  alla  lor  tirannia. 
Nel  vedere  Mosè  quefta  cospirazione,  gittoffi 
per  terra  ; e sapendo  -,  che  gli  Autori  dr  cfla 
•aspiravano  al  sommo  Pontificato,  rimproverò' 
•loro  r ambizione , che  gli  agitava , * rappresen>- 
tando  il  torto,’  che  aveano  in  non  contentarli 
■di  elFer  dati  solevati  all’  onore  , e dignità  dd 
Leviti , ed  a pretender  di  salire  più  in  alto  • 
Quindi  fatto  loro  conoscere,  che  quegl’ insulti 
'fi  Oceano  a E>io  di(]re,~la  mattina  seguente  ve- 
niflerocoi  loro  incenfieri,  eche  Aronne  viver- 
rebe  ancora- col >suo  . Il- che  fatto,  Gore  co’ì 
suqi  Parteggiani  fi  ;raise  da  un  lato , ed  Aron- 
ne dall’altro.  Fecefi  allora  veder  Iddio  nella 
•sua  Maefià , e comandò  al  Popolo , che  fi  segregas- 
se da  quei  mormoratori , che  rimasero  soli  nell’ 
ingreflb  delle  loro  tende-,  colle  mogli,-  e figli- 
uoli; e Mosè  chiamando  intefiimonio  tutta  la 
moltitudine,  dille  di  non  aver  egli  fatto  , se 
non  quel  che  gli  era  fiato  da  E>io  esprelfamente 
ordinato,- e che  di  ciò  lo  giuftificarebbe  I’  im- 
provvisa morte  di  quei  rubelli . Appena  termi- 
nato quefto  discoitso,  aprilTi:  tutto  ad  un.  trat- 


Vipr*  l'  ijitna  dell*  S^trA-  SirìttUrk  t iìj 
tó  la  terra  sótto  ai  pie^i  di  quei  tre  sedizio-' 
fi,  e gl’ inghiottì  collej^loro  tende,  e con  quan» 
to  ad  eflì  appartenea  , scendendo  così  vivi  quei 
hiiserabili  nell’ Inferno,  alla  presenza  di  tutto 
ii  Popolo,  che  temendo  d’  efter  involto  nella 
loro  rovina  , fi  diede  precipitosamente  a fuggi- 
reNel  tempo  medefimo  un  fuoco  venuto  dal 
Cielo  consumò  quei  ducente  cinquanta  parteg- 
giani  di  Core  ; e Mòsè  fece  sottrarre  dalle  fiam- 
me i loro  incenfieri,  per  ridurli  in  laftre  d’oro 
e quelle  attaccarle  all’Altare  in  perpetua  ricor- 
danza di  una  sì  terribil  vendetta.  « £ nondime- 
no quel  Popolo  pazzo  soUevolTi  tutto  contro  Mo- 
sè,  come  autore  di  ftragge,  al' parer  loro,  sì 
barbara,  e tanto  crudele.  Del  che  Iddio  .for- 
temente sdegnato  mandò  nuove  fiamme  dal  Cie- 
Jo  per  incenerirli  tutti  intieramente,  come  sa- 
rebbe senza  fallo  esegitto , se  non  fi  fofle  frap- 
pofto  Mosè  colle  sue  suppliche , in  riguardo  al- 
la quali  ordinò  Iddio  ad  Aronne  , che  preso  sol- 
lecitamente il  suo  Turibolo  , vi  mettelTe  dei 
profumi , per  placar  e con  elfi  il  suo  sdegno  ; e con 
ciò  furon  le  fiamme  arredate  dopo  aver’  divo- 
rati-vicino a quindicimila  uomini;  e Iddio  per  ~ 
confermar  maggiormente  il  Sacerdozio  ad  Aron- 
ne , volle  , che  ciascheduna  Tribù  mettefle 
nel  Tabernacolo  una  Verga,  scrivendo  in  ed» 
il  Suo  nome,  acciò  fi  riconoscefle  da  quella  , 
che  folle  fiorita,  quegli  che  Iddo  avea  scelto 
per  sommo  Saerdote.  Indi  fu  ritrovata  la  Virga 
di  Arronne,  che  a quedo  fine  era.  data  aneli, 
effa  poda  coir  altre  .nel  Tabernàcolo , aver  ger», 
mogliato  e freddi,  e.  fiori.  Un’esempio  sì  . 
morabile  ha  in  tutti  i tempi  ritenute  le 
più  saggie  a non  jfipiega.rfi  da  sè  medelìnie  nel  ’ 
minidero  dei  Sacri  Altari , temendo  di  metter 
temerariamente  la  mano  all’  incenfiero,  ^nza 
edervi  dato  da  Dio  chiamato.  L’orribìl  cadigo 
di  quedi  tre  sediziofi , che  furon  prima  sepol- 
ti, ch«  morti,  an2ii  che  come  dice  U Scrittu- 
ra . 
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ì"-a , furon  aflbrbiti  vivi  dall’ Inferno,  •li  conset*' 
Va  in  nn  umil  ritegno  dei  Sacri  Minillerj , fa-  ' 
tendo  loro  comprender',  eh’ è tanto  grande  l’ec- 
cellenza  di  Dio,  ch’egli  non  può  elTer  degna- 
mente servito , se  non  da  quei  che  da  luì  me^ 
defimo  sono  scelti  pèr  eflersuoi  Miniftri,  ed  a 
quali  egli , chia:mandoIi  a funzioni  si  sublimi,- 
fi  degna,  di  conceder  quelle  divine  qualità,  eh* 
*on  necefiarie  per  un  impiego  si  santo', 

R I F L E 'S  SION  E LIX. 

Strpente  di  B^ehxA» 

NUMERI  XXL 

dii  Mondo  2552#  Avanti  Gtsucxlfio  1452» 

. nel  settimo  mese  delf  ^nno  40#  dall 

' uscita  d' JE,gittOn  ^ 

Sedata  la  sedizione  di  Core,  e dei  suoiCom- 
pagni,  se  ne  suscitò  qualche  tempo  dopo  un* 
altra  ^ che  Iddio,  parimente  punì  con  memora- 
rabil  caftigo.  Dopo  aver  qel  Popolo  per  mol- 
ti anni  vagato  nel  Diserto  , facendo  varie  -ri- 
volte, e ftazioni , secondo  che  Mosè  lo  guidava , 
annojatifi  tutti  di  tante  girate  , fi  Soli  evorno 
al  Solito  contro  Mosè  moftrandofi  con  pub- 
bliche querele  mal  contenti  di  lui , e anche  di 
Dio  medefimo , per  averli  cavati  dall’  Egitto  ; 
e gridando  tumultuàriamente^  come aveano  fat-» 
to  altre  vòlte:  e perche  non  slamo  noi  ivi  rlma^ 
fil  ? Che  bisogno  ul  era  , che  venijfimo  qaì  a mo^ 
rive  in  quefia  vafta  solitudine  ì Noi  qui  non 
hiam^  pane  da  mangiare  : /’  acqua  ben  spejfo  cl 
manca:  e il  cibo  della  Manna  oos\  leggiero^  e di 
foca  soJlansLa  , ormai  cl  rende  nausea  • Irritato 
Iddio  da  lamenti  sì  mal  fondati,  e da  ingrati- 
tudine tanto' enorme , mandò  contro  di  efli  ser- 
penti  di  fuoco,  che  cangiarono  una  terribil  di- 
soluzione  in  "quel  Popolo.  Rimairero  allora 
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getto^  sollevato  fui  la  Croce,  devoti  i Fedeli  ri- 
guardar con  pura  fede , per  ismorzar  tutti  i lo- 
•rp  lamenti,  e per  trovar  U sollievo  nei. loro 
mali,  dicendo, spelTo  a se  raedefimì:  st  l'inao- 
c-ente  ha  tanto  teff  orto  senz.»  lamentarfi  ^ .dtvón 
^uerelarfi.i  colpevoli  di  patir  qualche  cosai  E se 
Iddio  ha  cosa  trattato  si  de^no  verde-y  qual  ra£ie^ 
ne  .vuole  i cht  -fia  divertamenu  trattato  il  legna 
aride  y ,e  secceì 
/ 

R I F L E S S I O N E LX. 

Balsàmn 

N.  U M*  XXn.  e seguenti^ 

del  Mendo  ii6$n  uivanti  ' 

opo  tante  affliiibnì  e pene  sofFerte  daMosè 
nel  condurre  il  suo  Popolo,  altro  non.gli  refta- 
^ ^snmentar  prima  di  morire^  che  quella 
dei  talli  Profeti  5 e quella  appunto  gli  accade*. 
Poiché  trovandoli  il  Popolo  accampato  vicino 
ai  Moabiti , iìalac  Re  di  quel  Paese>,  Intimori- 
to , ricorse,  à un  suo  falso  Profeta  i chiamato 
Balaam , pregandolo  ad  andar  a maledir  li  Po- 
E?.  Del  che  Balaam  consultandone 

m 1?„  notte  da  lui  vietato  il  farlo  ^ 
per  eflere  itato  quef  Popolo  dal  medefimó  Dio 
benedetto  ^ e perciò  i'  Meflkggieri  di  Balac  fu- 
JrOn  coftretti  a ritornarsene . Ma.  quel  Principe 
tornò  ad  inviarli  al  Profeta  con  doni  .più  co- 
piofi  , per  indurlo  a far -ciò,  che*  bramava;  e 
quegli  Jufingato  dalla  prezioilcà  dei  donativi^ 
in  vece-di  risponder  con  fermerà  ciò,  che  Id: 
dio  gli  avea  détto  la  prima  volta , .volle  consul- 
tamelo la  seconda , come  se  l’ oro  recatogli  , 
avelie  potuto  far  il  medelìmo  cangiamento  in 
Dio-,  che  'avea  fatto  nel  di  lui  cuore  ^ e perciò 
Iddio  abbandonandolo  ai  suoi  secreti  deiìder) , 
$U  dille , che  andaHe  pure  dal  Ke  Balac . Ma 

elTen- 


Diglllzad  by  Google 


11  Iteri  A -itlln  Sacr/t  SÓìtturam  121 
eATendo  egli  in  cammino,  se  gli  iec'e  avanti  un* 
Angelo  , senza  che  folle  veduto  da  Balaam..  Ben 
però  Io  vide  l’Afini,  sopra  la  q ialo  egli  era,  e 
fi  fermò,  cascando  in  presenza  dell’Angelo . R 
lierchè  il  falso  .Profèta  la  petcotea  , acciò  con. 
cinuafle  il  viaggio , Iddio  come  dice  li  Scrittu- 
ra, aprì  la  bocca, di  quel  giumento,  e con  mi- 
racolo fingolare.,  fece  che  fi  lamsntallè  di  quell’ 
ÌBgiufta  severità  ; e nel  tempo  ftelTo  Balaam  vi- 
de l’Angelo,  che  s’opponea  al  suo  viaggio,  e 
che  Io  minacciava  d’ uccidere  ; ood’  egli  umi- 
liandoli dill'e,  ch’era  pronto  a ritornarsene,  se 
COSI  KAngelo  comandava . Ma  quelli  gli.  permi-* 
se , che  continuafle  il  principiato  cammino , con 
. patto  che  non  diceflè , se  non  quel  che  inten» 
derebbe  da  Dio  ; come  in  fatti  esegui . Imperoc- 
ché, per  quanti  sforzi  che  Balacgli  faceffè  , per 
obbligarlo  a maledir  gl’ Israeliti,  Iddio  , a di- 
spetto del  Re,, e del  falso  Profeta,  non  permi- 
se, che  quelli  altro  pronunziallè  agli  Ebrei, 
die  benedizioni , avendo  a lui  guidata  la  lin- 
gua, come  poco  prima  al  suo -giumento.  Il  ti- 
«lore  nondimeno  di  perder  le  ricompense , che 
aspettava  dal  Re,  -J’induflè  a ditlruger  col 
suo  configlio,  ciò  che  poco  avanti  avea  detto. 
Poiché  parlando,  non  piu  da  Profèta  , ma  da. 
empio,  conffiglìò  Balac  a far  vedere  ^gl’- Israeli- 
ti le  donne  xli  Madian , acciò  peccando  elfi  con 
quelle,  e adorando  li  loro  Idoli,  Iddio  fidasse 
iti  preda  dei  suoi  nemici.  Il  qual  configlio  eb- 
be un  fanello  successo,  perchè  quelle  femmine 
Idolatre,  guadagtundo  colle  loro  luCnghe  gli 
Ebrei,  fi  corruppero,  primieramente  nell’ ani- 
ma, e poi. anche  succellìvamente  nel' corpo.. 
cosi  il  falso  Profeta,  che  fi  spacciava  per  Ora- 
colo della.  Divinità  , sarebbe  fiato  *coI  suoi  per- 
verfi  artifizj  e colla  sua  avarizia  la  cagion  del- 
la, perdita  di  tutto  il  Popolo  di  Dio,  se  un  ve- 
ro minilfro  del  medefimo  Dio  con  santo  zelo 
non  vi  li  folle  oppofto.  E quelli  fu  Fiaees  , il 
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I'  , quale  vedendo  »an  Giudeo,  che  peccava*con  u- 
»a  femmina  M adianica , trapassò  ambidue  colla 
i sua  spada,' e con  quefto  sacrifizio  placò  losde- 

Sno  di’Dio.  Q.uel  Popolo  dunque,  dice  S.  Am- 
brogio , fu  con  maggior  maraviglia  salvato  da 
un  solo  vero  Sacerdote  ^ che  non  era  flato  cor- 
TQtto  da  un  falso  Profeta;  e Ja  pietà  dell’uno 
ebbe  piu  forza,  che’  l’avarizia  e gli  aftifizj 
dell’altro  . Si  vide  allora,  eh’ è ben  felice  un 
Popolo,  se  ha  chi  con  santo  zelo  s’opponga  ai 
disegni  di  quei  , che  procurano  di  corrómperlo . 
Non  mancherai!  mai  nella  Chiesa  seguaci  di 
'iBalaam,'  mentre  appunto  a questo  falso  Profeta 
■ paragona  l’Apuoflolo  quei , che  cercano  i pro- 
pri intereflì , e non  quelli  di  Gesucriflo;  e per- 
i ciò  è dadefìderarfi,  che  vi  fiano  anche  degl’ imi- 

' tatori  di  Finees , che  sentano  come  proprie  le 
piaghe,  che  fi  fanno  alla, Chiesa,  e che  cerchi-/ 
no  unicamente  gl’ intereflì  di  Dio  , e la  salute 
dei  Popoli.  ■ ' 
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. • . Mort^  dì  Mose  . 

D E U T jE  R.  XXXIV. 

^ I ' 

L Anno  me dejimo  2S5:3*  noi  fine  delli  40.  anni 

dopo  V,  uscita  d^  Egitto» 


A 


vendo  Balaam  fatto  peccare  gl’  Israeliti , Id- 
dio ordinò  a Mosè , che  prima  della  sua  morte 
fi'vendicafl'e  dei  Madianiti;  ed  egli  scelti  dodi- 
ci mila  uomini  dei  più  coraggiofi , inviolli  sot- 
to la  condótta  di  Finees,  sperando,  che  il  zelo 
da  lui  moflr^to  tirarebbe  la  benedizione  di  Dio 
sopra  tutti  i fuoi  Soldati , nè  reflò  punto  in- 
gannato nel  suo  disegno.  Poiché  quei  dodicimi- 
la intieramente  disfecero  i Madianiti  coi  loro 
Principi,  e uccisero  Balaam,  autore  di  un  con- 
figlio sì  deteflabile.  Brugiorno  anche,  tutte- Je 

> -Cit-, 
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Città  di  quéi  Paese,  e prese  le  donne,  è le 
greggi,  le  condulTero  al  Campo.  Mose  andatq- 
!vi  incontro,  nel  veder,  che  fodero  date  .riser- 
vate e lasciate  in  vita  le  femmine,  di  cui  Ba- 
laam s’era  servito  per  rovinar  il  Popolo  d’ Israe- 
le, fi  sdegnò  fortemente  contro  gli  Offiziali,  e 
comandò  che  uccifi  p^ma  tutti  , i maschj .,  sì 
grandi , come  piccioli , ammazzafl'ero  parimen- 
te le  donne  a riserva  delle  sole  vergini , delle 
c^ali  ne  fu -trovato  il  numero  di  trenta  due 
mila.  Indi  il  Santo  Profeta  dfftribuì  alle  Tri- 
bù di  Ruben,  e di  Gad , e alla  mezza, di  Ma- 
nafie  le  terre  di  là  dal  Giordano  . E perchè 
egli  non  do\*ea  paflàre  quel  Fiume  » Iddio  gli 
comandò-,  che  coftitùilTe  Giosuè  condottiere 
di  tutto  il  Popolo  alla  di  lui  presenza  ; e 
Mosè  nell’-invéftirlo  in  quéfta  carica,  più  vol- 
te r esorta  ad  -armarfi  di  forza , e di  corag- 
'.gio,  per  far  entrare  quél  Popolo  nella  Terra, 
che  gli  era  fiata  tante  volte  proméfla.  Dichia- 
rò poi  succeflìvamente  a tutto  il  Popolo , quan- 
to Iddio  gli  avea  comandato  di  ordinargli  da  sua- 
parte  per  lo  .spazio  di  quarant’anni , sciivendo- 
10  anche  in  un  libro,  che  fu  pollo  n^rArcaln- 
fieme  còlle  Tavole  della  Legge . Finalmente  sa- 
lito sulla  cima  del  Monte  Abarira  , benedifi’e 
tutte  le  Tribù  d’Israele,  e IdcRo  mofirandogli 
di  là  la  Terra  di  Canaan,  gli  dille,  che  gli  ba- 
dava di  averla  col  suoi  occhi  veduta , ma  che 
in  ella  non  entrarebbe . Dopo  ciò  morì  il  San- 
to Profeta  su  quella  Montagna  in  età  di  cento 
venti  anni,  senza  che  mai  alcuno  abbia  potuto 
saper,  dove  folle  il  suo  corpo,  nè  scoprir  il  di 
lui  sepolcro . Tutto  il  Popolo  amaramente  lo 
■pianse  per  lo  spazio  di  trenta  giorni , e preftò 
l’obbedienza  a Giosuè,  che  fu  da  Dio  ricolmo 
del  suo  Spirito,  e della  sua  Sapienza  , sebben 
non  vi  fu'  mai  più  alcuno,  che  folle  uguale  a 
M^è , che  avea  saputo  ammirabilmente  congìun- 
gere  ad  una  fomma  dolcezza  Un’ incomparabil 
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zelo,  e regolar  l’uno  e l’altro  con  una  sapien- 
za divina'.  La  di  lui  fedeltà  è Hata  ammirata 
da  tutti  i' Santi,  avendo  egli  reso  a Dio  tutto 
ciò , che  gli  fi  dovea  , senza  tralasciar  quel , 
ch’era  dovuto  al  suo  Popolo;  come  all’  incon- 
tro avea  compito  ai  suóL  doveri  col  Popolo, 
senza  punto  mancar  & moì  doveri^ con  Dio. 
'Tutta  la  sua  vita  fu  piena  di  pericoli,  e di  tra- 
vagli, e terminò  con  una  morte,  che  fu  come 
lina  specie  di  cafiigo , con  cui  parve , che  Id- 
dio volefie  finir  di  purificar  la  di  lui  segnalata 
virtà  ; ma  noi  non  dbòbiamo  già  credere,  come 
, dice  Sant’Agofiino , che  Iddio  abbia  preteso  di 
far  un  gran  male  a Mosè , col  non  farlo  entrar 
in  una  Terra  ,•  in  cui  dopo  vi  entrorno  tanti 
uomini  indegni . E come  può  mai  crederli , che 
quegli , che  da  Dio  era  ftimato  degno  di  veder- 
lo un  giorno  nel  Cielo,  fòlle  incapace  d’entrar 
nella  parte  di  una  Terra,  che  n’era  puramente 
l’immagine,  e la  figura?  Piuttofto  ; dice  il  det- 
to Santo  Dottore,  cipolle  ammaeftrar  con que- 
iia  circofianza  la  Sadra  Scrittura,  che  quei, 
che  sarebbero  servilmente  attaccati  alla  Legge 
di-  Mosè,  giammai  non  entrerebbero  in  Cielo, 
ellèndo  onninamente  necefiario  il  paflàr  per  la 
Legge  di  Grazia,  a chi  vuol -entrar  nella  vera 
Terra  promeflà,  mentre  il  solo  Giosuè  , eh’ è 
Gesucrifio , può  aprirne  la  firada  dopo  il  paf>  , 
fàggio  del  Giordano,  cioè  a dire,  dopo  le  sof^ 
iSienzì  dei  mali  di  quefio'  Mondo . 
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Fajf^ggio  del  Giordano , 

G I O S U ,E’  III. 

L'Anno  mtiefimo  2553»  nel  mese  primo,  dell'  anni 

41.  dall’ jtsciia  di  Egitto  « ' 

-Niorto  Mosè , promise  il  Popolo  intiera  ob- 
bedienza. a Giosuè.,  e Iddio  segnalò  tubico  que> 
•Ho  nuovo  Gondottiere  col  paflaggio.  del  Giorda- 
no.'Convocò  egli  tutto  il  Popolo  , e gli  coman- 
dò , che  preparafle  dei  viveri ,,  dovendo  dopo  tre 
giorni  trapaflare  quel  fiume . Fallati  i tre  gior- 
ni, fè  pubblicar  da  un’Araldo  , che  tutto  il 
Popolo  oflervalle  l’Arca  , e che  vedendola  den- 
tro il  fiume,  s’avaitóafle  a paflàrlo,  senza  pe- 
rò avvicinarfi  all’Arca  , ma  ftandoné  lontano 
almeno  due  mila  cubiti . Ordinò  poi  ai  Sacer- 
doti, eh’  entralTero  nel  Giordano  coll’Arca,  e. 
che  fatti  alcuni  palli  vi  fi  fermallèro..  Nel  sen- 
tir quel  fiume  la  presenza  dell’Arca,  Tacque, 
.eh’ erano  dalla  parte  di  sotto  dei  Sacerdoti , se- 
guitorno  il  suo'  corso  Ordinario , sboccando  nel 
mare;  ma  quelle,  eh’ erano  al  di  sopra,  risa- 
lirono verso  la  loro  sorgente,  e fi  sollevorno 
come  in  un’alta  montagna.  Passò  allora  il  Po- 
polo il  Giordano  a piedi  asciutti,  llando  frat- 
tanto fermi  i. Sacerdoti  coll’Arca.  Giosuè  , che 
avea  da  Mosè  appreso  il  dover  mollrar  a Dio 
il  dovuto  riconoscimento  nel  ricever  da  lui  qual- 
che grazia  , non  volle,  che  quello  rimaneflè 
senza  una  etèrna  memoria  della  sua  .gratitudi- 
ne. Comandò  per  tanto,  che  dodici  uomini  scel- 
ti dalle  dodici  Tribù  prendeflero  una  pietra  per 
uno  dal  mezzo  del  fiume,  in  quella  parte  ap- 
punto, in  cui  s’eran  posati  i piedi  dei  Sacer- 
doti, e che' di  efl'e  s’ergelTe  come  un’Altare 
alla  riva  del  medefimo  Fiume,  per  servir  apc- 
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fieri  d?  ricordo  di;  quefto  pafiaggjo  tanto  mira- 
coloso. Volle  ancora-,,  che  prese  altre  dodici 
pietre  dallar  riva?  del  fiume  portafiero^  den- 
tro. di  eflb  in*,  quellai  parte,,  in-  cui  i Sacerdoti 
s’eraè. ferihàti ,.  e cl»e  se  ne  fa,bbricafle  un’al- 
tro. Altare,,  che  rimase  poi  sempre  nel.^  mezzo-, 
del  Fiume»  Eseguiti  pienamente  quelli  ordini,, 
e non  re  dando-  più'  altro  a.  paflares,  Giosuè;  ne 
diede  il  se^no  ai  Sacerdoti,  che  p&rta.vano-  F' 
Àrea,  acciò  proseguill'ero  il  viaggio;  e ■giunti 
efiì  in.Terra  férma  ,.  K acque  det.Giordano  ^ che 
s!  erano  arrtftate calorno  con.  impeto,  eripre» 
sero  il  IflP  corso  ordinario  ...  Così'  Iddio  princi- 
piò ad  accreditar  Giosuè.,  negli  animi  di  quel 
Popolò,,  e diede  infienie  un esprefla.  figura  di 
«ìò , ' che  dbvea  oprarli  nei  Crilliani  in^  virtù  del 
Battelimo per  mezzo  dei  quale  accade  ancor 
oggi  i’illeiro  miracolo,. che-,  fu,  allora-  operato, 
nel  Giordano mentre  chi  riceve  ii  Battelimo^ 
se-  è-  véramente  convertito ,.  non.  lascia  più  scór- 
rer le  sue  acqaè cioè',  le  sue  prave^  affèzlonì  , 
secondo,  il'  corso:  ordinario,  di  prima  nè  più 
permette  cft’  efle  vadano  a perderli',,  come  quel- 
le dei  Giordano,  nel;  niar.  morto,  cioè  nell’  a- 
marezza  e corruzione-  dei  secolo ..  La  mutazion 
dei  suo  amore  gli  fa  prènder-  un-  altro:  cammi- 
no ,.  e per.  un’  opera  miracolosa^  della  grazia  di-  ’ 
vina,  egli  sforza  se  medéfimo,  .acciò-  le  sue  ac- 
que ritornino  alla' sua  sorgente-,,  indrizzandofi 
a Dio  , corne  a:!  lor.  principio dà.  cui  ricono»« 
«còno  ^origine 
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La~prinia  Città»  con  cui  gli  Israeliti s’incon- 
trorno  a combattere , fu  Gierico' , dove  Gidsuè 
avea  inviato  Esploratori  per  riconoscerla  ; i quali 
eflendo  flati  scoperti , furono  in  pericolo  di  per- 
dervi la  vita  ; ma  li  salvò  col  nasconderli , la 
carità  d'una  Donna  per  nome  Raab.»  che  fino 
allora  avea  menata  una  vita  da  proflituta . Ri- 
tornati quelli  a Giosuè,  non  fecero  già  come  gli 
altri,  che  quarant'anni  prima  erano  flati  man* 

- dati  da  Mosè , che  intimidirono  il  Popolo  coi  . 
loro  rapporti  ; anzi  edl  difl'ero  » che  Gierico  lì 

' Crdvàva  in  si  gran  coflernazione  » che  fl  ftima- 
va  come  già  vinta.  Lo  spavento  però  entrato  in 

' tutto  quel  Popolo  nel  . sentir  approlfiraarfi  gli 
Ebrei , e ’l  ricordare  delle  tante  meraviglie  , 
che  Iddio  avea  oprato  a lor  favore  » fece , che 
a'dopraflero  tutte  le  precauzioni  poflìbili,  epar- 
ticolarmente  munirono  la  Città  con  ripari»  e 
muraglie  sì  forti  » che  sembravano  affatto  im- 

- penetrabili.  Mai  Iddio  burlandoli  di  sì  fatte  di- 
ligenze, promise  a Giosuè,  che  senza  macchi- 
ne, e senza  forze  atterrebbe  quei  muri..  Indi 
gli  ordinò  che  per  lo  spazio  di  sette  giorni  an- 
dalfero  gli  Israeliti  gridando  attorno  le  mura- 
glie di  quella  Città,  e che  nel  settimo i Sacer- 
doti prese  sette  trombe  le  facellèro  risuonare  , 
camminando  eflr  avanti  all’arca  , e che  così  gi- 
rafl’ero  pér  sette  volte  con  profondo  fllenzio,  e 
poi  dando  in  un  tratto  un  gridoftrepitoso con. 
altro  fimile  rispondeffe  la  moltitudine  tutta  del 
Popolo,  perchè  così  cascarebbero  senza  fallout 
un  momento  tutte  le  muraglie  di  quella  Città ,, 
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ed  eflì  ne  reftarebbon  Padroni;  come  li  tutta  ] 
appunto  succefTe.  Proibì  però  loro  espreflamen- 
te,  e con  somma *^remura,  che  non  prendefle- 
ro  niente  della  Città,  firmandola  tutta  come 
scomunicata.  Il  che -molto  incaricò  al  Popolo 
Giosuè , temendo  , che,  l’avarizia  di  alcuno  non. 
ibflè  cagione  di  qualche  disgrazia  a tutti.  Eb- 
be anche  cura , jche  folle  salvata  Raab , ordi- 
nando agli  Esploratori , che  la  prendeflero  subito 
con  tutto  quel  ch’era  suo  > e la  menaflero  in  mea- 
, 20  del  Campo  , pgr  trovarvi  quella  ficurezaa  ch*~ 
ella  avea  sì  giu (lamente- meritata.  Così  fu  di- 
/Irutta  la  Città  di  Gerico,.'  e quei  Popolo  nemi- 
co di  Dio , che  tantO'  confidava  nell’  altura  .e 
fortezza  delle  di  lei  muraglie,,  le-  vide  in  un 
tratto  diroccate  al  solo  rimbombo  delle  Trom- 
be Sacerdotali.  Il  qual,  miracolo  raffigurava  un- 
ini  fiero  molto  dai  Santi  Padri  commemorato.  . 
.Effi  ci  dicono ,.  che  lo  flrepito  di  quelle  Trom- 
be rappresentava  il  suono  della  Predicazione  A- 
•poftolica che  nel  tempo- medeflmo  rende  giubi- 
lo al  cuore  degli  Israeliti  , e terrore  in  quei  che- 
/anno  loro  la  guerra.  Non  v’ è cosa.,,  dice  Sant” 
.Ambrogio  » che  faccia  più  vittorioso-  il  Popolo- 
“di  Dio  dei  suoi  nemici  , quanto  il-  suono  della 
divina  Paròla,  e lo  flrepito  delle  Trombe  del 
Giubbileo  , cioè  della  grazia  che  Iddio  compar- 
tisce , perdonando  loro  i peccati ..  (Quella  sanca 
allegrezza  sparsa  nell’Anìme  della,  voce  dei  Sa- 
cerdoti , è tutta-  la  loro  fòrza come  dicono  i 
Santi  Profèti . Gerico  non  potea  prenderli , fin 
tanto  che  i Sacerdoti  ft^vano  in  ftlenzio  ma  al- 
lorché effi  fi  fecero  sentire,,  e che  il  Popolo 
corrispose  colle  sue  grida , le  muraglie  di  quel- 
la caddero  a terra . Così  appunto  i Criftiani  ri- 
porteranno la  vittoria  dei.  Deraonj,  allorché  i 
Sacerdoti  della  nuova  Legge  ferannp  risuonar 
senza  timore  le  sante  verità.,,  che  ricolmano  di 
fioja  i Popoli,  addottrinandoli  a sospirar  verso 
.il  Ciclo  i e a metterfi  sotto  i piedi  Ìl  Mondo 
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"sc^rx  r Ifieri*  delU  i/tìra,  Scritiwd.  izg 
• tutto,  riguardarlo  come  un’altra  (Serico, 
cioè  a dire  V come  una  Città  scomunicata  , e.a- 
vuta  da  eiTi  in  orrore.  , 

y • . 

RIFLES  SIONE  LXIV. 

'Disfatta  di  Hal\ 

GIOSUÈ'  VII.eVIH.  ^ 


L’  Anno  modefimo  2553. 

* V . . ' ' 

L'  - ' . . . 

a rovina  di  Gerico  fu  seguita  da  quelli^  ài  - 
Hai.  Parea  quefta  Città  poco.confiderabile * e 
'l)erciò  fu  à Giosuè  rappresentato , che  non  d^- 
. vea  impiegaffi  per  prenderla»  tutta  l’ Armati ,, 
potendo  a ciò  badare  due  o tre  mila  uomini . 
Condiscese  Giosuè  a quello  configlio,  ma  rellò 
ben  sorpreso , allorché  attendendo  il  ritorno  dél- 
lèsue  Truppe  vittoriose , riseppe,  che  erano  Ik- 
. te  sconfitte , e che  se  ne  ritornavano  .dopo  una 
fuga  assai  vergognosa.  Gittolfi  egli  allora  per 
terra  avanti  il  Signore , e non  potendo  soffrire 
un  disonor-  del  suo  Popolo , che  ricascava  sopra 
il  imedefimo  Dio  ne  fece  seco  con  profondo  dc-- 
lore  gravi  lamenti  j e Iddio  gli  rispose , che  di 
quella  sconfitta  n’eta  cagione  il  peccato  del  Po- 
polo, per  aver  trasgredito  il  divieto,  fattogli  nel- 
la presa  di  Gerico , e che  perciò  era  egli  flato 
codretto  a ritirar  da  lui  il  su^occòrso  , e ad 
abbandonarlo  ai  nemici  j laonro  gli  comandò , 
che  con  ogni  diligenza  cercafie  e punidè  il.4i- 
linquente , acciò  poted'e  egli  ritornar  a prpteg-;^ 
gerii  come  prima.  Radunò  dunque  Giosuè  il  Po-^ 
polo , protedando , che  chi  fi  trovafiè  colpevole , 
sarebbe  brugiat'o.  Indi,  gittate  le  sorti,  queda 
cadde  sop/a  la  Tribù  di  Giuda , e delle  di  lei 
Famigliesopra  quella  di  Zare , e di  queda  fina^ 
mente,  sopra  Acan,  il  quale  codretto  a confei- 
far  la  verità:,  per  render  la  dovuta  gloria  a DiO'., 
«confessò  d.’ aver  preso;  nel  Sacco  di.  Gerico  ua 
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mantelJà  df  scarJatto  , con  duecento^  ficlt  d*^a»-~ 
geato;,  ed  una  vergfietta  d^  oro,  nascondendo  if 
tutto  sotto  terra  nella  sua  tenda,,  in:  un  iuog» 
da  lui  disegnato  a quelli',,  che  poi  andorno  a cer- 
carlo, e trovatolo  , lo»  portornq  a Giosuè  alla 
presenza-  di  tutto  il'  Popolo ..  Già;  fatto ,.  Giosuè 
fece  subito  prender  Acan  colla-  moglie , -e  figliuo- 
ii. ,.  e condotti  nella  Città,  di  Acoc  furono  la- 
pidati ,.  e brugiate  tutte  le  loro  sollanze  colla, 
qual  vendetta'  Iddio  riconciliatoli ,.  dille  a.  Gio- 
suè, che  piiX  non  temelTè,  perchè'  égli  avrebbe 
dato  in  mano  fa  Città  di  Hai  : e l’ avvertì  ,,  che- 
mettellé  un’imboscata  apprello  a quella. Città 
f che  pòi  facendo  finta  di  fuggire  come  la  pri- 
ma volta  , ..tutti  gli  abitanti  di  Hai.  fofléro  sor- 
p re  fi  in  mezzoda  quelli ,.  eh’ eran  nascofti  vici-, 

• Ilo.  là  Città  , e dà^Ii  altri  che  .fihgeano  'di  fuggi- 
re; come  accade  in.  elFétto»-  Poiché',  mentre  i 
Cittadini  di  Hat  perseguitavano  gli  Israeliti,  che 
credèano  fuggitivi',  quei-,,  eh’ erano:  nell’ imbo- 
scata,.  entrati,  nella  Città  vi  attaccaron  il'  fuo- 
co » Il  che  veduto  dà  Giosuè ,.  diede  addolTo  ai 
nemici ,..  tagliandone  a pezzi  fino-  ai  numero  di 
dodici  mila , e rimase  Pàdirone  dèlia  Clwà,.  ri- 
parandòfi  così  la  gloria  dei  Popolo  di  Dio-,  o- 
scurata  già*  per  l’  avarizia  di  Àcan  ,,  ch’era  fiata 
di,  tanto  pregiudizio  a tutto.  Israelev  San  Gio:' 
Grisoftomo,  net  confidèràr  quello  succefTo',.  de- 
plora là  disgrj|ia  della  Chièsa  ,,  nè  pub  conte- 
nerli di  non  tmnarè  nel  rifletter  , che  là  colpa, 
d’un  solò',  che  violò  la  Legge  di  Dio  colla  sua 

. avarizià,;  tira  fa  maledizione  sopra  un  Popolo ' 

* intiero  j,  i>è  sà  capire  ,,  come  poflà  viverli  senza- 
terrore',  sapendoli ,.  che  vi  fiàno  tanti  scellerati 
nella  Città\  Esorta  egli  per  tanto  i Fedeli  a se- 
pararli, per  quanto  fia  loro  polfibile  , dar  Pec- 
•catori*  Viè,  dice, ii  Sànto Patriarca,  tnoltoda 
fare  per  cuftodìr  noi  medèfimi , e tener  le  nqfire- 
mant  esenti  dalle  spoglie  di  Gerico ,.  cioè  dàlia 
corruzione  del  secola,.  nè  bada ^ cbecósl  cotn- 

pa- 


s»pra  l 'IJforla  delia  Sacra- Scritturar  ijr 
pariamo  negli  occhi  degli  uomini,  potendofi  bne 
temere,  che  non  cost  appariamo-  agli  occhi  di 
Dio,  e degli  Angeli  , come  appunto  leggiamo  di 
Acan.  Ma  quan^  anche  fossimo-  affatto  puri  dal 
canto  ndftro,  non  fiamo  perciò ficuri  dalli  divi- 
hi  caflighi-j  ma  dobbiamo  temere  di  no»  efl’ervi 
involti  per  la  partecipazione  e contaggio  degli 
altrui  delitti» 

R I F L E S S:  i O N E LX^T. 
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il  Sole  fermate  , 

G I O S U K Xr 


T. 


Verse  la  fine  deltAane  medefime  ^55J> 


— utti  i Re,  che  erano  nel  paefi  di  Canaan  y 
'vedendo,  come  erano  ftate  trattate  le  Città  di 
Gerico,  e di  Hai,  s'adunarono  per opporfi  col- 
le loro  forze  agli  Israeliti  « Ma  il  Popolo  di  G'a- 
baon  piu  prudente  degli-ji^ltri , prevedendo  T in- 
sufficienza di  quella  lega  ’,  e credendo-  di  non  po- 
ter refiller  ai  Giude: , ricorsero  agli  artifizj  e 
vellendolf  di  abiti  usati  e logori,  finsero  d’efl'er 
di  H»  paese  molto-  lontano  , da  dove  venivano- 
per  trovar  Giosuè,  e per  far  allean'ja  con  lui» 
Temè  da  principio  Giosuè  di  qualche  inganno  , 
«Ila  lì  lasciò  poi  persuadere ,• 'vedendo  il  pane, 
che  quelli  pòrtavano  , ormai  ridotto  in  polverè  , 
i vali,  in  cui  avevano  meflo  il  vino,  tutti  rot- 
ti,’le  scarpe  consumate,  e llracciate  le  velli- 
menta  j laónde  senza  Consultar  sopra  ciò  il  Si- 
gnbré  come  notala  Scrittura,"  fi  confederò;  que.I 
Popolo,  e giurò  di  non  ellerminarll . Tre  giorni 
dopo  però  fi  riconobbe  Tinganno,  accorgendoli 
o elfer  già  vicine  le  Terre  dei  Gabannitij  èmov-» 
morando  gli  Ebrei  , voleano  uccider  quegli  im- 
pollori,  e Tavrebbèro  fatto,  se  non  vi  s’oppó- 
neva Giosuè,  allegando  la  santità  del  giurarne»-; 
‘-^0-,  eh  egli  avea  lor  fatto,.  Condannò  però  quel 
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Popoli  ad  una  perpetua  servitù , volendo  che  fo{^ 

■ * tagliar  legna,  e.  a portar  acqua 

ai  Gumei , Ma  efll  liberati  dalle  mani  degli  Israe- 
1 . X^dèro  in  procinto  di  cader  in  quelle  di 

wr  vicini , p Giosuè  medefimo  non  gli  aveflè  di» 
leu , Poiché  Adonibezecco  Ré  diGerusalemnie  , 
ledendo,  che  i Gabaoniti  fi  erano  dati  ai  Giu- 
dei , cominciò  ad  averli'per  nemici , élTendo  Ga- 
baon  una  delle  maggiori  Città  di  quei  contor- 
ni, ed  il  di  lei  Popolo,  aliai  valoroso*»  Quindi 
pregò  quattro  altri  Rè  suoi  vicini  ad  unirli  con 

■ t ^ 1 Gabaoniti , i quali  non  eb*- 

oero  in  quella  congiuntura  altro  rifugio,  chela 
conta  di  Gipsuè  , e if  coraggio  del  Popolo  Ebreo  ► 
Infatti  gli  Israeliti  andorno  subito  al  forsoccor- 
so,  e disfecero  intieramente  quei  cinque  Re.  E 
perchè  il  declinar  del  giorno*  impediva  il  perse- 
guitarli, Giosuè  comandò  al  Sole,  che  si  fer- 
masse, e quello  arreltò  il  suo  corso con  un  mi- 
racolo^ sì  fingofare,  che,  come  dice  la  Scrittu- 
ri, prima  d’allcijca,  nè  dopò,  fu  mai  veduto 
«n  giorno  sì  lungo , :m)bèdendb  Dio  alla  voce  di 
^un’uomo;  Sant’ Ambrogio  è di  parere,  che  Gio- 
suè in  quello  fatto  folle  figura  di  Gèsucrillo  , che 
dovea  fermar  il  Sole,  cioè  il  lume,  e l’ardore 
cella  verità , che  ormai  tendea  alF  occaso ,e 
mancava  poco  1 che  non  rellall’e  il  Móndo,  in  una 
perpetua  e tenebrosa  notte  . Fermano  anche  i Mi- 
ai jllri  di  Grillò  ir  Sole,  allorché  arrellano  il  cor- 
so delia  concupiscenza  neirAnime-  Il  che  senza 
dubbio  è miracolo  maggiore  di  quello  di  Giosuè.  * 
E a che  serviva,  dice  if  suddetto  Sant’ Ambro- 
gio, a quel' gran  condottiero  deir Israelitico  Po-  , 
polo  r arreftar  il,  Sole  nel  Ciefo , se  non  potea  i 
reprimer  l’ avarizia  in  Terra?  Egli  comanda  al  . 
Spie,  e quello  obbedisce,'  per  dargli  tempo  di  ‘ 
proseguir  la  principiata  vittoria  e non  può  co- 
mandar all’avarizia  diAcan,  che  gli  leva  la  vit- 
toria dalle  mani,  e lo  fa  vergognosamente  fug- 
gite , Son  dunque  grandi  i snicacoXi  dell’  antìgi 
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della  nuova , quanto  -san  meno 
villbili , tanto  son  senza  comparazione  maggiori  > 
allorché  un’ Anima  podeduta  dal  Demonio,  e 
che  velocemente  corre , portata  dalla  violenza 
delle  sue  p'adioni , in  un  tratto  ritorna  a Dio, 
e didaccandofì  da  se  medefìma  dalla  Terra , non 
ha  altra  brama,  che  del  Cielo. 

'R  I F L E S S I O N E LXVI. 

Cafiige  A' Aionìhex.ecco . 

GIUDICI. 

« • 

^Anni  del  Mondo  li 07*  AvMtì  GesHcrifio  1897* 

Disfece  finalmente  Giosuè  tutti  i suoinemid, 
cospirando  il' Cielo  alle  sue  vittorie,  in  manie- 
ra, che  tagliando  a pezzi  tutto  ciò , - che  gli  ve- 
. niva  avanti , nè  trovando  qtiafi  più  chi  gli  refi- 
ftefl’e  in  quel  paese,  vi  facea  ogni  giorno  nuovi 
. progreffi , Fuggivano  tutti  da  lui , e parea , che 
. ognuno  riconoscede  la  facoltà , che  Iddio . avea  - 
data  ai  Giudei  di  podeder  come  lor  eredità  quel 
paese.  Onde  la  maggior  parte, di  quegl’idolatri 
nello  spazio  di  sei  anni  furono  ederminati , e là 
Scrittura-cónta  fino  a trent’  uno  Re  vinti  da  que- 
llo valoroso  Condottiero  degl’  Israeliti , non  aven- 
do Dio  lasciato  in  quel  paese  degli  antichi  Po- 
poli che  l’abitavano,  se  non  quel  che  bisognava- 
no per  mantener  sempre  Usuo  Popolo  jh  vigore, 
ed  esercizio,  e così  sperimentarla  di  lui  fedel- 
tà;-come  anche  per  aver  sempre  pronti  i Mini- 
Uri  della  sua  vendetta,  quallora  i Giudei  coi  lo- 
ro peccati  lo*  provocad'ero  a sdegno.  Resofi  dun- 
que Giosuè  Padrone  di  quel  paese  col  suo  cor- 
raggio,  e colle  sue  armi,  lo  didribuì -colla  sua. 
saviezza  traile  Tribù  ; il  che  fece  con  tanta  equi- 
tà e giudizia , che  non  potrà  mai  abbadanza  am- 
mira rii . Avendo  poi  terminate  quede  sì  glorio- 
se; azioni  , alle  quali  era  dato  da  Dio  dedina- 
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tOy  e vedendoli  ormai  vicino  a)  fin  di  sua  vita  ^ 
prima  di  morire  adunò  tutto  il  Popolo,  come 
avea  fatto  Mosè per  mettergli  avanti  gli  occhi 
^ tutto'  ciò , che  avea  Iddio  oprato  a suo  favore  w 
Indi  lo  scongiurò  a no»  voler  mai  aver  altro  Dio  ,■ 
che  il  Signorei  il  che  tutti  con  giuramento  pro- 
misero, ed  egli  in  pace  sene  morì  in  età  di  cen- 
to e dieci  anni,  e fu  da  tutto  ii popolo  pianto» 
Ebbe  quello  gran  Capitano  h fortuna , che  in  tut- 
to il  tempo  della  sua  Reggenza  i Giudei,  non  fi 
- lasciorno  mai  corromper  dall’ Idolatria , nè  mai 
mormorarono  contro  Dio  * Le  battaglie , eh’  egli 
diede  a molti  Re  periftabilire  if  Pòpolo  di  Dio' 
nella  terra  promellà,  han  fatto  dir  ai  Santi  Pa- 
dri, chejiòn  fi  può-pòlTeder  l’eredità  del  Para- 
disor  da  Dio  a noipromefla , se  non  scacciamo  il 
nemico , che  abbiamo  dentro  di  noi  medellmi . 
Siam  tutti  nati  tributari  del  Cananèo,  e dell’A- 
morreo  , cioè  del'  Demonio  ; e perciò  è'  necell'a- 
rio^che  fi  fàccia,  in  noi  unr  rinnovamento,  per 
cui  s^Jbolisca  tutto  ciò  , che  al  Demonio  s’ap- 
• partenza  , affinchè  così  divenghiamo  vera  Eredi- 
, tà,  e Regno  dì  Dio,  Dopo  la  morte  di.  Gio- 
suè, tra  tutte  le  Ttibù  fi  segnalò  quella  di  Giu- 
da nelle  battaglie  j ed  il  primo  a sperimentar  il 
di  lei  coraggio  fu  Adonibezecco , il  quale  da  quel- 
la  attaccato  e disfatto  ,' fu  inseguito , mentre  pro- 
curava di  salvarli  colla  fuga»  Gl’Israeliti  preso- 
lo, gli  tagllprno'  reftremità  delle  mani,  e dei 
piedi , e allora  quello  infelice  Principe  riconob- 
. be  il  giuflo  giudizio  di  Dio,  ch’esercita  va  so- 
pra la  sua  persona,  ciò  appunto,,  ch’egli  avea 
- praticato  con  altri  settanta  Re , ai  quali  avea  egli 
mozzate  le  hianì , e i piedi',  obbligandoli  poi  a 
raccoglier  sotto  la  sua  tavola  le  bricciole,  che  a 
Ini  cadevano ..  Dopo  il  qual  riconoscimento  del- 
la giufiizia  di  Dio',  che  veglia  così  bene  sopra  i 
Sovrani,  come  sopra  ilrellante  degli  uomini,  fu 
egli  condotto-  a Gerosalèmme  , dove  morì , la^ 
sciando  a i J^rincipi  un’èsemplò  memorabile , come  - 
.■  no- 
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Botano  i Santi-  PadriV  della  verità  di  ciò,  che* 
dille-  il  Figliuolo-  di  Dioy.  cibè',,  ch^  egli  giudi- 
cherà gli  uomini^  come-  elfi  avranno  giudicato  gli 
altri ..  Che  se  ciò  non  fi  védè  verificato:  in  que- 
lla: vita  nella?  persona  di  tutti  i Principi',,  come- 
fi  vede  in  quella  d’ Adóni hézecco , non  deve  du- 
bitarir,.  che.  s.’ avvererà  nelFàltra  ;':.dov.’^elfi  noia 
potranno  impedir  , che  noi*  caschino  nelle  mani 
d’ un  Gituiice',,  che  fa  dir  loro  quV  in  Terra  dal 
pili  savio  di  tutti  1 Regnanti , 'che  i Popoli  sa- 
ranno potentemente  tormentati',. se  fi  saranno  abu- 
sati della  loro  potenza  *• 


R I T L E S S I O N F LXVIE 

• ' ‘ * * m 

M$rte  di  Sisara 
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’jùml  dei  Mondo  Avanti  Gtsucritia  i£S5» 

Dopo  la  morte  di  Giosuè" , e degli  altri  An- 
ziani y che  gli  sopraviffero  per  lo  spazio  di  quin— 
dèci  anni  in  circa,,  il  Popolò  d’Israele  trascorse- 
Ìn< gravi  disordini,  che  fecero  ben  vedere  che- 
la felicità  dell’  Anime  bene  speffo  dipende  dalla 
saviezza-di  un  buon  Governante;  e che  non  vi 
fia  disgrazia  maggiore  , che  il  volerfigli  uomini 
regger  -da  se  medefimi  ► I Giudei  dunque-,  non- 
avendo  Capo  , e facendo  ciascfiedunò  ciò  cheplà 
gli  piàcea ,.  come  dice  la  Scrittura , caddero  in 
varj  peccati,  e dai  peccati  nella  schiavitù,  nella 
"quale  ricorrendocele  preghiere , Iddio  gli  esau-^ 
ài  j mandando  lororCondòttieri  per  liberarli,  e 
■quelli  presero  il  nome  di  iGiudici , Dopo  Otonie- 
lè,  nipote,  e succeflbre  aiCaleb,  Aod , e San- 
gar , fece  Iddio  cascar  il  governo  del  Popolo  ad- 
una Donna  , per  nome  Debora  ; in  cui  fi  conob- 
- bé,  che  .ògn'iftromento  è buono  -nelle  mani  di 
.Dio',  quando  a lui  piace  db*(arersene,.  Nel  tempo 
del  governo  di  quella  Femmina , Jabino  Re  di 

■ Ca- 
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Canaatn  Intlmb  la  guerra  ai  Giudei , inviando  con^ 
tro  di  e(Ti  Sisara  per  General  delle  sue  Truppe. 
Allora  Debora,. ripiena  dello  spirito  di  Dio,  r»oa 
moftròmen  di  coraggio  nella  guerra,  che  di  pru- 
denza nel  tempo  di  pace;  é volendo  dar  un  Capo 
alle  sue  Truppe  , che  fiopponefle  a Sisara,,  ma  iv> 
dèa  dire'  aBarac,  che  Iddio  loscegliea  per  Ge- 
neral della  sua  Armala.  Ma  Barac  fi  proteso, 
che  non  vi  andarebbe  , se  seco  non  venifle  ancora 
Debora.  Deftinato  il  tempo  del  la  Battaglia , or- 
dinò Debora,  che  Barac  con  dieci  mila  uomini 
aflalifl'e  Sisara,  che  molto  li  fidava  nel  numero 
prodigioso  de’ suoi  soldati;  e Iddio  pose  in  un 
tratto  tanto  terrore  nel  cuor  dei  nemici,  che  Si- 
sara Aedo , oppreflb  dallo  spavento , a piedi-  se 
ne  fuggi , in  tempo  chela  sua  Armata  veniva  ta- 
gliata a pezzi . Mentre  egli  cosi  fuggiva  , Jaele, 
moglie  di  Haber  collegato  di  Jabino , gli  andò 
incontro  j e pregollò  ad  entrar. nella  sua  tenda';  e 
perchè  la  precipitosa  fuga  avea  a Sisara  esaufte 
le  forze , egli  fi  coricò  per  terra , e Joele  lo  ri- 
copri, dopo  avergli  dato  da  bever  del  latte  in  luo- 
go dell’acqua,  eh’ egli  le  avea  dimandato . Dor- 
mendo dunque  Sisara  profondamente , Jaele,  vo- 
lendo ancora  ella  combatter  pe’l  Popolo  di  Dio, 
preso  un  gran-chiodo,  lo  conficcò  nella  tetta  di 
Sisara,  inchiodandolo  in  terra;  e vedendo,  che 
Barac  lo  cercava  per  tu  tto , pregol  lo  ad  entrar 
nella  sua  tenda , in  , cui  gli  fece  veder  Sisara  mor- 
to . Allora  Debora  cantò  a Dio  un  Cantico  in 
rendimento  di  grazie , ed  in  riconoscimento  di 
Una  vittoria  sì  segnalata,  esaltando  anche  inetto 
la  saviezza  , e ’l  coraggio  di  Jaele  ; e così  avendo 
Una  Donna  principiata  quella  guerra  , un’  altra  la 
terminò,  ed  ambedue  diedero  a vedere,  che. Id- 
dio può  dar,  quando  gli  piace,  alle  femmine  il 
configlio,  e la  forza,  non  meno  che  agli  uomi- 
ni , per  regger  i grandi  affari . Poiché  Debora 
colla  sua  segnalata  prudenza  rese  obbediente  un 
Popolo,  di  cui  lo  fteflo  Mosè  ftentava  ad  acche- 
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tar  i lametrtii  ed  ebbe  la  gloria  di  efler  od 
Mondo  la  prima  Sovrana  , senza  che  le  mancafl’e 
alcun  dei  vantaggi , che  potean  aspettarli  dagli 
uomini  più.  valorolì , Ella  scelse  da  se  irredefima 
i Generali,  r^olò  il  numero  delle  Truppe,  de- 
terminò il  tempo  della  battaglia  5 ed  inviò  Barac 
pruttofto  per  vincere , '^che  per  com-battere . E 
quello  Generale , rimirando  quell^anta  Vedova  , 
tome  un’  Angelo  di  Dio  y credè , che  ’I  felice  suc- 
ceflb  delle  sue  Armidipendefl'e  dalla  dì  lei  pre- 
senza. Notano  i Santf  Padri  in  quelli  esempi, 
che  non  yifia  soprala  Terra  cosa,  che  pofla  dir- 
li grande,  se  non  è fondata  nello  spirita  di  Dio-; 
e che  ficcome  gli  uomini  divengono  i«ù  deboli 
delle  donne  , allorché  fi  lascian  tirare  dalle  loro 
fiacchezze,  coA  le  femmine  riescono  più  gene- 
rose degli  uomini  ,.se  sqn  ripiene  dello  spirito  di 
IHo  j verificandrofi  in  eflèla  sentenza  di-  San  Pao- 
lo,' che  Iddio  alle  volte  sceglie»  meno  dotti  agli 
occhi-  dei  Mondo , per  confonder  i più  saggi  ; ed 
elegge  i più  fiacchi  s.ecoQdo  la  carne,  per  ab> 

. Ibater  i più  -poderofit  . ' 
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^vimallo  il  Popolo  Israele  di  bel  nuovo sen» 
za  guida  dopo  la  morte  di  Debora , fi  diede  ad 
una  tal  licenza  divivére  j chè  fu  da  Dio  abban- 
donato per  lo  spazia  disette  anni,  nelle  manidei 
Madianiti  ; da  quali  ridotto  ad  una  eilrema  rai-^ 
seria,  non  trovò  altro  rimedio  > che  ricorrer  a 
Dio,  che  mofi'e  dalle  di  lui  preghiere , per  sco- 
correrlo,  léce  dir  a Gedeone  da  un’  Angelo  ch’“ 
‘ egli  lo  sceglieva  per  liberar  il  suo-  Popola  d-alie 
mìni  dèi  «uoi  nemlcii  .Sorpreso  Gedeone  da.  no 
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tale  anninizio , oppose  alF  Angelo  la  sua  baflfèz-' 
za , per  efl'er  egli  di  una  famiglia  delle  minori,  tr» 
tutto  Israele,  e che  perciò  non  era  capace  d’ im- 
_ piego  di  tanto  rilievo.  Ma  Iddio  gli  rispose,  eh’ 
egli  sarebbe  coniar,  e che  col  s^o  ajuto  la  mol- 
titudine iniiumeribile  dei  Madianiti  fuggirebbe, 
come  se^oflfe  un*  uomo  solo . Neppurdi  ciò  ^sod- 
disfatto Gedeigne,  pregò  l’Angelo  a dargli  qu,af- 
che  cohtrafl’egno , concai  reftalTe aflìcurato  del- 
la verità  di  quanto  egli  gli  dicea  , e lo  scongiurò' 
ad. aspettar  alquanto  , finché  gli  portaflè  da  man- 
giare . II  che  accordatogli  dall’  Angelo , andòGe- 
•deone  con  fretta  a far  cuocere  un  Capretto , e 
pofliolo  in  un  piatto  col  paneazimo,  glielo  offerì 
.afllemecol  brodo  in  un’altro  vaso.  Allora  l’An- 
gelo gli  comandò,  che  posatala  carne  sopra  una 
pietra , vi  servàflè  il  brodo . II  che  fatto  , ftese- 
r Angelo  la  verga , chetenea  in  manó,  e tocca- 
ta coll’ eftremità  diefla  la  carne,  uscì  da  quella 
pietra  il  fuoco , che  consumò  ogni  cosa  i e l’ An- 
gelo disparve  , recando  Gedeone  così  atterrito  , 
checredea  di  morire  per  aver  parlato  coll’ Ange- 
lo. Iddio  però  confortandolo  gli  ordinò,  chean- 
daffe  a diflrugger  l’Altare  di  Baal,  e tagliate  le 
legna,  che  lo  circondavano , fàbbricaflea  lui  un’ 

• altro  Altare  nel  luogo  ftelfo , ove  avea  offerto  il 
suo  sacrifizio . Eseguì  Gedeone  il  divino  coman- 
damento, ma  in  tempo  di  notte,  per  timore  de- 
gli abitanti  di  quel  luogo.,  i quali  infbrmatlft  il 
dì  appreflò  dell’ autore  di  quell’ oltraggio  fatto  a 
Baal,  e caputo,  ch’era  Gedeone,  cofiririsero  il 
Padre  a darlo  lor  nelle  mani , per  farlo  morire  » 
Mail  Padre  lo  difese , dicendo  arditamente , che 
se  Baal  era  Iddio,  fi  farebbe  da  sé  la  vendetta 
dei  suoi  nemici , senza  che  gli  uomini  se  nepren- 
defl'er  la  briga;,  e così  Gedeone  rimase  salvo,  e 
da  lì  in  poi- fu  chiamato  Jerobaal.  Egli  insegnò 
col  suo  esempio  ai  pofteri,  che  nel  prender  la 
cura  deH’ABimé  , devono  in  primo  luogo  effer 
pronti  ad  esporre  la  vita  «per  eseguir  gli  ordini  dfc 
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010,  e per  efterminax  gl’ Idoli  del  peccati,  fn’ 
oltre  il  saerifizio'  tanto  famoso  ,rper.  cui  riconob- 
be Gedeone  ^ che  Iddio  lò^  chiamava  per  eflèr  Con-- 
dòttier  del' suo Popolo>  dicono  i Santi  Padri,  che 
raffigura  il  sacrifizio  diGesucrifto  , da  cui  come 
4%  miracolosa  pietra  uscì  il  fuoco  dello*  spirito , 
eh’ egli  colla  sua  morte- ha  meritato*,  pepconsu-. 
mar  m noi  la  carne,  dèi  Capretto  > cioè  del  pec- 
cato e le  pra  ve  affezioni ,,  che  sono  nel  cupo  se- 
creto dei noftri  cuori'.  Quello  è il'gran  miftero, 

. che  notO*  allora  Gedèo^,  insegnandoci,.,  dice 
-Sant’'Ambrogìo ,,  che  cefiarebbero  tutti  i sacrifi- 
zj-,  nè  altro  ve  ne  sarebbe,,  che  quello.  dLGesu- 
crifto..  Crocififl'o,,  che  solo  balla  per.  la  remilfiòn 
dèi  peccati,  e che  rende  aDiò- grate  i’ Oflie  ,.  che: 
i Fedeli  gli  offeriscono , sacrificandoli  ì l'or  cuori  « 
tutti  i loro  defidèrj  per  tutti  i secoli  dei  secoli  «. 

R I F L.  E S S I a N E LXIXi. 

! Miracolo  del  Velo». 
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. Amò  medesimo, 

jAccertatoff.  Gèdèonevche  Iddio?  volea;  di  lui 
servirli'  per  condurre  il  suo  Popolo cominciò  a 
pensar  a’ mezzidi  liberarlo.dàll’opprelfibni  , sot- 
'-  to  cui  gemea  ; e sentendo  ) che  i Madianiti  etano 
• radunati  coi  Popoli  circonvicini , egliasuon  di 
trombe  intimò-,  alle  Tribà,  d’ Israele che-  lo  se- 
guilTero  e senza,  che  alcuno  gli  refiflelTe , un’  Uo- 
- mo  che  fino  allora  era.llato  poco  confiderato,  per 
elTer  di  famiglia  non.  chiara  per.  sangue , fi  vide 
ad'  un.  tratto.  Capò  d’ una  grande  Armata , e da 
- . tutti  riconosciuto  per  loro  Principe ..  Ma  non  per^ 
ciò  egli  punto  s’ insuperbì  delP'acquillata  grandéz- 
za,. perchè  la.  riconobbe-  sempre  Unicamente  da 
Dio,,  ed  invece  d’ invanirsene,,  ne  divenne  piu 
Hmlle  j in  |[uisa;  che -la.  diffidenza  ^ che  egli  ayeà 
' . .di 


, t4o  ^ìjtejftenì  Morali  . . ' 

sè  medefiiTÌo parve  clie  dafle  In  eccedo Poi-’ 
chè  non  còntent*del  primo  miracolo,  che  Iddio 
avea  operato  a sua  richieda,  nè  del  coraggio, 
xhe gli  avèa  comunicato,  volle  da  lui  nuove  pro- 
ve della  sua  volontà.  Il  che,  epme  nota  Sant’ 
Ambrogio,  non  operò  Gedeone  tantoper  suo  par- 
ticplar  bisogno,  quanto  peridruir  noia  non  es^ 
.ser  si  facili  ad  adìcurarci , che  Iddio  ci  chiama 
.a’ grandi  impieghi , Pregò  dunque  Gedeone  Dio 
a rènderlo  ficuro,  che  voled'e  di  lui  servili  nel 
-liberar  il  suo  Popolo,  con  quedo  rniracolo , cioè, 
che  mettendoli  in  un  Campo  un  velo  di  pecora., 
.ecascando  la  rugiada  ,.rinzuppafl"e,.  redando  a- 
sciutto  tutto, quel  Campo . Il  che  accaduto  appun- 
to, come  avea  Gedeone  bramato,  egli  pregò  di 
bel  nuovo  Dio  a far  il  secondo  miracolo  alFacta 
contrario  al  primo, -cioè,  che  la  rugiada,  ba- 
gnando tutta  la  terra  vicina  , lasciad'e  arido , e 
secco  il  velo  ; ed  in  ciò  parimente  Iddio  lo  com- 
piacque , per  togliergli  dalla  naente  ogni  ombra 
di  dubbio  di  averlo'Scelto  per  liberator  del  suo 
Popolo . Q^uedi  due  miracoli , al  parer  dei  Santi 
Padri , dinotavano  il  modo , che  iddio  dovea  te- 
nere, prima -verso  i Giudei,'  è sUcceflivaraente 
poi  verso  i Gentili . Tutte  le  di  lui  grazie  fi  ri- 
ilrinseroper  un  tempo  nella  sola  Giudea , che  ri? 
cevea  dal  Cielo  un’  abbondante  rugiada  , mentre 
. gli  altri  Popoli  tutti  del  Mondo  se  nerimaneano 
in  una  derile  ficcità , come  innariditi  dall’ardor 
dei  peccati;  ma  poti  per  un  contrario  miracolo-, 
la  Chiesa  raccolta  dai  Popoli  Gentili,  e sparsa 
per  tutta  la  Terra,  ha  ricevuta  con  abbondanza 
la  pioggia  delle  grazie  divine , , redandone  affatto 
Ptiva  la  C^iudea,  in  pena  dell’ insoiTribil  ingra- 
titudine da  lei  praticata  verso  i doni  di  Dio,  i 
quali  dovendole  servir  per  renderla  più'  umile, 
ellapiuttodo  sene  insuperbì  ,■  e perciò  fi  rese  in- 
degna di  eflèr  a parte  delle  misericordie  diGe- 
sucrido.  Ma  l’uno  e l’altro  miracolo  ci  fa  cono- 
scere, che  lagraziadi  Oioè  agulsadiuna  cele- 
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(le  rugiada,  senza  la  quale  noi  (ìaìno  ài  di  dentro 
deir  Anima , come  appunto  è la  Terra  secca , e 
brugiata  dà  cocenti  raggi  del  Sole , 'e  condannata 

ad  una  perpetua  fterilezza  . 
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eso  Gedeone  affatto  ncuro  della  vittoria  per' 
la  promeffa  fattagli  da  Dio,  e confermata  con 
si  évidents  miracolo  , raccorse  gran  quantità  di  • 
gente , e con  eflà  andò,  ad  accamparli  in  fàccia; 
al  Campo  nemico.  Ma  Iddio  vedendo  quel  gran' 
numero  di  Giudei  radunati,  dille  a Gedeone, 
che  se  dalle  la  battaglia  con  tanto  popolo , non 
otterrebbe  già  la  vittòria,  dovendo  quella  venir- 
gli unicamente  dal  Cielo , e non  dalle  proprie 
forze.  Che  però  fece  subito  Gedeone  intimar» 
tutto  il  suo  Esercito , die  tutti  quei , che  te- 
meflero  d’approflìmarfi  ai  nemici,  se  ne  ritor- 
flallèr  prontamente  alte  proprie  case . Piacque 
una  tal  permiffione  a venti  due  inila  di  que£ 
Soldati,  e fi-  separaron  dagli  altri , che  rimase- 
ro solamente  in  numero  di  dieci  mila.  Ma. 
quelli  pure  furon  da  Dio  giudicaci  troppi  al  suo 
disegno.  Laonde  tornò  a comandar  a Gedeone  , 
che  li  mehafle  al’  Giordano  , dov’egli  avreb- 
be mollrato  quei,  di  cui  volea  valferfi.  Giunto 
J’ Esercito  al  fiume , dille  Iddio  a Gedeone ,,  che 
ollèrvalle- quei. , che  senza  fermarli  lambiflero  a. 
guisa  di  cani  l’acqua  presa  nel  cupo  della  ma-, 
no  per  eftinguer  alquanto  la  sete,  e liseparaC. 
fe.  dagli  altri,  che  per  bever  con  ogni  comodi- 
tà piegafl'ero  le  ginocchia . Fatta  quella  oll'erva- 
zion?,  non  fi  trovorno  dei  primi , che  soli  tre-, 
cento , e solamente  con  eflì  volle  Iddio , che  Ge.- 
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‘<«Jeone  fi  presentafl'e  ai  nemici , defle  la  1)<itta> 
e ne  riportafle  vittoria  ; acciò  gli  Israeliti 
per  natura  dpgratl',  sconoscenti , e presuntuòfi , 
non  potefleró  attribuirla  alle  lor  forze  v^^a  al 
solo  braccio  onnipotente  di  Dio  > il  quale  volle 
anche  in  tutto  quello  fatto  darci  molti  impor- 
tantiflìnii  ammaellramenti,  C’ìnfinuò  il  modo 
di  discerner  quei , che  sono  atti  al  suo  servi- 
gio , e degni  di  combatter  contro  i suoi  nemi- 
ci , da  quelli , che  non  entrano  in  quella  sacra 
milizia.  Come  egli  defidera.  Ci  fa  .in  oltre  co- 
noscere, quanto  picciolo  fia  il  numero  dei,  suoi 
véri  Soldati,  mentre  di  trenta  due  ralla  egli 
subito  ne  rigetta  venti  due  mila,  e delli  dieci 
mila , che  reftano  ,•  non  ne  ritiene  j che  soli  tre-, 
cento . Il  contraflegno  della  loro  elezione'  è , 
che  eflì  non  piegano  il  ginocchio  nel  prender  T' 
acqua  dal  fiume,  nè  danno,  se  non  come  di 
pafl'aggiq,  quefto  sollievo  alla  lor  sete  J volendo. 
Dio , che  i suoi  Soldati  tedino  sempre  fermi , 
e cogli  occhi  verso  il  Cielo , nè  fi  curvino  alla 
, Terra.,  se  non  quanto  è loro  puramente,  necef- 
farlo.  Sono  elfi,  non  è dubbio',  come  uomini, 
necelfitati  a valerli  del  Mondo;  ma  devono  ser- 
virsene in  modo,  come  dice  San  Paolo,  che 
soddisfacendo  ai  bisogni  inevitabili  di  queda 
vita,  che  pada  come  un  fiume,  non  vi  abbiano 
alcun  attacco,  e non  ritardino  con  quede azio- 
ni pad'aggiere  il  lor  corso  verso  del  Cielo , do- 
ve già  col-?-cuore  dimorano.  E quedi,  sebben 
fiano  sempre  dati-  In  picclol  nùmero  itella  Chie- 
sa , sono  però  di  tanta  forza  che  badano  a re- 
primer r orgóglio  dei  nemici,  e superarli,  co- 
me fi  vide  nei  trecento  Soldati  di  Cedeonev 
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Disfatta  del  Madianiti . 

G I U Die  I,  VII. 

• ^ 

, Anno  mede  [imo  2759. 

’ X ante  lìcurezze  della  vittoria  dovean  ballar  a 
Gedeone,  se  a Dio  non  folle  piacciuto  di  dar- 
’gliène  un’  altra  per  la  bocca  propria  dei  suoi 
nemici.  Gli  comandò  dunque,  che  andane  di 
notte  nel  loro  Campo,  e se  temea  d' andarvi 
solo,  il  facefìe  accompagnar  dal  suo  figliuolo, 
promettendogli , che  ivi  sentirebbe  dai  suoi  me- 
defimi  nemici  il  succeflb  della  battaglia . An- 
dovvi  Gedeone,  e sentì,  che  un  soldato  riferi- 
va al  compagno. un  sogno  allora  avuto.  Mi  pa- 
reài  die’ egli  , che  un  pane  cotto  sotto  la  cene^ 
rCf  rotolandofi  nel  Campo  ^ ed  urtando  in  una 
Tenda  i la  roversciajfe  , e buttajfe  per  terta  . Al 
che  rispose  subito  l’altro,  che  un  tal  sogno  di- 
notava chiaramente  la  spada  di  Gedeone,  a cui 
Iddio ave'a  ciato  in  preda  i Madianiti:  inceso  ciò 
da. Gedeone,  ritornolTene  senza  dimora  ai  suoi 
e li  ricolmò  di  allegrezza,  è di  coraggio,  col 
dillinto  ragguaglio  di  quanto.-  egli  avea  inteso 
colle  proprie  orecchie.  Ripartì  poi  i suoi  tre- 
cento Soldati  in  tre  corpi , armandoli  tutti  di. 
una  maniera,  quanto  nuova , .altrettanto  mifle- 
riosa.  Volle,  che  ciascun  prendere  in  una  ma- 
no la  trombetta,  e nell’ ajtra  un  vaso  vuoto  di 
creta,  in  cui  fofl'e  una  lampada  accesa,  e che 
quando  sentiflèro  lui  suonar  la  trombetta , an- 
cor ein  facefler  lo  lleflo  ed  aggiungefifero  a que- 
llo llrepito  le  acclamazioni , dicendo  ad  alta  vo- 
ce : Viva  il  signore , e Gedeone , rompendo  in  tan- 
to . r un  cóntro  l’altro  i loro  vali  di  terra . Dato 
dunque  da  Gedeone  il  convenuto  contralTegno , 
fecero  risuonar  Je  loro  Trombe  nel  Campo  dei 

Ma- 
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Madianiti , qual  eflii  circondavano , e Compendo 
«el  tempo  ^lefl'o  i vafi , che.  ten^an  neU’altra 
mano  , Innalzaron  le  lampadi,  che  prima  ftavan 
mscofté,  reftando  eflì  fermi  nei  podi,  i^n  cui 
erano  dati  da  Gedeone  collocali , e gridando 
fortemente;  £/»  spada  del  Signore,  e dì  Gedeene , 
Tutto  il  Campo  dei  Madianiti  trovodH  allora  op- 
predò  da  confufiohe , e spaventò , e per  opra  • 
miracolósa  della  divina  Potenza  rivoltando  con> 
tro  sè  niedeftmi  le  loro  spade  Tua  l’altro  s’uc- 
cisero. ,Ed  in  tal  guisa  i Madianiti  furon  dà* 
Giudei  abbattuti,  o per  dir  meglio  dall’Onni- 
potenza di  Dio.  (guanto  più  queda  foggia  di 
combattere  fu  draordinaria , dice  S,  Gregorio, 
tanto  è più  chiaro,  che  vi  da  in  eda  qualche 
gran  midero  iiascodo . Poiché  -chi  mai  è anda- 
to alla  guerra  senz’anmi?  O chi  s’è  servito  di 
vafi  di  terra  per  .refider  alla  violenza  dei  nemi- 
ci:? Si  potrebbe  facilmente  credere,  che  una  tal 
intrapresa  fodè  ridicola , se  la.  riuscita  non  ci 
aved'e  fatto  vedere,  ch’ella  portò  lo  spavento 
nei  cuori  dei  Madianiti , Ma  Iddio  vqlèa  allora 
idruirci,  che  i Soldati  della  nuova  Legge  non 
dovean  refidere  ai  loro  nemici  colla  forza  dell’ 
armi , ma  che  ne  divérebbero  vittoriofi  solamen- 
te col  SHon  delle  Trombe , e col  romper  i loro 
vali  di  creta.  Q^uedi  so»  figura  della  fiacchez- 
za dei  nodri  corpi , e Gesucrido  rappresentato 
in  Gedeone  non  vuol  per  suoi  Soldati , se  non 
quei  che  disprezzano  la  lor  carne , e che  ab- 
battono i lor  nemici , morendo , com’egli  me- 
defimo  ha  fatto;  La  morte  per  elfi  non  è che  ù 
rompimento  d’un  vaso  di  terra,  e quedo,  eh’ 
elfendo  intiero  fi  dispfezzava.,  allorché  fi  rom- 
®pe , manda  fuori  un  lume  sì  risplendente , che 
rende  terrore  a chi  li  perseguitava  . Tutto  ciò 
è appunto  accaduto  ai  Santi  Martiri.  Dopo  a- 
ver  elfi  domato  colla’  lor  pazienza  il  furor  dei 
Tiranni , è comparso  lo  splendore  della  loro 
virtù,  e dei  loro  miracoli.  che  li dispreF 
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giavano,  cominciorno.a  riverirli  ; ed  alla  fine 
5on  divenuti  adoratori  della  sovrana  verità  , i 
.carnefici  Hi  quei,  che  l’avevano  sì  santamente 
.e  genecosamente  .difesa  « 
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G I U D I C I IX. 


"Ami  iti  Metti»  Avanti  Gttucrifit  «23$. 


.^^orto  Gedeone  dopo  aver  governato  santilU^ 
■mamente  il  Popolo,  lasciò  settanta  figliuoli,  da 
lui  avuti  da  molte  Mogli.  Ma  un’altro  ch’egli 
n’ebbe^  dilamato  Abimèlecco.,  da  una  Donna 
di  Sichem,  eccitò  Urani  disordini  dopo  la  mor« 
:te  di  suo  Padre..  Guadagnò  egli  facilmente  per 
mezzo  delU  Madre,  e dei  Hi  lei  parenti.,  i Si- 
chimiti..,  r^presentando  loro  ejflèr  aflai  meglio 
rii  regnar  e^i  solo,  che  4 settanta  figliuoli  di  . 
^Gedeone  suoi  fratelli.  Laonde  elettolo  Re,  gli 
diedero  gran  somma  di  danaro.  Hi  cui  egli  lì 
servi  per  .adunar  molti  vagabondi  , quali  seco 
tconducendo  nel  paese  di -Gedeone  , uccise  bar» 
baramente  i suoi  settanta  fratelli , alla  riserva 


.d’ un  solo,  eh’’. era  il  -più  picciolo,  per  nome 
^Gioatan,  che  per  fortuna  potè  salvarli  dal  fu- 
.rore  d’Abimelecco . Risaputo  da  quello  giovane 
Gioatan,  che  .i  Sichimiti  (lavano  adunati  in  Camr 
j>agna  per  far  fefia  dell’  elezione  del , nuovo  Re  , 
comparve  egli  .all’improvviso  sopra  l’altezza  di 
.un  Monte,  da  dove  fortemente  gridò , rimpro- 
verando la  lor  ingratitudine , e servendoli  del  la 
parabola  presa  dagli  Alberi  A-ana selva,  i qua- 
li volendo  eleggerli  un  Re , ricorsero  prima  ali’ 
Olivo,  poi  al  Fico,  finalmente  alla  Vite;  eva- 
dendo , che  quelli  Alberi  generoll  non  voleano 
accettar  la  lor  offerta , ebbero  ricorso  allo  Spi- 
iio , che  arditamente  promise  di  nasconderli  soc- 
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to  la  sua  ombra . Indi  Gioacan  , pregb  Dio  a 
• vendicar  roltraggio  fatto  a Gedeone,  ed  a per- 
inettere,  s’egli  disapprovava  Telezion  diAbi- 
. inelecco,  che  da  quello  Spino  usciflè  il  fuoco, 
che  divorafle  i .Sichimìti,  e Io  fteflb  Abimelec- 
co.  Ascoltò  Iddio  le  preghiere  diGioatan,  poi- 
.chè  tre  anni  dopo  i Sichitnìti  ormai  ftanchi  del- 
le violenze’  di  quel  tiranno , e pensando  di  scuo- 
terne il  giogo  col  soccorso  di  un  Principe  chia-, 
inato  Gaal , fi  trovorno  aliai  fiacchi  in  paragone 
di  Abimelecco , il  quale  fuperandoli  diftrull’e  la 
loV  Città  (lai  fondamenti , caftigando  così  Dio 
■quel  Pòpolo  ingrato  per  là  sua  perfidia  contro 
di  Gedeone,  per  mezzo  di  quel  medefimo,  eh’ 
eflì  aveàno-sì  ingiuftameute  eletto.  Nè  mancò 
P9Ì  di  diftrùgger  anche  quel  Tiranno,  nel  tem- 
po, ch’egli  pensava  di  portar  avanti  il  felice 
succelTo  delle  sue  armi , con  alTediar  la  Città  di 
Tebes,  in  cui  ellèndovi  una  ben  rri^'ta  Torre , 
tutti  i Cittadini  vi  fi  erano  ritirati.  Or  mentre 
Abimelecco  vi  s’avvicinava  per  attaccarvi  il 
■luoco,  una  donna  dall’alto  di  quella  Torre  gli 
gittò  su  il  capo  un  saflb,  e lo  ferì  gravemen- 
te, nè  potendo  egli  soffrir,  che  fi  dicelft  d’ef- 
■fer  morto  per  man  d’una  donna,  comandò  al 
suo  Scudiere,  che  preftamente  ruccideffe,  co- 
me quegli  fece,  portando  così  quell’ infelice  la 
■pena  da  sè  giullamente  meritata  per  la  crudel 
morte  da  lui  data  ai  suoi  fratelli . Credeva  e- 
gli,  chi»  quello  delitto  sì  enorme  fbllè  già  po- 
^0  in  obblìo,  per  elTerne  lungo  tempo  rimallo 
impunito,  anzi  piuttollo  ricompensato  con  av- 
venimenti felici . Ma  la  pazienza  di  Dio  ha  i 
suoi  confini . Egli  non  lascia  viver  i gran  pec- 
catori, òhe  per  cavar  bene  dai  mali,  eh’ eflì 
commettono  , e poi  scarica  finalmente  dal  Cielo 
sopra  di  e{Jì  i s.uoi  fulmini  per  abbatterli,  es- 
sendo la  severità  della  suà  Giullizia  agguisa  d’ 
una  pietra , che  ll  pélla,  facendoli  improvvisa- 
mente cadere  dà  quell’ onore , a cui  efli  s'erajao 

con 


iipr/t  T Ijtor-i»  delia  $acr a Scrittura-^  147 
con  tanta  pena  sollevati  ì nel  precipizio . Notano 
.anche  i Santi  Padri,  che  T esempio  di  Abimeiec- 
co  ci  fa  conoscere , non  efl'er vi  còsa , che  tiri 
tanto  gli  nomini  a perseguitar  i lor  fratelli  , 
quanto  il  defiderio  di  regnare . Quella  palfione 
della  gloria  s’ impolTelTa  talmente  dei  lor  spiriti, 
che  fi  scordano  facilmente  del  . rispetto^Jovuto  ai 
nomi  sì  cari,  di  fratelli,  e di  padri.  ElTi  tirano 
'la  lor  violenza  fin  all’  ellremo  ; poiché  in  vece 
innorridirfi  nel  veder  il  sangue  sparso  dei  loro 
più  prolfimi,  ne  prendon  piuttollo  piacere,  e 
godono  di  veder  morti  , quei-  eh’ elfi  credeano 
•poter  elfer  d’impedimento  ai  malvagi  disegni 
^ella  loro  smisurata  ambizione-. 
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del  Mondo  2817V  Avanti  Gesucrifio 

La  morte  dell’ émpio  Abimelecco  fece  che  il 
Principato  dei  Giudei  pallafle  prima  a Tola , e 
poi  a Jairo , a cui  succedè  a Jefte , in  quello 
-modo . Avendolo  suo  Padre  Galaad  generato  da 
•una  Donna. di  mala  vita,  -i  di  lui  fratelli  non 
vollero  riconoscerlo,  e lo  sforzorno  ad  andar» 
sene  nella  Terra  di  Tob , dove  per  eiTer  egli  va- 
loroso ,^alcuni  affalfini , che  viveano  di  ruba- 
rle ,/lo  presero  per  loro  Capo . Accade  in  quel 
-tempo,  che  gli  Ammoniti  veflavanoì  Giudei  con 
\guerre  crudeli  ; nè  trovando  quelli  altro  rime- 
. 4^0  ad  un  .pericolo  sì  imminetrte,  che  il  co* 
■raggio  di  Jefte,  fi  risolverono  d’ inviargli  Mef- 
faggieri , per  pregarlo  a ritornarsene . II  che  e- 
gli  promise , dopo  aver  loro  rimproverato  il  trat- 
tamento da  eflì  altre  volte  ricevuto , e dopo  a* 
verne  ricevuta  la  lìcurezza  d’ edere  riconosciu- 
to, ed  obbedito  come  lor  j^incife.  Ciò  fatto, 
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procurò  Jefte  di  rimover  il  Re  degli  Ammoni- 
ti dal  disegno  di  far  la  guerra  ai  Giudei , ma 
recando  quel  Principe  infleffibile»  e risoluto  di 
guerreggiare,  ■Io  spirito  di  Dio  entrò  in  Jefte, 
ed  egli,  adunatele  Truppe  da  tutte  le  parti,  s’ 
incamminò  cóntro  gli  Ammoniti,  facendo  a Dio 
voto , cfce  se  gli  concedefle  la  vittoria , gli  offeri- 
rebbe in  olocaufto  ciò , che  nel  ritorno  prima  gli 
vefiifle  avanti , della  sua  Casa  . Data  la  batta- 
glia, disfece /efte  i suoi  nemici  ; ma  l’ allegrezza 
della  slia  vittoria  fu  ben  prefto  cangiata  in  mefti- 
zia,  poiché  ritornando  egli  alla  sua  casa,  se  gli 
fece  la  prima  incontro  la  sua  figliuola  unica  , u- 
sclta  con  altre  Donzelle  ballando  asiiòn  di  tam- 
buri, ed  altri  ftromenti  muficali , per  congratu- 
larli col  Padre  dell’  ottenuta  vittoria , e defla  glo- 
ria riport^a . Nel  vederla  Jefte , ne  rimase  som- 
mamente addolorato.  Ma,  risaputo  dalla  figliuo- 
la il  voto  fatto  dal  Padre,  l’esortò  coraggiosa- 
mente a compirlo , alilcurandolo,  ch’ella  mori- 
va contenta , dopo  averlo  veduto  vittorioso  de- 
gli Ammoniti.  Gli  richiese  solamente  due  meli 
di  tempo  per  pìangersulle  montagne  la  suamor- 
te  con  altre  Donzelle,  chele  farebbero  compa- 
gnia. Scori!  quedi  duemefì,  ella  se  ne  ritornò  al 
Padre,  il  quale  diede  esecuzion  al  suo  voto.  I San- 
ti Padri  mirano  quello  voto  di  Jefte  come  un’e- 
sempio dei  voti  indiscreti,  chefatti  con  leggie- 
rezza  ci  mettono  innecelfità  odi  peccar  trasgre- 
dendo la  promelTa  fatta  a Dio  , o non  di  poterla 
adempire  senza  peccato.  E’ meglio  perciò,  dice 
Sant’ Ambrogio , il  non  farvoti,  che  farli  di  co- 
se detellate  da  Dio , e che  non  poflòn  compir  fise  n- 
aa  commetter  un  Parricidio.  Riconobbe  ben  J#- 
fte  la  sua  indiscretezza,  e non  fece  senza  dolo- 
re ciò,  ch’egli  credè d’ell’er  tenuto  a compire. 
Ma  se  l’azione  del  Padre  è biafimevole,  è ben 
ammirabile  quella  della  figlia.  Ella  rivenne  dòpo 
due  meli  con  allegrezza  per  ellèr  dal  Padre  sa- 
crificata j nè  poterono  ritenerla  o le  lagrime  del- 
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le  compagne,  0 l’idea  delia  morte,  chedoveaa- 
ver  sempre  presente . Corresse  in  qualche  modo 
ciò , che  vi  era  di  difettuoso  in  quello  sacrifizio 
della  parte  del  Padre,  rendendo  volontario  ciò 
che  parea  sforzato  , e facendo,  che  un  sacrifizio 
di  empietà , come  parlano  i Santi  Padri , divenis> 
se  un’olocaullo  a Dio  grato.  Insegnò  finalmente 
a tutte  Je  vergini  Crilliane , cheson  toccate  dell’ 
amor  del  Cielo,  e dall'odio  del  Mondo,  a sàn« 
cifìcarll  a Dio  con  allegrezza  ; e che  se  accade, 
che  i lor  padri  e madri  le  sacrifichino  alle  lor 
vanità,  fàcendole*nscir  dal  Mondo,  per  goder 
etlì  la  parte  dei  beni  temporali , che  sarebbe  loro 
toccata,  elleno  nondimeno  fi  offeriscano  a Dio 
con  pienezza  di  cuore , e nbn  penfino , che  a pia« 
cera  lui,  senza  punto  curarli,  sei  lor  Padri  fac- 
ciano bene , o male  in  una  tal  congiuntura  ; ma 
piuttofio  rendono  grazie  alla  Divina  Provvidenza  , 
che  fi  serve  o dell*  indiscretezza , o della  durez- 
za, o dell’  interelTe  di  quei , che  più  dovrebbero 
amarle,  per  dar  loro  occafione  di  offerirgiii  ua 
prezioso  olocaufio . 

♦ 

’ RIFLESSIONE  LXMV. 

Nascita  di  Sansone» 

GIUDICI  XIII.  e XIV. 

'Anni  dtl  Mondo  2S4S.  Avanti  Gesutrifio 

J3opo  Jeftenon  riferisce  la  Sacra  Scrittura  al<« 
tro  di  confiderabile  fino  a Sansone,  di  cui  rac- 
conta r Illor.ia  molto  a minuto . Era  egli  della 
Tribù  di  Dan , e la  sua.  nascita  fu  annunziata 
da  un’Angelo,  che  afiìcurò  la  Madre  già  fieri- 
le,  che  avrebbe  ben  prefio  un  figliuòlo,  e le  co- 
mandò, che  per  contribuir  alla  ai  lu  santità.  Io 
&cefi'e  afiener  dal  vino  , e da  ogni  altro  libore, 
che  potefie  ubbriacarlo.  Del  che  la  donna  avvi- 
satone il  marito  Manue ,,  quelli  moftrò  una  gran 
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voglia  di  vecter  anch’ egli  l’ Angelo,  e Iddio  l’e* 
saudì  j poiché  avendo  fa  Moglie  vedutp  nuova- 
mente l’Angelo,  chiamò  il  Marito,  ed  egli  nel 
vederlo  vollè  offerirgli  sacrihzioj  ma  l’Angelo  lo 
ritenne  con  dirgli , che  se  voleva  offerir  olocau- 
fto , r offerisse  a Dio , a cui  solamente  è dovuto . 
Ed  avendo  perciò  Manue  pofto  sopra  una  pietra 
un  Capretto  per  brugràriò,  la  fiamma  fi  sollevò 
verso  del  Cielo,  e l’Angelo inviluppandon  ineffa 
offerì  sé  medefimoin  quel  sacrifizio , come  sea- 
■vefié  voluto  anch’egli  consumarfi  agguisa  d’olo- 
«auftó  in  qaellafiamraa.  Nato*il  fanciullo  secon- 
do la  promefla  dell’Angelo,  gli  fu  dato  il  nome 
di  Sansone  ; e s’olTe'ryò  in  clip,  quanto  avea  Id<, 
dio  comandato".  Non 'gli  fumo  mai  tagliati  i ca- 
pelli, ed  egli  non  bevé  vino,  nè  altro  che  fia  ca- 
pace d’ ubhriacare e divenne  ii  più  forte  di  tut- 
ti gli  uòmini.  Divenuto  grande,  cioè  in  età  di 
dieCiotto  anni  incirca,  richiese  a suo  Padre  per 
Moglie  una  Donna  Filiftea.  Al  che  s’oppose  il 
Eadr^,  avendo  in  orrore  il  nomedi  Fiiiftea,  nè 
sapendo,  come  dicela  Scrittura,  che  in  ciberà 
Sansone  ^a  Dio  guidato,  perchè  eglicra  figura 
di  Gesucrifto,  che  dovendo  effer  il  Forte  senza* 
pari , prenderebbe  »n  giorno  per  isposaia  Chiesa 
congregata  dei  Gentili,  dopo  aver  abbandonata 
la  Giudee . Cercava  in  oltre  Sansone ,.  per  mez- 
^zo  di  quelTalJeanza  coi  Filiftei , ì’occafione  di 
render  loro  imali,  eh’ elfi  faceansoffrir  damol- 
ti  anni  agli  Ebrei.  Andando  dunque  un  giorno 
Sansonea  veder  la  suaSposa,  s’incentrò  con  utr 
Lioncino , che  gli  veniva  addofib  spumante  di  rab- 
bia . Allora  Sansone  ripieno  dello  spirito  di  Dio, 
sebben.  fi  trovava  senz’ armi , e senza  neppuruna 
verga,  se, gii  avventò,  e presolo  per  la  gola  lo 
fece  in  pezzi , con  quella  fielT'a  facilità  che  se  fos-  • 
se  ttn.Capretto,  Qualche  tempo  dopò,  rit^rnanV- 
do  per  la  medefima  firada , vide , che  nella  gola 
di  quel  Lione  da  lui  ucciso,  le  Api,  comeinusv 
Alveare,  viaveano  fattoi!  mele,  Dal  che  prese 
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l' ifiorl»  dtll»  Sacrai  Sei/ìttHra  » i5i. 
egli  motivo  ai- proporre  ai  giovani  Filiftei , venu-> 
ti  alle  «ue  nozze  ,*quefto  Enigma  » e'  nate  il 
Ì0  da  ^t*el  che  divorava  , e la  dolcezza  dal  Forte  . 
Nè  potendo  effi  scioglierlo  da  lor  medefimi,  ri- 
corsero alla  Sposa  di  Sansone  j la  quale  colle  sue 
iufinghe  rindufl'e  a spiegarglielo,  e poi  subitone 
riportò  il  fignificato  a quei  giovani (^uella^  Ifto- 
rla  secondo  il  sentimento» dei  Santi  Padri  fu 
una  predizione  del  cangiamento , cheGesucrifto 
dovea  far  aei  Pagani,  e negli  Idolatri,  i quali 
erano  come  un  furioso  Lione , che  sbrana- 
va i Griftianri  ma  Gesucrifto  alla  fine  li  vinse 
senz’  alcun  arma . Egli  fece-,  che  gl’  Imperatori 
Pagani,  che  non  aveano  in  bocca , che  funefti  pro- 
clami , e sentenze  di  morte  contro  i Fedeli , ri- 
formaflero  i loro  Editti , e ne  facessero  altri  del 
tutto  contrari  a favor  della  Chiesa  , non  trovan- 
doli più  nelle  lor  bocche , che  mele , dopo  aver 
da  sè  medefimi  sbandito  il  fiele,  e la  crudeltà,. 
E quei  Popoli,  eh’ erano  più  feroci  dei  Lioni  j 
son  in  un  certo  modo  divenuti  il  nodrimento  dei  , 
Criftiani,  poiché  rigenerati  com’ elfi  in  Gesucri- 
fto , formano  tutti  alfieme  un  medefirao  corpo  sot- 
to un’àftelfo  capo  • 

riflessione  lxxv. 

Sconfìtte  dei  FiUfiei» 

G i u D I C I - xy., 

'Anni  del  Mondo  2Ì67,'  Avanti  Gèsmrifi%  1137, 

\^edutofi  Sansone  ingannato  dalla  sua  Moglie, 
che  colle  sue  carezze  gli  avea  cavato  il  segreto ,» 
e discoprendolo  ad  altri  per  quella  perfidia  ftmo- 
ftrò  con  elTa  sdegnato  ^ ed  in  quel  movimento  di 
collera  la  lasciò,  dando  cosà  motivo  ai  dilei  Pa- 
renti di  credere’,  «h’egli  l’ avelie  per  sempre  ab- 
bandonata: laofide  1»  diedero  ad  un’altro  per 
moglie.  E ritornato  Sansone  alquanto  dopo  per 
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tji  T^ijtef^ont' Mornlt- 

tivederk  ^ gR  vetìne  incontro’  ir  di'  lefi  Pkdre’,  fT' 
gli  di(^,  che  avendo  erediicd',  eh’ egli  T aT^efle? 
già  ripudiata , l’ aveà  maritata  coir  altri , e chff 
a lui  d'arebhe  per  mojgrié  un'altra  sua  figliuoIà^■ 
minore,  epiù bella.  Nonaccettò  peronè  Tàsou-^' 
«a  , nè  r offerta  Sansone  ; anzi  fi  protcftò , eh» 
■per  queft' oltraggio  fattogli  dàiFiliftei,  eflì-me- 
«efimi  sarebbero  là  cigione  dèi  danni , eh’  egli  1»^ 
ro  farebbe.  Ed  in  fatti,  per  vendicarli  di  quet 
Popolo,  fi  servi  d’ uno  ftratagemma  molto  ftfaor- 
dinarìo . Prese  egli'  trecento  Volpi , e fegatel» 
per  la  coda  l'una  cpll’  altra , attaccò  a ciaschc'^ 
duna  di  efi'e  una  fiaccola- accesa,  e poilàsciolle 
.tutte  andar  nei  seminati  dèi  Fillftèi',  che  furono 
perciò  in  pocò,  tempo  ridótte  ih  eenete  . Disgu- 
ffati  di  perdita  si  confiderabilè  i Filiflei , ed  iir- 
veftigandone  1* autore-,  riseppero,  ch’era  fiato 
Sansone  per  l’ affrónto  ricevuto  ;•  ed  in  vece  di  far- 
ne contro  di  lui  le  vendette , rivoltornó  il  lor  fo* 
rote  contro  il  di  lui  Suocero , e-contro  fa  doin- 
na,  che  gli  era  fiata  data  per -moglie  ,-e  li  bru- 
giorno . Del  che-  nondlraento  punto  non  soddisfar* 
co  Sansone  uccise  molti  altri  Filifiei-.  Laonde  i 
principali  fra  efiìt  risolverono  finalmente  di  non 
più  sofiriruna  tal  violenza  , e radunomo'’ tre  mi- 
la Uomini , per  prender , ed  uccider  Sansone . Ai- 
lora  quei  della  Tribù  diGiuda ,.  spaventaci  dèli"- 
ammaflb  efi  quefie  Truppe,,  ricercarono  ai  Fili- 
fiei la  cagione  di  un  tai  armamento  i e promisero^ 
per  quietarli  di  consegnar  lor  nelle  mani  legato- 
Sanson^.  Ma  mentre  ch’  efitló  condùcèan  legato 
con  due  ben  groife  funi , e che  già  i Filifiei  da^- 
vano  in  grida  da  gioja , per  elFerfi  refi  di  lui  pa- 
• «droni,  egli  rocce  le  funi  appunto  cerne  se  fofiè- 
ro  pn  sotciliffimo- filo , con- una  mascella  di  Afi- 
no, che  per  terra  a>  caso  trovò>  uccisemille  Fi* 
lifiei.  Ed  avendogli  F ardore  di.  quefio  combatti* 
mento  cagionato  una  gratrsete , egli  pregò  Dia 
a soccorrerlo  in  unsi  urgente  Insogno,- giacché 
poco  prima  l’avea  lihècatoda  tantij  e.  sì  potenti 
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icprà  1 0orì»  dell*  khcyn  Icrìuuyàt  sjf 
lìemici  : e fu  prontamencé  esaudito . Poiché  Id- 
dio éòlla  suà  somma  potenza  fece^  che  da  im 
dente  di  quella  mascellaHsciflecome.uua  sorgen- 
te.di  acqua  vivà  , con  cui  Sansone  riflotò  le  sue 
forze;  e per  mollrarll  grato  a sì  gran  benefizio  y - 
diede  come  per  eterna  memoria  di  ellb  il  nome 
a quel  luogo  dai  succeduto  miracolo . Quefti  tan- 
to maravigliofi  avvenimenti  sono  sempre  fiati  il 
soggetto  .della  ttieditazioiie  y e dell’ ammirazione 
dei  Santi  Padri , che  l’ han  confideraci  coll’ occhia 
dellafedey  e della  pietà.  Al'contrario  de^lì  Uo- 
mini mondani  > che  non  avendo  che  soli  occhi  di 
carne  y giudicano  secondo  elfi -del  le  cose  più  spi- 
rituali e più  sante*  ed  in  vece  di  edificar  lelor 
Anime  colla  lettura  di  quefie  Iflorie  Sacre  , ne 
cavano  ben  sovente  motivo  di  diveirtìmento  pro- 
fano, ed  ingiurioso  alla  divina  parola.  S.  Gre- 
gorio il  Magno  non  ha  potuto  lasciar  di  ammira- 
rejn  quello  fatto , come  Gesucrifto  y eh’ è il  vero 
. Sansone,  ha  disfatto  senz’ armi  i nemici' della  sua 
verità;  nè  ha  loro  oppofio,  chela  sola  semplici- 
di  di  alcuni  poveri  Pescatori , appunto  c^me  San- 
sone non  oppose  ad  una  intiera  Armata  di  Filiflei , 
che  una  mascella  un  elHnto  giumento . £ quella 
semplicità  e pazienza  dei  Santi,  maneggiata  dai 
■.  braccio  di  Dio , ha  disfatto,  ciò , che  vi  era  di  piOr 
terribile  fra  gli  Uomini , e fra  i Denion) . Gli  umi- 
li servi  diGesucrillo  coll’ eller  veri  imitatori  del- 
la .di  lui  pazienza , ed  obbedienza , fin  a morir 
con  allegrezza  per  suo  servizio,  son  divenuti  d^a- 
pb  la'  morte  sorgenti  di  acque  vive  » é fonte  pc-  . 
renne  d’ una  infinità  di  grazie,  che  Iddio  ha  per 
toézzó  loro  conceduto  a tutta  la  Chiesa . 
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1J4  Kifi estoni  Morali 

RIFLESsf  O N E LXXV'f^ 

* Torti  di  Gaza  » 

G I U I>  I C I XVI. 

^nni  dei  Mon^t  4?8o.  Avanti  Gtsucrifto  iiZ4*. 

L’Uccifiotie  dei  Fillftei  fattìi  (fa  Sansone  in  un 
’^modo  tanto  miracoloso  ,'  parea,  che  doveffe  fer- 
mar per  sempre  il  lor  furore,  ed  impedirli , che 
non  facelfer#  altra  intrapresa  contro  di  lui.  Ma- 
percHè  là  lor  guerra  contro  Sansone  rappresentava 
quella che  dovean  muover  i Demonj  contro  Ge- 
sucfifto,  é contro  la  di  lui  Chiesa:  perciò  biso- 
gnava,- che  le  persecuzioni  sempre  nuove  di  quei 
violènti  nemici  di  Sansone  ci  esprimefl'ero  l’ ofti^ 
nazion  della  guerra,-  che  iDemonj  dbveanofar-ì 
Vi,  e queir  impegno,  che  limùoye  a perseguitar- 
ci senza  mai  ftancarfi  , per  le  tante  vittorie  che 
Iddio  ci  fa  riportar  contro  diedi.  IFiliftei  dun« 

• que  ben  lungi  di  lasciar  a Sansone  riposo  almen 
per  i proprj  iriteredì , erano  al  contrario  sempre 
attenti  a tendergli  nuove  infidie  e ad  inventar  mez- 
zi di  farlocader  nelle  lor  mani.  Or  mentre  erano 
in  quella  ricerca , odèrvando  minatamente  tutti  i 
padì  di  Sansone,  riseppero,  ch’egli  era  andato 
nella  Città  di  Gaza  ; e non  perdendo  punto  di< 
tempo,  anzi  l’odio  accrescendo  inedl  lapredez- 
z«.  Ir  adunornoin  pochidime ore , e circondaro» 
quella  Città  da  tutte  le  parti.  Posero  anche  gran- 
numero  di  Soldati  alla  porta , risoluti  di  dimor 
rarvi  in  sommo  filenzio  tutta  la  notte , acciò' nel- 
r uscir  la  mattina  Sansone,  a man  franca  l’uc- 
cided'ero.  Mentre  taMa  gente  vegliava  , e s’afFa-r 
ticava  per  prender  un  solo  Uomo,  quelli  sapori^ 
tanaente  dormiva  , non  sapendo  il  pericolo  , a cui 
era  espodo . Ma  poi  avvertitone  , fi  levò  ^dimezza 
notte , e senza  nulla  temere , andò  alla  ptirta  della 
Città,  e fiaccandola  tutta  Infieme colle  sueser- 
rature,  ebaleftrate,  $e  la  pose  sulle  spalle,’ e la 
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ìùfri}' l' Ifionn.  della  Sacra  StrUturd»  155 
portò  sopra  un’  alta  montagna , pafl'ando  in  mezzo 
a quei,  che  (lavano  in  un’,imboscata  per oirervar» 
Io,  echerimasero.spaventati,  ed  attoniti  nel  ve- 
derlo in  quella  foggia . E così  rimasero  di  bel  nuo- 
vo deluse  le  speranze  di  Filiftei,  coflretti  à ve- 
derli rivoltati  a lor  confufione  tutti  i disegni  da 
efll  archittettati  condro  un  sol  Uomo . Il  che  fu 
una  chiara  rappresentanza,  dice  San  Gregorio  il 
Grande,  di  Gesù  c rido , i di  cui  nemici  avendolo 
in  tutta  la  di  lui  vita  perseguitato,  finalmente 
Io  posero  morto  in  un  sepolcro,  circondato  da 
molte  guardici  come  allora!  Filiftei  circondaro- 
no Gaza,  mentre  Sansone!  vi,  pacificamente  dor- 
miva Ma  iil  noftro  vero  Sansone  , risvegliato- 
li alla  mezza  nottè  della,  sua  gloriosa  risurre- 
zione , ed  uscendo  da  quel  luogo , ove i suoi  ne- 
mici lo  teneano rinserrato,  non  solamentèrima- 
se  egli  libero  dalla  morte,  madiftrufte  la  mede- 
(ima  morte , rompendo  le  di  jei  serrature , e le 
porte , come  dice  la  Chiesa  nei  suoi  rendimenti 
di  grazie,  e portandole  fin  all’ altezza '.del  mon- 
te,.cioè  fin  al  Cielo,  ch’egli  colla  sua  risurre- 
zione spalancò  agli  Uomini,  dando  a tutti  i suoi 
veri  membri-,  e seguaci  > ficura  speranza  di  en- 
trarvi . ' ■ 

RIFLESSIONE  LXJ^VII. 

^ • t 

$ 

Morte  di  Sansone  • 

G I U D‘  I C..I  XVI. 

• # 

Anni  del  Mondo  2887*  Avanti  Gesucrifio  itij^  . 

darebbe  (lato  défiderabile , die  Sansone  avefte 
avuto  altrettanto  di  forza  per  refifterad  unafem- 
mirt!a , quanto  ne  avea  per  ..jsbrenare  Lioni , e per 
opporfi  egli  solo  ad- Eserciti  intieri . Magli  arti- 
fizj  di  Dalila  furon  cagione  della  morte  del  piè 
forte  di  tutti  gli  Uomini,  avendo  egli  trovato 
nelle  di* lei  carezze  ,c  lagrime  le  disavventure, 
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fìfpi^a  i/tofìai  J^eìl/t'  Saera'  SentìufÀ*  ÌS7" 
Con"  un  terribile  sforzo  scuotendole  fè  precipitalf' 
tutto  queir  edifizro,  r enfiando  egli  volontarìamen^ 
te  elHnto  , ma  con  e^b  lui  anche  morti  tre  mila-’ 
Filiftei  » &c^ndone , cònìe  nota  la  Scrittura , *pe-<; 
tire  aliai  più  morendo  , che'mehtre‘ era' vivo  . E 
ciò  appunto  è anche  accaduto  al  noflro  divin  Sal^ 
vatore,.  come  ben  olferyanoi  Santi  Padri . Poiché^ 
egli  ha  molto  più  confuso^  i Demoni' ,•  volontaria- 
mente morendo } che  non  avea  fatto  in  tutto  lo 
spazio  della  suavita.  Allora  più  veranftente,  di- 
ce San  P'aolin'o , fa-casa  del  Demonib  , Ifetaèro-^ 
vesciata-  per  terrà  , e repreffa  l’ audacia  di  quei 
spiriti  rubefli  . Ma  paflandb-  dal  Miftico  al  Itlota- 
]e,  deplorano  qu^v.e  con  ragione  , i fnedefimS' 
Santi  lamiseria,  in  cui  Cade  chi  lì  lascia,  come 
Sansone,  afl^scinar  dalle  lufìngbe  donnesche . E- 
gli  perdè  tutti  i"  suoi  capelli , cioè  adire,  tutte 
le.  sue  virtù . Se  gli  cavano  gli  occhi , reftande 
privo  di  tutti  gl’ interni  fumi.  E condannato  a gi- 
rar fa-"  moia , cioè  ad  abbandonarli  come  un  giu- 
mento ai  piaceri  sozzi  del  senso , nei  quali  noir 
trova  che  pene , e vi  dimora  miseramente  incate- 
nato di  sua  propria  volontà  • In  quello  flato  noir 
lia'alcrò'rimedio , che  invocar,  còme  Sansone , 1” 
ajuto  sovrano  di  Dio’,  acciò’gli  fàccia- rinascer  i' 
tuoi- capelli ,.  cioè  i dbni  divini  ,"  da  lui  per  sua 
<qlpa  perduti.  II  cKe  ha  fatto  dir  a S.  Paolinoy 
<he  la  penitenza  reftituisce  all’ Anima  peccatri-i« 
c'c Ta'  fòrza  suiarrita  j dillragge  in  èlìà  Te  colonne 
dell’  linfòrtìo  abbatte  i nemici ,-  c1ìe  di  effa  trion- 
favano, rèhdéndela  vittoriosa  per  mezzo- della 
sua. propria  ròvina",  sfacendola  morirà  semedc- 
•fima,.  per  non  più  vheKfi.cbp  » Dio  solo» 
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RIFLESSIONE  LXXV^IIL 
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Cifca  gl'  Anni  iti  Mondo  258 5'  Avanti 

GesHcrifio  1419. 

T^egli  ultimi  Capitoli  del  libro  dei  Giudici  fi 
rapporta  un' Iftoria,  che  cagionò  funefte  conse- 
guenze nella  Giudea,  e quafi  l’intiera  rovina  di 
una  delle  Tribù  d’Israele.  E sebbennon  fisap- 
pia  il  tempo  preciso , incuijjuefto  fatto  accade*» 
se , è però  verifimile , che  sìiccedelTe  poco  dopo 
la  morte  di  Giosuè,  mentre  indetta  I fioria  lì  fa 
menzione  di  Finées  Nipotedì  Aroane . Eràvi  dun- 
que un  Levita , che  dimorando  nel  Monte  Èfra- 
im,  sposò  una- Penna  della  Città  di  Betlemme  j 
ma  sòpraggiunto  tra  eflì  qualche  disgufio#  fi  se- 
parorno,  ritornandosene  la  Spòsa  alla  casa  dei 
suoi  Parenti.  Popo  quattro  meli , moflb  dal  di 
lei  affetto  il  Marito,  volle  con  ella  riconciliar- 
li , e perciò  fi  portò  in  Betlemme  a ritrovar  il  suo 
Suocero,  il  quale  ricevutolo  con  ifiraordinaria 
allegrezza,  lo  ritenne  per  tre  giorni  in  sua  casa 
con  segni  di  particolar  affezione  , facendo  ahebé 
il  limile  la  moglie , scordatafi  ormai  affatto  dei 
palfati  disgafii  : e volendo  il- Levita  partire  , per 
ritornarsene  colla  Moglie  al  suoFaese,  il  Suoce- 
ro procurava  di  fargli  prorogar  di  giorno  in  gior- 
no sotto  vari  pfetefii  il’ viaggio.  Ma  partiti  al- 
ia fine,  furono  dalla  notte  sorprefi  vicino  la  Cit- 
tà di  Gabaa  della  Tribàdì  Benjaniin,  dove  fu- 
ron  coftretti  a fermarfi:  e fiando  per  un  pezzo 
fermi  nella  pubblica  Piazza,  non  vi  fu  chi  offe- 
risce loro  r al  loggio , fin  a tanto  che  un  buon  vec- 
chio , compatriota  del  Levita  , nel  ritorno  che 
facea  dalla  Campagna,  accortoli  di  quei  vian- 
danti } li  pregò  a.  venir  in  sua  Casa , dove  rendè 


TèftA'  t ili oi\a>  della’  Saeià’  Serti  tur  a • ly?. 
Jbrotutti  quegli  , atti  dicorteiìa,  e di  ospitalità-^'' 
che  poteano  defiderarfi . Ma  dopo  aver  effi  tutti 
allìeme  mangiato , e volendb'andar  a riposarfi,  l£ 
gente  dì  quella  Città  di  Gabaa , circondata  la  ca- 
sa, ricHiesero  al  vecchio,- l’ospite  dà  luiricetta.- 
to,  per  esercitar  verso  di  lui  la  lor  deteftabile 
pallìone:  alla  qual  richieda  si  infame  s’ inorridì 
il  Buon  vecchio;  ma  non  porendo del  tuttoreil- 
ftere' alle  lor  violenze,  fu  coftretto  a consegnar 
loro  la  Moglie  dei  Levita,  quale  quegl’ indegni  si 
oltraggiosamente  trattorno  per  tutta  la  notte , 
ch’ella  nel  ritornar  la  mattina  a casa^vi  cascà 
morta  per  terra , tenendo  le  mani  didese  sulla 
soglia  della  porta,  come  inatto  di  chieder  dal 
Marito  la  vendetta  di  una  ingiuria  si  obbrobriosa  ; 
In  fatti  egli  vedendola  nell’ Hscire  così,  immobi- 
le, dimò  da  principio  cliedormifle;  ma  poi  ac- 
cortofi  della  verità , l’ edremo’dolore , che  ne  con- 
cepì, r induflea  taglW  in^dodici  parti  quel  ca- 
davere,  e mandarne  una  per  ogni  Tribù,  es or-* 
fandole  tutte  a prender  Ja  dovuta  vendetta  di  una 
scelleratezza  tanto  esecrabile  • E Così  appunto 
effe  risolverono , riconoscendo  a che  non  s era  mai 
delitto  fimile  udito  in  Israele  o Si  proteftorno  per 
tanto  di  voler  punire  i colpevoli  di  ecceflb  si  gra-' 
ve,  e che  non  ritornarebbeio  alle  lor  Case  prima 
di  aver  ciò  puntualmente  eseguito  • Ammira  mol- 
to una  tal  disoJuzione  Sant’ Ambrogio , ed  innal- 
za alle  ftelie  il  santo  zelo  d’un  Popolo  intiero 
che  non  sà  soffrir  [ gravi  disordini,  e lo  ftrapaz- 
zo  delle  Leggi  Divine  - L’oltraggio  fatto  ad  ua 
Talamo  huzziale,  dice  quefto  Santo,  muove  a 
sdegno  gli  animi  di  tutti  , e perefibr  una  delle 
Tribù  colpevole  di  queftd  delitto,  T altre  tutte 
s* adunano  per  efterminarla , temenda,  chese.re-^* 
ftaffero  come  insenfibilì  in  una  tal  congiuntura  ^ 
pareflh,  che  I*  approvalTero  col  dilfimularlo,  con» 
una  crude]  connivenza  e che  fi  tirafìero  addoflb 
quello  sdegno  di  Dio  , che  una  sola  Tribù  avea 
S^wffaraente  meritato»  Indi  ilmcdefimo  Santo 
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•5* arrofìjjsce  della  corruttela  del  suo  Secolo , In 
cui  dloe,  che  soffriva  la  profàoazione  della  san-  , 
tità  del  Matrimonio , emettealFin'contrO’di  que- ' 
fla  deteflahi le  connivenza  il  lodévole  zelodegl’ Is- 
raeliti , che  non  cerc'orno  punto  vane  ragioni  per 
ìscusar  . la  Tribù  diBén)amin,  ma  esemplarmente 
fa  punirono  » afHne  d’ arrecar  con  più  efficacia  la 
licenza  degli  Uomini  perverfi  . £ certamente  non 
fi  può  mai  abbaftanza  deplorare  ladappoccaggins 
per  non  dir  la  malvagità  di  coloro  t che  moflran- 
doli  tanto  risentici  al  minimo  oltraggio  che  loro’ 
fi  faOcia  ) rimangono  come  flupidi  ed  insensati  al- 
le più  enormi  profanazioni,  che  fi  eommet-tono 
contro  le  sante  Leggi  di  Dio  • 
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Caliga  dii  £e»J/imifì, 

GIUDICI  x;c 

atei  fimfo  ratdejtmo  .• 


^adunàti  tutti  gP  Israeliti  ìqM^sfa  per  punir' 
Il  comm'efiò  delitto  contro  la  Moglie  del  Levita  , 
vollero  prima  sentire  dalla  di  lui  propria- .bocca 
il  difiintò  racconto  r Indideputórho  Meffaggieri 
ai  Benjamiti  per  farne  querela , ed  indurgli  a con- 
segnar gii  Autori  di  quell’ oltraggio  s-H  in&mepes 
farli  morire.  Ma  quelli  rendutifi  protettori  dei 
delinquenti,  fi  congregorno  fino  al  numero  di  ve»-' 
ticinque  mrl»  per  sofienerli . CrisfaéJiti,  prima, 
di  dar  la  battaglia.,  ne  consul torno  il  Signore,- 
H quale  approvò  H disegno;  ma  in  véce  del  fe- 
lice succeffo , eh’  eflt  ne  speravano , riportornò 
una  finge  affai  sanguinosa , effendone  niofti  su’! 
Campo  per  le  inani  dei  Benjamiti , venti  due  mi- 
la. Ter  la  qual  perdita seben  redassero  moltofior-' 
diti , non  fi  perderon  con  tutto'  ciò  d’ a-nitno , àn-: 
zi  risolveron  di  venir  ua  altra  volta>alle  mani  ^ 
epreparandovifi  con  molte  lagrime , -ne  consulta-, 
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’fep'rs  r Ìfi4rta  iella  S/tcr»-  Scrittura  , 
tòno  di  bef  nuovo  il  Signore , che  li  animò  airim^ 
presa.  E con  tutto ' ciò  i Beh jamìti  in  quella  se^ 
cbnda  zuffa  disfecero  dieciotto  mila  Israeliti , ren- 
dendo infinito  Untore  » che  quattrocento' mila  dr 
quefti  fo'flèro' ben  due  volte  s\  gravemente  battdtr 
'da  soli  venticinque  mila'  di  quelli  in  una  causa 
sì  gialla , e dal  medeCmo  DiO  approvata  per  la 
parte  dèi  perditori . Efli  pertanto  ebbero  la'  terza 
Volta  a Dio  ricorso  Compianti  e digiuni,  supplican- 
dolo a far  loro'sapere , se  dovellero  continuar  ,.<r 
pur  dismetter  l’ impresa  contro  i lor  fratelli  Ben» 
jamìti,  ed  allora  Iddio  non  solamente  comandar 
loro  di  proseguirla,  ma  gli  afiìcurò  della  piena 
vittoria . Su  quella  ficurezza  eflì  s’ incamminaro» 
no  verso  Hi  Città  di  Gabaa e vi  poserà  ivi  vici- 
•no  un’imboscata  ► Quel  Pòpolo  come' ubbriaco 
delle.sue  prime  vittorie , uscendo  ah  suo’sofito  coir 
una  furia',  che  molto  più  s’ accresceva  per  la  fu- 
ga degli  avversar)',  che  la  fingevano  » ' per  farli  piià' 
facilmente  cascar  negli  aguati , vi  fi  trovò  infat- 
ti inviluppato , in  guisa  che  tutti  f venticinque 
mila  uomini  di  quella  Tribù  Benjàmita  vi  rimasei 
ro  uccifi,  e-fe  Ibr  Città  ridotte  in  cenere,  non 
potendoli  salvar  dà  quella  ftrage  > che  solo  seicen- 
to uomini  ritiratili  nella  Forefta , che  poi  serviro- 
no per  riftabilir  quella  Tribù.  Imperocché  gl’ Tr- 
raeliti  opprefli  dopo  la  vittoria  da  un  profondo 
.dolore  per  la  totale  rovina  d*  una  del  le  dodici  Tri-- 
bù , nè  potendo-  dar  le  loro  figliuole  per  Moglp 
alii  seicento  Eenjaraiii  r-imafti ,,  per  elTerfi  con  giu- 
ramento obbligati  à non  farlo  , risolverono  final- 
mence  di  dar  loro  per  ispose  le  Donne  di  Jabis- 
Galaad , quali  a.  (piello  fine  riservorohò  ìmvita  y 
dòpo  aver  uccifi  tutti,  gli  uomini , e tutte  l’altro- 
fémmine  dì  quel  Popolo  , per  nom  aver  voluto  con 
elfi  concorrere  alla  guerra  contro  deiBenjamiti. 
Prendono,  e con  somma* ragione’,  da  quell’ Iftoria 
i Santi  Padri  motivo  di  adorar , edammiraripro- 
fimdi  Giudizj-del  somnvo  Dio . Non  pare,  che  fiali 
maÌ!  intrapresa  guerra  nè  pingnifia  , nè  più  santa. 
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quella  di  quelH  Israeliti  ; e nondimeno  elU  s«- 
no  bei»  due  volte  ftranamente  sconfitti.  Volea 
con  ciò  far  Iddio  vedere.,  dice  San  Gregorio  Pa- 
pa, quanto  debbano  elTerpuri  quei,  chevoglion 
punire  gli  eccefll  degli  altri;  e come  debba  elTer 
esente  dai  peccati , chi  butta  la  prima’pietra  con- 
tro il  suo  fratello  delinquente . E’  un  zelo  afl'ai 
falso,  dice  il  Santo  Pontefice,  voler  purgare  gli 
altrui  difetti,  chi  ha  bisogno  dieflTerne  egli  pri- 
ma purificato.  Volle  altresì  Iddio  insegnar  agli 
uomini  con  quello  grand’ esempio , qual  deve  efl'er 
ia  lor  carità  verso  i fratelli , e con  qual  dispia- 
. cere  debba  risolverli  l’eftinguer  una  Famiglia  in 
Israele.  Per  colpevoli  che  fossero  i Benjamiti,  ed 
o (li nati  uel  peccato , Iddio  vuol  nondimeno , che 
lì  pianga  amaramente  il  funefto  impegno  di  voler- 
li diftruggere . Gli  llellì  Giudei , dopo  averli  dis- 
fatti , se  ne  pentono , e pensano  al  mezzi  di  riHa- 
bilir  ciò,  cheaveano  procurato  con  tanto  sforzo 
di  rovinare . Sarebbe  ora  ben  vergogna  dei  Cri- 
lliani,  come  dicono  i Santi  Padri,  se  in  ciòlace- 
dellero  ai  Giudei , se  edìvedellero  senza  dispiace- 
re, non  solamente  un  Paese,  cuna  Casaellinta 
nella  Chiesa  , ma  un’ anima  sola  smembrata  dal- 
la lor  compagnia,  e comunione,  dovendo  un  tal 
taglio  efler  non  meno  ad  effì  senfibile,  che  se  fii 
recidefl'e  un  proprio  membro  dai  loro  corpi. 
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Kuth  segue  Noemi . 

R U T H III. 

Circa  gli  Anni  del  Mondo  2708.  Avanti 
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tanto  confidarabile  rilloriadi  Ruth,  chea 
Dio  è piacciuto  di  farla  scriver  a lungo  in  un 
p.articolar  libro  della  Sacra  Scrittura.  Nel  tempo 
dei  Giudici , emendo  nella  Giudea  gran  penuria. 
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Tlfi0na  iella:  Satr/tr  Scyrtitm . 165 
di  viveri un  uomo  di  Betlemme,  per  nome  Eh- 
meì^c,  V,  conferì  colla  Moglie,  e con  aue,suo. 
figlinoli,- nel' Paese  di  Moab,  per 
mangiare  V édefiendo  ivi  morto,  Noemi  sua  mo- 

X diede  a suoi  due  figliuoli  P?' J"' f 
Ielle  MoaWte  , una  delle  quali  maritata  al  pij 
giovine  chiaitiaval!  Rntli . Dopo  dieci  anni  m<» 

senza  Marito ,.  e senra  figli, 
re,  elle 

rUoir df  °rlm?n«,i“r le  P«*ava  • 

tirarfi  alle  Case  dei  lora 

ciarli  altri  Mariti  che  léxonsolaffwa^deile^^^^ 

vedovanze . Ma  effe  non  potendo 

propofta ,.  differo , che  giammai  non  1 fonando 

narehbero.  Allbra. Noemi 

effe  niente  ^ ® A»  in  s«a 

tirebbe  ,H4  '=  P'fVrotio^oloÌ‘ cv’era 

fiata  Sposa.del  figliuol  maggiore  dr^emi,. 

sa  dà  quelle  ragioni  sì  vive , da  effa 
Ma  q«*fta  separazione  servì 
te  risplendere  la  gran  fede,  el  amor  . 

to  di  Ruth , la.  quale  non  volle  “®PP"  J®®  pg,. 

ad  unfimil  diftàccamento  della  sua suverj , per 

qualunque  iftanza  che  quefta  lé  «morahì- 

pondendor  cons  invitta  fermezza  quelle 
li  parole:  No»  m"  obUtz»te  flit  di  gravate  a P r 

tarmi,  da  voi  » le  anderò  da  pertuttO  ì 
darete  y e dimorerò-  mi  luogo  r>*. 

fiarete  ».Il  vofiro  Popolo  sarà  il  mte^  e *K^*  . 
sarà,  il  vofire  Morirò  nella  Terrai  ^.cue  ^ ■\Ta 

rirete y e.la-  soiamorte  potrase^r armi 

duta' da  Noemi  una  si  notabilcollanza, 
notava  il  coraggio,  col  quale  un  S^rnodovea  la 
Chiesa  seguitar  Gesucrifto  nelle  sue  .4 

permise  a Ruth  di  venirsene  con  effa  m isetiem^ 

me,.luogodeIlasuanascitai  e giuntavi  ne  1 

no.  della  melfe  perchè  la.  povertà  1® 
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gea,  Ruth  pregò  Noemi  a coutentarfi , cK’ ells 
anctaHe  a racGorre  le  spighe  in  qualche  Campo, 
e s’incontrò  in  quello  di  Booz,  parente  di  Èli'!* 
melec,  già  Marito  diNcemi.  Q^uelH saputo  chi 
ella  fofl'ej  ed  avendo  sentito  encomiar  dai  mie- 
titori le  di  lei  ailìdue  fatiche,  le  fece  molte  cor- 
teOe,  e la  coftrinse  a mangiar  colle -sue  figlie  • 
Le  permise  anche  il  mietere,  sevolefle,  ed  Gra- 
dinò ai  mietitori , che  lasciaflero  avvedutameritje 
delle  spighe  nel  Campo»  acciò  potefTe  ella  rad-, 
cor  le  . Confìderano  i Santi  Padri  quella  bontà  ai^ 
Booz , come esprefiìva  di  quella’di Gesucrifto  ver- 
so la  Chiesa.  Egli  non  ha' sdegnato  la  ai  lei  bas- 
-sezza . Non  l’ hanno  molTo  a mirarla  con  disprez- 
zo nè  la  povertà  presente,  nè  la  pafl'ata  Idola- 
tria . La  santa  femmina  Ruth  insegna  all’Aninae 
Crilliane  arinonziar  per  sempre,  coni’ ella  fece  , 
alla  Casa  dei  loro  Parenti , ed  alla  Terra  , in  cui 
sonnate,  eh’ è la  vanità,  e la  corruttela  del  Mon- 
do, per  entrar  colla  santità  della  lorvita  nelPcn 
polo  di  Gesucrifto  * Nella  qual  felice  rinonzia  efl'e 
niente  perderanno»  anzi  ritroveranno  nella  cari- 
tà defSalvato  re  mille  volte  piè  di  ciò  che  sperar 


poce^ro  neU’  apparenza  ingannevole  dei  fàlft  be- 
■ ni  del  Mondo . La  povertà  di  Noemi , alla  quale 
reftÒ/RuUi  sempre  attaccata,  le  fu  molto  piè 
vantaggiosa,  anche  temporalmente,  che  tutte  le 
ricchezze  dei  Moabiti . Così  parimente , quei  che 
Hanno  legati  con  amor  fermo  e generoso  alla  Chie- 
sa, nel  tempo  ch’ella  pare  come  una  povera  Ve- 
dova abbandonata  sopra  la  Terra»  vedranno  alla 
fine  ricompensata  la  lor  ^vtrtà  con  tutti  i te- 
nori del  Cielo* 
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RIFLESSIONE  LXXXI. 

BtMi  spes»  B.Hth  * 

R U T H III. 

Anne  mtdejìme  2708. 

.-ALvisata  Noemi  dei  favori  compartiti  da  Boojf 
a Ruth,  pensò  di  farglieli  accrescere,  édi  ren- 
derli (labili  per  tutto  il  tempo  della  di  lei  vita; 
Dichiarò  ella  per  tanto  alla  Nuora , che  Boox 
era  suo  parente  ; poi  laconllgliò,  che  quando  <|ue- 
gll  nel  Campo  andava  a dormire,  ella  randafié 
di  notte  a trovare,  in  maniera  che  nonfoUe  da 
veruh  conosciuta , e (ì  mettedè  ai  piedi  del  let- 
to ; poiché  allora  Booz  non  mancarebbe  di  darle 
ciò , eh’  aved'e  da  fare . Esegui  Ruth , nel  coman- 
damento della  Suòcera , quel  che  da  se  (lessa  non 
avrebbe  avuto  ardire. di. fare;  epodafi  nelbujo..» 
e filenzio  della  notte,  a piè  del  letto  di  Booz, 
quelli  spaventato,  dimandò  chi  ella  (I  fòlle  ; e Rutir 
gli. rispose,  ch’eflendo  egli  suo  Parente  dovea 
secondo  la  Legge  sposarla  • Booz,  che  avea  allo- 
ra più  di  cento  anni , mollrò  di  (limar  molto  quel- 
l’atto,  per  cui  ella  punto  non  imitava  le  giova- 
ni della  sua  età,  die  con  un’ amor  cieco  sogliono 
inconlìderatamente  preferire , nel  prender  Mari- 
to, i Giovani  ai  Sav).  Indi  le  dine,*che  prima 
di  poter  egli  legittimamente  sposarla,  bisogna- 
va, che  Un’altro  parente  più  prodìmo  (I  dichia- 
rad'edinon  volerla  egli  per  Moglie;  Udì  seguen- 
te , venuto  Booz  con  gli  altri  Senatori  alla  Porta 
della  Città’,  secondo  il  codume  di  quei  tempi, 
a giudicar  le  Cause,  e vedendo  padàr  quei  Pa- 
rente più  prodi  m*,  gli  disse  alla  presenza  dei  più 
Principali  del  luògo  „che  Noemi  volea  vender  ua 
Terreno»  e per  ciòveded'e,  se  volea  comprarlo; 
altrimente  lo  comprarebbe  egli medelìmo.' Que- 
gli. prontame.nte  rispose , che  l’ avrebbe  compra- 
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to.  Ma  Booz  gli  replicò,  che  col  Terreno  hlio- 
gnava  anche  prènder  Ruth  per  isposa  • Rimase  • 
sorpreso  da  tal  propofta  il  Parente , e ftimò  me- 
-glio' ceder  il  suo  diritto  di  Booz,  il  quale  prese 
quei' Senatori , è tutto  il  Popolo  in  teftimonio  di 
poter  .egli  per  quella  rinonzia  sposare  liberamen- 
te Ruth;  a cui  allora  tutti  i circoftanti  d^era- 
rono  ogni  cumulo  di  felicità,  pregando  Dio,  eh’ 
entrando' ella  nella  famiglia  di  Booz,  foffealtret- 
ilan-to  felice , quanto  Lia , e Rachele  , e cheli  suo 
nome  fofle  celebre  in  tutti  i secoli  da  venire.  Co- 
si fu  compito  quello  maritaggio^  e Iddio  ben  to- 
flo  lo  benedilTe  colla  nascita  di  Obed , che  fu  il 
^adred’Isai,  ed  Avolo  del  Re  Davide.  Fu  anche 
Noemi  partecipe  di  quelle  felicità , e ne  ricevè 
da  tutto  il  Pòpolo  le  congratulazioni,  predican- 
. dola  ognuno  più  fortunata , per  aver  la  sola  Ruth  , 
che  , se  avelTe  molti  figliuoli . - Ed  ella  eserci- 
tò verso  Obed  tutta  l’alfillenza  di  vera  Madre, 
e di  Nodrice.  Volle  Iddio  insegnarci  nella  per- 
sona' di  Ruth,  come  avvertisce  Sant’ Ambrogio, 
ch’egli  non  rimira  nè  gli  uomini , nè  la  lor  Ge- 
nealogìa,' nè  la  santità  del  loro  Padri,  ma  la 
Jor  virtù  solamente , e ladispofizion  del  loro  cuo- 
re . Una  giovane  Moabita , nata  da  Padri  Idola- 
tri, merita  perla  santità  dei  suoi  coftumi  l’ono- 
re più  sublime,  che  potelTe  allora  riceverli  sopra 
■Ja Terra,  qual’ era  l’entrar  nella  Genealogìa  del 
Salvatore i ed  ell'er  Avola  di  Gesucrillo . Un’Is- 
raelita non  ardiva , secondo  la  Legge,  neppurdi 
pensare  a prender  perisposa  una  Moabiiide  : ed 
■ella  fi  rende  peir  la  sua  gran  fede,  meritevole, 
non  solamente  che  la  spofi  un  Giudeo , ma  che 
•Gesucrillo  nasca  da  ella , e che  fia'suo  figlio,  nel- 
la guisa  eh’ è figlio  di  Davide.  Ella  ancora  c’in- 
segna , dice  r allegato  Santo  Arcivescovo , a non 
■fermarci  neghittofi  nel  puro  culto  efteriore  del 
vero  Dio,*  nè  glofiarci  del  solo  nomedi  Criftia- 
"ni , comefacean  gli  Ebrei,  chemettean  tuttala 
’ior  èccellenza  e santità  nei  lor  sacrifizj,  e nell’ 
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seprk  V ifiouA  (fella  Sacra  Sérltturd  , 1^7 
cffer  figlinoli  di  Àbramo",  ma  a far  a noÌTnedeiì- 
mi  una  santa  violenza , ed  a meritar  col  ferver 
della  noftra  Fede  di  le&arci  con  perpetuo  vincolo 
' alla  Chiesa,  ed  aGesucrifto,  il  quale  brama  spo- 
se , che  fiano  commendabili  per  se  medefime , «e 
non  per  qualità  ftraniere  ; che  fìano  carte , non  tan- 
to' agli  occhi  degli  uomini  per  la  purità  del  cor- 
po , quanto  nel  divino  cospetto  per  l’umiltà  del 
cuore,  eh’ è il  carattere  delle  vere  Spose  del  Sal- 
vatore , e. che  da  un  Santo  èchiamata  la  Vergi- 
nità della  Verginità  medefima. 

riflessione  LXXXIL.' 

Samuele  dato  ad  Zìi  • 

p R I M O D E’  R E I. 

* 

Il  primo  Anno  delC  ammlnljlroeùone  Zìi  y nel 
tempo  che  V An^^lo  AnnuìhXéio^  Ia  nAsatA 

di  SAnsone  • 

'Anni  del  Mondo  2848.  Avanti  Gesuerijlo  11564 

• • ' 

vendo  Iddio  dertinato  Samuele  per  risplender 
nel  Mondo  conraggj  di  santità,  ve  Io  dispose  fin 
• dàlia  sua  più  tenera  fanciullezza  . Anna  suà  Ma- 
dre, che,  come  dice  S.  Gioì  Grisortomo,  è piu 
gloriosa  per  aver  avuto  un  tal  Figlio  , che  se  fos- 
se Madre  del  più  gran  Principe  dèi  Mondo , effen- 
do  fiata, lungo  tempo  rterile,  l’ottenne  da  E)io 
con  irtantiflìme  preci , come  frutto  della  sua  Pie- 
tà, e ricompensa  della  sua  Fede.  E perchè -da 
Dio  unicamente  lo  riconobbe , a lui  senza  dimo- 
ra lo  consegnò , come  glielo  avea  promeflb , pri- 
ma che  l’ottenelTe.  Ella  non  volle  offerir  per  lui 
nè  argento , nè  oro , ne  fi  contentò  di  dedicar- 
glielo per  qualche  tempo , ma  ciò  fece  pér  tutta 
lo  spazio  della  di  lui  vita.  Nè  aspettò,  che  il 
fanciullo  crescefl'e;  ma  contro  ogni  movimento 
della  naturai  affezione , appena  levato  dalle  pop- 
pe, ed  in  età  di  soli  tre  anni,  lo  consegnò  nella 

mani 
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mani  EU  sommo  Sacerdote , acciò.,  come  non  l 
!suo , ma  .tutto  per  sempre  a Dio  consagrato , .1’ 
.occupafl'e  nel  mlmllerj  Hel  Tempio..  .11  qual  Sa*  ' 
crifìzio  Hi  Anna  può.ragionevolmente  in  qualche 
.?»uisa  a quelloili  Abramo  paragonarli . Benedifle 
iddio  la  gran  pietà  Hi  quella  Madre  collo span- 
' dere  in  somma.àbbondanza  le  sue  grazie  sopra  il  i 
-Figliuolo..  Poiché  trovandoli  quelli  nell’ età  di  do- 
dici anni  occupato  -nel servizio  di  Eli,  enei  nù- 
nillerj  del  Tempio , in  cui  dormiva  vicino  all’  Ar-  ' 
ca.  Iddio  lo  Tavor'i  coìiuna  rivelazione,  per  la 
quale  fin  d’àllora  li  conobbe,  qual  egli  dovefle 
. edere.  Mentre  dunque  di  notte  dormiva,  41  Si- 
gnor lo  chiamò  tre  volte  per  nome*,  e.credendo 
rii  .Giovinetto , che  quella  fbllè  la  voce  di  Eli , a 
lui  ciascheduna  -volta  portolTi  a chiedergli  ciò , 
che  defiderava . Ma  alla  fine  , la  quarta  fiata  Id* 
dio  parlò  a Samuele , predicendo  le  .Arane  disgra- 
zie , che  farebbe  cader  sopra  Eli , e sopra  la  sua 
•*  famiglia . Gli  dilTe , che  non  potea  più  soflFerir  la 
trascuraggine  di  quel  Padre , che  sapendo  i gravi 
disordini  dei  suoi  figliuoli,  e vedendo , -in  quante 
guise  elfi  pro&navano  la  santità  del  Tempio , e 
deir  Altare , G contentava  di  riprenderli  leggier- 
mente, in  vece  di  severamente  punirli,  armato 
di  santo  zelo  pergrinterelfi  di  Dìo.  (Quindi gli 
dichiarò,  che  quefti-delitii  della  Casa  del  sona- 
mo  Sacerdote  erano. tali,  che  non  poteano. e.spiac- 
fi,  per  quanti  sacrifizjse  gIiolFerilIéro>  Avrebbe 
voluto  Samuele  celar  ad  Eli  quelle  predizioni  pe.r 
lui  st  funelle , ma  egli  il  dì  vegnente,  dopo  mol- 
te iftanze,'g!ie  le  cavò  finalmente , di  bo.cca;«  | 
riconoscendole  giuAe , accorse , benché  tardi., 
chenònbaftaad  unPa.dre  l’eflèr  buono  perseine- 
defimo,  se  non  procura  di  render  anche  buoni  i 
suoi  figlji  eli  d.isposea  soffrir. con  umil raHegna* 
zione  là  pena  .da  fe  meritata  per  la  cattiva  edu- 
cazione di  quelli.  Molti  sonò,  dice  San  Grego- 
rio, gl’ imitatori  d’ Eli , sì  nel  le  Case  priyatedci 
CriAiani,  come  nella  Chiesa  • Molti$ono  iPaAo- 
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'sòpYfi,  C ift  ori  a AeUit  Sacra  ìcThl^ira  ^ tSg 
Ti  deir  Anime,  che  l^sciah  vivere  i lorfiglj  spiri- 
tuali nei  disordini , e nei  vizi , usando  coneffiuna 
•connivenza  sommamente  crudele,  tanto  per  quei 
che  la  praticamo  , quanto  per  .quelli  di  cuidiiTi- 
inulan  'le  piaghe^  alle  quali  e(h  dovrebbero appli-’ 
care  efficaci' i rimedj  per  risanarle;  eco«ì  tirano 
contro  se  fteffi^  e contro  gli  altri , .gli  aspri  fla- 
, galli  delia  divina  vendetta.  ‘ * 

t * ^ 

ja  I F i E S S 1 O N E LXXXIII. 

'Ca]llg$  d Eli  * 

• P.  RI  M O DE’  RÉ  IV* 
dd  Mondò  Avanti  GcsHcrlflo 

V . . 

‘V  oleneo  lilHìo  metter  in  esecuzione  i caftigtii 
■minacciati  e predetti  alla  Famiglia  di  Eli-,  fece, 
che' fòflè  moffe  una  nuova  guerra  contro  gl’  Israe^ 
liti  dai  Filiftei  . Quelli  eh’ erano  nemici  giurati 
del  Popolo  di  Dìo  servivano  anche  al  medefimo 
Dio  d’iftromento  per  punire  gli  eccelli  dello  ftell'o 
suo  Popolo.  Efl'endo  dunque  Iddio  allora  sdegna- 
to contro  di  elio , -permise  die  fofi'e  fugato , e scon- 
fitto dai  Filillei..  Trovandoli  gl’  Israeliti  in  quella 
sciagura,  e temendo  di  maggiori  disgrazie , cre- 
derono -non  potervi  oppore  argine  più  forte , nè 
più  lìctjro,  che  condurre  swo  Armata , ciò 
cJie  apprell'o  di  loro  era  ù ^rosanto , cioè  T 
Arca  del  Tellamento . Tuttò  iKsercito  la  ricevè 
■con  acclamazione  -di  gioja , aoa  sapendo  i meschi- 
ni, che  ciò,  eh’ elfi  speravano  dover  elTerelalor 
iglorla,  e la  lor felicità,  lor diverrebbe  benpre- 
fk)  di  non  pocaconfulìone , e vergogna,  cheque! 
due  indegni  SacerdotiOfni,.  eFinees,  figliuoli d’ 
Eli,  che  l’accompagnavano,  ed  eran  da  Dio  ri- 
mirati con  occhio  sdegnato , doveano  tirar  sopra 
di  elfi  orribili  disavventure . I Filiftei  alla  prima 
r^asero  non  poco  sbigottiti  nell’ udir  lo  ftrepito 
degli  nell’ accoglimento  dell’Area.  Ma 
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ripreso  poi  animo,  andaron -ad inveiHrli  conim-  1 
peto , e riuscì  loro  di  sbaragliarli , prender  l’ Ar-  | 
ca , uccider  i due  ^glinoli  d’ Eli , tagliarne  a pez-  | 
zi  altri  trenta  mila,  e coftringeril  refto  a darfi- 
ad  una -fuga  precipitosa.  Egli,  che  attendeacen 
àmpazienza  l’efito  di  quella  battaglia,  temendo 
«he-l- Arca  non  folle  da  Filiftei  disonorata , fu  da  | 
u/i’ Uomo,  rinvenuto  daLCampo,  ragguagliato 
A «di  tutto  il  funello  avvenimento;  enei  sentir,  che  i 
l'/Arca  era  presa,  cadde  all’ indietro  dalla  sua 
' sedia , e rottoli  il  capo , improvvisamente  morì , 

' élTendo  in  età  di  quafi  cent’  anni . ' Parimente  la 
di  lui  Nuora , moglie  di  Finees , neU’.udir  Ja'raor- 
te  di  suo  Marito,  eia  presa  dell’Arca.,  trovan- 
doli vicina  al  parto,  diede  alla  luce  un  figliuo- 
lo, ed  incontanente  spirò . -Giammai  non  fi  vide 
più  chiaramente  i che  allora , con  quanta  severità 
Iddio  vendichi  l’ingiuria,  che  fifa  alle  cose  sa- 
gre , anche  coll’  abbandonamento  delle  medefime  ; 
e quanto  venga  egli  provocato  a sdegno  per  i pec- 
ca ti  de’ Sacerdoti , la  di  cui  santità  dovrebbe  pla- 
carlo, allorché  è in  procinto  di  punir  f ibiquità 
del  suo  Popolo..  Con  cheson  altresì  ammaellrati 
à Crilliani  a non  fidarli  talmente  del  Sa,ntifÌìmo 
Sa:gramento,  di  cui  l’Arca  era.Figura,  che  tras- 
curino di  viver,  come  conviene , per  ell'er  degni 
di  nodtirfi  di  anello  Pane  celefteJ  Poiché  Iddio 
non  protegge  non  ^uei  che  l’onorano,  e non 
fa  risplender  la  sAgloria , se  non  per  chi  fi  ren- 
de degno  di  lui 

R I,  F L E S S I O N E LXXXIV. 

Idolo  di  Dagon»  ^ 

P R ì M O . D E’  R E V. 

L'  Anno  medefim»  aSSS. 

Sembrava,  che  l’Arca  presa  da’ Filiftei  fòlle  già 
disonorata , e eh’  avéflè  perduto  tutto  quel  luftro  , 
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’ìòpra  V ifiorla* delln  'Sacrd  Scntturi , vjx- 
cui  fin’ allora  Iddio  l’avea  sempre  ricolmata» 
E pure  ella  non  fu' mal  sì  gloriosa,  che  quando 
■fi  trovò  prigioniera . Dopo  che  iifiliftei  ne  furoii' 
'Padroni , la  con'dufl'ero  in  Azoto , e ia  posero  nel 
Ternpio  a canto  all’ Idolo  diDagon  : il  qual  sa-" 
-'crilego  attentato  ài  yivO  ei rappresenta  l’ardire, 
di  quei,  che  .presumono  di  dar  ricetto  nelmede- 
-iìmo  Cuore  a Dio,  e al  Demonio., Ma  Iddio  fece 
'ben  allora  vedere  la  differenza  , eh’ è fra  lui,  ed^ 
i falli  Def;  poiché  Dagon  non. potè  flàrfermo'al- 
Ja  presenza  dell’Arca, 'eli  t^bvò  il  giorno  appres- 
• sorovesciato  per  terra.  Del  checonfufi  gli  Àzo- 
z]  per  la  vergogna  di  Dagon  „ Io  riaIzar5no  in 
•fretta,  riponendo  nel  suo  luogo  quel  Dio,  che 
non  s’era  potuto  alzar  jda  se  fteflo.  Ma  T altro, 
.giorno  fi  trovò  di  bel  nuovo  per  terra,  senza  ma- 
ni, e senza  teda , e pàflando  la  divina  vendetta 
^dair  Idolo  agl’idolatri,  percofle  tutti  gl’ abitan- 
ti d’ Azoto  con  una  vergognosa  piaga,  nelle  parti 
più  segrete  de’ loro  corpi,  e fé-'nasc^e  in  quel 
.paese  una  gran  moltitudine  di  Topi . Quella  pia- 
;ga  sì  brutta,  che  pe’l  dolore  impediva  loro  il 
sedere , -e  che  ammirabilmente  dinotava  le  segre- 
: te , e vergognose  piaghe , che  cagiona  il  peccato , 
r.aprì  gli  occhi  agli  Azoz) , ed  eflì  ricónobbero  ben 
prefto,  che  la  cagion  de’ loro  mali  era  l’oltrag- 
;gio  fatto  all’  Arca . Nel  che  furon  più  felici  di 
quei,  che  fi  rendono  insenfibili  à’  cafiighi , co’ gua- 
di Iddio  in  eflì  punisce  il  profanamento  delle  co- 
se sacre,  di-cui  l’Arca  era  allora  figura.  Non 
;potendo  dunque  quei  Popoli  più  soffrire  la  presen- 
-za  di  Dio,  ad  eflì  tanto  molefta , condufl'ero  1’ 
Arca  per  l’ altre  Città  vicine , ove  ella  da  pertut- 
to  fàcea  piovere  somiglianti  flagelli.  Laonde  te- 
niendo  i Filiftei , eh’  ella  non  li  facefle  tutti  mo-  ’ 
•rire , adunorno  i loro  Savj , ed  indovini , i quali 
■gli  diedero  unconfiglio,  da  cui  Iddio  cavò  la  sua 
:gloria , con  una  memoria  eterna-  della  vendetta 
■da  lui  esercitata  sopra  i suoi  nemici.  Eflì  òrdi- 
aiórno,  che  fi  ritnandafle  l’Arca  con  una  cafl'ec- 
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I > i”  curvi  fi  metteflero  cinque  figure  di  Topi , 

da’ quali  erano  flati  , tanto  incomodati , ed  altre 
cinque  delle  pilghe  sofferte . In  quefta  guisa  fece 
. Iddio  rispiender  la  sua  potenza,  che  senza  l’aju- 
to  d’ alcuno  sforzò  i suoi  nemici  a rimandar  rÀr» 
ca.  dalla  cattività  , 'in  cùi  era  fiata  ingiuflamente 
' 'ritenuta.  Il  contento,  eh’ elfi  sentirono,  veden- 

dosela nelle  mani , fi  cangiò  ben  preflo  in  triftez- 
za  per  i mali , che  loro  cagionò , e per  altri  mag- 
giori, che  glie  ne  fece  temere.  Dal  che  devon 
gli  uomini  apprender^,  che  lagioja,  che  provano 
1'  • ' efli  talvolta  in  ritener  ciò , che  a Dios’appartie- 

^ nè,  saH  ben  corta;  e che  se  elfi  non  vedono  la 

* piaga,  coli  cui  Iddio  li  cafliga,  ciò  proviene,  cò- 

me nota  S. -Gregorio , perchè  fta  loro  addietro, 
come  quella  de’ Filiftei . Sia  però,  come  fi  voglia, 
non  è -punto  da  dubitare,  che  Iddio  o torto,  ,0 
.tardi  non  vendichi  l’abuso  di  ciò.,  che-a  lui  s’ap- 
partiene, con  un  obbrobrio  perpetuo  di  chi  ar- 
disce ingiuflamente  usurpersela . 

R I F L E S S I O N E LXXXV.  . 

IJ  Arem  rimandata  ; 

• P R I«M  O D E’  R E VI. 

\ 

r 'L^  jinno  medejìmó  2888* 

T 

X Filiflei  , seguendoci  configlio  de’ loro  Indevi- 
• - ni,  fàbbricaron  un  carro  nuovo,  per  mettervi  so- 

pra r Arca  colla  preparata  caflétta  de’  donativi  ; 
/ e per  tirarlo,  gli  attaccorno  due  Vacche  fresche 
di  parto,  alle  quali  levorono  i piccioli  figliuoli- 
ni,  acciocché  se  elle  contro  l’iftinto  della  natu- 
ra, non  curandofi  de’figlj , s’incamminall'ero  ver- 
so le  Terre  d’  Israele,  fi  conoscedè  per  quella so- 
prannatural  violenta , chele, piaghe.,  concuiera» 
nò  flati  percoffi.iFilifteij.non  eran venute  a ca- 
' ^^^^dalla  potente  mano  di  Dio:  il  quale  vol- 

le in  ciò  accomodarfi  in  qualche  guisa  alla  loro 

''  fiac- 


'£ipra  l ifiorta  della  Sacra  Scritturò,,  I7j 
fiacchezza,  e però  fece , che  quegli  Animali  yix«_ 
perando  la  naturai  tenerezza  verso  i proprj  parti 
tìraflero  1’  Arca  senza  fermarfi , e la  portafl'ero  a 
dirittura  nella  Terra  de’ Giudei  ; dandoci  cosi  un’ 
ammirabil  figura  del  modo , con  cui  dobbiamo  a" 
Dio  sollevarci , calpeftando  tutte  le  'affezioni  ter-  ■ 
rene.  Furon  teuimonjdi  quella  maraviglia  i Ma- 
gnati de’Fililléi,  i quali  videro  con  illupore  fer- 
marli r Arca  in  Betsames  , prima  Città  di  fron-  ' 
tiera  della  Giudea . Il  Popolo  di  éflk  sommamente 
fi  rallegrò  nel  vederla  ritornata , mentre  la  di  lei 
cattività  tenea  in  duolo  tutto  Israele:  • ma  quello 
giubbilo  fu  ben  prello  cambiato  in  lagrime,  allor 
che  elfi  s’ avvidero , che  quel  Sacro  depofito  non 
flagellava  meno  gl’  Israeliti , di'quello  avelie  fatto 
co’Filillei;  poiché  Iddio,  caUigando  i sguardi 
icuriofi  de’  Betsamiti , percoflfe  cin^uatamila  di 
elfi , per  aver.,  come  parla  la  Scrittura , veduto 
l’Arca  dèi  Signore.  Il  terror.j  da  cui  allora  fu-» 
jfon  opprelfi  , e la  paura  ch’ebbero  di  morir  tut- 
ti , fece  dir  loro  tremando  : Chi  'potrà fiar  al  cof 
petto  della  ' Santità  di  quefto  Dio  ? O a chi  fi  con- 
segnerà quell'  Arca  i quando  da  noi  fi  partirà  i In- 
di màndorno  a pregar  i Cittadini  di  Carjatiarim', 
che  venill'ero  a prendersela  j e quelli  prontamen- 
te venuti,  se  la  condulTerq  collocandola  nella  Ca- 
sa d’Obdedon,  ch’era  ilGabaa,  cioè  una  colli- 
na Cariatjarim  ; ove  llando  nel  luogo , che  Iddio 
uvea  scelto  per  farvi  la  sua  dimora , non  solamen- 
te non  recava  le  piaghe  mandate  già  a’  Filiftei , 
ed  a Betsamiti,  ma  ricolmò  quel  Paese  d’ogni 
sorta  di  benedizioni',  facendo  chiaramente  vede- 
re, che  Iddio  è pronto  a spander  sopra  gli  uomi- 
ni le  sue  grazie,  quàl  ora  non  vi  trova oftacoli  ; . 
ma  se  di  elfi  vien  provo<?ftta  la  sua  Gluftizia , sa 
ben  egli  far  risplendere  la  sua  potenza , con  punir  ' 
quei  che  disprezzano  la  sua  bontà . Parea , che 
-i  Betsamiti  onoraflèro  FArca,  ricevendola  con, 
segni  di  giubbilò;  ma  la  lor  allegrezza  era  va- 
na, poiché  .piette^do.  elfi,  tutta  la  lor  gloria  nel 
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''  pofl’eder  quel  Sacro  DèpofitO  j punto  non  fi  cura»" 
vano  di  obbedir  alla  Legge  di  Dia-,  che  in  eflb'-' 
comunicava  i suoi  oracoli.  CosV appunto  molti,, 
dice  San  Gregorio  Papa , approfiìmandofrcol  cor» 
po  al  Figliuolo  di  Dio , con  una  confidènza  pie- 
• na  d’ ardire  , periscon-  nel  di'dui  Santuario',  per-  , 
<;jbè  non  affaticandoli  a purificar  le  lòr  anime , e ' 
rènderle  degne  di  pascerli  dellé  carni  immacola- 
* te  deir  Agnello  divino , trovano  là  morte  nel  fon»" 

■ te  liellb  della  vita  »- 

* 

•« 

R I F L E S S I O N E LXXXVI.  - 
Disfatta  <Trx  Tiliflci  't- 

P R r M O D E-  R É VII. . 

/ ^ Anno  medejimo  2S880- 

C^uaodò  Iddio  vuol  riguardar  con  occhio  benl-- 
gno  ìLsuo  Popolò  lùngamente  afflitto  dalle  dis-  ' 
grazie,  suol  cominciar  col  darli  un  buon  Capo,.  ^ 
ed  un  vigilante. Pallóre»  CosV  appunto  fece.colla  . I 
Giudea  , allorché  li  ritrovava  nello  flato  misera-  j 
bile  , che  détto  abbiamo,,  dandole  per  Giudice  e ' 
Guidà  il  Profeta  Sàmuelè,  il  quale  predicaiiido  a-, 
tutto  quel  Popolo,  e mettendoli  avanti  gli'occhi 
i i loro  peccati,  promise,  che  se  eflili  risolveva— 
no  di  difl’ruggere  gli  Idoli,  e adorar  Dio  solo,- 
sarèbbero-  ih  avvenire  felici’,  e liberi  dalla  tiran- 
nide deiFiliftei  . Ascoltarono,  gli  Israliti  là  voce- 
di  Samuele  , ed  abbattuti  gli  ìdolf  di  Baal;  e di  - 
Aflarot,.  il  Profeta  li  fé  tutti  congregar  in  Masfe , . 
per  iviporger  a Dio  fervorose  suppliche  per  elfi . - 
Giuntivi'i  riconobbero  i lóro  paflati  sregplàmenti , . | 
ordinaron  un  solenne  digiuno',. alla-  I 
presenza  di  Dio  ',  e confèUando  i lóro^  peccati , ^ 1 
.Io  supplicorno  a-perdònarglieli , ed  "a  ricever  be-- 
nignamente  Folocaufloy  che’l  suo  Profeta  Sa--  j 
muele  d'ovea  offerirgli  per  elfi  v Eflando  in  quelU- 

sencimeiiti  di  pietà-,  furono  avvisaci che  i Fili-^ 
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fteì  veniran  per  combatterli . (Quelli  nemici  del 
Popolo  di  Dio , gonfi  per  le  loro  paflate  prosperi- 
tà, e sapftto  che.  i Giudei  s’ erano  tutti  radunati 
' in  Masfa,  crederono  » efler  quella  un’ ottima  con 
giuntura  per  disfarli  affalo  di  elTi  In  una  sol<i 
giornata  : e non  sapendo , che  Iddio , da  cui  la  vit- 
toria dipendea,  fi  folle  col  suo  Popolo  riconcilia- 
• . to  ai prieghi  di  Samuele , speravano  il  succeflb  me- 
defimo  della  loro  intrapresa  , che  aveano  poco  pri- 
ma sperimentato . Offerì  a Dio  Samuele  il  suo 
olocaullo,  e gli  fu  così  grato,- che  lancib  nello 
fteflb  momento  orribili  tuoni  contro  ai  Filillei , 
in  guisa  che  quelli  atterritili  diedero  subitamen- 
te alla  fuga,  e gli  Israeliti  uccisero  molti,  per- 
' seguitandoli  lungo  tempo.  Così  Samuele  con  un 
Sacrifizio  offerto  a Dio  lo  riconciliò  col  suo  Po- 
polo, rellituì  ai  Giudei  la  pace,  e fece  in  elft 
celTar  quei  sregolamenti che  avean  tirato  loro  la 
guerra,, é d’ allora  in  poi  li  governò  con  solleci- 
tudine ed  amore  di  vero  Padre  , Ma  la  sua  vec- 
chiezza arrellò  finalmente  il  corsodi  tutte  quella 
prosperità . Poiché  avendo  egli  ’go.vernato  dopo  la 
• morte  d’ Eli  anni  vent' uno  e mezzo  j,  e trovandoli 
- in  età  di  sellant’anni , t suoi  figliuoli,  punto 
lui  non  raUomigliglìandofi , attendeano  solamente 
: à soddisfar  alla  loro.cupidigia , facendo  un  vergo- 
gnoso traffico,  della  giulllzià.  Dal  che  presero  i 
Giudei  occafione  di  chieder  a Samuel  un  Re,  che 
Jl  governallè,  come  gli  .altri  Popoli  del  Mondo. 
Nel  che  parve,  che  efli  sdegnàlTero  d’cllèrgover- 
nati  da  Dio  ]^r  mezzo  dei  suoi  Minillri  r e per- 
ciò Samuele  sommamente  s’  afflilleper  quella  pro- 
pella, e ne  recò  i suoi  lamenti  a Dio,  il  quale 
gli  comandò,  che  condiscendelle'ai.defiderj  del 
Popolo,  ma  che  prima  gli  spiegafle  tuttociò , che 
il  nuovo  Re  efigerebbe  da  elfi . . Fecelo_  Samuele 
con  ogni  energia  j ma  nulla  giovò  per  rimuoverli 
' dal  defidériord'effer  fimili  in  quello  all’ altre  Na- 
zioni della  Terra.  Rende  in  vero  non  poco  llu- 
pore , il  veder , che  i Giudei  preferiflero  il  gover- 
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no  de!  T’ Uomo  a quello  di  Dio:  ma  non  reca  mi- 
nor maraviglia  > come  notano  i Santi  Padri , che 
i Criftiani  vogliano  piuttofto  per  Capo  e per  Re 
5i  Demonio  , cheGesucrifto,  dhcui  e(fi  son  mem- 
bri. Rene  speflib  noi  diciamo  del  .Salvatore,  ciò* 
che  di  lui  diceano'i  Giudei  nell’ Evangelio  : Noh^ 
i’voiliamo  che  egli  regni  sopra  di  noi  s e sovente  an- 
che.diciamo  al  Demonio,  se  non  colla  bocca, 

‘ almeno  col  cuore,  e- coi  fatti:.  Voi  fiete  U nofité' 
Utf  . Non  vogliamo  riconoscer  l*  Imperio  di  Dio  sopr^ 
di  noli  ma  la  nófira  Legge^  e la  nofir  a propria  vo^  « 

%ontà  \ ne  vogliamo  dipendere  , cke  da  mi  me  de  fimi  •-  1 

> * 

R I E"  L.  E S S I O N E LXXXVII* 

Vnx.i<me-  di  Stml  » 

P R I M O I>  E R E’  Vin. 

TAnni  del  Monde-  a,09»-  Av/miì  Ottaerifi^  ro9  S*. 

olendo  Iddio  conceder-  al  suo  Pòpolo  il  Re  i 
Ticsrcatogli elefl'e  Saul , in-  quefta  foggia . Gis- 
suo  Padre , avendo  perduto  alcune  Afine , Io  man- 
a,  cercàrie  ed-  egli  non  trovajjdolè volea  ri- . 
tornarsene;  ma  dai  1* accompagnava , gli  dlfl'é,. 
rche  potrebbero  saperne  nuova  da  Samuele , che 
jdicbiarava  tutti- i ddbbj  di  quei  che  T interroga* 
vano.  E mentre  a- lui  eran  incamminati Iddio- 
inanifefìò- a Samuele,.,  che  egU  avea  elètto  Saul 
per  Re,  e per  liberar  il  suo  Popolò  dalla  vio- 
lenza dèi  PiliUei*  Che  però  il  Santo  profeta  là' 
ticevè,  e Io  trattò  con  ogni  sorta  dicprtefia,,e- 
di  rispetto  ,,  e trattenutolò  là  notte  in  ' una  came- 
ra preparatali,  nell  accompagnarlo  là  mattina, 
fatto  ritirar  da  parte  il  compagna , sparse  sopra 
la  tefta  di  Saul  un  picciol  vaso-d’  oglio  e là  con- 
sagrò Re  d’ Israele  • E per  contraflegno ,.  che  tut- 
to ciò  avea  egli  fatto  per  ordine  di.  Dio  , gli  pre- 
difle , che  in  un  certo  luogo  troverebbe  chi  gli  di- 
ceflè,  che  i giumenti  ^asè  cescàti  erano  giàritr- 

ve- 
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foprit  l' Ijiorta  delln  Sacrit  ScrUtùrtt,  Ì77 
Venuti,  e che  suo  Padi;e  era  solamente  in  pena 
per  lui,,  e che  poco  dopos’incontrarebbecon  un 
gran  numero  di  Profèti  ,'  nel  mezzo  dei  quali  an-> 
che  egli  profetarebbe.  Saul,  sì  felice  secondo  il 
-Mondo,  che  cercando  Animali , ayea  trovatomi 
Regno,  non  palesò  niente  di  tutto  ciò  al  suo  Pa- 
dre , nè  (1  trovò'  presente  nella  pubblica  alTemblea 
di  tutto  il  Popolo,  allorché  Iddio  volle  in  Mas  fa 
, dichiarar  il  nuovo  Re . Gittate  dunque  le  sorti  ; 
prima  sopra  le  Tribù,  e poi  sopra  le  Famiglie, 
iù  palesemente  confermato  ciò , che  era'  flato  fat- 
to in  segreto,  faceifdo. Dio  vedere,  che  eglino:» 
meno  è arbitro  delle  sorti,  che  d’ ogni  altra  cosa 
che  nel  Mondo  succede.  Dichiarato  Saul-Re,  e» 
dopo  molte  ricerche  e diligenze  rinvenuto,  Sa- 
muele lo  fè  vedere'  a tutto  il  Popolo facendogli 
conoscer  la  di  lui  còrporale  llatura  afl'ai  più  gran- 
de di  quella  di  tutti  gli  altri-.  Ed  egli  dimoftroflì 
da  principio  sì  umile,  che  punto  non  insuper bi- 
tofi, della  nuova  dignità  ottenuta , con  incompara- 
bil  modeflia  diffimulò  la  renitenza  d’ alcuni , che 
non  voleano  per  Re  riconoscerlo.  Ma  nel  pro- 
greflo  del  tempo  , in  lui  fi  vide,  quanto  fia diffi- 
cile il  conservarfi  umile  nelle  gran  dignità , par- 
ticolarmente allorché  egli  medefimo,  invece  di 
Samuele , volle  a Dio'  offerir  Sacrifizio . Laohde  i 
Santi  Padri  l’hanno  in  ogni  tempo  propòfto  a quei , 
che  son  eletti  alle  cariche  della  Chiesa , ' acciò 
imparino  dal  di  lui  esempio  a tremare  nei  loro'' 
innalzamenti,  anche  quando  paia  d’eflèrvi  ficu- 
rezza  d’.eflère' fiati  da  Dio  meae.fimO  sollevati  ^ 
poiché  se  effi  fi  lasciano  tirar  da’ sentimenti  or- 
gogliofi  in  un  minifiero,  che  deve efi’er  tutto  d*^ 
umiltà  , Iddio  rifiuterà  quei , che  prima  avea  elet- 
to, é toglierà  ai  superbi  cib,  che  avea  agli  umili 
conceduto*  ■ 
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Gionuta  j « Scudiere  •- 

PRIMO  D E’  R E XIV. 

jlnnì  del.  Mendb  Avanti.  Gesutrifio  izis*^ 

\ 

» 

S' 

tabillto  Saul  nel' Regno’,  e facendola  guerra* 
cóntro  i nemici  del' popolo  di  Dio  j fisollevorno’ 
iFHidèicon  maggiori  sforzi  che  mai  ; Accampati 
gli  Eserciti  gli  uni  agli  altri  molto  vicini',  dòpo* 
vàrj  attacchi,  Giona  ta  figlio  di  Saul  fece  una  ri-- 
soluzione  dégna  d’un  eroico  coraggio ■,  accompa-- 
• gnato  da  una  ràra  confidènza  in  Dio.  Tentò  egli  j 
d'andar  soio  col  suo 'Scudiere  nel  Campo  nemi- 
co, afiicurandofi-,  che  se  folle  a-  Dio'  piaciuto,- 
potea  facilmente  consegnar  un’intiera  Armata  in* 
potere  di  un  Uomosoló'v  Montato  dùnque  verso" 
il  Campo  dei  Filiftei , rampìccàndbfi  per  rupi  poco' 
men  cheinacceffìbili,  cominciò  ad  uccider  i ne-- 
mici,  che  gli  venivano  incontro  . Il  che  metten-- 
do  a poco  a ÌJjpco  Io  spavento  ne  gli  altri  , rima-- 
sero  tutti  alla-  fine  in  maniera  sorprefi',  che'ri-- 
voltando  J’ armi  contro  se  Aeflfì , non  ebbero  biso-' 
gno  d’altri  nemici  per  effe  re  disfatti.  Sèntito/i. 
lo  flrepito  di  quefto  sconvolgimento  nel  Campo- 
degJi  Israeliti , e congetturando  Saul  dall’ allènza 
di  donata , ciò- che  paflava*,  andò  con  fretta  ad- 
dolTo  ai-  Fiiillei,  per  terminar  là  vittoria  dal  suo- 
. Figliuoloprfncipiata , proibendo  a tutto  l’ Eserci- 
to di  non<  mangiar  cosa -veruna  fino  alla' notte  ' 
laonde  pail’ando'  le  Truppe  per  un  luogo  pieno  di' 

- - , mele,  non  vi  fu  chi  ardiUè  toccarlo.  Ma  Giona--  j 
■,ta  , che- nulla  sapea  d^un  tal  divieto,,  mollò  dal- 
la necelfità , per  trovarli  esaullo  di  dorze , ftese 
la  sua  bacchetta,  e colla  punta  di  ella  prese  al- 
quanto di  quel  mele , e guftatolo , riacquifiò  nuo- 
vo vigore.  Riposatali  la  sera  l’ Armata,  volen- 
do Saul  da  Dio- sapere  la  riuscita  di  quell’ intra- 

pre- 

• 
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présa , non  potè  ottenere  rispofta  : Dal  c:he  rico- 
nobbe, che  Iddio  fofl’e' sdegnato  contro  qiialche- 
duno  del  Popolo  , e giurò’,  che  quando  quéfti  fos- 
se anch^'  Gionata  sua  figliuolo,-  egli  lo  farebbe, 
morire',.  Gittata  per  tanta  la  sorte , cadde  ella 
appunto  sopra  .Gipnata  , il  quale  richieda  dal  Pa- 
dre' di  ciò,  che,  fatto  avelie ,■  piangendo'  la  sua 
disg-ràzia , dillé:'  lo  ho  preso  »tl  psjfar  sin  poco  dt 
ìhilé  coll»  punti  dell»  mi»  buchett»  ^ e per  queflo 
mi  fi  lev»  l»  vita.  Saul  allora  comma  fermez-' 
za  da  alcuni  Santi  Padri  biafinfita  ,•  e da  altri  lo- 
data,- perfiftè  nella  risoluziònedi  far  morir  il  figli-- 
uolo;  il  che  veniva  ad  impedir , che  non  fi  ter- 
niinall'e  i»  quel  giorno  il  total  ellerminio  dei  .Fi-» 
Jiftei^  Ma:-  il  Popolò,-  moflò  dalla  generosa  prò-» 
dezza  di  Gionata,  lo  firappòdaile'  manidei  Pa- 
dre', giurando,-  chenon  perinettérebbe,  che  que- 
gli fofle' fatto  morire.-  Ci  vien  in  quello  fatto  fi- 
gurato,- dicono  i Santi,  quanto  pericoloso  fia  it 
gullar,  sebben  per  pòco , il  rnele  dei  mondani  pia- 
ceri, ed  il  lasciarli  tirar' ad  una  segreta  compia- 
cénza , dopo  le  vittòrie  riportate  dei  Deraònj  no- 
llri  capitali  nemici . Quello  mele',  dice  Sant’ Am- 
brogio j piace  per  un  poco  di  tempo ,-  ma  alla  fine 
cagiona  la’  mòrte',  come'  a Giòilata  sarebbe  sen- 
za fallo  accaduto',  seja  grandezza  delle  sue  pas- 
sate azioni  non  avelfè  meritato'  il  suo  c'ompati- 
inénto  dell’  ultima  e . ... 
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frivati  aM’ultimò'Ségrio’  i peccai  ^li  Ama-' 
leciti,  comandò  Iddio  a Saul  per.m.eSo  di  Sa- 
ntdele  , cheintieranient'é.li.dillruggellè  sènza  pe.r-' 
donàra  cosa  veruna,  che  loro  appartenere . Ese- 
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, iSo  ^ Móratt  , • . 

fili  Sauf il  iivinp  comando , incamminatndoficorp 
più  di  duecento  mila  uomini  contro  quel  Popolcr 
Idolatra  >, ma  interpretando  a .suo  capriccio  , oC-- 
tenuta  la  vittoria  j riservò  ciò,  che  vi  era  di  me- 

* glio  ne.lle  greggi,  sotto  preteftodi  volerne  far  a- 
,£)io  un  Sacrifizio,  e lasciò  vivo  il  ReAgag.-DeI-  ' 
che  Iddio  fortemente  .sdegnato-  per  veder  così 
«cherijirii  suoi  ordini,  comandò  a Samuele,  che 
.fdicefi'e  a Saul,  ch’egli  fi  pentiva- d’ averlneletto 
■JR.e . Allor  ch.e  il  Profeta  volle  fargli  quell’  amba>- 
‘sciata,  lo  trovò,  ch’avea  già  fitto  ergere  un’.  A r- 
.co  trionfale  per  la  Vittoria  di-  cniegli  medelì- 
•Mio  colla  disobbedienza  avea  oscurato  tutto  il  la- 

’ iflrp  ; evenuto  Saul  incontro  a Samuele,  gli  dille 
d’aver  già  puntualmente  adempiti  i divini  Coe- 
;mandamenti,  cJi  ripigliòallòra  iiProfeta  » 

,*  che  sono,  ^uefie  grida,  di  gr&ggiy  che  io-  sent od  E 
'rispondendo  Saul,  che  il'Popo.Io  11  avea  riservate 
Jper  sacrificarle  a Dio.:  Samuele  ripieno  di  zelo^ 
'isji  rinfaccio  la  baflezaa  della  suà  primiera  condi- 
..zione,  e la  bontà.,  con  cui' Iddio  l’avpa  senza’ 
'verun  suo  merito  innalzato  alla  Reai  Dignità-. 
/Indi  gli  dfcbiarò,,.  die  non  elTéndbfi’  egli  vergogna- 
’to  di  contravvenir  per  uu  vil  interefle  agli  ordini  ‘ 
^recifi.di  Dio,  quelli,  avrebbe  in  orrore  i di  lui 
■'Jacrifizj , mentre  ciò,,  ch’egli  efige  principalmen- 
te dagli  Uòmini , è là  semplice  e lineerà  obbe- 
.ùdienza , quale  preferisce  ad'ogni  altra. Vittima, .ed 
'OJocaullo  ; come  all’incontro  la  disobbedienza  é 
itila  specie-d’ Idolatria,,  giacché  ehi  non  vuolob- 
ilxedire,  chea  sèmedefimo,  par  che  riconosca  se 
^efl’o  per  Dio.  Conchiùse  finahuente il'  Profèta,. 

* intimando..a  Saul,  che  Iddio  da  sé.  lo  rigettava,. 

' togliendogli' il  Regno.  Della  qual  uTtima parola- 

alquantoatterrito  quel  Principe  ; confessò  d’aver 
peccato.  Ma  quella  sua  confelTione  è fiata  sem- 
pre dai  Santi  Padri  riguardata  come  un’  esemplar 
delle  fàlUlpehitenze , che  in  vece  di  scancellar, 
vie  più  accrescono  ilàlli,  ed  in  luogo  di  muover 
.Dio  a usar  della  sua  mUericordia  maggiormente 


\ 
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/iprd  tJjter}*  della  ^(y'à  SerlttUràt  it8V' 
lo  provocano 'a  sdegno.-  In  fatti  cfi  tjual  tempra; 
fbfle  la  penitenza  di  Saul,  ben  prelfo  lo,  diede- 
egli  fteflp  a,  conoscere  ; poiché  poco  curandolì- 
deir offesa  di  Dio,-  pregò  Samuele  a-volerlo ono- 
rare ili  presenza  del  Popolo  ;■  con  Che  la  sita  am- 
bizione fece  conoscere , con  quanta  giuftizia  Id- 
dio iron  ascoltava  la  sua* fìnta  confezione.  Poir 
chè,  riguardando  egli  afiaipiù  il  cuore,  che  le' 
parole,  vedea  nell’ anima  di  quello  superbo  Prin- 
cipe un  deildefio  smoderato  d’.efibr  onorato  da- 
gli  uomini.  Indi  Samuéje  fattoli  venir  Agag  Re 
degli  Amaleciti,  con  un  zelo  fedele  agli  ordini 
di  Dio,  l’uccise,  e con  una  santa  severità  tagliò 
a pezzi  quello,,  acuì  Saul  con  false  cpmpaffione’ 
a véa  perdonato . Sant’  y^nbaogio  dice , che  ciò  de- 
ve servir  di -esem  pio- aa  Pallori  della  Chiesa  ...ac- 
ciò non  ufinó'  una  crudele  piacevolezza  verso  i 
peccatori  , figurati- negli  Araaleciti  ma  imitino 
piuttoflo  Samuele,,  il  qual  senza  fallo,  avea mag- 
gior carità,  che  Saul;  maavea  parimente  più  lu- 
me per  discerner  la,  falsa  dalla  vera  compaffione  ,• 
mentre  quella  non  serve,  che  a condurrei  pecca- 
tori nel  precipizio  coli’ adularli,  e quella  risana 
Je  lor  ferite  cogli  rimedj,  d’ un’  aullera  penitenza-^ 
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e SamueU^ di  anni  Ss*  1 
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*opo  aver  Iddio  .rljgettato  Sani  per  k;  negli- 
genza da  lui  usata  nell’  eseguir  i suoi  comandi , 
Bo»  mancò  di  sceglier  -un’  altro  Re  .per  governar 
il  suo  Popolo',  servendoli  anche  quella  volta  di- 
Samuele  per  consegrarlo.-  E perchè  vedea,  che 
ciò  *era  un’ esporre  il  Santo  Proièu-  a'  manìfello 
' peri- 


/ 


N 


■ 1 8z'  Morali  ' . 

■ pericolo^  della- vita  j per  Io  sdegno  che  neavreb-»* 
he  conceputoSaur  nel  risaperlo  ; gli  suggerì  per-' 
tanto'y  chjS  fi  valefle  déiroccafioiìe , o j^retèfto  del 
•Sacrifizió, ‘che  doveva*  olFerir  in  Betelemme'.-  Ivi 
giunto  Samuele,-  invitò  Isai  Padre  di  David , a 
venir  cori  tutti  i suoi  figliuòli  a' mangiar  seco  , e 
cònfideràtili , tutti  ;■  l’ uno  dopo'  l’ altro  ,■  poiché 
sapeva' >•  che  uno  di.Jfli  era  l’eletto  da  Dio  per 
Re',  credè'  dapprincipio',  che  quelli-  forte  il  pri- 
Ihogériito  ved^eflo  d’ una.  llatura  assai 

grande  ; ma'  ben-  predo  s'  avvide,  che  Iddio'  non 
fi-  ferrila-  nei  suoi  gjudiz)  airertèrior  apparenza  , 
riù  penetra'  fin,  ali- intimo  dei  cuori’,  poiché  cd"- 
riobhe,  che  nè  il  prirnoV  nè  ^crò  di  , quei -sette 
figliuòli  d' Isai ,-  che;  gli  erano  Itati  coridottiv  fos-' 
se  r Elètto  da  Dio  laonde  richiese’,  se'  .ve'  n’  era' 
alcun  altro;  e saputo',  red'arvene  il  piùì'  piccolo;- 
ehe’ pasceva  le  pecore',  per  nome'  David , lo  fè 
-venire , -c-Iddio'  gli-manifedò,  che  quegli-appunv 
Ciò’  doVea  eflèr  unto'  Re  d’ Israele . Da  quel  mo-' 
mè'ritò'v  lo  Spirito  di  Dio , ritiratoli  da  Saul',-  pre- 
se pofl’eflo  di  David  ; e quel  Principe'  miserabile,- 
àbbandoriàtO  da  Dio,  fu  dato  in  preda  allo  spiri- 
to maligno , che  crudelmente  lo  tòrriientava',  e 
Io  iacea  dar  nel  le  furie'r  Un-  tal  accidente  , che' 
fu'  un'giudo  cadigò  di  quel  Re  sconoscènte  ,-  e a 
Dio  rubelle,  ed  un  coiftràflègno  delfelTergli  da-- 
ea  tolta  la  Regai  dignità fu  all’  incontro  il  pria-' 
cipio’  deir  innalzamento  di  David’.-  Imperocché 
agitato  Saul  dà  quei  furori , i suoi  minìdri  lo 
configliorno  a'  cercar  nel  suo*  Regno,-- chi  forte 
eccèllente  nel  suono  dell’Arpa,  affinchè  ,-  quan-* 
do'  lo  spirito  raaligrio  tormentallè  Saul,  l’armo- 
nia'di-quéll’ idromento  ralleggierìdè,  rendendo- 
gli il  riposo  dell’ animo'.  Cercato  per-  tutto  un 
tal  suonfatore',  non  potè  trovard  il  più  abile  di 
Davidde,  in  cuiaccòppiavafi a'  quell’arte  un- am- 
mirabile avvenenza'  di  volto  ; che  però  Saul , te- 
neramepte  amandolo,  lo  fece  suo  Scudière,  e vol- 
le averlo  di  continuo  a canto , £ o'gni-  vòlta , *che 
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Tòpf^^  l ifiort/i  Atll/tèSitcrk  Scntturà^»- , iÌ‘f_ 
veniva  dai'  Demonio  tormentatori  David  col  suo-*’ 
no  dell’ Arpa  lo  quiétava  j liberandolo  da  un’af-' 
fanno  ) che  gli  era  insopportàbile^  Dicono  iSah-; 
ti  Padri , che  ciò  è una  maravigliosà  figuri  dei' 
modo,  con  coi  i Pallóri  deir  Anime',  rappfesen- 
fàri  nella  perso  ni  diDàvid'i  devono  colla  inelo^  ' 
dia,  dèlie  loro • parolé'i  e dei,  loro  saggj  dkcorfiy' 
render  la  calma  ai  spiriti  agitati  dalla  violenza-’ 
delle  palfioni  sfrenate.-  E'  San  Gregorio  aggìun-' 
gè',' che  ii  'medefimo  David  iii  pfogrelfodi  tem-^  - 
pò  ebbe  bisogno  ancór  egli  i che  Natan  ciò  pra-' 
ticà^  con  lu  i-,-  liberandolo  dalla  tirannìa  del  De-  ' 
ifipnio’,  e del' peccato,  col  le  sue- saggiò  ammoni-- 
ziòni.  ir  che  David',  non  avea  fatto' se  non  pu-- 
ràmentèihr  figura  verso  di  Saul , dandogli  un  ben-' 
corcò  e pàlfaggieró  sollievo  coll’  armonia  della  sua  - 
Arpa con:  cui  non  potè  neppuf  impedire^  che' 
flUell’infèlicè  Principe' non  pfocurafl’e  di  togli^-:, 
a-  lui  fteffo  la  vita Ben  efficaci  son  ora  sopra  0 
An  ime  beif*dlspoftei  Sacri  Ganticì  del  medefimo"' 
Daviddè:  poiché  ,'  come  ofl’erva  Sant’ Agoftino  , 
nonr  vi  è cosa  tanto'  potente  ,,  quanto  i salmi  di 
queftò' Santo"  Profètà'v  e là  divina' Armonìa  del- 
le verità^  in  effi  racchiuse i per  tener- lontano  dal 
cuore  lo'spintò  dell’ Orgoglio",  e per  tirar  cffica-» 
eemeqjge  dal'  Cielo  le’  divine  consolàtioiiì 
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del  Mondo  2942.  Avanti  Gesucrifi»  1062*- 
Ejlend»  David  d' anni  circa*- 


acendó  Saul  la  guerra'  aiFilifiei , efiando  gli. 
Eserciti  accampati  molto  vicini,  Golìa  Filiftco 
d’ una  iRoliruosa  grandézza  di  corpo  e d’ un 
orgoglio  anche  maggiore,  venne  ad  insultar  agli 
Israeliti  per  lo  spazio  ^ quaranta  giorni , dicen- 
do 
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(do  loro,  efler  inutile  il  combatter  tanta  gent^ 
fra  di  sè  , potendofi  terminar  quelle  .differenze  | 
con  un  solo  duello,  cioè  venendo  a combatter 
contro  di  lui  il. più  bravo  dei  Giudei.  Accom- 
pagnava egli'  quella  disfida  con  tanto  disprezzo  , 
che  ciò  fi  rendea, ormai  insoffribile  a tutto  Isr 
.faele  ; ma  non  vi  era  con  tutto  ciò  chi  ardiffe 
'di  cimentarfi  .con  queflo-'Giganté  , rendendo'  ad 
ogn’uno  terrore  la  grandezza  della  di  lui  cor- 
poratura , e ’l  prodigioso  apparecchio  delle  sue' 
anni.  In  quef  tempo  medefimo,  Isai  avea  invia- 
to il  suo  figlio  Davidde  agli,  tre  di  lui  fragili  y 
che  erano  alla  guerra , per  recar  loro  dei  vive-' 

- ri  ; ed  egli  giunto  al  Campo  , nel  veder  la  bai-» 
danza  di  quel  Filifteo,  modo  dal  zelo  .della  glo-.  ‘ 
ria  di  Dio , richiese , chi  folle  colui , e qual  pre- 
mio. fi  darebbe  a chi  l’ uccidefle  ; e li  venne  ris- 
. pollo , aver  Saul  promello  di  dar  la  propria  fi- 
, fella  per  moglie,  e copiose  ricchezze,  a chito- 
glieflè  dal  Mondo  un  nemico  di  tan*’  obbrobrio 
per  gli  Israeliti.  Ma  i fratelli  di  David,  uden- 
ìlolo  parlar  in  quel  modo , gli  rinfacciaron,  la  di 
Juj  vanità,  rimandandolo  con  disprezzo  alla  cu- 
. (lodia  del  greggo , che  non  avea  abbandonato  ^ 
come  elll  dieeano,  che  per  uu  vano  desìo  di  ve- 
der la  battaglia*  David  però,  che  fisendv&nel 
cuore  movimenti  molto  lontani  da  mondana  va-  . 
nità  , é brugiando"  solo  di  zelo  dell  oBore  di  Dio 
fi  dichiarò  apertamente  ai  Soldati,  che  nulla  tè- 
mea  di  quel  Gigante e ch’e  era  pronto  a cimen^ 

' farli  con  fui  ; Condotto  però  al  Re , quefti  com- 
parando la  di  lui  picciolezza  colla  snaisurata gran- 
dezza di.Gofìa  , vide  la  troppa  disuguaglianza  òi 
quel  dueflò  ,' nè' giammai  l’ avrebbe  permefib , se 
.non  r avelie  persuaso  il  medefimo  David,  coh 
raccontargli , che  egli  era  alluefatto  a combat-  . 
ter  coi  Lioni,  e cogli  Orfi,  correndo  loro  die- 
tro per  levargli  dai  denti,  ciò  che  quelli  gli  a'-» 
veano  tolto  dal  suo  gregge . Arrendutofi  dunque- 
Saul  alle  persuafioni  di  David)  gli  consegnò  1» 

• r prò- 


'foPra  T ifiorJa  delta  Saeya  scrietìifdt 
propria  spada  con  tutte  l’altro  sue  armi;  delIìB 
quali  veftitofi  David , facendo  prova  di  cammf' 

. rare,  non  potè  farlo  liberamente;  laonde depo-^ 
fio  tutto -quel  militare  apparecchio,  fi  provvide 
dell’ armi  sue  consuete , cioè  d’im  baftone  ,'e  • 
d’  una  fionda  . Nel  vederlo  Golìa  avvicinarli' 
se  ne  burlò ,.  dicendo  ? e che  mi  prendi  tu  forse- 
per  un.  Cane , poiché  a me  vieni  con  un  baftone  P 
e minatciandolo  d’esporre  il-  di  lui  cadavero  3- 
gli  uccelli  dell* aria 5- ed  alle  beftie  della  terra, 
andò  ad  inveftirlo  , per  trafiggerlo  colla  lanciai 
David  all’incontro  andandogli  avanti  con  colpa 
di  fionda  , gli  ficcò  nella  superba  fronte  una  pie- 
tra : e facendolo  cader  a , terra  -,  coila  di  lui 
propria  spada  gli  .troncò  ilcapo,  è con  ciò  riem- 
pì di  terrore  tutti  i.  Filiftéi  i e di  giubbilo  gii 
Israeliti.-  Or  chi  non  vede  in  quella  sV  infigne 

vittoria  la  cbiariflìma  immagine  di  quella,  cite 
colla  sua  umiltà  riportò  Gesucrifto-dell’ alterigia 
di  Lucifero?  Ma  i Santi  Padri  riguardano  in  ol- 
tre quel  Gigante  , come  una  f^ùra  deirorgoglm 
eh’  è il  nemico  più  da  temerli'  dal  Popolo  di' 
Dio,  e da  quei  medefimi  che-  hanno  atterrato 
Orli-,  e Lioni  ; cioè  a.  dire  i moUri  dei-  vir)  più 
..enormi,  non  potendoli  vincer  quello  neìnico  con 
armi  umane  come  non-  volle  David  combatter 
con.  Golìa  coìrarmi  di  Saul;  ma  col  bafione-  - 
che  figurava  la  Croce  di  Gesucrifto , e colla 
pietra,,  che -dinotava  la  fermezzae  i’orinipotea-- 
^a  delia  sua  Grazia • . • 
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Trionfo-  di  -David  , 

PRIMO  D E*  R E . XVHL 

i*  Anno-  medefiwQ  aogz». 
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X al  .fu-  il  giubbilo  de*^GiudeiperIa  disfatta  di’ 
Golìa  per  le  mapi  di  Daìfid,.  ch’efli.  npn  sape^ 
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-Vàtìcis  ss  dovefiTero  più  ammirar  il  pericolo  5 
Cui  vedeanfi  liberi,  ó il  coraggio  di  chi  gli  a- 
vea  liberati.  Il  Re  Saul  volle  diftintamencè  in- 
formarli della,  condizione  di  -David  , e'  del  di  lui 
Padre , e Famiglia . donata , figlio  di  Saul  eh’ 
avea  oprace  tante  prodezze  contro  i Fililléi , in 
vece  di  concepir  invidia  contro  di  chi  con  una 
•Sol  vittoria  scancellava  dalla  memoria  d’ognu- 
.no,  guanto  di  più  glorioso  era  flato  fin  allora 
-fatto  nell’ armi',  acquiflò  per  contrario  un  affet- 
to sì  tenero  Verso  David,  che 'fece  di  eflì  un’ 
^aniraa  sola,  ed  un  sòl  cuore;  Egli  giurò  con  lui 
un’eterna  amicizia,  e sp.ogliatofi  di  tutti  i suol 
ornamenti,  e delle  sue  armi,  ne  riveftì  David- 
^de.  Ma  passò  più  oltre  l’allegrezza  del  Popolo- 
poiché  portando  David  la  tefla  di  Golìa  nelle 
roani  come' in  trionfo,  tutte- le  donne  gli  anda- 
vano avanti  in  truppe  con  ogni  sorta  d’iftro- 
menti  muficali  per  onorarlo.  Nel  che  efle  figu- 
ravano gliapplaufi  ; e le  lodi,  che  tutte  le.Chie- 
se  del  Mondo,  doveano  ufl  giorno  render  a Ge- 
sù criflo,  per  onorar  la  vittoria  da  lui  riportata; 
del  Demònio  nemico  mortale  del  genere -'uma- 
no. Ma  quello  trionfo  di  David,  ch'era  un  giu- 
■flo  riconoscimento  della,  salute  di  tutto  il  Po- 
polo Giùdaicò  'da  lui  ottenuta  , poco  mancò , 
-.che  non, gli  divenifle  il  principio  di  tutti  isuoi 
.-mali,  e -dell’ intiera  sua  rovina,  se  egli  non  a- 
Ivefle  saputo  prevenir  colla  sua  prudenza»  Ppi<* 
chè  cantando  quelle  fémmine  nelle  loro  accla- 
mazioni, e sopra  i loro  ftromenti  muficali , che 
Saul  avea  vinto  mille  Fililfei,  mache  ©avid  ne' 
avea  ucciso  dieci  mila  ; quel  Principe  orgoglioso.' 
non  potendo  soffrir  il  vantaggio,  che  li  dava  a 
Davidde  sopra  di  lui,  ne  fu  tocco  dagelofia,  ed 
in  luogo  d’  imitar  la-  generofitù  di  Gionàfa  suo- 
figlio,  lasciolìì  occupar  da  un’invidia  crudele, 
facendogli  da  lì  avanti  riguardar  con  orrore  que- 
gli, .che  fin’ allora  avea  rimirato  come  if  perso- 
naggio più  meritevole  di  .tutto  il  suo  Regno , ed 
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.a;  cui  era  quafi  obbligato  dèlia  sua  Corona  # Ne  * 
fece  egli  altresì' alte  doglianze  col  Pòpolo  ené 
avea  a luì  attribuito  li  glòria  d*  aver  disfatto" 
milée  nemici',  dandone  dieci  mila  apaviade,e  f 
fa^iò  5 che  di  ciò  se  ne  prese  fin’  alla  morte  ». 

' dè^  far  apprendér  a tuttn  0 pàrticolarmefite  a 
quei  che  esercitano  cariche  nella  Chiesa;,  come  ; 
dice  San  Gio;Grisoftómo*,  quanto  debba'^ temerli- 
l’invidia  ; sebbèn  T esperienza  ci  faccia  pur  trop^- 
pp  conoscere,  quanto  ellafià  altresì  ordinaria  e' 
comune  , non  solo  ne’ Regni  temporali  delMoii^* 
dò  , ma  anche  ne’ spirituali  di<Iesucriftò  . Quan- 
to piu  gl’ invidiati  fi  rendòn  cospicui  colle  loro  ' 
illuftri  azióni',  tanto  meno  poflbn  soffrirli,  bri^‘ 
giandò  il  lume  di  effi  gli  uni  , nel  tempo  ftclTa  - 
che  rende  gli  altri  più  luminofr.  Véngon  quelli  ^ 
riguardati-  cóme  nemici  , e ff  procura  la  loro  ro-- 
villa",  non  avendo  eflì-altro*  delitto',  che  l efierli'^ 
penduti  irreprenfibili  nel  lòr  tenore  di  vita%  Noti^ 
manca  però,  mai  chi  li  consoir.im  quelle  sì  in— 
giuftè  persecuzioni,  trovandoli  sempre  persone  ra-*- 
gionevolf-,  cKè  prive  di  . cieche  paffibni , giùdicà— 
•no  delle  cose,  come^appunto  sono  in  se  fteflè: 
e ftimandò  la  virtù',  ovunque  Ia>trovano  , tanto  ^ 
più  ne  fanno  conto;,  quando  la  vedono  più  ab^ 
bandónata  , ed  aspettanti  che  iddio  0 preftò , o* 
lardi  i coroni  quer,  che  soffrono  per  suo  amore  «np- 
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to  ben  ce  n’  eri  accorto  con  un’  àmmirabil  pru-^- 
dénz»  scKfermivaff  daU’infidié  di-  quel  Principe  t 
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il  quale  , un  giorno  agitato  dai  suoi  ordinari  fo- 
tori  j mentre  David  suonava  T Arpa  alla  di  lui 
presenza gli  tirò  colla  lancia,  che  teneainma» 

' no  per  trafiggerlo.:  ma  David  , che  di  confllnuo 
vegliava  sopra  di  se'fteflb,  scansò  quel  co^  , 
e se  ne  fuggi. 'Cercò  per  tanto  Saul  àltralrrada 
per  ammazzarlo , e fu  per  mezzo  di  un  maritag- 
gio. Doveàegli  dar  la  suà  figlia  a David  per  mo- 
glie dopo -là  disfatta  di  Golia,  ma  l’invidia  gli 
^ àvea  fatto  nyindar  in  obblio  la  Regia  promefla , 

« di  già  avea  ad  altri  maritata  Merob  sua  fi-  ' 
glia  maggiore,  senza  neppur  pensare  d’aver  Da- 
vid per  Genfero  • L’ affetto  però  di  Michel , se- 
conda figliuola  di  Saul,  che  dimofirava  a David, 
fò  rinnovar  la  propofta  di  un  matrimonio.  Poi- 
ché Saul  consapevole  di  quell’  affetto , diffe  a Da- 
, vid  che  sevoleà  sua  figliuola  per  moglie,  egli  da 
lui  non  defidefava , se  pòn  che  ammazzaffe  cen- 
to Filiftei-,  portandogli  contrafl'egni  della  morte 
di  quei  incirconcifi.  Un  tal  partito,  che  in  se 
fteffo  era  maligno , perchè  indrizzato  ad  esporre 
David  ad  un  manifblto  pericolo  d’ efler  da’  nemici 
trucidato , fi  rivoltò , come  speffo  accade , a con- 
■fiifion  del  persecutore , ed  a gloria  di  chi  era  io-, 
giufiamente  perseguitato  . Poiché  avendo  David 
uccifi  duecento,  non  che  cento  Filiftei , sposò  la 
figlia  del  Re , senza  cader  nel  pericolo  preparato- 
gli . Ma  non  perciò  reftò  punto  mitigato  lo  sdegno 
di  Saql  ; anzi  vieppiù  inaspritoli  dal  veder , che  si 
rqalegli  riuscivano  isuoi  perverfi  disegni’,  e che 
all’incontro  David  accoppiava  ad  nn  gran  corag- 
gio una  sominà  prudenza , tentò,  un’  altra  volta 
di  trafiggerlo  colla  sua  lancia,,  allorché  quegli - 
suonava  l’ Arpa  ; e David  di  bel  nuovo , scansato 
il  colpo,  se  ne  fuggì.  Non  mancò  donata  d’ ado- 
peràrli.col  padre,  per  renderlo  più  ragionevole 
verso  di  David , eh’  egli  teneriffimamente  ama- 
va..Ma  il  tutto  fu  vano,  nè  potè  l’amore  del 
figlio  far  ceffare  l’odio  del  Padre,  come -all’ in* 
contro  non  f«  ballante  l’ odio^  del  Padre  appunto  • 

per 
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per  diminuir  l’ a rrior  generoso  del  figlio , .Risola- 
to pertanto  Saul  d’uccider  David  ad  ogni.cofio, 
fece  di  notte  invefiir  dagli  arcieri  la  di  lui  casa, 
acciò  fattofi  giorno  lo  trucidaflero.  Ma  MicKol 
sua. moglie,  che  l’amava  altrettanto  quanto  il  Pa- 
dre l’odiava,  deluse  quell’ordine  barbaro,  ca- 
lando David  di  notte  dalla  fineftra  ; pose  trattan- 
te nel  di  lui  letto,  come  un  fantocchio , ricoper- 
to di  panni , facendo  finta , che  vi  ftefle  David- 
de;  e quando  fi  venne  a.ricèrcarlo,  ella  dille, 
cV  era  aggravato  jda  infermità , per  dar  tempo  al- 
la tuga.  Riconosciuto  da  Saul  l’inganno  tramato 
con  ingegnoso  artifizio  dalla  sua  figlia,- egli  man- 
dò ad  inseguir  David , che  rifuggiofll  apprefl'o  Sa- 
muèle;  dove  giunti  quei,  ch’erano  fiati  mandati 
in  tre  diftinte  partite,  gli  uni  dopo' gli  altri , fu- 
ron  tutti' del  divino,  Spirito  ripieni,  ed-impediti 
dall’ esecuzione  degli  ordini  ricevuti  da  Saul;  e 
volendovi  venir  in  persona-,  anche  a lui  accad- 
-de  lo  fielfo , e fu  colìretto  a defifter  dall’  impresa  ; 
dando  con  ciò  ampia  lezione  a tutti  i grandi  del 
Mondo,  eh’ elfi  non  poflbn  nuocere  a chi  che  lia,.. 
se  non  sol  tanto  che.  vien  da  Dio  loro  pennellò  ; 
sapendo  egli,  quando  gli  piace,  metter  argine, 
alle  lor  violenze,  ed  arreftar  nel  mezzo  del  cor* 

so  il  loj:  precipitoso  furore,  • 

% 
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'A»>i*  del  Mondo  2944,  Avanti  GesHcxlfio  1060. 

"V edea  donata  con  suoeftremo  dolore  l’asprez-. 
za  ^el  Padre  centra  David  ; ma  sperando , che  ’l 
tempo  poteflè  mitigarla , pregò  David  a non  par- 
tirli afiatto  dalla  Corte , .fin  tanto  ch’egli  difiin-''’^ 
tamente  non  riconoscelTe  la  dispòfizion  di  suo  Pa- 
dre verso  di  lui.  E-giunu  uaa solennità , in  cui 

' - . da* 


-i90  ; "KtJleJ^ffnì  Morati  : 

'.’'3ovea  David  trovarfi  a tavola  con  Saul  ; Io  sHe« 
igno,  che  quello  Re  mollrò  per  non  vederlo,  fe- 
cegiudicar  a donata,  che  lo  vólelle  morto  ; la-’ 

• onde  andò , secondo  r appuntamento  fattone  pri- 
ma, in  una  vicina  Campagna  con  un  sòl  Paggio, 

• come  per  esercitarli  a tirarrarco,-ma  in  realtà 
'per  avvertir  David  di  ciò,  che  doveafaré.'lnvit 
andò  dunque  quel  paggio  a raccoglier  le  Frezze, 

:gridò,  che  quelle  eran, di  là  da  lui;  eh’ era, ap- 
punto- il  contrafl'egno  per  far  sapere  a David., 
-ch’egli  doyefl'e  fuggirsené.  Uscito  allora  David 
•dalla  caverna , -in  cui  flava,  e donata'licenzia- 
•ioilsuo  Paggio,  vennero  ad  aBbracciarfi , e giu- 
^rarli  scambievól niente  uh’  amicizia  .perpètua... 
Quindi  separatifi , e ved.utofi  David  ih  quello  fta- 
;to  di  fuggitivo , privo  di  ogni  neceflaria  provvl- 
iiione , xredè  non  poter  trovare  maggior  alilo., 
iche  apprellb  .dei  Sacerdoti . Gonferitofi  pertanto 
:ad  Abimélec  Sommo  Pontefice, .-gli  'dille,  che ’l 
.Re  rinviava  per  affari  importanti;,  oche,  gli- 
mancavano  i viveri.  Abimélec*  non  trovaBdoll 
:altri  pani,  che  quelli,  eh’ erano  flati  a Dio  of- 
ferti , benignamente  gli  diede  ; Il  che  sebben’  era', 
-contro  la  Legge , non  potendo  mangiar  ,di  quei 
pani-,  altri  che  i Sacerdoti,  fu  nondimeno  da- 
■Cesucrifto  medefimo  approvato  nel  suo  Evange-- 
Ilo,  a cagion  della  necellìtà,  in  cui  David  allo-' 
•ra  trovfvafi Gli  diede  .anche  la  spada  del  Gi- 
•gante  Golìa,  e l’ajufò  in  tutto  ciò,  che  potè.. 
Ma  una  tal  carità  veràmentè  Sacerdotale  coflo- 
gli  la  vita  ; poiché  trovandofi  ivi  Doeg  Idumeo.; 
Ufiziale  di  Saul,  enei  ritornar  alla  Corte,  sen- 
tendo, che’J  Re  fi  lagnava,  che  i suoi  sudditi^ 
e ’l  suo  medefimo  figlio  gli  facefi'ero  guerra  , col 
favorir  il  suo  nemico  ^ quello  Corteggiano  adu- 
latore gli  raccontò  ciò , ch’avea  Abimelecco  fit- 
to con  David  i e fu  cagione',  che  quello  Princi- 
pe rendèffe  a tutti  i secoli  esecrabile  la  sua  me- 
moria,'con  un’orribile,  e sacrilego  pàtricidio, 
g^hiamando  toflo  a $è  quel  Sommo  Sacerdote  ; e 

,quan- 


sopra  T oriti  della  Sacra  Serlttiird  * 
quantunque  quefti  appieno  fi  giuilìficafl'e , protè» 
fiando  di  noneflere  ftato  consapevole  deiriniml- 
ci2ia  tra’l  Re  e David,  qual  egli  al  contrario 
confideraya,  come  di  lui  buon  servitore,  e gè- 
neroi  a nulla  però  gli  giovò  tina  difesa  s\  chia- 
ra , nè  potè  impedire,  che  Saùl  non  lo.,  facefl’e 
a queir  ora  medefima  uccidere.  E perchè  non 
<vi  era  chi  volefl'e  metter  le  mani  sopra  di  efTo  • 
Doeg  , ch’era  flato  l’ accusatore ebbe  l’ardi? 
mento  di  far  anchè  il  carnefice,  non  solamente 
di  quel. Sommo  Sacerdote,  ma  anche  d’ottanta- 
cinque  al  tri  ■ Sacerdoti , rivediti  de’  loro  abiti  Sa- 
cerdotali. Il  (^alempio  e barbaro  fatto  giunto 
a notizia-di  David,  egli  ne  concepì  un’ indici- 
bil  dolore,  confideranno-  seftelTo  còme  cagione ■ . 
di  tanta  ftrage:  e temendo  di  non  cader  anch’ 
egli  nelle  mani  di  un  nemico  tanto  spietato,  ri-  . 
solvè  di. rifugiarfi^dal  Re  Achis;  ma  ivi  ancóra 
di  vide  in  pericolo  della  vita , perchè  quel  Prin- 
cipe Idòlatra , sapendo  quanto  danno  avea  Da- 
' vid  cagionato  al  di  lui  Popolo , volle  ammazzar- 
lo: e l’avrebbe  eseguito,  se  David,  per  isfug-  ' 
gir  sì  gran  pericolo,,  con  nuovo  ftratagemma- non 
li  fingeva  pazzo.  É quefta  apparente  follìa  fu' 
parto  d!una  profonda'  saviezza,  e vièn  dai  Santi 
Padri  ammirata  come  una  figura  della  floltez- 
' za , che  pòi  apparve  nel  Mondo,  nella  vita  e 
morte  di  Gesucrifto,  ò che  dà-S.  Paolo  è pub- 
blicata più  saggia  di  tutta  l’ umana  sapienza . ! 
Crifliani  non  fi  son  anch^  efli  punto  arrofilti  di 
comparire  in  quello  modo  pazzi  -agli  ocfchi  dei 
falli  savjdel  Mondo,  contentandoli  d’èflTer saggi 
negli  occhi  di  Dio,  senza  curarfi  de’ vani  giudi- 
zi,, che  di  elTi faceanfi  sopra  lae terra.  E l’espe- 
rienza ci  f»  tutto. giorno  vedere,  che  la-ftoltez- 
za  de’ veri  servi  di  Dio,  è una  vera  -sapienza: 
come  all’incontro  la  scaltrezza  dei  saggi  dèi 
Mondo  non  Jé  avanti  Dio , che  una  biocca,  folìa . 
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La  vita-,  else  menava  David,  dopo  che  Saul  fi 
-dichiarò  suo  nemico.,  era  'sonimaraente  deplora- 
bile. Egli  fuggiva  come  vagabondo  di  montagna 
vin  montagna,  e di  caverna  incaverna,  e da  per 
tutto  trovava  pèrsone,  che  lo  tradivano.  Il  che. 
Iddio  permetea , acciò  tanti  .travagli  > coi  quali 
s’ acquifta  il  Regno , lo  rendeflero  nel  regnare, 
■più  umile.,  che  non -era  fiato  Saul  , giunto  a 
•quella  grandezza.,  ed  al  pacifico,  pofl'eflb  della 
sua.  Corona,  tutto  ad  un  colpo..  'La  maggior 
.pena  , che  prova-  David  in  quello  flato , era  ciò, 
•che  soffrivano  i quattrocent’ uomini,  che  spera- 
no con  lui  ritirati , e che  per  tutto  l’ accompa- 
:gnavano.  Scampato  .egli  dal  .pericolo,  in  cui 
fu , di  perder  la  vita  nel  diserto  di  Zif,  i di 
cui  abitainti.lo  tradirono';  volendo  procurar 
qualche  sollievo  alla  fajne:-,  cagionata  nelle,  sue 
genti  da  tante  fughe,'  inviò  dieci  dei  suoi  a 
Nabal,  Uomo  aliai  ricco.,  ma  avaro  e superbo- 
Quelli  .gli  rappresentarono  a nome  di  David  lor 
Capo,  che  non  avendo  .egli  in  tutto  il  tempo, 
eh’ era  colle  sue  truppe*  dimorato  vicino  alle*  di 
4ui  pofl'effioni,  fattogli  alcun  torto,  al  contra- 
rio avendolo  sempre  difeso , ;e  oonk*rv.ati  i diluì 
beni , meritava  tutto  .ciò  da  efib  qualche  rico- 
noscenza, ed^aj^u:o  ne’ suoi  bisogni.  Ad  una 
- propella  sì ’5agionev,ole  rispose  Nabak  con  inso- 
lenza e disprezzo , dicendo , che  nulla  avrebbe 
lor  dato,  non  riconoscendo David,  che  come 
un  servo  fuggitivo  dal  suo  Padrone.  Sdegnoili, 
ciò  udito  fortemente  David  e ftimando  ingiufto 
iì  rifiuto,  ed  insoffribile  il  disprezzo , s’accinse 
• ; alU 


l' ijitrta  dell*  iaer*  SeAttwii*  19  J 
alla  vendetta,  e moflb  da  un  caler  di  collera 
troppo  violenta , disegnava  d’eftermìnar  Nabal 
con  tutta  la  di  lui  famiglia.  Ma  Abigail  moglie 
di  Nabal , ed  altrettanto  saggia  , quanto  bru-falé 
era  il. marito,  ita  incontro  a David  allovhè 
egli  veniva  per  diftrugger  tutto , gli  parlò  con 
tanta  aggiuftatezza  e prudenza , che  le  sue  pa- 
role accompagnate  da’  regali , mitigorno  il  di  lui 
sdegno,  e gli  fece  conoscer  il  fallo,  ch’egli  a- 
vrebbe  comraellb  nel  far  male  ad  una  donna  di 
sì  gran' merito.  Abigail,. dopo  sì  gloriosa  vitto-  . 
ria , se  ne  ritornò  a casa , senza  dir  niente  al 
marito  di  ciò , eh’  era  palTato . Ma  il  giorno  ap- 
preflb,  egli  risaputo  il  tutto,  fu  sorpreso  da  • 
tanto  terrore,  che  dopo  dieci  giorni  se  ne  mo- 
rì, e David  richiese  Abigail  per  moglie.  Eseb- 
ben  ella  scusavafi,  per  crederli  indegna  di  tane’ 
onore  ; la  sua  refiftehza  però  diede  maggiormen- 
te a vedere,  che  meritava  per  la  sua  umiltà 
ciò , che  di  già  avea  meritato  per  la  sua  saviez- 
za ; e divenne  cosi  moglie  di  un  Principe , nell’ 
addolcimento  del  quale  avea  efl'a  dato  poco  pri-  ' 
ma  un  raro  esempio  del  modo,  con  cui  deve  - 
mitigarli'  lo  sdegno  dei  Sovrani , anche  quando 
non  é giudo.  Come  parimente  David , nel  depor- 
re tutto  ad  un  colpo  la  sua  collera,  e nel  sop- 
primer i suoi  risentimenti  alla  sola  rimodraoza 
di  queda  donna,  diede,  al  sentir  di  Sant’ Am- 
brogio, un’altro  esempio  a’ Principi  , di  non 
metter  loro  la  gloria  nel  tirar  a line  le  lorò 
violente,  e di  non  creder,  che  lia  cosa  inde- 
gna d’un  Sovrano  il  ceder  alla  ragione,  e il  ri- 
tirarli da  un’impegno,' qualora  riconoschiao  %-■ 
verlo  iogiudamente  intrapreso. 
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Ddvìdde  s' ufiìtne  dall'  uccider  Saulle  , 
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del  Monde' 19 Avanti  Gesucrijio  1057. 
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Oàul  persegùitava  Davidae  con  tanta,  violenza  » 
che,  per  diftruggereunsolo,  mettea soilbpra tut- 
te le  .forze  del  Regno  •.  Venne  alla  fine  ad  afl’e- 
diarlo  nel  diserto  di  Zif,  e s’impegnò  a volér- 
lo prendere  in  ogni  conto  , confiderando'come 
il  più  crudele  di  tutti  i suoi  nemici . Mentre 
ch’egli  in  quel  diserto  dormiva  con  tutto  l’É- 
sercito,  David  con  un  coraggio  inspiratogli  .da 
pio  venne  solo  con  Abisai  di  notte  nella  di  lui 
tenda,  e vide,  che  non  solamente  Saul,  mà  an- 
che Abner,  Capitan  déllò  guardie,  e tutti  gli 
Offiziali  profondamente  dòrmivano,  come  quei 
ch’avean  a. far  con  un  solo  nenaico , da  cui  non 
poteano  niente  temere . Allora  Abisai  rappresen- 
tò a David,  che  Iddio  gli  dava  Saul  nelle  ma- 
ni, acciò  colla  di  lui  morte  li  liberaffeda  tan- 
te pene.  Ma  David  rispettando  nel  suo^nemico  1 
il  Sacro  Oglio , con  coi. era  (lato  sagrato  Re,  | 
nè  egli  volle  imbrattarli  col  di  lui  sangue  le  ma- 
ni, nè  permise,  che  lo  facelfe  Abisai;  macon- 
tentoin  di  prenderli  la  di  lui  lancia , e la  taz- 
*2a;  e partitoli  chiamò  da  lontano  Abner  , per 
risvegliarlo,  egli  rimproverò  la  negligenfb,  con 
cui  guardava  il  suo  Principe  , e che  lo  rendea 
degno  di  morte;  e. poi  lo  richiese,  ove  fosse  la 
lancia , e la  tazza  di  Sàiil Quelli  allo  llrepito 
risvegliatoli,  e sentendo  la  voce  di  David,  gli 
parlò,  almen  in  apì>arenza,  benignamente,  nn  « 
. a chiamarlo  suo  figlio  : e David  con  maravigliosa 
tenerezza  lo  ricercò,  perchè  egli  con  tanto  ar- 
dore perseguitane  un  suo'  servo  , che-  non  era 

che  un  cane  morto,  al  di  lui  paragone  ? dipo- 

». 


'sopra  f iflor la  della  Saera  ScrUtùrà,  I95 
^se  in  oltre  avantigli  occhi  l’ innocenza  della  sua 
vita,  e terminò  con  dirgli,  che  se  Iddio  lo 
•spingea  a perseguitarlo,  egli  lo  pregava  a gra- 
dir quel  sagrifìzio:  ma  che  se  vi  era  indotto  da 
gli  uomini,  per  cacciarlo  dall’ Eredità  del  Si- 
gnore , quelli  sarebbero  da  Dio  maledetti . Non 
ebbe  Saul,  che  replicar  a quefti'lamenti sì  giu- 
fli,  e confessò  di  aver  peccato,  riconoscendo  a- 
pertamenie  la'sua  folìa,  e l’aver  molte  cose 
ignorato.  Lasciandolo  poi  in  pace,  David  gli' 
rimando  la  sua  lancia,,  raccomandando  a Dio  la 
propria  vita,  come  egli  aveacuilpdita  quella  di 
Saul.  Tutti!  Santi  Padri  esaltano concordemen* 
te  con  efimie  lodi  quell’ atto  sì  generoso,,  e di  • 
tanta  piacevolezza  ^ ammirando',  che  potendo 
David  in  un  . moménto  alTicorarll  la  vita  e ’l  Re- 
gno, colla  morte  di  chi  cercavasìingiullamen- 
ted’ ucciderlo,  non  T abbia  fatto  in  tempo,  che 
non  era  da  veruno  oflervato,  voleifdo  piuttollo 
rimaner  egli  in  continuo  pericolò  di  morire.  E ■ 
quei  che  accresce  la  gloria  di  untal’atto,  fiè> 
che, David  non  potea  da  Sanile  aspettar  alcun 
riconoscimento  , avendole  fresco  1’  esempio  • 
Poiché  entrò  poco  prima  Saul  in  una  Caverna  > 
^^nza  saper,  che -llefle  in  ellà  Davide  nascoHo; 
quelli  potendo  llcuramente  ammazzarlo,  non  T 
avea  fatto , contentandoli  sol  di  Cagliargli  un 
pezzo  della  di  lui  velie,  senza  toccarlo.  Epu-.- 
re  Saul,'  ciò  risaputo,  avea  ben  ammirata ^nà 
generolità  tanto  prodigiosa,  ma  non  avea  perciò 
lasciato  di  perseguitarlo,  come  prima  . Quelli 
atti  di  tanta  mansuetudine  y esercitati  in  tem- 
po', -in  cui  non  s’eran  per  anco  veduti  quelli 
del  Figlinolo  di  Dio  'sopra  la  te'rra,  devon  ben 
confondere  i CriHiani , che  credono , efl'er.  loro 
permellb  lo  sfogar , quanto  pollino , la  vendetta 
e lo  sdegno  contro  i proprj  fratelli. 
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jÀ-ccortofi  finalmente  David  , che  Io  sdegno  dì 
Saul  verso  di  lui  era  irriconciliabile , procurò  di 
trovar  la  sua  ficurezza  nei  .Paefi  nemici , por- 
tandoli un’altra  volta  al  Re  Achis,  che  beni- 
gnamente l’accolse,  e gli  diede  la  Città  di  Si- 
celeg.  Ma  ciò  pure  lo  mise, in  uno.  Urano  im- 
barazzo. Perchè  armando  allora  i Fi liftei  contro 
di  Saul , Achis  volle  obbligar  David  ad  andar 
seco  alla  guerra , ed  a combatter  a favor  dei 
Filillei  contro  gli  Israeliti . Liberollo  però  Id- 
dio felicemèhte  da  si  fadidiosa  congiuntura  , 
con  far , che  i Filiftei , temendo  che  David  non 
lì  tradill'é , e defl'e  lìiano  a Saul , pregafl'ero  il 
Re  a farlo  ritirare-.  Fecelo  Achis,  sebben  di 
mala  voglia;  e scusoflì  con  D’avid  di  quell’ ol- 
traggio, di  cui  diede  la  colpa  ai  Satrapi  .det. 
Suo  Regno , ai  quali  difl'e  eh’  egli  non  ayea  Iff' 
fortuna  di  piacere . A questo  disgullo  ne  seguì 
un’altro  a lui  più  làdidioso;  poiché  tornando-' 
Sene  egli  in  Siceieg,  ove  erano  le  sue  mogli,  c 
tutto  ciò  che  egli  ed  i suoi  polTedeano , trovò 
che  gli  Amaleciti  l’aveano  brugiato  e saccheg- 
giato • Oltre  r afHizion  particolare , che  David 
ricevè  dal  rubamento  delle  sue  Donne,  molto 
anche  sentì  la  perdita,  che  fecero  quei,  che  1* 
accompagnavano  ; perchè  quelli  molli  da  un  ra-  ' 
gionevol  ed  ecceflìvo,  dolore , voleano  vendicarli 
del  torto  ricevuto  sopra  la  persona  di  David , 
fece  lapidarlo.  Egli  nondimeno  non  perdendoli 
d’animo  nel  mezzo  di  tante  disgrazie,  ma  met- 
tendo tutta  la ‘confidenza- in  Dio',  con  lui  con- 
sultò, per  Saperè,  se  dovell’e  inseguir  quegli  a(^ 

saf- 


/ 


s 
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fà^ni  ; e per  rispofta , «ebbe  la  ficurezza , che 
gli  riuscirebbe d’ abbatterli . S’accinse  pertanto 
ad'  una  frettolosa  marchia  con  tutte  le  sue  trup'> 
pe  : nia  duecento  di  affi , tiiapcando  loro  le  for- 
ze non  poteroo  seguirlo , e furon  corretti  ^ re- 
narli. Tndi  trovato  un  dì  quei  ladri,  lasciatoa 
dietro  dagli  altri , lo  prese  per  guida  ed  andiV 
a sorprenderli , in  tempo  appunto , che  meno  vi 
pensavano , attendendo  solamente  a far  feda  del 
predato  bottinò  . Davidde  li  battè  per  un-intie». 
ra  giornata , e li  scenhfle , . salvati^  .soli  pochi 
còlla  fuga  v sopra.  Cammelli  ; ed  i vincitori , ol- 
tre l’aver  ricuperato,  quanto  era  dato  loro  le- 
vato, ebbero,  molte  spoglie . Delle  quali  nonvo-.- 
.lendo.quei,  che  aveano  accompagnato  David  « 
farne  parte  alli  duecento  rimafti  in  dietro  per  '' 
mancanza  di  forze , pretendendo , che  eflì  potes- 
,sero  ben  contentarli  di  riaver  solamente  ciò , 
che  prima  avean  loro  tolto  i nemici;  d’ una  tal 
. differenza  conftituito  arbitro  David^,  ordinò , che 
.tutto  il  bottino  ugualmente  a tutti  fi  ripartilìè, 
paflando  poi  quello  modo  di  divider  le  spoglie  . 
.come  per  Legge  inviolabile  in  tutto  Israele., E j' 
quell’esempio  deve  ora  ben  consolar  nella  Ghie-; 
sa  quei , che V por  elTer  fiacchi,  non  polTon seguir 
i.robulli  nel  corso,  e nei  combattimenti  contro 
i nemici  di  Dio.  Purché  elfi  abbiano  un  veroi 
amore  verso  la  Chiesa,  saranno  altresì  a parte) 
.di  tutti  i travagli  di  quei,  che  impiegano  l’ar-X 
mi  di  Dio  per  difenderlo  contro  i nemici  della;  ^ 
sua  verità,  e delia  sua  disciplina. 
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Morte  di  Saul*.  . 

PRIMO  DE"  RE  XXXI. 

. il  jb*no  mtiefima  ì949«  due  anni  defa-  la  morti 

di  Samuele  . 
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I non  aver  ì Filiftei  voluto»  che  David  venifle 
tielJà  loro  armata  » riuscì  a lui  di  non  poco  van> 
staggio  ; perchè  dovendo  in  quella  battaglia  morir 
Saul  con  Gionata  » e'  gli  altri  suoi  figliuoli  » egli 
sarebbe  flato  in  qualche  guisa  complice  della  lor 
jnorte . A hbandonato  quell’  infelice  Re  da  Dio  » 
non  fi  guidava  pià»  - che  dal  proprio,  spirito  » laon- 
de consultando  Dio,  per  saper  ilsucceflb  di  quel- 
la guerra , non  potè 'riportarne  alcuna  rispofta  i 
e perciò  operando  da  furioso , e da  disperato,  vol- 
le trovar  nell’ arte  diabolica,  ed  infernale,  quel 
che  non  potea  ottenere  dal  Cielo . E benché  a- 
veflè  egli  altre  volte  fatti  severi  proclami  centra 
gl’  indovini , non  lasciò  per  queflo  di  consultarli . 
Traveftitofi  dunque  , entròin  casa  d’ una  femmi- 
na fattucchiera»  e la* ricercò,  chefàcefle  ivi  ve- 
nir il  Profeta  Samuele,  morto,  già  due  anni  pri- 
^a.  Comparve  allora  il  Profeta,  edifleallaMa* 
sa  che  quegli , che  con  lei  fi  configliava , era  il 
Re  Saul  j del  che  ella  concepì  molto  spavento. 
Ma  queflo  passò  ben  toflo  nel  medefimo  Re ,.  al- 
lorché Samuele  a lui  rivolto,  con  terribil  voce 
gli  diflè  £ ferche  turbi  tu  il  mio  pipaio  ? Perche 
m' interroghi  y avendoti  il  Signore  già  abbandonato  y 
per  pajfar  a chi  deve  regnar  in-  suo.  luogo  ? Già  id- 
dio ftà  per  iscaricar  sopra  di  te  tutti  quei  mali  » 
cheti  ha  minacciati  ^ Egli  darà  il  tuo  Regno  a Da.- 
tiid  , e.  consegnerà  te  in  mano  dei  pilifiei , e dima- 
ni y tue  i tuoi  figliuoli  sarete  con  me  • Dette  quefte 
parole,  Samuele  disparve , Saul  cadde  per  terra» 
Aè  vplle  prender  cibo,  benché  ficrovafl'e  in  una 
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gran  debolezza,  oppreflb  dall’ apprcnfióne .della 
sua  disgrazia , e di  quella  dei  suoi  figliuoli . Av« 

' vicinandoli  l’ ora  della  battaglia , egli  vi  andò  col . 
cuore  già  fìcuro  della  suà  perdita.  Infatti  le  sue 
truppe  furon  tagliate  a pezzi,  edi  suoi6gIiuoli 
rimasero  uccifi.  Ed  egli,  mentrq  aspettava  aJ 
ogni  momento  la  morte , fu  da  una  frezza  colpi- 
to.; e -dalla  ferita  inlieme,  e dalla  disperazione 
agitato,  pregò  il  suo  Scudiere,  che  Tuccidefle;  . 
e ricusando  quelli  di  farlo  , egli  mefl'a  la  punta 
della  spada  nel  suo  (lomaco , vi  fi  lasciò  sopra  ca- 
dere. Dal  qual  esempio  molTo  il  sub  Sci^iere  £&• 
ce  con  sè  medellmo,  ciò  , che  avea  fatto  il  sud 
Re . Tal  fu  il  disgraziato  fine  di  quello  Principe 
sventurato , che  per  .aver  si  barbaramente  tratta- 
to i. Sacerdoti  del  Santuario,  meritò  di  divenire 
carnefice  di  sè  medefimot.  Troppo  più  felice  sa- 
rebbe egli  fiato , se  folle  rimafio  nello  fiato  pri- 
vato, o se  almeno  aveflè  perseverato  in  quell' 
vmiltà,  chedimofirò  nel  principio  della  suaésal- 
tazione.  Malo  splendore  della  sua  dignità  abba- 
gliò i suoi  occhi  y ed  insuperbì  il  suo  cuore , fa- 
cendo, che  più  non  ascoltafie  nè  la  voce  di  Dio, 
jiè  quella  dei  suoi  Profeti , e che  perciò  un  prin- 
cipio si  bello  terminaflè  in  un  si  tragico  fine , che  . 
r ha  renduto  un’esemplare  molto  terribile  a. tutti 
i secoli . Il  che  ha  fatto  dire  ai  Santi  Padri , che 
Saul  è nell’ antica  Legge , quel,  che  poi  fu  Giu- 
da_  nella  nuova  ; perchè  elTendo  fiati  ambidue.  da 
principio  eletti  dal  medefimo  Dio  f ambidue  poi 
furon  rigettati , l’ uno  per  la  superbia , . è .l’ altro 
per  r avarizia  , cadendo  entrambi  nell’  abifib  prc- 
ibndo  della  disperaziohe . Con  che  hanno  inse- 
gnato , come  dice  Sant’  Ambrogio , ai  più  forti  t 
, tremar  sempre,  ed  a temerei  sublimi  innalza- 
menti , anche  i più  santificati , particolarmente 
quando  non  vi  fia  uno  llabile  fondamento  di  prò-  . 
ibnda  umiltà,  e di  virtù  consumata» 
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' Capt  Al  Saul . 

P RI  M.O  DE  RE  XXXI. 

, . i’  An»o  med»fii»ù  2949* 

Fu  sVgran<Jè  il  giubbilo  deiFiliftei  nella  morte 
d4  Saul , che  gli  tagliorno  la  tefta , per  farla  ve- 
der in  tutta  la  Città é per  offerirla  poi  colle  sue 
armi  ne;j  Tempio  dell’ Idolo  loro.  Fecero  eflì  in 
ciò,  quel  che  comunemeote  fifa  dagli  Uòmini, 
che  sempre  fefteggiano  la  morte  di  quei , che  lo-, 
ro  davano  pena.  Ma  Divid,  che  seguiva  altre 
maflime , .ebbe  anche  altri  sentimenti  ; e serrando 
gli  occhi  sì  ai  vantagg) , che  dovea  ricavarne , 
come  alle  disgrazie , dalle  quali  liberava  , pian- 
<e  amaramente  e con  lineerò  dolore  la  morte  di 
Saul  , e di  Gioiìata;  compose  un  Cantico -fune* 
i>re  in  onor  loro , e malediffe  le  montagne  di  Gel- 
boe , in  cui  quei  due  valorofi  Principi  erano  flati 
miseramente  ammazzati.  Indi dimoflrb  un  parti- 
cólar  riconoscimentó  ai  Popoli  di  Jabis  Gaìaad  , 
per  aver  fatti  gU  .onori  dovuti  ai  corpi  di  Saul-^ 
e dei  iuoi  figliuoli , ed  accompagnati  i lor  fune- 
rali con  digiuni,  e con  lagrime.  Diede  pura  di- 
veder David  il  rispetto,  ch’egli  avea  per  Saul, 
dopQ  la  di  lui  mòrte,  in  un’incontro  aliai  più 
confiderabile . Venneun’Amalecitaa  trovarlo  in 
Siceleg,  e richiedendolo  David  delle  nuove  della 
battaglia,  e particolarmente  di  Saul , e di  Giona* 
ta , egli  dilTe , che  Saul  era  morto  , e per  afficu- 
rarnelo,  aggiunse,  che  trovandoli  egli  a caso  su 
il  monte  diGelboe,  avea  veduto  Saul  appoggiato 
sulla  punta  della  sua  lancia  per  trafiggerli  ; e che 
efl'endo  vicini  i Filifieia  dargli  addoflò , Saull’a- 
vea  pregno  a farlo  preftamente  morire;  il  che 
avea  egli  eseguito  pèr  far  servizio  a David,  acui^ 

consegnò  il  Reai  Diadema , tolto  a Saul  dopol% 
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■ <Ji  lui  morte.  Ma  David,  bea  lungi  di  moftrarfi 
obbligato  a chi  li  recava  tal  nuova  > e che  dicea 
d’aver-contribuito  a quella  morte,  di  cui  egli 
provava  un’ intenso  dolore;  Arappandofi  le  Vefti , 
rimproverò  all’Amalecita  il  soverchio  suo  ardire 
nel  metter  le  mani  nell’ iJnto  da  Dio,  e coman- 
dò subito  ad  un  dei  suoi  servidori,  che,  Tucc:- 
defle;  lasciando  con  ciò  un  memorabii  esempi» 
di  non  prender  piacere  della  morte  dei  nemici , 
nè  di  qualunquè  male,  benché  gltifto,  che  loro 
accada.  Dopo  la  morte  di  Saul , configHatofi  Da- 
vid con  Dio , se  ne  ritornò  nella  Giudea , dova 
la  Tribù  di  Giuda-,  unita  a quella  di  Benjamin  , 
lo  riconobbe  perRe,  effendoegli  allora  in  età  dì 
circa  trent’ anni.  AU’incontro,  Abner-,  Genera^ 
le  dell’Eseciw  di  Saul,  preso  il  di  lui  figlio  Is- 
boset  procurò,. che  regnafl’e  sopra  l’ altre  dieci 
Tribù  d’ Israele . Ma'eflendo  flato  quefto  Principe 
cinque  anni  dopo  afl’airinatoj  mentre  dormiva , da 
due  scellerati , che  recorno  la  di  lui  tefla  come  io 
regalo  a David»  quelli  non  mpflrò  maggior  con- 
tento d’ una  tal  morte , che  gli  portava  un  Regno 
pacifico  sopra  tutte  le  Tribù,  di  quello  avea  mo- 
/Irato  della  morte  di  Saul,  per  cui  era  divenuto 
Re  delle  due  Tribù:  e trattò  quelli  due  appunto, 
come  r Amalecita,  che  s’ era  vantato  d’aver  ucci- 
so il  Re  Saul,  facendo  vedere  con  quello  dóppio 
esempio  dèlia  sua  generosa  dolcezza  , che  egli  io 
vece  di  goder  delle  disgrazie  dei  suoi  nemici, 
sapea  piangerle  con  vere  lagrime,  a vendicarle 
,anche  dopo  la  loro  morte.  , , 
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l-<stinto  Isboset , tutte  le  Tribù  fi  sottoposero 
a David  » il  quale  riconoscendo , che  Iddio  volea 
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ftabilirlonel  Regno  datogli  fìn  da  cb^vtvea  Saul* 
ie,  s’accinse  alla  guerra,  ed  andò  alTafledio  di 
Gerusalemme,  che  ila  va  ancora -sotto  i Jebusei 
Quefti  c-redendo , che  la  loro  Città  fbfl’e  insupe- 
rabile, trattorno  con  maniere  oltraggiose  David- 
de , dicendo , che  badavano  per  difenderla  dai  dì 
lui  attacchi  le  guardie  dei  Ciechi , é Zoppi , che 
eran  fra  edì . Ma  David  col  fuo  valore , e col 
divino  aiuto,  in  poco  tempo  fe  ne  relè  Padro- 
tie , e vedendofi  ormai  in  idato  di  qualche  tran- 
quillità, cominciò  a dar  legni  della  Tua  molta 
pietà , ed  a far  quello , a che  non  avea  neppur 
penfato.  Saul  in  tutto  il  tempo  del  fuo  régnare  . 
Fabbricò  per  tanto  nella  sua  Reggia  una  magni- 
fica tenda , per  trasportarvi  l’Arca , che  tuttavia 
dava  nella  Casa  d’Abinadab  , dov6  era  dimorata 
per  lo  spazio  di  settant’anni , da  che  i Filidet 
l’aveano  nella  Giudea  rimandata.  Indi  radunati 
trenta  mila  de’  suoi  Sudditi , fece  David  quefio 
trasporto  con  pompa  e magnificenza  degna  della 
pietà  d’un  Re. tanto  santo,  volendo  egli  mede- 
fimo  andar  sonando  l’ arpa  , accompagnato  da  u- 
na  gran  moltitudine  d’altri,  che  suonavanoogni 
altra  sorta  !d’ idromenti  Muficali.  Ma  allorché 
una  tal  poòrpia  riempiva  di  giubbilo  i cuori  di 
tutti  gli  Israeliti,  e che  l’Arca  camminava  con 
quiete,  un’improvviso  accidente  cangiò  la  gioja 
in  tridezza , e mise  lo  spavento  nel  petto  di  o- 
gnuno.  Oza,  figliuolo  d’Abinadab , che  conducea 
il  Carro,  ove  eia  l’Arca,  accortofi-,  che  un  dei 
-bovi,  che  tiraj^ano  il  Carro,  ricalcitrava,eche 
l’Arca  era  inpéricolo  di  cadere , vi  ftese  la  ma- 
no per  solìepcarla.  Ma  invece  d’impedir,  che 
^ 'l’Arca  non  cadeflè,  cadde  egli  medefimo  morto 
all’ improvviso  percotendolo  Dio,  come  dice  la  . 
Scrittura , per  la  di  lui  temerità . Dal  che  rè- 
Ilorno  fortemente  intimoriti  tutti  quei , che  eran 
presenti  ; e lo  fteflè  David  ne  concepì  tanto  ter- 
rore, che  cangiò  ih  un  tratto>il  suo  diSegnp  di 
condurre  l’Arca  in  sua  Casa temendo  d’aver 
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sppreflb  di  sè  la  presenza  d’ un  Dio  s\  terribile . 
Uri  tal  timore  doverebbe  con  maggior  ragion» 
palTa.r  in  noi,  chefiam  meno  giudi  di  David, po- 
tendo temere,  che  ancor  òggi  qualche  dranièro 
come  Oza , non  chiamato  al  nrùnidero  dell’Àrea - 
fi  lasci  ingannare  da  zelo  indiscreto,  o da  spe, 
cioso  pretedo,  e mettendo  tenierariamente  Ja 
mano  ai  sacri  Miniderj  ,-  non  proporzionati  al 
suo  dato,  provochi  lo  sdegno  di  Dio  con  un  ser* 
vizio , che  credea  dovergli  ed’er  grato . 
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David  balla  in  prestrTa  dtlt  Area  • 
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Jl  emendo  David  di  tener  TArca  in  sua  Casa  , 
la*  fè  porre  come  in  depofito'  in  quella  d’ Ooeder 
dom,  qual  Iddip  ricolrfjò  di  prosperità , e . bene- 
dizioni ; Il  che  veduto  dal  Re , fi  diminuì  in  lui 
a poco  a poco  il  terrore:  epaffatitre  meli  dalla 
morte  di  Oza,  egli  di  bel  nuovo  risolvè  di  trasfe- 
rir l’Arca  in  Gerusalemme  nella  tenda  prepara- 
ta. E perchè  a vea- riconosciuto  , che  l’occafion 
della  morte  di  Oza  era  proceduta  dalla  mancan^ 
• za  dei  Leviti,  che  aflldefi'ero  all’Arca,  lìe scel- 
se un  buon  numero , acciò  non  più  fi  conduceC- 
fe  su’l  Carro,  come  la  prima  volta,  maeflìme- 
defimi  la  portaflTero  sulle  spalle.  Vi  fa  ordinata 
con  cura  particolare  l’ armonia  dei  canti  e d’ 
ifiromenti  muficali  d’ogni  sorta.  Da  sei  in  sei 
pafll  fi  sacrificava  un  Bue  , ed  un’Ariete,  e il 
Re  David  vèftito  d’un’Efod  di  lino  saltava  , e 
ballava , come  dice  la  'Scrittura , con  tutte  1® 
sue  forze . Con  quella  pompa  entrò  corine,  in  trlpn- 
fp  l’Arca  in  Gerusalemme,  e fu  portata  in  mez- 
zo ad  una  prodigiosa. folla  di  Popolo,  nel  luo- 
. ' go  che  David  le  avea  fatto  preparare  « Ma  Mi- 
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col,  di  fui  moglie,  che  guardava  una  tal  pom- 
.pa  dalle  fineftre  del  suo  Palazzo  ,' vedendo  il  Re 
in  quella  foggia  senza  la  Vede  Reale,  che  bal- 
lava avanti  l’Arca,  lo  disprezzò  nel  suo  cuore; . 
ed  allorché  egli  a lei  venne,  fatcasegli  incon- 
tro, gli  dilfis  beffandolo  ; Molts  glena  ha  oggi 
Mq^Hifiata  il  Re  d' Israele , spogliandofi  dei  suoi 
abiti  t ‘ danzando  avanti  l Arca  ^ come  fanno  i’ 
’Sssffoni  ) che  servono  altrtsi  di  divertimento . Da- 
vid però,  dice  Sant’ Ambrogio , soilevandofi  so-  - 
pra  tutti  quelli  fémminili  sentimenti , nè  punto 
vergognandoli. di  quel  disprezzo,  rispose:  iddio 
m'  ha  cavato  dall'  infima  Plebe  ^ e\sni  ha  preferito.  . 
a tuo  Padre  : Egli  rn  ha  fatto  RC)  e m' ha  (labi- 
ìito  nel  pacifico,  pojfejfo  del  Regno  y e perdo  so  rn 
umilierò  sempre  più  alla  di  lui  presenza:  sarò 
sempre  picciolo , e dispregievole  agli  occhi  miei , e 
ftimerò  mia  gran  gloria  l' abbuffarmi  sotto  gli  ulti~ 
mi  miei  VaJfalH.  Quello  Re  umile,  dice S. Gre- 
gorio, scordatoli  della  sua  sovrana  dignità  ,*e  di 
tante  vittorie  riporta^  degli  Uomini,  delle Be- 
Hie,  dei  Mòllri , e degni  sorta  di  Nemici,  of- 
fendo grande  agli  occhi  di  tutti , e picciolo  so- 
Janiente  agli  occhi  suoi.  Egli  dispregia' se  mede- 
£mo , e fi  contenta  ,'  che  lo  dispregino  gli  altri  : 
insegnando  così  ai  Principi  Crilliani ,'  a non  te- 
mer , che  redi  avvilita  la  loro  Maedà , qualora 
fi  sottommettono  a Dio , e danno  ai  loro  Sud- 
diti l’esempio  del  culto^,  c?h’elfi  devono.  E’  un 
far  caso  di  discorll  donneschi , il  temer  d’àbbaf* 
far  la  sua  grandezza  in  fimili  congiunture . Ma 
è ueceflario  un  David,  qualora  fi  trovi  una  Mi- 
col  sì  ardita , che  faccia  un  sì  ingiudo  rimpro- 
vero. Ella,  dice  Sant’Ambrogio , fu  punita  col- 
la, derilità,  acciò  una  Dohna  tanto  orgogliosa 
non  avefl'e  figliuoli , che  fa  raflbmigliairero . 
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eflat^  nella  Giudea  le  guerre  civili , ’e  ftando 
David  non  più  turbate  dalle  divilìoni  dei  suoi  Sud- 
diti , gli  sopravvenne  una  nuova  guerra  contro  gii 
Ammoniti , per  la  cagione , che  or  ora  diremo  • 
Morto  Naàs  loro  Re , rammentandoli  David  , che 
quegli  era  flato  suo  amico  , volle  cogli  atti  di  ci- 
viltà prevenir  il  diluì  figlio  Anon,  inviando  gli 
Ambasciadòri,  per.  allicura'rlo , ch’egli  prendea 
parte, nel  suo  dolore,  e che  sarebbesuo  amico,' 
come  era  fiato  di  suo  Padre.  Ma  quello  Principia 
giovinetto,  mài  configliato,  credè  troppo  facil- 
mente r impofiute  -dei  Principali  del  suo  Regno  , 
che  gli  diflero,  non  doverli  egli  fidare  di  David  , 
il  quale  non  gli  inviava  già  quelli  Ambasciadòri 
per  civiltà  nè  per  consolarlo  della  morte  del  Pa- 
dre; mali  serviva  di  untai  pretefio.,.  per  far  en- 
trar delle  spie  in  quel  Paese  a confiderarnè  le 
parti  più  fiacche,  ed  impadronirli  poi  piùfacil- 
mente,  di  tutto  quel  Regno . ; Operando  pertaìito 
quel  Principe  con  quello  su ppoflo ,,  tratti  con  ol- 
traggio, gli  Ambasciadòri,  facendo  lor  rader  la 
metà  della  barba , e tagliar  di  dietro  i loro  a- 
biti,  in  guisa  ch^'  hon  potean  efier  veduti  senza 
vergogna.  Saputa  David  una  tal  nuova  da  altri, 
prima  che  la  sentilfe  dai  suoi  fiefiì  Ambascia- 
dori,  e rimafio  fortemente  piccato  per  l’oltrag- 
gio da  elfi  ricevuto-,  mandò  sollecitamente  a 
consolarli , ed  a pregarli  che  non  compariflèro 
in  quella  forma  in  Gerufalfemme,  ma  fi  fermaf* 
fero  in  Gerico,  fin  tanto  che  folle  loro  cresciu- 
ta la  barba . Indi  subito  risolvè  di  non  lasciar 
impunito  un  sì  grave  delitto,  ed  inviò  Gioab, 
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Generale  delle  sue  Armi,  contro  gli  Ammoni-  , 
ti  : i quali , aspettandofi  già  quefta  guerra-, ■ aveaa 
cercato  soccorso  dai  loro  vicini,  e particolar- 
mente dài'Sfriv  Maquefte.Truppeaufiliarie,  af- 
• fieme  cogli  Ammoniti,  furon  disfatte  daGioab, 
che  molto’ fi  segnalò  in  una  tal  congiuntura, 
mofirando  il  suo  gran  coraggio , e la  sua  gran 
pratica,  nella  guerra . E iriconiinciando  gli  Am^ 
moniti  l’ anno'  seguente  a riniiétter  in  pJedi  mol- 
te truppe , David  andatovi  in  persona  con  tutte 
ie  sue  forze,  uh’ altra  volta  li  sconfiUè,  facen- 
do pafTar  a fil  di  spada  quaranta  mila  Uomini 
a'piedi;*oItre  quei  che  erano  in  settecentoCar- 
ri  di  guerra . -Allora  tutti  i Principi  circonvici- 
ni, venuti  al  soccorso  degli  Ammoniti,  ìmpa- 
rorno  a temer  gli  Israeliti;  e il  giovane  Re  de- 
gli fteffi  Ammoniti  riconobbe  a suo  colio,  a 
quante  disgrazie  s’efponga  un  Principe  nel  se- 
I guir  uti  cattivo  configlio,  mentre  la  rovina  di 
tutto  il  suo  Regno  non  ebbe,  altro  principio,- 
che  la  di  lui  soverchia  crudeltà.  Ed  è univer- 
salmente vero,  che  da  un  saggio,  o da  un. per-, 
verso  configlio  dipende 'bene  spelfo  la  falute,  o 
la  rovina' dei  Stati;  e che  ben  felice  è quel  Prin- 
cipe, che  sa  discerner,  chi  fiano  quei,  di  cui 
può  egli  servirli  come  d’iftroménti  della  sua 
I Reale  prudenza  nel  governo  del  Régno. 
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Xx.egnando  Eìayid  con  gran  pace  dòpo  la  dis- 
fatta degli  Ammoniti,  quello  Popolo  volendo 
tuttavia  risentire,  adunò  akune  pocheiruppe , 
contro  le  quali  sdegnando  David  di  andarvi  in 

per- 
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persona,  vi  inviò  Gioab  suo  Capitan  Generale», 
recandosene  egli  in  riposo  in  Gerusalemme,  . ' 
dove  divertendoli  una. volta,  verso  il  mezzodì  ' 
nella  Loggia  del  suo  Palazzo,  vide  dirimpetta 
una  Donna  aliai,  bella,  che  lì  lavava.  Inlbrma» 

- lofi  chi  ella  folle,  e saputo,  eh’  eira  Bersabea, 
Moglie  di  Uria,  la  fece  a sevenire,  ecommi- 
se  con  elTa  un’adulterio:  dal  quale  rimalia  ella 
gravida.,  e temendo,  che  Pallènza  dèi  marito , 
ch’era  alla  guerra,  non  l’espondle  alle  pene 
dalla  Legge. tallate  all’adultere,  rese  conto  di 
ciò,  che  paìl'ava,  a David  i ed  egli  ordinò  su- 
bito a Gioab,  che  gli mandafleUrìa , sotto pre- 
telio  di  volerli  da  lui  informare  dello  liato  del- 
la Guerra,  e dopo  varie  dimande  lo  mandò  a 
.sua  casa'.  Ma- Urla,  non  facendo  conto  delle 
morbidezze  di  ella,  non  volle  andarvi:  e rispo- 
se al  Re,  che  di  ciò  Io  rimproverava:,  l! Arca''' 
di  Dioy  e Gioab  mio  Signore  contatto  Israele  ft  are- 
no sotto  le  Tende  y ed  io  andero  alla  , mia  Casa 
per  map-giare , bevete , dormire  colla  mia  moglie 
No»  lo  farò  giammai  certamente  , Ito  per  tanto  a 
vuoto  il  disegno  di  David  per  il  gran  coraggio 
d’Urla,  e vedendo  egli  , che  sempre  più  cre- 
scea  il  pericolo,  che  Bersabea  folle  creduta  a- 
dultera ,- prese  una  risoluzione  molto  ben  con- 
traria alla  pietà,  che  bn’allora  era  in  lui  Hata 
tanto  connaturale  , e diede  preciso  ordine  a • 
Gioab,  ch’esponefle  Urla- in  quella  parte  dell^ 
battaglia,  eh’  egli  giudicafle  piu  pericolosa , e 
-che  l’abbandonafle  con  tutti'  quei,,  che  l’ac- 
compagnavano. Obbedì  fedelmente  Gioab  a que« 
fti  ordini , e lasciò  perir  Uria  in  un  fiero  attac- 
co , senza  punto  soccorrerlo , dandone  poi  l’ av-  , 
viso  a Davidde,  che  non  ricevè  alcun  ramma- 
rico della  perdita  d’un  Soldato  sì  valoroso  e 
fedele,  di  cui  n’ era  egli  la  cagion  principale. 
Bersabea,  saputa  la  morte  del  Marito,  lo'pian- 
..  se,  e paflati  i giorni  del  duolo,  David  la  pre- 
se per  moglie,  e n’ebbe  un  figlio.  (Quello dop- 
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pio  delitto  3’ un  sì  gran  Santo  fi.  vedere,  che 
gli  Uomini,  quantunque  grandi,  e santi  , che 
«ano,  sòn  sempre  Uomini,  e ritengon  sempre 
qaalche  parte  della  fragilità  del  fingo,  di  cui 
' son  formati.  Sì  fitte  cadute,  dice  Sant’  Ago- 
ftiho , devon  far  tremar  i deboli  .nel  veder  ca- 
scar i forti;  e la  Scrittura  ce  le  propóne,  non, 
già  per  jscusar  quei , che  seguono  quefti  grand- 
Uomini  nelle  loro  cadute  i e che  vogHon  imitar 
■ nelle  loro,  aaioni  ciò  che  quei,  medefimi  han  poi 
di  tutto  cuor  deteftato  ; ma  per  ritener  i Giufti 
in  uh’-umìltà  profittevole,  e per  insegnar  a quei 
che  cadono  con  David,  a rialzarli  con  lui* 
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vendo  David  commelTo  due  sì  gravi  pecca- 
ti , fè  vedere , per  la  poca  cura  eh'  ebbe  di rial- 
zarfi , le  profonde  tenebre  che  reca  il  peccato 
nell’Anima,  anche  dg’ Santi.  Dimorò  egli  in  pa- 
ce per  lo  spazio  d’  un  anno  in  un  sì  grave  di- 
sordine, se  pur  pace-può  darfiin  cuore,  che  ha 
offeso  Dìo  sì  bruttamente.  Ma  ftandosene  egli 
^n  una  tale  scordanza  di  Dio,  e di  sè  medefi- 
mo,  Iddio  ebbe  di  lui  pietà,  emandogli  Natan 
Profeti , per  aprirgli  gli  occhi , e fargli  sentir 
la  piaga  da  lui  per  anco  nón  conosciuta . (Que- 
llo Santo  Profèta , ricevuta  da^  Dio  una  sì  az- 
zardosa commiflione,  fò  vedere  colla  maniera 
•accorta,  con  cui  parlò  al  Re  da  priricipio  , 
con  quanta  prudenza  debba  trattarli  coi  Perso- 
naggi pari  a Davidde,  non  .pungendoli  con  pa- 
role troppo  aspre  e severe.  ServilTi  Natan  della 
Parabola  di  uno,  eh’ avendo  molte  pecore,  tol* 
se  ad  un  povero  quella  sàa,  ch’egli.polTèdeva , 
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ed  amava  teneramente . David , che  non  era 
cieco  in  ciò , che  a;  luì  non  appartenea , diede 
Ja  sentenza  contro  quell’  uomo , e-^  senz’  accor- 
gersene la  pronunziò  controse  ftelfo.  Natan  al- 
lora, polle  da  parte  le  parabole,  con  gravità 
degna  d’uti  Minillro  di  Dio  gli  dille,  che  quell’ 
uomo  era  egli  medelìmo . Gli  rammentò  i bene- 
fizi da  Dio  ricevuti , ed  i pericoli , da’  quali  egli 
l’avea  liberato,  cavandolo  dalle  mani  dì  Saul» 
Gli  pose  .avanti  gli  occhi  1’  oltraggio  , che  a 
Dio  avea  fatto , piagandolo  per  tante  grazie  con 
ingratitudine  tant’ enorme.  A rimproveri  s\  pic- 
canti rientrò  Davrdde  in  se  nìedefimo  . Non  fi 
sdegnò  contro  la  verità  , che  lo  condannaya  , nè 
s’ inasprì  contro  il  Profeta,  ;che  gliela  rappre- 
sentava senz’adulazione . Non  gli  dimandò , co- 
me ollerva  Sant’Agollino , chi  egli  fbflè,  chear- 
dilTe  riprender  il  suo  Ptincipè,  ed  esaminar  la 
vita  e coftumi  del  suo  Sovrano . ScordolTi  affat- 
to di  ellèr  Re  , per  solamente  ^ rammentar  fi  d’ 
effere  peccatore.  La  parola,  eh’ egli  pronunziò, 
allorché  dilTe:  jjf  peccato  centro  il  Signore  ^ ven- 
ne da  un  pentimento  affai  più'  fincero , che  non 
fu  quello  di  Saul,  e che  non  è oggi  quello, di- 
molti  Criftiani . Abbracciò  egli  con  umil  som- 
miflìone  tutti  i caftighi,  che  Natan  glì^prediflè 
dover\venire  alla  di  lui  famiglia;  e riconobbe 
tutta  quella  lunga  sesie  di  disgrazie,  come  un 
mezzo  ben  proporzionato  a soddisfar  -Dio , ed  a 
placar  il  suo  sdegno  .'Ma  nel  rimirar  con  ama- 
ro dolore  io  flato , da  cui  era  miseramente  ca- 
duto, punto  non  fi  disperò,  come  nota  S.  Gio- 
vanni Grisoftomo,  ammirando  in  ciò  il  gran  co- 
raggio di  quello  Principe,  e la  sua  gran  confi- 
denza in  Dio;  ma  dopo  ch’egli  conobbe  là  sua 
perdita,  s’affaticò,  senza inquietarfi , a riparar- 
la con  una  penitenza  , che  durò  per  tutta  la  vi- 
ta, e che  ha  fatto  dir  a Sant’ Ambrogio , che 
molti  imitano  David  nel  suo  peccare,  ma  po- 
chi lo  seguono  nella  sua  penitenza . 
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.l^ientrando  Davidde  in  se  medefimo  per  gli 
avvenimenti-di  Natan,  Iddio  trattollo  in  manie- 
ra, con  cui  gli  fè. vedere»  che. la  maggior  gra- 
zia, eh’  egli  polla  far  ad  un  Peccatore,  è di 
non  lasciarlo  in  quella  vita  .impunito.  Perchè 
primieramente  fè  morir  il  fanciullo  nato  dall* 
adulterio,  senza ^che  le  lagrime  o i digiuni  de! 
Padre  poteflero  arreftar  il  - corso  della  divina 
.GiuHizia.  Indi  l’altro  suo  figliò  Amnone,  fin- 
gendo d’ effer  infèrmo , pregò  Tamar  sua  Sorel- 
la, che  venilTe  a preparargli  da  mangiare,  e 
sforzolla  a commetter  seco  un’ incetto:  ed  Af* 
falone , figlio  pure  di  David  , . e fratello  anche 
uterino  di  Tamar , sdegnato  per  l’oltraggio  fat- 
to alla  Sorella  ,*  risolvè  d’uccidere  Amnone. 
Al  xjuat  fine,  dopo  due  anni,  presa  l’ occafione 
d’un  banchetto,  ch’egli  fece  a tutti  i suoi  fra- 
telli in  un  giorno  d’,allegrezza  » nel  mezzo  di 
etto  lo  fece  attattìnare , soddisfacendo  con  ciò 
alla  sua  particolare  vendetta,  ma  servendosene 
Iddio  per  cattigo  di  David . Allontanandoli  Af>  . 
falone  dopo.il  fratricidio 'dàlia  Certe,  usò  co! 
Padre  tali  artifizj , che  quelli  al  fin  di  tre  anni 
'gli  permise  di  ritornarsene  in  Gerusalemme  : ma 
quetta  richiamata  del  figlia  fu  poco  men  cne  i*. 
intera  rovina  del  Padre.  Poiché  vedutofi  quell* 
ingrato  figliuolo  con  lui  riconciliato,  principiò 
a tramargli  infidie  e nella  vita , e nel  Regno . 
Guadagnò  prima  l’ affetto  del  Popolo,  accomu- 
nandoli con  tutti  quei , che  venivano  al  Re  per 
terminar  le  lor  liti , e facendo  ad  ognuno  spe- 
rare , che  se  egli  regnafle  , saprebbe  ben  render- 
la 
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li  tutti  contenti;  Nel  che  impiegati  quattr'aH- 
ni,  e già  ftabilitòfì  coir  aver  tirata  ttiolta  gen-  • 
te  al  suo  partito,  richiese  a David  la  permiC* 
fione  di  andar  in  Ebròn,  col  prétefto  d*adem-‘ 
,pir  un  Voto  da  lui  fatto  in  tempo  dèi  suo  efi- 
glio  ; ed  arrivatovi , feceli  all’ improvviso  dichia» 
rar  Re.  Sentito  ciò  da  David,. (i  vide  egliob-' 
bligato,  tpovandofì  in  età  di  più  di'  se0ànc’an> 
-ni , ad  uscir  a piedi  da  Gerusalemme , con  quel- 
la poca  milizia  ch’era  alla  guardia  della  sua 
Persona . Uscito , passò  il  Torrente  di  Cedron  , 
e sali  piangendo  il  Monte  Olivete,,  come  una 
vera  figura  di  ciò , che  dovea  un  giorno  accader 
ai  vero  David,  Gesucrifto."  In  quel- cammino 
soffrì  con  prodigiosa  umiltà  gl’  insulti  di  Se- 
mel, che  gittandoli  delle  pietre,  lomaledicea. 
Confiderò  David  allora  quella  ribellione  del  suo 
suddita  contro  del  Re,  come  un’'immagine.della 
Sua  contro  Dioj  e rimirandóla  come  un’effetto 
della  divina  Giuflizia  sopra  di  lui,  ricevè  tutte 
queir  ingiurie,  contese  Iddio  ‘ medèfuno  aveffe 
comandato  a quell’ Uomo  di  dirgliele  . Trattan- 
te Affalóne  entrato,  come  in  trionfo,  in  Geru- 
salemme, e seguendo  il  confìgliodi  Achitofele , 
•pubblicamente  violò  le  mogli  del  Padre , nel 
modo  appunto  che  Natan  avea  a Davidde  pre- 
cletto,  e quello  Re  penitente  , per  isperienza 
conobbe , che  quando  T Uomo , contro  Dió  fi 
■solleva , tutte  le  Creature  li  rivoltano  contro  di 
lui,  per  vendicar  l’ingiuria  fatta  al  medellmo 
Dio.  Così  egli  vide  il  suo  peccato  punito  col 
disordine  di  tutta  la  sua,fàmiglia , còll’oltrag- 
gio  di  Tamar,  colla  morte d’Amnone , colla  ri- 
bellion  d’Aflalone,  coll’ abbandono  de’suoi  A- 
mici , cogli  insulti  d’un’Uomo  perverso,  col 
violamento  delle  sue  Mogli , e per  fine , col  con- 
tinuo pericolo  della  propria  vita,  da  cui  non 
potè  scampare 'che  con  . una  fuga  vergognosa  , 
accompagnata  da  tanti  disagi , che  altra  conso* 
iasione  non  gli  fimàse,  che  il  volgerli  a Dioj 
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:fc  Io  sperar  di  poterlo  placare  eoHz  Soffereft^ 
di  tante  avveri] tà . Uh’esenaplo  sì  memorabile  ci 
fa  ben  - conoscere , elfer  pur  troppo  vero  ciJ>  • 

. che  dice  Sant’Agoftino , cioè  j 'che  se  noi  ,fìam 
peccatori,  e vogliam  riconciliarci,  con  Dio, 
-dobbiam  punir  noi  medefimi , e volontariamen- 
,te  accettare  tutti  i mali  o interiori  ^ o ellerio- 
.ri,  che  a lui  piaccia  di  mandarci:,  perchè,  o 
.prefto,  o tardi,  e in  quello  Mondo,  o nell’ al- 
tro, il  peccato  non  può  rimaner  impunito;  ma 
, è,  necelTario , che  ad  ogni  modo  fià  soddisfatta 
la' Divina  GiuiHzi^. 
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. J-mpadronitofi  Aflalone  di.Gerusalemme,  epen-  . 
.saiido  ai  mezzidi  dillrugger  il  Re,  adunò  il  suo 
.Conlìglio,  in  cui  Achitofele  , ch’era  if  più  pru- 
dente, fu  di  parere,  chè s’ inseguilTe preftamen- 
te  Davidde,  mentre  che  le  di  lui  truppe  erano 
,in  disordine.  Ma  iddio  confuse  felicemente  quel 
conlìglio , che  senza  fallo  sarebbe  (lato  la  rovi- 
na di  quel  Re  fuggitivo  ; poiché  Gusai , che  se 
l’intendea  secretamente  con  Davidde,  chiama- 
to da  Alfalóne,  dilTe,  che  per  quella  volta  il 
conlìglio  d’Achitefele  non  era  buono , elTendo 
cosa  affai  pericolosa  1-  andar  dietro  a gente  di- 
sperata ; e che  in  quei  principi , in  cui  gli  ani- 
mi dei  Popoli  eran  tuttavia  irfisoluti,  ballava 
d’uccidere  un  picciol  numero  di  Soldati  d’Ai- 
falone,  per  far  credere,  che  tutta  la  di  lui  cor- 
te fofle  disfatta;  il  che  metterebbe  lo  spavento  . 
in  tutto  il  suo  partito.  Prevalse  quefto  confi- 
glio , e il  superbo  Achitofele  ne  fu  talmente  pic- 
cato, che  tollo  partitoli  V impiccò  • Cusai  in 
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tanto  avvisò  Da vidde , chepaflafl’e  il  Giordano  ^ 
ed  egli  lo  fece  radunando  la  Gente , che  avea  t 
e preparandoli  alla  battaglia,  vi  lì  volea  trovar 
di  persona;  ma  i suoi  non  lo  permisero.  Nel 
ritirarli',  raccomandò  David  esprelTamente  » 
Cioabbe,  ed  agli, altri  Ulfiziali ,‘-m  presenza  di 
tutto  l’Esercito,  che  s’ avelie  cura  di  salvar  Al^ 
falene.  Venute  le  due  afmate  alle  mani,  quel- 
la d.’Ad'alone  , benché  incomparabilmente  più  nu- 
merosa , fu  battuta , redandone  vènti  mila  su  ’l 
Campo;  e lo  ftelTo . All'alone  cercò  di  salvarli 
colla  fuga)  e palfando  il  suo  Mulo  sotto  una 
quercia  ben  folta,  i di  lui  capelli,  che  eran 
aliai  lunghi , s’ involtorno  in  quei  rami  i ed  egli  ' 
vi  reltò  appeso  , •senza  potersene  sviluppare , . 
continuando  in  tanto  quel  Giumento  il  suo  cor- 
so, Ricevutone  di  ciò  t’ avviso  Gioabbe,  gli 
dispiacque,  che  non  folle  dato  subito  -ucciso,- 
c non  trovandoli,  chi  volell'e  metter  la  mano 
sopra  il  figlio  del  Re,  contro  gli  ordini  esprellì 
del  Re  medelimo , Gioab  vi  andò  egli  fteffo , o 
con  tre  dardi  gli  trapassò  il  cuore , facendo  poi 


• subito  suonar  la  ritirata.,  per  terminar  la  bat- 
taglia, e non  far  altra  ftrage  del  Popolo.  Una 
tal -nuova  fu  senza  dimora  recata  a Davidde , 
che  non  avea  altra,  premura , che  del  suo  figlio 
AlTalone;  e sentitane  la  morte  cangiò  in  duolo 
tutto  il  giubbilo  della  sua  Vittoria.  MaGioàb. 
offeso , che  il  Re  sì  poco  li  curalTe  del  fe#ce 
saccell'o  delle  sue  armi , gli  rimproverò  con  mol- 
ta libertà,  e. con  minaccio  anche  d’ abbandonar- 
lo, ch’egli  amaffe  quei,  che  l’odiavano,  ed  o- 
dialTe  quei,  che  l’amavano;  con, che  l’obbligò , 
come  per  forza  a farli  dal  Popolo  vedere.  Non 
cessò  però  già  il  suo  dolore,  divenendo- egli  co- 
si un  perfetto  modello  ai  Padri , tanto  corpora- 
li, quanto  spirituali , in  cui  veggano,  hn  dove 
debba  llenderlì  l’amore  verso  i loro  figliuoli . Poi- 
ché Daviddè,  scordatoli  dell’oltraggio  fattogli 
da  Allalone  ad  disonorar  le  di  lui  mogli , e del 
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furore,  con  cui.avea  sollevato  i di  lui  Vaflalì, 
^per  opprirnerlo,  unicamente  fi  rammentava , che 
quegli  fofie  suo  figlio , e piangea  nella  morte  del 
di  luì  corpo  r eterna  morte  deirAnima  » 

RIFLESSIONE  CVII. 

Morte  di  Seia  • 

S È C o N D O D E’  R E 

JLnnì' del  Mondo  29S1.  Avanti  Gesutrìfio  1023» 

^^orto  Aflalone  1 principali  del  suo  Esercito, 
riconóscendo  il  loro,  errore , s’ affrettarono  di  ri- 
pararlo , con  giurar  a David  una  obbedienza  per- 
petua . Quei,  che  contro  di  lui  s’ eran’^più  se- 
gnalati., fufon  i primi  a chiedergli  perdono,  Se- 
meì  venne' a buttarsegli  ai  piedi  j accusandofT 
della  sua.  colpa  • E perchè  quei , che  vi  éran  pre- 
senti, non  potendo  soffrire,  che  fi  perdonaffe  ad 
un’Uomo  si  indegno,  pregavanb  il  Re  a per- 
mettere, che  ruccidèflèro  ; David  rispose  di 
non  voler-,  che  fi  contaminafle  la  vittoria  da  Dio  • 
concedutagli,  col  sangue  d’* alcuno.  Mifiboset, 
figliuolo  di  donata , venne  ancor  egli  a trovar- 
lo in  uno  fiato  afl'ài  compaffionevole , e gli  rac- 
contò i,  in  qual  guisa  Seba  suo  servidore  l’ avea 
tradito,  allorché  egli  usciva  da  Gerusalemme, 
pejfc fuggir  Aflalone.  Quell’ aftuto  domeftico  era 
ito  a trovar  il  Re  con  alcuni  Cavalli  carichi  di 
presenti , e gli  avea  detto  , ché  Mifiboset  suo 
Padrone  era  rimafio  in  Gerusalemme,  sulla  spe- 
ranza che  in  quei  torbidi  potefle  riaver  la  Co- 
rona di  Saul  suo  Padre:  e David , troppo  cre- 
dulo , gli  avea  conceduto  tutti  i beni  a-  Mifibo- 
set . Ma  ciò , che  più  è da  fiupirfi  in  un  Re  sì 
santo,  e per  altro  tanto  prudente,  e che  può 
servir  d’un  terribil  esempio  a tutti  i Regnanti , 
fi  è che  dopo  aver  David  incesa  la  giufiifìcazion 
di  Mifiboset,  fi  contentò,  di  dar  a quello  Prin- 
cipe 


iùfra  f 1 fi  ori  a della  Sacr-a  Scrittura.  4i5 
Cipe  la  metà  dei  suoi  beni , lasciandone  1’  altra 
all’ impoftore . Sarebbe  dunque  tutto  il  Regno  ri» 
mafto  in  pace , se  uno  spirito  rivoltoli  non  l’a» 
velTe  pollo  in  nuovi  torbidi . Seba  \ uomo  sedi- 
zioso , fò  all’  improvviso  suonar  la  tromba  in  mez» 
zo  al  Popolo  gridando  , ch'egli  non.  avrebbe 
giammai  avuto  parte  con  David  ; egli  riuscì  di 
tirata  sè  le  dieci  Tribù  d’ Israele , rellando  quel- 
la di  Giuda,  fedele  al  vero  suo  Prìncipe.  Te-  . 
rn^ndo-  David  , che  quello  nuovo  disordine  non 
. gii.cagionalle  maggior  pericolo  'di  quello  d’Afl'a- 
Jone,  volle  soffogarlo  nei  suoi  principi , e fè  sol- 
lecitamente inseguir  Seba, -che  fuggito,  11  rin- 
serrò nella  Città  d’Abela  , quale  todo  aflediatz 
^da  Gioab,  era  in  procinto  d’ell'er  diflrutta,  se 
'Ja  prudenza  di  una  donna  non  ne.l’av'elTe  libe- 
rata. Ella  parlamentando  dall’alto  delle  mura- 
glie con  Gioab,  ed  inteso,  che  per  levar  l’afl’e- 
dio,  altro, egli  non  richiedea,  che  Sebaribella- 
tolì_da  Oavidde,  persuase  al  Popolo  della  Città 
a gittar  dalle  muraglie  la  teda  di  Seba;  e così' 
la  morte  di  un  solo  diede  la  pace  a quella  Cit- 
tà , ed  al  Regno  tutto.  Predò  allora , non  è'dub» 
bio,  grandi  servizi  Gioab  a Davidde  , ma  fu  al- 
tresì una  vera  immagine  di  quegli  ambizioft  ser- 
vidori, che  non  temendo  d’esporre  la  loro  vita 
nelle  battaglie-,  e d’eseguir  sovente  con  gran  co- 
raggio gli  ordini  dei  loro  Principi , in  altre  con- 
giunture.però  non  cercano  che  i propri  interef- 
fi,  e la  propria  gloria.  Perchè  egli  adàdìnò  da 
principio  Abner,  Principe  della  Casa  di  Saul; 
contro  la  volontà  di  David,  che  n’ebbe  un 
sommo  dolore.  Indi  uccise  AfTalone,  contro  V 
espreflb  divieto  del  Re;  ed  ammazzò  poco  do- 
po Amasa , a.  cui  David  avea  dato  il  comando 
della  sua  Armata.  Lo  soffrì  nondimeno  David '• 
finché  ville,  flimando  con  sentimento  di  peni- 
tenza , efl'er  ben  giuflo  di  sopportar  un  suo  Sud- 
dito , che  r insultava  con  tane’  ardire , e che  a suo 
.dispetto  comandava  alle  sue  armi;  poiché  égli 
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ftiedefimo  s'era  da  Dio  ribellato  con  un  doppio  1 
delitto,  dopo  l’eflere  flato  da  lui  ricolmo  di  ' 
tante  grazie,  e di  onori  tanto  sublimi.  ^ ' j 

RIFLESSIONE  CVIII.  ! 

flagello  delix  Pefte , 

SE  C O N D O DE’  RE  Xiv\ 

Jt»»i  deh Mtndo  1988.  Avanti  GesHcrlfio  1026, 
Ejfendo  David  in  età  di  68  anni»  • ^ 

Ivespirando  David  alquanto  da  tante  disgra- 
eie,  da  Dio  eccitate  nel  Regno  e nella  Casa 
Reale  in  cafligo  del  di  luì  peccato,  la  pace, 
che  principiava  a guftare,.lo  fè  ricader  in  .un. 
altra  colpa.  Il  che  sempre  più  ci  fa  conoscere, 
che  r Uomo  , per  giuflo , e penitente  che  fla , 
è tuttavia  Uomo,  ed  espofló  alle  tentazioni,  ed 
a nuove  cadute . Un’  impura  pafflone  lo  spinse 
ia  prima  volta,  ma  in  quefla  lasciò*  egli  sedurli 
dalla  vanità,  che  molto  da  temerli  da  più  per» 
letti . Moflb  da.  vanagloria , volle  saper  il  nume- 
ro dì  tutto  il  suo  Popolo»  <1  li  s’opposero  da 
principiò  i suoi  Famigliati , dicendo , che  bafla- 
va  pregar  Dio , che  sempre  più  accrescelTe  quel 
Popolo  , senza  curarli  di  saperne  il  numero^ré- 
ciso . Ma  avendoglielo  il  Re  aflblutamente  co- 
mandato, ellì  scorsero  per  dieci  meli  tutta  la 
Giudea,  e tirovorno  in  Israele  ottocento  mila 
Uomini  d’Armi , e cinquecento,  mila  nella  sola 
Tribù  di  Giuda . Riconobbe  alla  fine  David  il 
suo  errore,  nè  ebbe  bisogno  quefla  volta,  come 
la  prima  , che  venilTeun  Profeta  ad  aprirgli  gli 
occhi.  Confessò  da  se  medefimo  il  peccato,  e 1 
«e  chiese  a. Dio  il  perdono.  Stando  in  una  pro- 
fonda umiliazione , e che  non  gli  faceva  avvenir 
d’ellèr  Re,  se  non  per  piangere , che  quello  gra- 
•do  r avelie  indotto. a peccare;  Iddio  gl’inviò  il 
Profeta  Gad  a dirgli , che  scegliefle  uno  dei  tr© 
caflighi,  qual  più  gli  piaceflè,  cioè,  0 una  Fa- 
me 
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soir/t  t Ijt ori (t  della  Sacra  Scrittura»,  ai 7 
me  di  .sette  anni , 0 una  Guerra  di  tre  msiì.,  o 
una  Pefte  di  tre  giorni . David  nel  far  un'  ele- 
zione sì  tormentosa , appiglioflì  alla,  Pefte , che 
nei  tre  giorni  prefiflì  eftinse  settanta  mila  perso- 
ne . Ciò  che  fece  David  nel  tempo  di  quefto  fla- 
gello» dà  un  grand’ esempio  della  tenerezza , che 
deron  avere  i Regnanti , ed  i Paftori  della  Chie- 
sa verso  i Popoli  alla  lor  cura  commeftì,  do- 
vendoli offerir  come  una  vittima -a  Dio  pereflì. 
Riguardandofì  David  come  cagione  dei  mali»  che 
soffriva  il  suo  Popolo  » mandava  a Dio  dal  cuore 
infocati  sospiri)  dicendo:  .che  ho  peccato  ^ 

Vii»  e la  colf».  Che  ha  che  far  quefio  Spopolo  y che 
Voi  caft'ìgato?  Voltate  digraxia  fittttofio  contro  di 
me  il  vofiro.  furoro  y e contro  di  mia  Casa  • Placa- 
toli finalmente.  Iddio , fè  cefl'ar  H flagello  , co- 
mandando all’ Angelo  eftemiinatore , che  fi  fer- 
mafl'e.  Poffiam  noi  apprender  da  quefto  esempio, 
come  offervanoi  Santi  Padri,  che  Iddio  suoi  ca- 
ligar i Popoli  per  i peccati  di  <iuei.,  che  li  gui- 
dano; come  all’incontro  suol  bene  speflò  pla- 
carli , allorché  i Paftori  s’affaticano,  di  diftdt' 
iiar  il  di  lui ‘sdegno,  e d’ impetrarle  divine  mi- 
«ertcordie  sopra  le  persone  ad  efli  soggette . 

RIFLESSIONE  CIX. 

Salomone  fatté  Re» 

TERZO  DE’  RE  L 

•iT 

' ' ^ « 

Anni  del  Mondo  'ZpSp*  Avanti  GetucrJjfa  tog u 
offendo  David  allora  di  70.  anni 
4.  Snlomottt.  di  i2. 

«O. pproftìmandofi  Dayid  al  fin  di  sua  vita,,  la 
di  lui  vecchiezza  diede  luogo  a’ suoi  figliuoli 
d’ ingegnarli  per  ottener  il  Regno,  dopo  da  di 
lui  morte.  £ mentre  tutti  eran  curiofi  disape*, 
re,  chi  doveflè  efl'er  ilsuosucceflbre,  Adonia, 
figlio  maggiore  di  David  dopo  Aflàlone  già  mor-«  - 
to,  eon  pote«dp  1»  ir^rte  dei,  Padrj 
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per  impazienza  di  regnare,  ordinò  un  solenne 
banchetto,  a cUi  invitò  tutti  i grandi  , già  da 
lui  a poco  a poco  - guadagnati  , affìn  che  nel 
mezzo  del  Convito  elfi  lo  proclamaflTero  Re. 
Giunto  il  dì  deftinato,  il  Profeta  Natan  iftfui- 
to  di  ciò , che  palla  va , e sapendo , che  Iddio 
volea , dopo  David  far  regnar  Salomone , parlò 
con  Bersabea,  inducendola  a far  consapevole  il 
Re  dell’impresa  d’ Adonia,  ed  a ricordargli  la 
promelTa  a lei  fatta  di  lasciar  a Salomone  il 
suo  Regno,  Mentre  Bersabea  ancor  discorrea 
poi  Re,  vi  sopraggiunse  Natan  , e lo  richiese  , 
se  fblfe  suo  ordine  il  dichiarar^  Re  Adonia  ? 
TDavid  senzapiù  differire  comandò , che  in  quel- 
lo ftelTo  punto  folle  unto  Re  Salomone,  e fat^ 
to  salir  su  ’l  suo . Trono . Sparsali  torto  una  tal 
«uova  per  tutto;  intimorì  in  guisa  i partigiani 
di  Adonia»  che  in  un  tratto  fu  diftrutta  quell’ 
AlTemblea,  e lo  flerto  Adonia  non  pensò  più  ad 
altro,  che  a salvar  la  vita,  con  attaccarli  all’ 
Altare;  e Salomone-  gli  promise  di  non  fargli 
alcun  male,  purché  fterte  quieto.  -Dopo  circa 
sei  meft  morì  Davidde,  avendo  prima  dati  a 
Salomone  gli  avvertimenti,  che  gli  parvero  ne- 
cellàr)  ; e gli  lordini  che  dovelTe  eseguire . In 
progreflb  di  tempo,  Adonia  ricercò  per  isposa 
Abisag  Sunamitide,  ch’era  una  Donzella  di  ra- 
re virtù,  e bellezza»  scelta  già  in ‘tutto  Israe-r 
le  per  servir  David  nella  sua  vecchiaia.  Ma 
Salomone , penetrando  in  quella  richieda  qual- 
che perr.izioso  disegno.  Io  fece  morire.  Fé  an- 
che uccider  Gioab,  Generale  dell’armi  di  Da- 
vid , pel  comando  ricevutone  da  suo  Padre 
prima  -di  morire . E lo  dello  fece  con  Semei , 
che  ^vea  caricato  David  d'ingiurie,  allorché 
fuggiva  dal  suo  figlio  Afl'alorie . Egli  l’avea  da 
principio  trattato  benignamente,  contentandoli 
('  ordinargli,  che  non  uscilìé  da  GerusaJemme 
eotto  pena  della  vita",  ma  tre  anni  dopo,  eden- 
dò 'fuggiti  da  Semei  due  suoi  Schiavi,  e monta- 
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V Ijt  or  Ut  detta  Sacra  Scrittura*  ai  9 
’to  egli  à,  cavallo  per  inseguirli,  Salomone  nel-, 
risaperlo  lo  condannò  a morire-.  Indi  vedutoli 
felicemente  flabilito  nel  Regno  procurò  l’ar» 
ieanza  col  Re  di  Egitto,  sposando  una  sua  fi- 
ggila . Poco  dopo  apparvegli  Iddio  in  sogno , te- 
'flificandogli^  die  l’ amava  a cagion  di  David 
suo  Padre  ; e fi  moftrò. pronto  a dargli  ciò,  che 
xichiefto  gli  avefle..  Salomone  riflettendo  4’eficr 
egli  Re  di  un  Popolo -numeroso , e che  una  tal 
dignità  conveniva  efier  sofienuta  ^a  una  fingo- 
dar  prudenza , poiché  quanto  più  sopra  gli  al- 
tri lo  sollevava , tanto  maggiormente  l’impe- 
gnava ad  "azioni  più  rare , fiimò  sopra  ogni  al-  ' 
■^tro  -efl'ergli  neceffarìa  la  sapienza  per  goveraar 
•i  suoi  Stati . Piacque  a Dio  tanto  una  tal  di- 
manda, che  gli  promise,. non  efl'ervi  fiato,  nè 
-dovervi  eflère  in  avvenire,  chi  ruguagliafTe  ia 
-sapere;  concedendogli*  come  per  aggiunta,  ma- 
gnificenza-, e ricchezza , con  cui  superalìe  ogni 
altro  Re  della  Terra-  Insegna  quello  esempio» 
'tutti  i Dominanti,  Io  filmar  poco  i beni,  le  fe- 
licità, ed  i piaceri , e il  non  contender  in  ma-» 


-gnibcehza  coi  Re  Infedeli , ed  Idolatri  4 n>a  met- 
ter la  gloria  nell’ efier  vere  immagini  di  quel 
Dio,  che  adorano,  renderli  limili  a lui  nella  sa- 
viezza'', che  per  -efii  è la  sorgente  di  tutti  i be- 
ni, e nelJa  giufiizia  j che  il  mod.efimo  Salomo- 
oie  chiama  la  fermezza  dei  loro  Troni  Reali  * 


■riflessione  ex. 

Gtud!x.fo  di  SaJomtat  * 

Tl^RZO  de*  re  III. 

'^mi  del  Mondo  2991.  Avanti  Gesucrifio  1G12» 
Dell'  tifi  di  Salomone  il  vigejimoj 
df  l ette  Regata  H terzo . 

^Vìcevuto  ch’ebbe  Salomone  da  Dio  il  dono^ 
della  Sapiei^a,  lofio  #e  gir  ^cesenté  occafioné, 
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che  ne  fecè  comparir  io  splendore,  ft  ftfispàfje 
per  tutto  la  fama.  Due  Donne  di  mala  vita 
vennero  da  lui,  acciò  le.  decidefle  una  lite  . 
Una  delle  dué  gli  dille,  che  dimorando  elTe so- 
le in  u»a  medefinaa  casa,  ella  vi  partorì  un 
figliuolo,  e che -tre  giorni  dopo  la  compagna  ne 
avea  dato  un’altro  alla  luce,  quale  a caso  dal- 
la Madre  affogato  la  notte.,  quella  levatali  se- 
gretamente, le  avea  tolto  il  suo,  mentre' ella 
dormiva,  mettendovi  in  di  lui  luogo  il  proprio 
figlio  già  morto.  L’altra  Donna  collantemente 
negava  ciò,- che  la.  prima  afleriva , sollenendo, 
che  il  figlio  vivo  era  il  suo,  e che  il  morto  era 
dicolei,  checontendeacon  ell'a.  Un’ affare  tanè’ 
oscuro,  Senna  pruove,  e senza  tellimonj,  paf- 
fato  nella  solitudine  di  una  casa,  eneliilenzio 
delia  notte,  era  ben  proprio  d’un  Re  così  il* 
luminato,  come  Salomone,  che  moArò  in  que- 
lla congiuntura  d’aver,  com’egli  dice  diseme- 
dellmo  un  chiaro  conoscimento  di  tutta  la  Na- 
tura, non  solamente  delie  Piante,  degl’ Alberi, 
e degli  Animali , ma  anche  dei  più  nascofti  sen- 
timenti del  cuor  umano , e degli  affetti  più  te- 
neri delle  madri  verso  i loro  figliuoli  : Egli  fe- 
ce portarli  una  spada',  e pronunziò  quefta  sen- 
tenza, che  parca  aliai  ftrana:  TJ»/»  dicevi  quefio 
figlio  i th'^  vivo  y ì mio  : t altra  sofiitne  y eh'  e 
fi.Ho  % Divldafi  dunque  in  due  fartly  e ciaschedu^ 
na  ne  al  bla  la  metà.  La’ falsa  Madre  consentì 
subito  a quefto  giudizio;  ma  la  .vera  ^ * senten- 
doli commuover  tutte  le  viscere,  pregò  il  Re 
a darlo  piuttollo  tutto,  intiero  a quella,  che 
volea  rapirglielo.  Si  conobbe  allora  chiaramente 
Ja  vera  Madre,  e fu  sommamente  ammirato  1* 
artifizio,  di  cui  s’ era  servito  Salomone  per  di- 
scoprirla • Con  che  diede  a conoscere,  effer  v.e- 
riflimo  ciò,  ch’egli  medefimo  dice  ne* suoi  pro- 
verbi, che  un  Re  afliso  nel  svio  Trono  ha  in 
una  cer^:  maniera  lo  spìrito  d*  indovino  * sopra 
le  Iabbra^ivi;h’  è difficile  lo  sfuggir  qualche  cosa 
/ . ' dalla 


.lopr»  (t fiorì tt  iella  Sacra  Serltturd»  12 r 
Jilla  sua  prudenza,  e ch’egli  $à  perfettamente 
discerner  la  verità  dalla  menzogna  • I Santi  Pa* 
dri  credono,  che  in  quelle  due  femmina  venga- 
no rappresentati  i veri,  ed  i falfi  Paftpri  . I 
falfi  accusano  i veri , che  uccidano  l’Anime , 
quando  che  eflì  appunto  l’ ammazzano , e fi  ser-  ■ 
vono  d’  una  tal  impoftura  per  seminar  torbidi  e 
divifiòni  nella  Chiesa.  All’ incontro  i veri  Parto- 
rì , avendo  viscere  di  vere  Madri  verso  i Popo- 
li alla  lor  cura  commertì  , nulla  curano  i prò— 
prj  vantaggi,  cercano  unicamente  la  salute 
dei  suoi  figliuoli  j e fi  contentano  piuttorto  ce- 
der  alla  violenza  deiperverfi,  che  ftaocano  dal- 
le loro  mani  l’Anime,  eh’ elfi  nodrirebbew col- 
la divina  parola , che  soffrir  che  fi  divida  per 
loro  cagione  l’unità  della  Chiesa. 

RIFLESSIONE  CXI. 

Tempie  di  Salomone  • 

T E R Z O - D E’  R E VI. 

del  Mondo  3000.  Avanti  l'era  cornane  di 
GesHcrifio  1004. 

Il  Regno  di  Salomone  fu  un  Regno  ^1 

e d’ogni  sorta  di  beni.  L’ infinite  ricchezze  del 
Principe  fi  commmunicavano  a tutti  i suoi  Sud-  , 
diti,  ,che  viveano  pacìficamente,  come  dice  la 
Scrittura,  ciascheduno  sotto  1* ombra  del  suo 
■ fico,  e della  sua  vite.  Dell’ oro  fi  facea  poco 

conto  per  cagioii  della  sua  abbondanza , e 1’  . 

argento  vi  era  come  le  pietre.  Tutta  la  ma- 
gnificenza dei  Prìncipi,  che  son  dopo  venuti  , 
non  ha  mai  potuto  uguagliar  quella  di  Saloracv 
ne  i potendo  elfi  ftiraarfi  poveri , e semplici  pri- 
vati, a di  lui  paragone.  Consuma  vafi  ogni  giorr  i 

rio  per  la  Casa  di  quello  Re  più  di  trenta  rub- 
Ùa  Romani  di  fior  di  farina,  e seflanta  di  fari- 
na comune , dieci  Bovi  ben  graffi , ed  altri  venti 
' K 3 le- 


/ 


*•  -ii 


DigHized  by  Google 


^a*.  ' ^ RìfieJJtoiit  Mòralt  . | 

levati  Ja’  pascoli , cento  Montoni , oltre 
finita  moltitudine  di  Cervi,  Caprioli,  Volatili  j. 
e d^'ogni  sorta  di  Cacciagione  Tenea  egli  qua- 
ranta mila  Cavalli  di  Carrozza , ed  altri  dodi- 
ci mila  di  maneggio  ,.  a’ quali  lì  diflribuiva  l’or- 
eo,  e la  paglia,  con  un’ordine  incomparabile- 
Tanta  fertilità-  ed  abbondanza  veniva  cagionata 
dalia  somma  pace,  che  11-godea  allora  in  tutta' 

Ja  Giudea , e che  meritar  a-  Salomone  il  no-^ 
jne- di  pacifico.  Quella  pace  era  appunto  necef— 
farla  per  fabbricar  il  Tempio  già  da  Davidde-  , 
architettato,  ma  non  potuto  rnetterfi  in  operai 
per  le  molte  guerre , che  allora  vi  furono  . A. 
queir  impresa  dunque  applicò  tutte  le  sue  dili- 
genze Salomone,  deflinando  tre  mille  sei  cento^ 
Uomini  per  sovraftar  agli  operar)  , ottantamìlle- 
per  tagliar  pietre  nelle  montagne  , e settanta: 
mila  per  portar  ciò.,  che  bisognava,  sopra  le- 
spalle.  Mandò  a pregarli  Re  Iram  a permet-  i 
tergli  il  taglio- dei  Cedri  del  Libano,  e con  tal- 
apparecchio  erefie  un  Tempio  , in  cui  parca,, 
che  Iddio  fi  prendeflTe  piacer  di. far  conoscere,, 
fin  dove  poffa  giu.tigere  la^  magnificenza  ' degli..  ' 
Uomini . Fu  queftó  Tempio-  principiato  T anno^ 
quarto  del  Regno  di  Salomone , 4.80»  anni,  do- 
po r uscita  d^  Egitto  ; e ridotto  a.  perfezione  nel? 
principio- deir  anno- del  Mondo  jooo.  mille  an- 
ni avanti.  la  vera  nascita-  del  Meflìa,  figurato-* 
ii>  Salomone , il  quale  non  avea  che-  venti  an- 
ni,. quando  diede. principio,  a quella,  grand’ope- 
ra, ed  ebbe  la  gloria  d’ innalzar  il  primo  Tem- 
pio in- Terra  in  onor.  del  vero  Dìo , e -terminar- 
in-  pochi  anni  il  più.  superbo-  edilizio  ,.  che  finV 
allora  lòde  mai  (lato-  veduto  nel  Mondo  % Ma- 
quanto  più  , dice  Sant’ Ambrogio-,  sarebbe  egli; 
fiato  , se  drizzando  il  Tempio  a Dio  , fi-  fòlle- 
anche  applicato- a flabillr  sè  medefimo.  nell’u— 
niìltà , in  guisa,  che  potellè.egli  fteflb  elìereun* 
Tempio  a Dio  più  grato-di' qi4ell’ altro  materia- 
le ^ Ma  dopo  avergli  nella  «iia  giovanezza  eoa;- 
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sagrato  un  Tempio  di  pietre  / egli  nella  vec- 
chiaia, come  appreflb  diremo  , profanò  vergo- 
gnosamente il  Tempio  del  suo  proprio-  corpo  ; 
insegnando  col  suo  esempio  a quei  che  fanno  a 
Dio  ò alla  sua  Chiesa  preziofi  regali , di  non  fidarli 
troppo  in  si  farti  donativi,  per  grandi  che  lia- 
no  agli  occhi  degli  Uomini , ma  fi*  ricordino-, 
che  la  vera  felicità  dell’ Uomo  in  quella  vita , 
come  nota  Sant’ Agollino , è 1 umiliarli,  e non 
insuperbirli  1 poiché  quanto  di  grande,  e di  ma- 
gnifico ha  fatto,  e pofieduto  Salomone,  non  ha 
potuto  inipedire  , ch’egli  alla  fine  non  lolle  cal- 
pellato  sotto  i piedi  della  felicita,  e della  sua 
gloria.  . ■ _ y . 

R I F L E S S I ONE  CXII. 

, • * * 

! . Mare,  di  Bronzo  » ; 

PRIMO  D E’  -R  E V. 

La  fabbrica  del  Tempio  si  ammirabile,  e tan- 
to i-nilleriosà , sarebbe  Hata  imperfetta , se  non 
folle  Hata  accompagnata  da  tutto  ciò , eh’  era 
necelTario  al  culto  di  Dio,  ed  alle  ceremonie 
dei  sacrifizj.  Oltre  tant’ opere  d’oro  fatte  far 
da  Salomone  coii  una  spesa  incredibile , ve  ne 
fu  una,  che  per  la  sua  prodigiosa  grandezza 
vien  dalla  Scrittura  più  diftintamente  descritta 
e merita  una  particolar  rifleflione.  Era  quello 
un  vaso  di  bronzo  ^ che  per  la  sua  vaftita  rii 
detto  Mare.  Era  cinque  cubiti  alto,  largo  die- 
ci, e trenta  di  circuito,  In.eflo  .capivano  mil- 
lè  e quattrocento  barili  d acqua  incirca  , se- 
condò la  misura  Romana.  Era  collocato  sopra 
dodici  Bovi  di  bronzo,  tre  dei  quali  riguarda- 
, vano  r Oriente , tre  l’ Occidente , tre  il  Setten- 
trione,, e tre  il  mezzo  giorno.  Era  ricco  d o- 
gnj  sorta  d’ornamenti,  di  felloni , d’ immagini , 
d’ animali , e di  tutto  ciò , che  gli  artefici  più 
eccellenti  avevano  potuto  farvi . Fu  pollo  nel 

K 4-  ‘Tem- 


214  Mdr»ll 

Tempio  dovè  serviva  per  purificar  i Sacerdoti^ 
quando  vi  entravano  da  esercitar  le  lor  funzio- 
ni Sacerdotali.  Avea  prima  Iddi«  dato  queft’ 
ordine  a Mosè , ed  egli  avea  fatto  un  gran  va- 
so di  rame,  e goftolo  tra  l’Altare,  e iJ  Taber- 
nacolo., affinchè  i Sacerdoti  lì  làvalTero  le  ma- 
ni, ed  i piedi,  nell’ entrarvi  > ed  uscirvi..  Il  che 
Ila  dato  motivo  a molti  d-i  credere,,  che  i Sacer- 
doti andailèro  ad  offerir  aDio  grincenll  a piedi 
Ignudi  ; e quella  lavanda  fu  da  Dia  ordinata  sotr 
.to  pena  di  morte,  volendo,  che  una  tal'  Legge 
dfoOe  perpetua ..  Dinotava  ciò  chiaramente  la  pu- 
rità, eh’  egli  un  tempo  richiederebbe  dà’ Sacer- 
doti della  nuova  Legge.  Perchè  ellèndo difficile,, 
come  nota  San  Gregorio,  che  vivendo,  eflì  fra  gli 
Uomini,  non  abbiano  qualche  lordura,  nei  piedi, 
che  lignificano  gli  affètti  dell’  Anima , e nelle  ma- 
ni, che. rappresentano  F azioni  devon ràcorrere- 
alle  sacre  acque  delk  compunzione,  ed  umiltà 
di  cuore,  per  accoftarfi , quant’.è  poffibile-,  con 
Angelica  purità  ai  MiderX,  che  $on  tremendi  al 
•«e.defirai  Angioli. 


R I F L E S S I O K E CXIIL 

TtedUsKÌme  del  Tempio  «• 

TERZO  D E’  R E VIIK 

tA»nì  del'  Mìmdo  3001.  Avuntl  l'  Era  eemunt-  dt’ 

Cesuerijlo  1003. 

Tl  erminato-  da  Salomone  tutto  F edilizio  del' 
Tempio,  e quel  ch’era  necelTario  pe ’f  culto  de’" 
Sacrifizi , pensò  a dedicarlo ,.  ed  a-  trasportarvi  F 
Arca  dal  luogo  , in  cui  David  F aveà  collocata. 
Per  render  più  solenne  quella  ceremonla.,  radunò 
tutto  il  suo  Popolo , che  v’  intervenne  in  gran  nu- 
mero. Salomone  camminava  avanti  l’  Arca  por- 
tau  da’ Sacerdoti , e vi  offeriva  ìnnumerabili 
Sacrifici.  Giunti  al  Tempio,  posero  i Sacerdoti 

FAr- 


'sópra  l' Ifiort*  della  Sacra  Serìttiira,  zi$ 
J‘Arca  nella  parte  più  interiore  del  Santaario^ 
a quefto  fine  preparata  ; e subito  che  ne  furoit 
usciti,  lina  nuvola  riempì  tutto  il  Tempio,  in 
guisa  che  i Sacerdoti  non  vi  fi  potean  fermare  , 
nè  esercitarvi  gli  atti  del  loro  miniftero . Sorpre- 
so allora  Salomone  da  giubbilo,  per  veder,  che 
Iddio  con  queir  efteriore  coritraflègno  gradiva  il 
JUogo  preparatogli , fi  pose  in  ginocchio , avanti 
l’Altare,  e sollevando  in  alto  le. mani,  invocò 
Dio  con  tutto  il  suo  cuore,  gridando  alla  pre- 
senza di  quella  sovrana  Maeftà . Ed'  e egli  dun- 
pejjibile , che  voglia  iddio  abitar  sopra  la  tè>r 
,ra  ! Se  il  Cielo , e la  Terra  no»  lo  poffòrs  capire  ,' 
quanto  men  lo  potrà  quefia  casa  da  me  fabbricata  1 
Iridi  diftintamente  pregollo  à degnarfi.  di  versar 
le  sue  benedizioni  sopra  quel  Popolo , d’ascoltar 
benignamente  le  suppliche  di  quei,  che  a quel 
Tèmpio  veniflèro  per  implorar  la  suà  miseri- 
cordia , e di  placarli'  verso  di  quei , che  con 
fincero  dolore  vi  confeflalTero  le  loro  colpe  . 
Pregollo  in  oltre , che  trovandoli  il  Popolo  at- 
flìtto  da’ suoi  nemici  j gli  servifle  quel  Tempio 
di  ficuro  rifugio  contro  i lor  tentativi  ; e che 
rendendofi' il  Gielo  come  di- bronzo  , e la  ter- ■ 
ra’agguisa  di  ferro,  per  i peccati  deg'i  Uomi- 
ni, consumandoli  con  una  lunga  liceità  la  fa- 
me: le  preghiere',  che  in  quel  Tempo  s’offé-' 
riflèro , fofler  capaci  d’ aprir  le  cataratté  del 
Cielo,  per  far  piover  sopra  la  Terra.  Suppli- 
collo  finalmente  , cHe  i suoi  occhi  follerò  sem- 
pre'aperti  in' quel  santo  luogo,  per  diftornar 
tutt’i  màlf  da  quei , che  vi.yerfebbèro  ad  ftivo-' 
cario  » è 'che  le  sue  \orecchie  llefl'efàLdi  conti- 


nuo attente  a’ loro  prieghi.  Durò  quella  ceri- 
monia'quindeci  giorni,  perchè  s’incontrò  ad 
unirli  colla  fella  de’ Tibernacoli , che  aggiun- 
se ott’altri  giorni  alli  sette  della  dedicazione, 
dòpo  i quali  Salomone  licenziò' tntto  il  Popolo,- 
avendo  offerto  in  tutta  quella  solennità  ventidue 
•mila  Bovi,  e cento  venti  mila  pecore,  P Santi- 
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Padri-  seriamente  c’  inculcano  a ricavar  «fa  tt«> 
tociò , che  fece  allor  Salomone  in  quel  Tem- 
, pio-,. -un  profondo  rispetto  alT entrar  nelle  no- 
ftre  Chiese,  in  cui  perpetuamente  conservali  la 
verità  di  ciò  , di  che.  i Giudei  in  quel  si  super- 
bo Tempio  non.  aveano  che  l’ ombra  j in.  guisa 
.che  come  dice  Saa  Gio:.  Grisoftomo  i se  s!  aprili 
> fero  i Cieli,  ed,  il  Cielo  de’ Cieli,  non  vi  Ir 
potrebbe  vedere  cosa  nè  piùsanta>  nè  di  mag- 
.gior  prezzo di  ciò  che  flàripofto  ne’ noilri.  Ai- 
«ari. 

r ~ • « 

I ^ RIFLESSIONE  CXlV* 

j Regina  Saia  • 

T E R Z Q DE"  RI  X.  , 

'Circa  gl'  Anni  del  Mondo  30 3 j.  Avantv 

Gtsucrlflo  99I-.  - 


«Dopo  aver  Salomone  édilìcato  a DiounTem- 

pio,  SI  magnificò,  principiò  la  .fabbrica  del  p'ro- 
jprio  Palazzo',  che  durò  per  lo  spazio  di  quac- 
,-tofdici  anni  . In  elio. brillava  l’  oro  da.ognipàr- 
>te,  e la ^ magnificenza  delle  colonne  tirava  gli. 
cocchi  di'ognunÒ  . Sparsa  la.faniad’ opere  si  ma- 
fxavigliose  per  tutta  la  terra ,.  correvano  a folla 
Ve,  genti  per  veder  un  Principe,  ch’era  come  un 
Q^rodigio  di  quel  secolo . .Q,uella , che  in  queftò 
pia  fi  segnalò,  fu.  ia  Regina  ^aba  ,.  che  partita 
.«agli  ultimi  confini  della  terra , venne  in.per- 
8 tona -a  riconoscer  , se-  fóflè  vero  ciò ,.  che  fi  di- 
<:ea  di  Salomone.  Ella  vi  venne  con  appannag- 
jlio  magnifico,  e vi  portò  ricchilTimi  «lonativi  »- 
cioè  cento  venti  talenti  d"òro,  che  fanno  pi à 
Viitlioni  di  Scudi  Romani,  oltre  molte  perle, 
prqgiofilfime , e profumi  di  tal  condizione,  che 
non'  S’  eran  giammai  veduti  fimili . Ma  dopo  a- 


ver  ella  veduta  la  magnificenza  di  quel  Re , la 

l cagioiuiQ^pU  > U sua  perspica- 
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eia  nel  iricpnoscer  le  cose  più  recondite , T or- 
dine della  sua  casa,  e'!  numero  dei  suoi  uffi- 
ziali  , dice  la  Scrittura  , cherima.se  fuor  di  sè, 
e dine  a Salomone:  lo  riconosco y che  quanto  tn 
era  flato  detto  di  voi , e della  voflra  Sapienza  , 
e verijpmo  . Non  potendo  Ìo  crederlo  y ho  voluto  ve- 
nir a vederlo  co'  propr)  occhi  y ed  ho  trovato  y elfer 
mólto  pili  di  quel  che  mi  aveano  riferito  . ^Beati 
quei  y che  (tanno  di  continuo  impiegati  al'  voflro 
servizio  y e che  ascoltano  sempre  i veflri  saggi  di- 
storfiy  Fece  Salomone  a quella  Regina  regali 
proporzionati  alla  sua  regia  munificenza , e le 
concedè  quanto  seppe  ella  mai  dimandargli  ; ri- 
tornandosene poi  ella  al  suo  paese  ricolma  di 
gioja,  per  quello  avéa  udito,  e veduto.  Dico- 
no i Santi  Padri , che  quella  Regina  rappresen- 
ta la  Chiesa  ; e Gesucrillo  ci  attella  nell’  Evan- 
gelio, che  noi  dobbiamo  sommamente  temere 
di  non  elTer  il  dì  del  Giudizio  condannati  da 
ell'a . Poiché  élTendo  ella  venuta  dall’  ellremità 
della  terra  per  sentir  la  sapienza  di  Salomone; 
ed  avendo  creduti  felici  quei , che  a lui  dava- 
no/vicini,  e potean  servirlo;  noi  all’incontro, 
avendo  il  medelìmoDio  per  maellro,  lasapien- 
ea  di  Gesucrillo  per,  regola,  è’I  Cielo  per  ri- 
compensa , preferiamo  bene  speflb  gli  Uomini  a 
Dio,  la  sapienza  del  Mondo  a quella  di  Ge- 
sucrillo , ed  il  pollèllb  della  terra  a quello  del 
Cielo . 

a 
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Caduta  di  Salomone» 

TERZO  DE’  RE  XI.  ‘ 

• * 

Clrc/i  Ami  del  Mond^  3023.  'Avmtì  Gesucrlfi^ 

98  le  Avindo  Salomone  di  50.  anni%  ' 

A ^nt6  belle  EZiotii  di  Ss-lottnoiié  sudorno  linRl* 
mente  a terminar  in  deplorabjJi  leggiereaze  • Il 
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lui  cuor6)  ftato  già  per  tanti  aniu  Tempio  ai. 
Dio,  divenne  viliiTima  abitazion  del  Demonio. 
Dall’  amor  della  sapienza  passò  a quel  delle  don- 
ne, e da  quello,  precipitò  nel  profondo  baratro 
dell’  Idolatria  • Ebbe  egli  fino  a settecento  fem- 
mine, col  nome  tutte  di  Regine,  oltre  trecen- 
to altre  Goncubine',  benché  la  divina  Legge 
che  permettea  allor.  la  pluralità  delle  mogli,, 
proiblfl’e  T averne  in  si  gran  nomerò e il  prens- 
dèrne  delle  ftraniere . Dopo  aver  fabbricato  ua 
Tempio  ai  vero  Dio  , egli  n’erefl'e  a gT  Idoli  v 
e la  compiacenza»  ch’egli  ebbe  per  le  mogli 
prese  dall’ Egitto,  e de’ paefi.  degli  Ammoniti», 
e de’ Moabiti  » Lindulfe  ad  erger  Tempj  alla 
Dea  de’  Sidonj , all’  Idolo  degli  Ammoniti ,,  e a<t 
altri  TotUì  mofiri Per  delitti  sì  enormi  grave- 
mente, sdegnato.  Iddio»  gli  apparve»  non  già  co- 
me due  altre  volte  fatto per  approvar  il  di  luì 
piodo  d’oprare»,  o per  promettergli  benefizi;, 
ma  per  atteftargli  il  suo  giafto  risentimento  > 
delTaver  egli  sì  mal  cufiodita  la  sua.alleanza  > 
e vergognosamente  violata  la,  sua  Legge  . Già 
prediflè,  ch’avrebbe  diviso  il  Regno»,  per  dar- 
ne la  maggior  parte  al  di  lui.  servo  ; sebben  ciò 
no»  .eseguirebbe , mentre  egli  foflTe  vivo ,.  in  ri- 
tardo a Davidde  suo  Padre..  Conoscendo  Sa- 
lomone, che’l  servidore»  che  dovea. ellér  suo. 
erede  neh  Regno , era  Geroboamo , da  lui  sol- 
levato, tutto  che  giovane,  a gran  pollò,  pro- 
curò, per  quanto-potè,  d’ ucciderlo e alla  fine 
Io  collrinse  a ritirarli  in  Egitto.  Ma  prima  il* 
Profeta  Ahia  .gli  avea  promefiò  il  Regno  sopra 
dieci  Tribù , tagliando  alla  di  lui  presenza  il* 
di  lui  mantello  ih  dodici  parti , e diecrdonan- 
done- a lui..  Regnò  nondimeno  Salomone  con 
somma  pace  per  lo  spazio  di  quarant’  anni , e 
morì  in  età  dì  quali  seU'anta , e fu  sepolto  nel- 
la Città  di  David  suo  Padre.. Se  la  sua  caduta 
è fiata  per  luì  sì  fùnefia,  sarà  ella  utìlilTìma  a 
quei»  che  la  confiderano  cogli  occhi  della  fe- 
de. 


■ T l^ortà  dèlld  SaétR 

"oe  ^ Riesce  molto  Arano , eh’  efleodo  egli  ÒaW 
si  Favorito  da  Dio  » non  A poA'a  ancora  sapere  > 
se  la  sua  condizione  meriti  d’ elTer  più  depfora- 
^ > che  applaudita . Il  suo  peccato  è certiiTimo 
nella  Sacra  Scrittura,  come  quel  di  David  ; ma  ' 
vi  è fra  edì  una  gran  didèrenza , poiché  è pur 
anche  certa  la  penitenza  di  David  ; ed  all’  in- 
contro quella  di  Salomone  è pur  troppo  dub- 
biosa , benché  molti  abbiano  riguardato  il  libro 
deir  Écclellafte , come  un’  atteftato  della  di  lui. 
penitenza.  Un  sì  terribil  esempio  deve  impri- 
merci un  nero  disprezzo  di  tutte  ie  grandezze 
del  Mondo , anche  quando  1’ aveUìmo  da  Dio 
Aedd  immediatamente  ricevute,  .vedéndofi',  co- 
me ce  le  dipinga  il  medefimo  Salomòne  nel  li- 
bro accennato.  E perciò  non  vi  è chi  non  deb- 
ba preferir  il  letamaio  di  Giobbe  ah  Trono  di 
Salomone  , mentre  in  quello  fi  ammira  , il  mo- 
dlello  d’una  perfètta  pazienza,  che  corona  tut- 
ti i Santi;  ed  in  quefio  fi  piange  la  caduta  d’^ 
un  Uoraoj  che  colla  più  sublime  sapienza,  che 
giammai  fi  trovallè,  non  ha  saputo  difènderli 
dal  verme  della  superbia , inseparabile  dalle 
grandi  ricchezze,  e dal  veleno  dell’ ingannevoi» 

• le  prosperità  * 
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]^^orto  Salomone , e polb)  in  sua  vece  su  if  j 
Trono, Ro boa mo  suo  figlio,  i Sudditi  con  Gero-  ^ 

boamo  alla  télla  vennero  a supplicarlo,  chfe  Ir  | 

.degnaffe  di  sgravarli  in.  qualche  parte  dagli  oc-  I 
ceffivi  peli  impòrti  loro  da  Salomone . Roboanifi  I 

chiese  tre  giorni  di  tempo  per  deliberamele  | 

consultando  prima  raffàre  coi  vecchioni , di  cui  I 

fi  ser-  ifi 


Digitized  by  Google 


•tjO  ' Kìfle^onì  Mirali 
- fi. serviva  suo  Padre,  efli concordemente  glf  ri- 
sposero, che  trattafle  con  dolcezza  quel  Popo- 
lo, per  .guadagnar  gli  animi  loro  nel  principio 
del  suo  governo , acciò  poi  ne  poteflTe  a suo  mò- 
do disporre. Non  pago  di  quello  savio  configlio 
il  nuovo  Re,  volle  sentir  il  parere  dei  giovani , 
co’  quali  era  egli  fiato  allevato  ; ed  elfi  lo  con- 
figliorno,  che  rispondefie  aspramente  ai  Depu- 
tati del  Popolo,  minacciando  di  trattarli  peri* 
avvenire  aliai  più  séveramente,  che  non  avea 
fatto  suo  Padre  i Nota  la  Scrittura , che  per  u- 
lia.  particolare  permiffìoné  di  Dio  fi  lasciafle  Ro- 
bpamo  accecare,  seguendo  il  configlio  dei  gio- 
vani senza  esperiènza  s ed  abbandonando  quello 
dei  vècchi  .'  Poiché  per  mezzo  di  quell’  indiscre- 
ta- rispofta  volea  Iddio  dar  compimento  alla  pra» 
dizione  fatta  a .Geroboamo  dal  Profèta  Ahia  • 
Ricevuta  d'ai  Popolo  la  rispofta  già  detta,  ri- 
voltoflì  incòntanehte  contro  Roboamo , prote-»^ 
flando , che  non  l’ obbedirebbe  giammai . Per  , 
acchetar  quello  tumulto  inviò  il  Re  un  suo  Ufi; 
fizial  principale,  chiamato  Aduram  , il  quale  fa 
tofto  dal  Popolo  lapidato  , ed  al  Re-medefimo 
convenne  salvarfi  fuggendo.  Tutto  dunque  Is- 
raele , cioè  dieci  Tribù , da  Roboamo  separa- 
teli, pregorno  Geroboamo  a prender  lo  scettro* 

E mentre.  Roboarao»  preparavafi  a combatterlo 
con  un’  Esercito  di  cento  ottantamila  Uomini 
scelti  dalle  Tribù  di  Giuda,  e di  Benjamin, 
che  Iddio  ritenne  sempre. a lui  fedeli,'  io  ri- 
guardo di  David'  suo  Padre»  un’Uomo  di  Dio 
chiamato  Seraeja , v£Pne  ad  ordinargli  da  parte 
del  Signore , che  non  fi  tiioveflè , nè  andalTe  a 
combatter  contro  Geroboamo  ■j.per.chè  quel  tu- 
multo era  nato  di  .suoi  ordine,  esetóndo  lafat-  , 
ta  perdizione^  Così  ebbe  principio. la  ìtipga  dir 
yifione,  dai  Re  di  Giuda,  e d’Israele,  che  fii 
altresì  ima  ben  lunga  pruoya  dell’imprudenza 
di  un  Re  giovane,  che  per  la'sua  indiscretezza 
perdè  ciò,  cò’cgii  conservar  colla  sua  ac- 

* cor^ 
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"ftìfrìt  T Ijftrl*  Helfa  Saìra  ScrtttSni  iff 
cortezza.  Ma  Iddio' volle  in  lui  far  conoscere > 
ch’egli  è il  Signore  dei  Re,  e che  permette!» 
eflì  un  buono  o un  reo  sentimento , secondo  r 
disegni  delio  sdegno  , o della  bontà  che  ha. 
verso  di  loro.  Il  più  savio  di  tutti.!  Re  lasciò^ 
il  Regno  ad  un  suo 'figlio  iìupido , ed  impru- 
dente; volendo  Dio  vifibifrae’nte  punir  ii  Padr» 
nel  figlio,  e.  li  regolamenti  di  Salomone  nell* 
indiscreta  gioventù  di  Roboamo' . Gli  Autori’ 
Ecclefiaftici  hanno  avvertito,  che  la  leggierez- 
--2à , con  cui  Roboamo  preferì  ii  configlio  dei' 
giovani  a quello  dei  vecchi,  dinota  la  ftoltez- ' 
za  di  quei , che  non  volendo  ascoltar  la  saggia 
dottrina  dei  Santi  Padri , che  sono  i veri  con- 
figlieri  dèi  Regno  di.  Gesucriflo  , ricorrono  a 
configli  indiscreti,  che  preferiscono  ropinioni- 
nuove  degli  Uomini  alle  verità  antiche,  ed  in» 
violabili. 
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v^edendofi  Geroboamo  Signor  di  dieci  Tribàj 
d’Israele,  diede  subito  a conoscere,  chei  Prin- 
cipi poco  più  preferiscono  bene/spefib  gli  inte» 
refli  di  fiato  a quelli  della  religione . Si  persua- 
se quell’empio  Re;  che  se  il  Popolo andafi’e  se- 
condo l’ ordinario,, suo  cofiiime  a - Gcrùsalènsme 
per  offerir  a Dio  sacrifizj  , rientrerebbe^  a poco 
a poco  nell’obbedienza,  del  suo  legittimo  Re 
Roboamo;  e però,  dopo  aver  ben  pensato  su- 
quell’ affare,  fè  fabbricar,  due  Vitelli  d’oro,  e 
criccandone  uno  in  Betel,  e l’altro  in  Dan, 
dille  al  Popolo  y. che  . quelli  erano  i Dei  , .che 
i’  aveano  cavato  dall’  Egitto , e eh’  éfli  dòveanO 

adorarli.  Yifwffe  con  somma'  ma- 

gni-. 
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gnificenza.,  procurando  d'imitar  nel  culto"  di 
quefti  Idoli  tutto  ciò  3 che  fi  facea  in  Gerusa- 
lemme nel  culto  del  vero  Dio. . Ma. mentre  lo' 
Ueflb  Geroboamo  trovavafi  all’  Altare  di  Betel , 
Iddio  gli  inviò  un  Profèta,  che  indrizzando  le 
sue  Voci  airÀltare  ; profètiZzò , che  nascerebbe 
dalla  ftirpe  di  David  uno,  che  fi  chiamerebbe 
Giofia , che  scannarebbe  su  quel  medefimo  Al- 
tare tutt*i  Sacerdoti,  che  vi  òiFeriflero  incenfi  ^ 
e pèr  contraflègno  della  verità  di  quanto  egli 
dicea  j in  quel  medefimo  punto  l’Altare  fi  divi- 
derebbe in  due  parti . Il  che'  puntualmente  s’  ‘ 
adempì  da  Giofia  duecento  cinquant’  anni  dopo 
quefta^predizione . Non  potendo  GeroboamosoP- 
frir  la  santa  libertà  del  Profèta , e vedendo  che 
parlava  contro  l’Altare , ch’egli  avea  ereto,  fte'- 
jse  la  mano,  per  ordinar  a’ suoi  Miniftrr,  che  lo 
prendefTeroi  ma  quella  subitamente  seccofll , ed 
egli  non  potè  più  ritirarla  • Umiliato  per  un  ca- 
ftigo  tanto  improvviso  quel’  P'riricipe,  pregò  il 
Profeta , che  gli  .ottenefTe  la  guarigióne  da  que- 
gli, che  ivi  l’avea  inviato,  ed  avendo  ottenu- 
to l’uso  libero  della  mano,  pregò  il  Profèta  a 
mangiar  .seco  in  sua  Casa.»  II  che  quegli  ricu- 
sò, afièrendo  avergH  Dio  proibito  il  mangiar,, 
o bever  in  quel  luogo.  Ma  mentre  se.  n’andar 
va  , un  falso  Profeta  di  quella  ftefla  Città  ^ corr 
lendògJi  dietro,  trovollo,  che  riposava  sotto, uu 
albero;  pregandolo  a venir  seco  a mangiare,  e 
ricusando  ciò  l’altro  per  il  divieto  da  Dio  ri- 
cevutone, il  falso  Profeta  gli  dille:  lo  ion  Pro'- 
foia  y come  tu  y éd  uri  Angelo  mi  ha  cem^adatr-^ 
che  ti  '.venivi  ajtprejfo^'per  condurti  meco  d man- 
giare'- Lasciofll  per  queflo  artifizio"  il'  Profeta- 
ingannare,  ed  andovvi.’Ma  mentire  ambidue  e-' 
rari  a tavola , il  falso  Profeta  , da  Dio  ispirato,- 
diflè  all’ altro  da  lui  sedotto.:  Per  non-  aver  ^tu 
/f  Dio  obbedito  , ed  aver  mangiato  in  queflo  7ao- 
0 contro . il  di  Ifti  divieto , non  sdrai  sepolto  coi 

noi  <P/»dr; V II- che  ' ben  pr^o  verificolTi,  pei-chè 
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iteli  a ì/terÀStrlilu^  i ,t\%  • 
Ritornandosene  il  Profèta  sopra  il  suo  giumento  y. 
venne  un  Lione  ^ e Io  fìrangolò  » senza  però  rot- 
ear il  suo  cadavere;  nè  il  giumento;  mareflor- 
tio  l’uu  e Taltro  a canto  al  Profèta  già  rnorto^i, 
Sospetta  S,  Qregoriò  > che  ^uefto  Profèta'  ayeC«' 
fc' avuto  qualche  secreta  compiacenza  delle  co- . 
se  maravigUose  dà  lui  operate , facendo  seccaTr 
la  mano  del  Re,  e poi  guarendogliela,,  e coti 
tanta  libertà  riprendendolo  « Quefla  vanagloria  y! 
^ice  il  Santo  Pontefice  , gli  cagionò,  una  tal  Q» 
scurità  neirAtriina,  che  in  vece  di  reftar  ferma 
«t  non  trasgredir  il  divino  divieto  , senza  inter- 
pretarlo., lasciofiì  sedurre  .dal  falso  Profeta 
che  lo.  fè  cader,  nella  disobbedienza,  e nellsL 
«lorte,  punito  così  da  Dio  con  una  pena  tenw- 
forale  nel  corpo,  per  conservargli  la  vita  età»* 
«a  deir  Anima  fc 
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C^ommefle  da  GeroBoamo  rerapfeta  già  rac- 
contate, morì  egli  alla  fine  dopo  aver  regnata: 
ventidue  anni , nei  quali  ebbe  sempre  guerra 
con  Roboamo , contro  di  cui  era^  ribellato  . 
Gli  succedè  Nadab  suo  figlio,  che  regnò  soli 
due  anni  , avendogli  Bàasa  ben  preflo  rapito  il 
«uo  Regno . Quelli  fù  quel  Baasa , che  molle 
crude!  guerra  ài  pio  Asa  Re  di  Giuda  ,.  figlio 
deir  empio  Abia,  che  avea  regnato  prima  di 
lui,  dòpo  Roboamo  suo  Padre  . Ma  volendo 
Iddio  ricompensar  Asa  della  pietà  dlmofirata 
verso  di  lui,  nello  ftabilir  il  suo  culto,,  ed  efter- 
mlnar  gl’  Idoli , Io  rese  vittorioso  di  Baasa,  Re 
d’  Israele  ; che  non  fu  men  empio  dei  suoi 
/predecefibrl,  Nadab,  e Géroboanao  ; laonde  il 

Pro- 


. filfiejftonì  Ti0f'atl 

Profeta  Jeu  gli  prediffe  tutti  } maM,  clie  vSt- 
rebbero  sopra  di  lui , e sopra  i suoi  discendea» 
ti.  Dopo  le  quali  niinaccie,  Baasa  beni  predo  ^ ; 
Sé  ne  inor)  > lasciando  il  Kegao  al  suo  figlio 
Eia  , che  su  il  bel  principio  ie  morire  Jeu , per 
le  prediaioiii  fùhefte  fatte  al  di  lui  Padre,  ed 
a tutta  la  sua  pofterità . Ma  egli  non  regnò  ch« 
due  anni,  perchè  Zainbri,  che  comandava  una 
parte  delle  sue  armi,  rivoltatoli  contro  di  lui, 
l’uccise  mentre  dava  a tavola;  e 11  fece  dichia- 
rar Re;  benché  nè  anche  quelli,  godelle  lungo 
tempo  di  un  Regno  conquiftato  cpn  una  sì  cru-  ' 
dele  perfidia poiché  Amri , chè  comandava  I* 
altra  parte  dell’ armi  di  Eia»  fu  anch’egli  elet- 
to Re  dà.  tutti  i suoi  soldati  ; e volendo  col  suo 
coraggio  tirar  avanti  cioi  che  credeva  venirgli 
óffertó  dalla  fortuna,  séhza  ch’egli  vi  pensall’e i 
andò  ad  attaccar  Zambri  nella  Città  di  Tersa» 
dove  fi. era  fortificato.  Quefto  usurpatore , ve- 
dendoli sì  fortemente  llretto , non  fu  meno  cru- 
dele contro  di  sé  medefimo,  di  quello  era  fiato 
contro  di  Eia  suft>.Sigtmr.e  ; facendo  attaccar  il 
fuoco  al  sub  Palazzo,- vi  fu  brugiato^  con  tutta 
'la  sua  famiglia.  Morì  egli,  come  dice  la  Scrit- 
tura , nei  suoi  peccati , ed  in  tutte  ie  scellera- 
tezze da  lui  commefie  col  seguir  le  pedate  di 
Gefoboamo , eh’  avea  fatto  cader  Israele  nell’  I- 
dolatiria . Fece  .Iddio  con  quello  esempio  vedere? 
quanto  gli  dispiacciono  i Tiranni . Zambri , che 
potea  viver  felice,  se.  fi  contentava  del  pollo  o-\ 
notevole,  a cui  l’avean  i suoi  servigi  sollevato, 
divenne  infelice,  allorché  l’ambizióne TinduUe 
à toglier  crudelmente  la  corona  e la  vita  af  Re, 
a cui  avea  servito . In  sette  giorni  perdè  egli 
colla  vita  il  Regno  sì  ingiuftamente  usurpato, 
e rimproverandogli  la  propria  coscienza  il  suo 
fallo,  egli  fi  condannò  da  se  fiefio  ad  efl’erbru- 
giato , e ad  efterminar  della  Terra  con  lui  tut- 
ta la  fiir-pe  d’un  Padre  sì  empia  verso  Dio,  e 
tanto  infedele  verso  il  suo  Principe. 

Rrr 


hpvii  V ' XelTx  •>  2^ 

. ' 

R I F L E S S I O N E CXIX^ 

• • , 

( 

* » 

^ C/?rvl  £ Ella  •.  * 

♦ é ' ^ » % t 

T E R Z O D E’  R E.  XVin.  : . ' i 

' « • * • • ^ % 0 

- ' * • ' ^ 

C»rc4  //  del  Mende  ^C>^,z*  Avunii 

Gesucrìfi^o  giz»-.  \ , 

Divenuto  Amri  pacifico  poflreiTorfr  <IeI  Regndi  | 
d’Israele,  dopo  dodici  anni  morì , succedendo^  i 

gir  Acab  suo.  figlio',  eie  come  dice  la  Scritta-  ! 

superò.  In  empietà  tutt’i  Re  suoi  predecefi»  1 

fori.  La  sua  malizia  naturale  vieppià  s-’ accreb-  j 

be.  coir  unione  di  Jezabelle  sua  moglie,  ch’era,  i 

figlia  del  Re  del  Sidbnj.  Portò  egli  sì  oltre,  le.  | 

«ue  enormi  iniquità che  Iddio  risolvè  di  pu-  ' 

nirle  'con.  una  liceità  di  tre  anni*,  qual  foce  piri*  ! 

ma  predire  ad  Acab  dal  Profèta  Elia.  E quel-  J 

la  fu  la.  prima  volta-,  che  cominciò  quello  sant*'  : 

Uomo  a segnalarli,,  prendendoli  Iddìo  la  cura  dj  | 

nodrlrlo  nel  tèmpo  della  careAia  in  maniera  mi-  { 

«acolosa.  Poiché  mandandolo- aJ  torrente  dì  Ca-  } 

rit,  ivi  i Corvi  mattina  e sera  gliportayan  det  . i 

pane,  e della' carne,  dì  cui  fi  cibava,,  serven-  j 

doli  per  bever  dell’acqua  di  «luel  torrente . Ma.  i 

seccato  anche  queAo  alla  fine ,,  Iddìo,  inviò  ili  i 

l’rofotta  in  Sarepta  da  una  Vedova,  alla  qualè' 
ordinò.,,  che  avefiè  cura  dS  lui.  Avvicinandoli  i 

egli,  alla  Città,,  vide  alla  porta. una  donna,  che  | 
i:accogliea  alcuni  pezzetti  di  legna  i e chieden-  | 
dolè  da  bere  mentre  ella  andava  a cercar  Fac- 

qua,  le  dimandb  anche  del  pane.  Alche  rispo- 
se la  donna  che  non  avendo  ella  se  non  un: 
poco  di  farina ,.  con  un  piccioi  refiduo  d’oglio*. 
era  venuto  a raccoglier  quei  pochi  pezzetti  di 
legna,  per  cuocer  un  pane  ,.  e mangiatolo  allle- 
me  col  suo  figliuolo,  aspettar  poi  ambedue-  la 
morte- L Diede  allora  bea  chiaramente  a cono/.. 
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iere  il  Santo  Profeta , che  quando  Iddio  ifianda 
ì suoi  servi  alla  casa  d’ alcuno  > ciò  fa , più  per 
ricolmar  di  benedizioni  quei  che  li  ricettano?, 
che  per  profitto  di  qiiei'che  vi  son  ricevuti.  Poi- 
ché dilTe  Elia  a.  quella  donna , che  con  quella 
farina  fàcefie  per  lui  un  picciolpane,  afficuran- 
Sola,  che  nè  la  farina,  nè  foglio  puntoli  smi- 
nuirebbe, fin- a tanto  che  venifle  dal  Cielo  la 
pioggia.  Un  sì  gran  rniracolo  ricolmò  di  gioja 
quella  bupna  vedova,  la  quale  per  aver  voluto, 
Quantunque  di  un  paese  Idolatra , dar  a quell» 
'san  to  Profeta  un  soccorso  , che  i raedefimi  Giu- 
dei gli  negavano,  dinotava  la  futura  fède  dei- 
Gentili  in  Gesucriftp,  è Tincredulità  degli  Ebrei . 
Ma  la  morte  di  un  figlio  unico,  ch’ella  avea,_ 
cangiò  ben  tofio  la  sua  gioja  in  trifiezza  ; e fu 
ttal  il  .dolore,  ch’ella  nedimoftrò,  che  molToflì 
Elia  a compamone  di  tante  lagrime , prese  il  mpr- 
,co  fanciullo , e*poftolo  in  terra , sopra  di  lui  .fi 
coricò,  impicciolendoli  in  guisa,  che  il  suo  cor- 
.po  s’ uguagliaffe'appunto  a:  quel  corpicciolo:  con 
Un  miracolo  che  mirabilmente  rappresentava,  il 
gran  Mifteró  dell’  Incarnazione , per  cui  Gesucri- 
fto  s’  è con  noi  impicciolito , per  relHtuirci  la 
■vita . £ quella  eccellente  figura  al  dir  dei  Santi 
Padri,  ammaellra  i Pallori  delIa.Gbiesa  ad  acco- 
modarli alla  capacità  dei  loro  Popoli , nel  comu- 
nicar ad  ein  il  sacro  pabolo  della  divina  parola  • 
E’  però  da  notarli,  che  Ella  s’ impicciolì , rldu- 
cendoll  alla  misura  di  quel  fanciullo;  ma  per 
risuscitarlo»  Così  parimente  i Paftoiri  dell’ Ani- 
me devono  àccomodarltalla  fiacchezza  dei  debo- 
li ; ma  quanto  puramente  è necelTario  per  relli-- 
.tuir  loro  la  vita..  Devono  ad  elfi  abbairarfi,  tpa 

per  sollevarli } non  per  cadere  eoa  quelli  * 
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_>tando  Elia  in  Sarepta , Acab  e Jezabelle  Io 
cercano  da  per.  tutto  per  farlo  morire , e.  non  po- 
tendolo trovare,  scaricavano  il  loro  sdegno  so- 
pra li  Sacerdoti  di  Dio.  Alla  fine  poi  dei  tre 
anni  .della  ficcità  , Iddio  comandò  ad  Elia,  che 
fi  fàcefle  vedere  ad  Acabo.  II. santo  Profeta  ne 
avvisò  Abdia , Uomo  di  lìngolar  pietà , e sovrin- 
tendente nel  Palazzo j acciò  dicefle  al  Re,  cb* 
egli  anderebbe  a trovarlo . Ricusò  da  principio 
Abdia  di  farlo,  temendo,  che  lo  spirito  del  Si- 
gnore non  trasferifle  altrove  Elia,  e che  in  ve- 
dendoli deluso , non  iscaricafle  sopra  di  lui  il  suo 
sdegno  . Ma  avendolo  Elia  afficurato , fece  Ab- 
dia l’ambasciata , ed  il  Re  andando  incontro 
. ai  Profeta , con  asprezza  gli  difl?  : sei  tu  que- 
gli) che  metti  in  difiutho  tutto  Istaelt  ? Ed.  Elia 
con  uno  spirito  tutto  acceso  gli  rispose  franca- 
mente: Non  sono  io  che  dìfiurbo  Israele  ^ ma  tUy 
.0  Principe^  e la  Casa  di  tuo  Padre  ^ che  avete, 
abbandonato  "Dio  ^'per  porger  sacrifici  a Baal Ma 
fa  qui  radunar  lutto  il  Popolo  con  i Sacerdoti  dell 
Idolo.  Il  che  fatto,  diflè  al  Popolo  Elia:  Sin  ai 
quando  ftarete  voi  perplejjfi  l-  Se  il  Sigirife  e il  ve- 
ro Dio  , seguitelo  di  tutto  cuore..  O pure . seguite. 
Baal y se  conoscete  ^ eh  egli  fia  Dio.  Io  son  rima^ 
fio  solo  tra  Profeti  del  Signore , ei-ecco  quattro—, 
cento  cinquanta  Sacerdoti  di  Baal.  Ci  diano  due 
Bovi.  Essi  ne  prendan  uno  ^ ed  io  un  altro.'  Ef- 
fi  taglino  il  loro  Bove  !»  pezzà  , ,e -.lo  ponga- 
no sopra  ./’  .Altare.  , ed  io  -.faremo  ftefo  dalla 
mia  pa'^te  t .bkVjfcaremo  ciascuno  il.  nafiro  Oie^ 
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« quello  y cTjé  esaudirà- le  nofire  preghiere  y fuctn^ó 

fcendèr  il  fuoco  dal  Cielo  sopra  il  sacrifizio , 
yer  vero  I)io  riconosciuto,  R iniafti tutti ,d’ accordo 
di  una  tale  propótìa  ; i Sacerdoti  di  Baal  comia- 
ciorno  i primi,  epofto  il  Bove  sopra  l’Altare 
Jiivocórno  il  loro  Dio , dalla  mattina  fino  ai 
mezzo-giorno , senza  che  mai  alcuno  deffè  ri- 
Sporta  .11  che  diede  motivo  ad  Elia  di  dir  loro 
sorridendo  : Gridate  y gridate  con  voce  più  alta, 
'Porse  il  voflro  Dio  flà  dormendo  j o.pur  fi  trova  a 
-tavola . E quei  Sacerdoti , facendogli  dei  ta®li 
-per  tutto  il  corpo,  raddoppiavano  le  grida,  ma 
senza  profitto.  Allora-  Elia,  avendo  eretto  un 
Altare  di  pietre , e circondatolo  d’  un  fofib  da 
per  tutto , vi  pose  sopra  le  legna , ed  fi  Bue  ta- 
gliato in  più  pezzi , e poi  vi  fè  versar  quattro 
gran  yafi  d’acqua,  fatti  per  tre  volte  riempire. 
In  guisa  che  T acqua  scolava  da  tutte  le  parti , 
e. già  n’era  il  foflb  ripieno.  Quindi , venuta.  T 
ora,  Elia  invocò  Dio,  ed  in  un  tratto  scese  H 
fuoco  dal  Cielo  , che  consumò  l’Olocaufto,  h 
legna , le  pietre  , la  polvere  , e fino  là  medefiina 
acqua . Tutto  il  Popolo  allora  cadde  col  viso  per 
terra , e confessò , che  il  Signore  era  il  vero 
, D’io . Ciò  vedendo  Elia , diflè  loro  : Prendete  dun~ 
P[ùe  qutt  Sacerdoti-  ds  Paal-y  sens^ache  nernmen  uno 
tte  scappi  i e prefi  li  fè  tutti  ammazzare,.  Poi  pro- 
mise ad  Acabo  la  pioggia,  là  qual  venne  sì  prc- 
lto,  che  appena  ebbe  il  Re  tempo  di  ritornar- 
sene a Casa.  Dicono  i Santi  Padri,  che  in  que- 
llo esempio  "ben  chiaramente  fi  vide,  qual  fiala 
forza  della' verità  i mentre  ella  sola  è baftantea 
soilener  gli  Uomini , allorché  pare  dover  ellère 
abbattuti . Ella  fa  rimaner  Elia  fermo  e collan- 
te nel  culto- del  vero  Dio,  allorché  egli  fi  ve- 
dea  solo,  ed  abbandonato  dagli  Uomini,  verifi- 
candoli appunto  nella  di  lui  persona  ciò,  che 
d ice  S.  Girolamo  , che  la  verità  fi  contenta  del 
pìcciol  numero  di  quei  che  l’amano,  nè.  temè 
Sa  moltitudine  di  quei- che -la  combattono. 
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empia  Regina  Je2abelle\  saputo  cib , che  a- 

vea  fatto  Elia  ai  fallì  Profetti , mandò  a dirgli  » 
che  prima  di  terminarfi  quel  giorno  ella  lo  trat- 
jtarebbe,  come  avea  egli  trattato  i Sacerdoti  dì 
Baal . Spaventato  Elia  di  quella  minaccia  , Sèn- 
za dimora  se  ne  fuggi  nel  Diserto,  dove  op« 
prelTo  dalla  fatica  e dal  tedio,  pregò  Dio,  che 
io  fàcefle  morire . Trovandofi  in  ^uefio  flato  s* 
addormentò  , e venuto  un’Angelo  a risvegliar- 
lo, gli  diflè;  Levati  su^e  mangia.  Svegliato' fi 
vide  a canto  un  pane  cotto  sotto  la  cenere , ed 
un  poco  d’acqua.  Mangiò  e beve,  e di  nuovo 
s’ addormentò  ; e l’Angelo  tyrnò  a risvegliarlo  , 
e ad  obbligarlo  a mangiar  la  seconda  volta  » 
perchè  gli  reflava  molto  da  camminare . Elia 
obbedì  , è dopo  aver  rnanglato  , camminò  per 
lo  spazio  di  quaranta  giorni,  e di  quaranta  not- 
ti, fortificato  da  quel  pane  miracoloso,  che  è 
sempre  flato  tenuto  per  un’esprefla  figura  deli* 
Eucariftia , che  colla  sua  forza  divina  ci  sollen- 
ta in  tutto  il  viaggio  di  quella  vita . Giunto  E- 
Jia  su  ’l  Monte  Oreb  > Iddìo  gli  comandò , che 
lì  trasfèrifl'e  a-  Damasco,  ed  ivi  ungefTe  Azaele 
per  Re  della  Siria.,  e Jehù  per  P-e  d’  Israele.  Nel 
cammino  trovò  Eliseo  , che  lavorava  con  dodici 
aratri;  e poflbgli  addofTò  il  suo  mantello,  sen- 
tiflì  Eliseo  moflb  ad  abbandonar  il  suo  lavoro, 
ed  a seguir  il  Profeta,  quale  nondimeno  pregò 
a- permettergli  d’andar  prima  a licenziarfi  dà 
suoi  parenti.  Il  che  ottenutò,  dopo  aver  a Dia 
offerti  in  sacrifizio  i Bovi.,  con  cui  lavorava', 
fece  un  solenne  convito  a tutto  il  Popolo , e poi 
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andoffene  con  Elia,  per  non  mal  pl&  abbando- 
iiarlo.  Egli  lasciò  un  Padre»  dice Sant’Ambro* 
gio,  e ritrovò  in  Elia  un’  altro  Padre , che  a- 
vendo  per  quello  suo  figlio  spirituale  viscere  di 
■carità  aliai  più  tenere»  che  non  son. quelle  dei 
Padri  carnali»  lo  ricolmò  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita  d’ogni  sorta  di  ricchezze»  e lasciò 
nel  separarli  da  lui  erede  della  sua^  santità  , • 
...dei  suoi  miracoli  » come  in  apprello  diradi . Si 
neh  Vecchio,  come  nel  nuovo  Tellamento,  ha 
fatto  Iddio  dai  gran  Santi  nascere  per.  ordina- 
rio grandi  Discepoli»  imitatori  della,  lor  santi- 
tà » ed  eredi  della  lor  virtù:  con  quella  diffe- 
renza però  » che  nella  nuova  Legge  noi  non  Da- 
mo solamente  discepoli  degli  Uomini  di  Dio» 
'ma  d’un  Uomo  Iddio»  il  quale  ha  saputo  in 
maniera  moderar  l’ azioni  ammirabili  delia  sua 
vita»  come  dice  Sant’ Agollino»  che  l’esempio 
delia  sua  santità  nOnapparide  tanto  sproporzio- 
nato alla  nollra  fiacchezza  ; e perciò  Mosè  ed 
Elia  non  hanno  avuto  che  un  Giosuè  ed  un’ Eli- 
seo » che  Timitaflèro  » sdegnando  gli  Uomini 
superbi  di  seguir  le  pedate  d*  Uomini  umili  ; 
ma  ora  ogni  orgoglio  » per  eccefflvo  che  fia , è 
d’uomo  che  fi  confonda»  nei  rimirar  l’umiltà, 
consecrata»  e deificata  nella  vita  e morte  di 
Gesucrifto»  e nella  persona  dei  medefimo  Dio. 
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A^'lentre  Acabo  regnava  in  Israele»  e con  Je- 
zabelle  sua  moglie commettea  ogni  sorta  d’em- 
pietà, il  Regno  di  Giuda  era  governato  da  A- 
sa , che  sebbene  in  sua  vita  fece  molte  azioni 
di  pietà,  fini  però  aliai  male,  collegandofi  col 
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Re  di  Siria,  per  softenerfi  contro  gli  sforzi  del 
-Re  d’Israele;  e Iddio  lo  fece  da  un  Profeta  ri- 
prendere di  quella  colpa , con'  dimandargli , se 
lo  credefl'e  egli  sì  debole,  che  non  potefle dar- 
gli la  vittoria  de»  suoi  nemici  , senza  cercar  un 
soccorso  profano  in  meazo  agl’ Idolatri , da  lui 
avuti  in  abbominiò-*  Non  potendo  Asa  soffrir  i 
giudi  rimproveri  di  quel  Profeta-,  lo  fece  pren- 
der, e metter  prigione;  le  datofi  in  preda  alla 
crudeltà , . fece' anchè  morir  un  gran  numero  dei 
Principifi  tra  i suoi  Sudditi  . Così  dopo  aver 
lungo  tempo  meritate  giude  lodi  per  le  sue  azioni 
degne  d’un  gran  Principe,  dissonerò  finalmente 
la  sua  vita  colla  mescolanza  H*  altre  azioni , o 
a Dio  ingiuriose,  o crudeli  cogli  Uomini.  A . 
lui  succedè  Giosafat suo  figlio,  che  camminando  . 
sopra  le  vedigiedi  David,  fi  rendè  gratilfimoa 
Dio,  e meritò  le  celedi  benedizioni  sopra  il  suo 
Regno,  e sopra  le  sue  armi,  facendolo  divenir 
terribile  al  Re  d’Israele,  ed  a tutti  gli  altri 
Principi  vicini.  La  sua  pietà  lo  rese  sì  coraggio- 
so, che  non  temè,  come  i suoi predecefl'ori , di 
spianar  i bos.chi,  e gli  altri  luoghi  eminenti,  in 
cui  s’offrivan  sacrifizj  a gl’ Idoli.  Mandò  Sacer- 
doti e Leviti  per  tutte  le  Terre  del  Regno  a 
predicar  la  Legge  di  Dio,  e ad  idruir  i Popo- 
li. Fu  mirabile  la  sua  attenzione  in  fortificar  ed 
ingrandir  il  suo  Regno;  In  somma  fe  tutto  quel 
che  far  dovrebbero  i Re,  cioè  procurar  in  pri- 
mo luogo  la  gloria  di  Dio , e poi  quella  della  lo- 
ro Corona  . Acab  Re  d’ Israele  temea  d’ aver  per 
nemico  un  Principe  tanto  potente , benché  il 
Regno  di  Giuda  non  coriteneffe  che  la  seda  parte 
di  quel  d’Israele,  mentre  quello  non  avea  che 
sole  due  Tribù,  e quedo  ne  avea  dieci.  Ma  Id- 
dio fè  veder  coll’esempio  di  quedo  Principe, 
ch’egli  fi  prende  piacere  di  render  formidabili 
agli  Uomini  quei  che  non  temono  se  non  lui  sola- 
mente; e verificò  nella  persona  di  Giosafat,  ciò 
ch’egli  difiè  al  Profeta  Samuele  nell’occafion 
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di  Saulle;  eh’ egli  ricolma  di  gloria  quei,  clie 
,r onorano,  e rende'di^pregevoli  quei  che  il  dis- 
prezzano . ( . ' 
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rescendo  di  giorno  in  giorno  i peccati  di  A- 
cabo  e di  Jezabelle,  li  r^ro  alla  fine  insop- 
portabili agii  occhi  di  Dio  , colla  morte  dell’ 
innocente  Nabot.  (Quelli  poll'edendo  una  Vi- 
gna , la  coltivava  con  sommo  gullo , per  elTer 
ereditaggio  dei  suoi  antenati . Defiderolla  Acab 
per  ingrandir  i suoi  Giardini.  Ma  Nabot,  che 
per  la  sua  fermezza  figurava  il  santo  zelo  che 
noi  dobbiamo  aver  nel  cuflodir  il  depofito  del- 
la verità , ricevuto  dai  noftri  Padri , non  volle 
mai  acconsentir  a lasciargliela . Acabo , benché 
sommamente  iniquo,  non  ardì  con  tutto  ciò  d’ 
usargli  violenza  ; ma  non  potendo  vincer  la  fer- 
mezza di  Nabot,  tanto  se  ne  accotò ,,  che  fi  ri- 
dulie  a non  poter  prendere  cibo.  Saputane  Je- 
zabelle dalla  di  lui  bocca  la  cagione , fi  fè  bef> 
fe  della  sua  semplicità , e gli  dille:  sta  pur  di 
buon  attimo , e mangia , perche  io  darò  in  tuo  po- 
tere la  .Vigna  di  Nabot,  Indi  scrille  subito  a Pri- 
mati della  Città  , in  cui  era  Nabot , che  tro- 
vati due  fallì  teftimonj,  facellero  loro  deporre, 
che  Nabot  avefle  sparlato  dèi  Re,  e che  poi 
immediatamente  lo  condannallèro  a morte,  e lo 
lapidallèro . Il  tutto  fu  senza  dimora  eseguito  • 
Si  trovorno  i due  fallì  tellimonj  ; Nabot  fu  ac- 
cusato, condannato,  e lapidato  in  un  giorno 
medefimoj  e Jezabelle,  ricevutane  la  nuova, 
la  diede  tutta  trionfante  ad  Acabo;  il  quale 
guarito  della  sua  trifiezza , andò  a prender  pof> 
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fèflTo  della  Vigna  tan'o  da  lui  défiderata . An- 
dovvi  però  anche  il  Profeta  Elia  per  ordine  es- 
prellb  di  Dio,  e dille  al  Re^  Tu.  «celie ftì  jsia* 
iat  i e frendefti  pojfejfo  della  sua  Vignai  mai  ca- 
ni leccheranno  il  tuo  sangue  nel  luogo  ' liejfo  ^ in 
cui  hanno  lambito  'quello  di  Nabot , a mungeran- 
no Jex,abelle  « Servì  per  eseguir  quella  predizio- 
ne, la  guerra,  che  di  lì  a poco  intraprese  A- 
cabo  contro  la  Siria.  Pregò  egliGiosafat  Redi- 
Giuda  a venire  con  lui , e volendo  Giosafat, 
che  fi  consuitaflero  prima  i Profeti,  Acab  ne 
fè  venir  quattrocènto,  quali  tutti  gli  promise- 
ro la  vittoria . Di  ciò  non  contento  Giosafat V 
richiese,  se  fofle  ivi  qualche  Profeta  del  Signo- 
re; ed  Acabo  rispose,  che  ve  n’era  uno,  ma 
ch’egli  l’odiava,  perchè  mai  non  gli  predicea 
che  male . Era  quello  il  Profeta  Michea , che 
fatto  ad  illanza  di  Giosafat  venire  , dilTe  libe- 
ramente , qual  dovea  efl'er  il  vero  succelTo  del- 
la guerra , alficura'ndo , che  a dispetto  di  tutte 
le  promell’e  dei  falli  Profeti,  Acabo  vi  renereb- 
be ucciso . Sdegnato  fortemente  Acabo  di  <jue- 
lla  prèdizion  di  Michea;  lo  fece  metter  prigio- 
ne, per  farlo  morire  al  suo  ritorno.  Al  che  dì 
buon  cuore  acconsentì  il  Profeta,  sapendo  di 
certo,  che  Acabo  più  non  ritornerebbe . Partiti 
dunque  gli  Eserciti , trdvomo  il  Re  di  Siria 
tànto  infierito  contro  d’Acabo , che  nel  metter 
le  sue  genti  in  ordinanza  per  la  battaglia,  avea 
a tutt’  i Soldati  'comandato , che  non  fi  curalle- 
ro  d’altro,  senon  d’ uccider  Acabo.  Ilqual  co- 
mando pose  in  gran  pericolo  Giosafat . Perchè 
comparendo  egli  solo  nell’Armata  coll’ Equipag- 
gio da  Re,  mentre  Acabo  se  ne  llavatravvefti- 
to  , il  forte  del  Combattimento  fi  voltò  tutto  con- 
tro di  lui,  prendendolo  per  Acabo.  E s’  egli, 
per  farfi  conoscer  chi  era , non  avelie  parlato 
avrebbe  ficuramente  provato  per  esperienza., 
qual  disgrazia  rechi  ad  un  buon  Principe  lo- 
ftringerfi  in  amicizia  con  gli  Empj.  Trattante! 
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accadde)  che  una-frezza  tirata  a caso  andò;  à-  , 
colpir  Acabo  nel  suo  Carro  ; il  quale  di  quella 
ferita  morì  la  sera  medefima,  e- il  sangue  usci- 
to dalla  piaga  riempì  tutto  quel  Carro . Lavan- 
doli poi  quello  nella  Piscina  di  Samaria , fu  oC- 
fervalo  ) che  i Cani  vennero  a leccare  quel  san- 
gue. Tanto  è vero,  elTer  imponibile,  anche  a’ 
Principi  più,  potenti  , lo  scampar  dalla  senten- 
za , eh*  éin  medefimi  s’ han  sottoscritta  co  i lo- 
ro eccelTi  ; poiché  Iddio,  come  dice  Sant’Ago* 
ftiiìo.,  scaglia,  quando  gli  piace,  i fulmini  so- 
pra quelle  tefte , che  hanno  tuonato  contro  deli’ 
altre;  ed  allora,  come  dice  la  Sacra  Scrittu- 
ra, quei  che  pareano  come  Dei  sopra  la  Ter- 
ra appariscono  non  elTer  che  terra  e polvere  al 
cospetto  di  Dio.  ••  • 
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Dopo  la  morte  d’Acabo  passò  if  Regno  d’ Is- 
raele al  . suo  figlio  Òcozia  , che  continuò  la  trac- 
cia del -Padre  e della.  Madre  Jezabelle  ; ma  non 
durò  lungo  tempo,  perchè  avendo  regnato  due 
anni,  cascò,  da  una  fineftra',  e llando  in  peri- 
colo di  morire,  -mandò  a saper  da  Beelzebub, 
Dio  degli  Accaro^ti,  che  ne  sarebbe  di  quel- 
la sua  caduta.  Sdegnato  Iddio,  che  un  _Re  d’ 
Israele  ricorrelTe  all’  Oracolo,  dei  Demonj , in-, 
viò  Elia  incontro  agli  Ambasciadori , per  ordi- 
nar loro,  che  dimandallèro  al  Re,  se  vi  era 
Iddio  in  Israele  ? e che  l’ afilcurafl’ero , che  non 
risanerebbe  di  .quell’  infermità . Ocozia , sentita  ^ 
una  tal  propella , chiese  a quei  che  gliela<^e- 
•corno , come  fofle  fatto  quell’ Uopio-,  che  avea 

loro  parlato  ; e riconosciuto  ch^era  . EH*  > de?.  | 
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ftiab  un  Capitano  con  cinquanta  Uomini  per 
prenderlo.  Ma  Elia  fece  toiiio  scendere- dal  Cie- 
lo ir  fuoco,  che  consumò  quel  Capitano  con 
tiitta  la  sua  gente . Il  che  avendo  fatto  pure  al 
secondo , mandatovi  da  Ocozia  con  altrettanta 
gente,  il  terzo  che  temea  d’ efler brugiato , co- 
me ì due  primi,' gli  parlò  da  lungi  con  tanta 
umiltà,  che  piegatoli  Elia,  andò  con  elfo  a tro- 
var Ocozia,  a cui  predille  la  morte;  come  po- 
co dopo  succelle.  E quella  fu  1*  ultima  azione 
fatta  da  Elia  in  pubblico,  perchè  ben  prello 
Iddio  a sè  lo  tirò «•  Eliseo , ch’era  già  consa- 
pevole del  giorno,  in  cui  il  suo  Maeftro  dovea 
ellèr  rapito,  non  volle  mai  abbandonarlo.  Elia 
JlelTo  tre  volte  tentò  d’ andarsene  solo  in  diverli 
luoghi,  dove  lìngea  aver  da  fare.  Ma. Eliseo  li 
protellò  sempre,  che  giammai  nonio  lasciereb-\ 
be.  Alla  line  avendo  abballanza  sperimentato  ^ 
la  fedeltà  del  suo  Discepolo;  gli^dilTe,^che  di- 
mandane ciò  che  volea  ; ed  Eliseo  gli  chiese  11 
di  lui  spirito  doppio.  Il  che  sebben  sembrall'e 
dilficile  ad  Elia , gli  dilTe  nondimeno , che  sa- 
rebbe esaudito  , purch’  egli  lo  vedelTe,  allor- 
ché fofle  da  lui  rapito.  Elia  dice  S.  Giovanni 
Grisollomo , nei  partirli , altro  non  lasciò  al 
suo  Discepolo  Eliseo,  che  il  suo  mantello,  co- 
me se  dir  volellè  : io  ho  combattuto  contri  il  De~ 
monto  i coperto  di  quefto  munto:  così  Tu  combut- 
terui  centro  di  e_ffo , tive fitto  delle  medefime  ar^ 
mi.  Ritenne  Eliseo  quella  velie  povera  e vile, 
come  una  ricca  eredità  ; poiché  la  povertà  Gri- 
lliana  è una  fortezza  invincibile;  e llccome  i- 
..Mondani  confidano  nei  loro  tesori , così  i veri- 
Discepoli  di  Gésucrillo  tengono  in  sommo  pre-- 
£io  la  povertà  interiore  e spirituale , come  una 
viva  sorgente  d’ogni  bene. 
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i vide  bene»  che.  Io  spirito'  d’  Elia  fbfle  pat- 
fato  .nel:  suo  Discépolo  Eliseo,,  e ehé  ineflb  o» 
perafle  anche fCon  maggior  efficacia,  chenona** 
vea.  fatto  in  lui  medefimó.  II  primo  effetto  » 
che  ne -comparve,  fu  che  Eliseo. passb  il  Gior- 
dano senz’maitre  ajuto . che.  del  manto  d’Elia» 
L’ acque  alfa  prima  fecero  'qualche  refillenza  >- 
allorché  Eiiseo  le  toccò:  ma  avendo  eglilo  spi- 
rito tutto  pieno. del  suo  caro  Maefiro,  di  cut 
rimirava  anche  la  virtù  nel  mantello  -ricevuto 
come'un  pegno  del  di  lui  amore,'  diflè • con . fl- 
curezza  a quel  fiume:  E dove  * dMaque  il  E>i9 
d'Elia}  e Tacque  subito  (!■  divisero  in  due-par- 
ti , come,  aveanó  poc’anzi  fatto  al  comando  d” 
Elia.  Di  là  ritornato  Eliseo  a Gerico , quei  Po- 
poli gli  esposero,  che  sebben  quella  Città  fbflè 
ben  fituata  Tacque  pero.eran  amare,  erendea- 
no  il  terreno  affai  flerile.  Il  Profèta  , per  con- 
discender alle  loro  preghiere  , fi  fè  portar  un 
vaso 'di  tèrra.,  in  cui  mise  alquanto  di  sale,  e 
gittolo  nella  fonte  dell’ acque,  afferendo,  che 
con  ciò-  T acque  diverrebbero  dolci , e fertile  il 
terreno  i come  appunto  segni , continuando  poi 
quello  cangiamento  a benefizio  di  tutt’i  Poderi 
nei  Secoli  avvenire.  Fu  ciò,  dice  Sant’Ambro- 
gio,  una  mirabil  figura  del  rinnovamento,  che. 
Gesucrido , rappresentato  in  quel  vaso  di  terra  » 
in  cui  Eliseo  pose  dèi.  sale.,  dovea  operare , non 
a benefizio  d’^unx'  sola  Città,'  ma  del  Mondo 
tutto,  spandendo  Usuo  sale,  che  furon  gli  Ap- 
podoli , nell’ acque  amare,  cioè  nei  Popoli  ama- 
reggiati per  il  peccato,  e così  toglier  la  Ueri- 
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lità  della  Terra , rendendola  feconda  d’ ogni  soff  - 
ra di  virtù . Dopo  un  miracolo  sì  profittevole., 
ne  fece  Eliseo  un’  altro , in  cui  affai  più  chiara'» 
mente  fi  vide  elìer  egli  ripieno  del  medefimo  ze*- 
lo  d’Elia  suo  Maeftro.  Perchè  mentre  andavain 
Betel,  s’incontrò  con  alcuni  fanciulli  usciti  dàl- 
ia Città,  i quali  in  vederlo,  ch’era  calvo,  lo 
befforno , gridando  ad  alta  voce:  vien  su  Calvo  ^ 
vie»  su.  Ed  Eliseo  guardandoli , li  malediffe  nel 
nome  del  Signore;  ed  immantinente  uscirono  da 
una  vicina  fbrefta  due  Orli  , e divororno  quaran- 
ta due  di  quei  fanciulli  Si  può  ben  qui  dir 
con  ragione  , ciò  che  ad  altro  propofito  dice 
Sant*  Agofiino,.  che  quella  collera  del  Profeta  e- 
ra  uno  sdegno  profetico  contro  coloro , che  por- 
tando il  nome  di  figliuoli  della  Chiesa,  con  in- 
solfribil  insolenza  fi  burlano  di  Gesucrillo,  e 
^ della  sua  Croce,  qual  egli  dai  Giudei  ha  soffer- 
to sopra  il  Calvario-;  come  Eliseo  fa  da  quei 
fanciulli  beffato  per  efler  calvo . - Si  trovano 
ben,  dice  lo  llellb  Santo  Dottore,  di  tali  figli- 
uoli , quali , se  non  son  vifibilmente  divorati  da- 
gli Orli , saranno  con  disgrazia  maggiore  divo- 
rati nell’Anima  dai  Demon),  a cui  effi  fi  dan- 
no in  preda  coll’  ingiuriar  Gesucrillo , se  non 
colle  parole,  almeno  coll’ opere  sregolate,  ed 
'*  affatto  contrarie  alla  di  lui  dottrina,  ed  alfe- 
sempio  della  sua  vita  • 

R I F L E S S I O N E CXXVL 

Miracoli  d' Eliseo  * 
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A •d  Ocozia  Re  d’Israele  succedè  nel  Regno 
Joram  suo  fratello  minore,  il  quale,  dice  la 
Scrittura , fu  empio , ma  non  tanto  che  arrivaf- 
fe  ad  uguagliar  Acabosuo  Padre  e- Jesabellesua 
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Madre.  Egli  regnava  nel  tempo  fteflbj'ch’era 
Re  di  Giuda  il  . pio  Giosafat;  e quelli  due  Re 
furon  tra  sè  molto  d’accordo,  in  guisa  che  far 
cendo.Joram  la  guerra  a’ Moabiti,  che  ricusa- 
vano di  pagarli  il  tributo , che  pagavano  ad  A- 
cabo  suo  Padre,  pregò  Giosafat  a volerlo  soc- 
correre, ed  egli  v’andò  in  persona  colle  sue 
armi . Incamminatili  ambidue  gli  eserciti  verso 
Moab,  e Scendo  una  marchia  di  sette  giorni, 
per  un  Diserto  privo  affatto  d’acque,  soffriva- 
no una  sete  eccelfiva  ; laonde  Giosafat  ricercò  « 
se  vi  fofle  qualche  Profeta  del  Signore , con  cui 
poteffe  consultar  quell’ affare;  e fatto  venir  E- 
liseo,  egli  a solo  riguardo  di  Giosafat,  come 
liberamente  se  ne  protellò  con  Joram , promise 
e r acque  per  bevere  , e la  vittoria  contro  i 
Moabiti,  in  fatti  la, jnattina seguente  furon  ve- 
duti venire  ruscelli  d*  acqua  abbondanti ,,  che 
diedero  da  bever  a tutta  l’Armata,  ed  alle  be- 
flie  ancora..  Non  rimediarono  solamente. queff* 
acque  alla  sete  di  Giuda,  e d’Israele,  ma  di 
vantaggio  li  renderono  vittorioll  de’  lorP  nemi- 
ci . Poiché  rimirandoli^  i Moabiti  al  riflello.  de’ 
raggi  del  Sòie  nascente  crederono , che  fodero 
sangue,  e che  senza  dubbio  gl’israeliti  s’ erano 
l’un  l’altro  scannati:  su  la  qual  vana  credenza 
sollecitamente  marchiando  come  ficuri  della  vit- 
toria , rimasero  fuor  di  modo  sorprefi  , allorché 
s’avvidero,  che  i due  Re  di  Giuda,  e d’Israe- 
le , co’  loro  Eserciti , erano  tutti  vivi , e che  pie- 
ni di  coraggio  ad  elll  s’ avvanzavano  ; laonde 
fortemente  impauriti  fi  ritirorno  con  ogni  pre- 
llezza  nella  lor  Città  Capitale , dove  ftrettameji- 
te  afl'ediati,  il  loro  Re,  con  risoluzione  da  di* 
sfrato,  sopra  le  muraglie,  alla  veduta  de’ suoi 
Ibernici , fece  un  barbaro  sagrifizio  uccidendo  il 
proprio  figlio  primogenito . Il  che  cagionò  tant*  ' 
orror  nei  Giudei,  che  fi  risolverono  di  lasciar 
l’impresa,  é ritornarsene  alle  lor  Case.  Trat- 
tante importunato  Eliseo,  dalie  preghiere  d’una 
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povera  vedova;  che  avendo  due  soli  figliuoli»  i 
i di  lei  creditori  glieli  volean  levare  , lè  di*» 
mandò,  che  cosa  avefi'e  in  sua  Gasa  ì ed  ella 
rispose,  altro  non  reftarle,  che  pochilTìmo  o- 
glio  in  un  vaso,  Ordinolle  allora  Eliseo,  che 
prendeflTe  da’ suoi  vicini  in  irnprellito  quanti  v^ 
potelfe,  e che  rinserratali  in  casa,  li  riempine 
tutti  con  quel  poco  d’oglio,  eh’ avea  .•  Obbedì 
la  donna,  e i’oglio  mai  non  fi  fermò,  fin  che 
vi  furono  vali  da  riempire.  Vendè  poi  ella  par- 
te di  queir  oglio  per  soddisfar  a’  suoi  Credito- 
ri , e ritenne  il  reftante  per  uso  proprio , e de’ 
suoi  figliuoli . Quello  miracolo , dice  S.  Grego- 
rio , dinotava  l’ abbondanza  della  grazia  dello 
Spirito  Santo ,.  che  dovea  un  giorno  riempire  la 
Chiesa,  figurata  per  quella  Vedova,  ed  alla 
quale  i Demon;  vorrebbero  rapir  i figliuoli. 
Dobbiamo  noi  pertanto,  dice  S.  Bernardo,  in- 
cefiàntemente  bramare  quell’ oglio  si  santo,  e 
tanto  miracoloso.  Ma  acciò  il  noftro  cuore  ne 
polla  eflèr  riiieno,  è neceflario  tenerlo  vuoto 
di  consolazioni  umane,  e sensuali,  perchè  l’un- 
zione dello  Spirito  Santo  figurata  in  quel  foglio 
non  riempie  se  non  i vali  vuoti,  ellènd®  una 
vanità  il  voler  infieme  accoppiare  il  Mondo  con, 
Dio,  e lo  spirito  colla  carne,  nè  è polTibilè 
gullar  nel  tempo  lleffb  le  delizie  del  Cielo,  e 
quelle  della  Terra',  - 
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' , volendo  ricompensar  la  cura  caritate- 
vole usatagli  da  una  Donna  Sunamitide,  libero!- 
la  dall’ obbrobrio  d’ una  lunga  fterìlità , impetran- 
dole la  grazia d’ aver  un  figliuolo;  ina  quello  poi 
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efTendole  morto , la  Madre  ne  diede  l’ avviso  al 
Profeta,  il  quale  v’inviò  subito  il  suo  Discepo- 
lo Giezi^  ma  in  vano:  laonde  fu  codretto  ad  ~ 
andarvi  egli  fteflo,  per  oprar  un  miracolo  fimi- 
le  a quel,  ch’avea  fatto  -Elia,  risuscitando  il 
fanciullo  col  mettere  il  suo  corpo  sopra  quel 
córpicciuolo , gli  occhi , e le  mani  sopra  le  ma- 
ni. Qualche  tempo  dopo  con  un  poco  di  farina 
tolse  il  Veleno  da  una  vivanda  preparata  per  i 
fìgJj  de’ Profeti,  incuieranvi  date  pode  dell’ er- 
be cattive.  Fece  anche  una  maravigliosa  moltì- 
plicazion  di  pane,  che  didribuì  ad  un  Popolo 
intiero,  non  odante  la  rebdenza  di  Giezi,  che 
in  tutte  le  congiunture,  diede  sempre  a vedere 
di  non  aver  quella  fede  , e quel  difinteredè , eh* 
avea  il  suo  Maedro . Ma  una  delle  azioni  più 
celebri  d’ Eliseo,  che  vien  rapportata  da  Gesù* 
crido  nell’Evangelio,  è quella  che  gli  accaddè 
con  Naaman  General  dell’armi  del  Re  di  Siria. 
Quedo  Capitano. era  di  grande  autorità  appreflo 
ìi  suo  Signore,  ma  era  lebbroso.  Una  Giovine 
Giudea,  che  da  altri  tolta  dalla  Patria  era  da- 
ta condotta  in  Siria,  dicea  frequentemente  alla 
moglie  di  Naaman  , di  cui  era  schiava , che  se 
folfe  egli  andato  nel  Regno  d’Israele,  Eliseo  1* 
avrebbe  senza  fallo  dalla  lebbra  guarito.  Ciò  * 
udendo  Naaman , ottenne  dal  suo  Re  lettere  a 
Jofam  Re  d’ Israele , con  cui  lo  pregava  a rice- 
ver i regali,  che  gl’ inviava,  ed  a guarir  Naa- 
• jnan;  Generale  delle  sue  Armi . Ricevè  Jorani 
queft’ imbasciata , come  un  precedo  del  Re  di 
Siria  per  movergli  guerra,  e drappandofi  leve- 
di,  dilTe;  If  son  forjt  un  Dio,  che  pojfa  render  o 
0 defonti  la  vita,  o agl'infermi  la  sanitàì  Ma 
Eliseo  fè  dirgli  prontamente  , che  gfinviade  ^ 
Naaman , acciò  quedi  conosced'e , edèrvi  Pro-  ! 
feta  in  Israele. 'Venuto  dunque' Naaman  alia  di 
lui  porta  con  un  grand’ equipaggio,  Eliseo  sen-  j 
za  neppur  andargli  a-  parlare , gli  fece  dir  sola-  i 
mente , che  andadè  al  Giordano  ; ed  Ivi  sette  ' 
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volte  fi  lavaflè.  Prendendo  Maàman  un  tal  roz- 
zo ttattamento  ) Come  un’ insolFribil  dispregio 
della  sua  persona,  pieno  di  sdegno  volea  ritor- 
narsene in  Siria.  Ma  i di  lui  servitori  ne  lodi- 
ftolsero  ^ rappresentandogli , che  non  avendogli 
impofto  il  Profeta  che  una  cosa  sì  facile,  dor 
vea  almeno  tentarla:  alla  qual  ragione  egli  ar- 
rendutofi,  eseguì  la  prescritta  lavanda,  e reftò 
dalla  lebbra  mondato,  ritornando  poi  subito  a 
renderne  grazie  ad  Eliseo , ed  offerendogli  ric- 
chi regali  ; quali  però  tutti  ricusò  il  Profèta. 
Ma\?I  di  lui  Discepolo  Giezi,  in  vece  d’ammi- 
rar il  difintereflè  del  suo  Maeftro , e d’ imitar- 
lo,, andò  correndo  dietro  a Naaman,  ed  a no- 
me d’ Eliseo  gli  dimandò  velli , e danaro , con 
cui. comprò  de’ Terreni.  Il  che  dal  Profeta  per 
divina  rivelazione  risaputo , rimproverò  al  Di- 
scepolo la  sua  enorme  avarizia , e gli.  prediffè  ,■ 
che  la  lebbra  di  Naaman  sarebbe  pallata  in- 
lui,  ed  in  tutta  la  suadescendenza:  comepùn-. 
tualmente  aweroffl  • La  ricuperata  sanità  di' 
Naaman,  dice  Sant’ Ambrogio , ci  rappresenta 
quella  de’ Fedeli,  mondati  dalla  lebbra  interio- 
re per  mezzo  delle  sacre  acque  Battefimali  ^ 
Eliseo  non  volle  niente  ricever  da  Naaman,  per 
insegnar  col  suo  esen^io  a Minillri  della  nuo- 
va Legge ,1^  a conferii^  senza  prezzo,  ciò  che’ 
senza  prezzo  han  ricevuto..  Eia  lebbra  di  Gie- 
zi chiaramente  ci  esprime  ciò  cheinvifibilmen-  ' 
te  avviene  nell’anima  di  quelli  avari  Minillri, 
che  fan  traffico  delle  cose  sacre . Non  balla  a*' 
Pallori,  dice  lo  Hello  Santor  Dottore  , l’eflèr* 
•esenti  per  se  medeltmi- dall’ avarizia:  ma  è ne- 
ceffàrio , che  invigilino  sopra  i Minillri  , acciò 
quelli  abbiano  il  medeltmo  dillnterelle . Ed  è 
molto  ben  fatto  il  punirli  severamente , comeiè- 
ce  Eliseo,  allorché  son  convinti  che  procurino- 
ad  imitazione  di  Giezi  d’ arricchirli  con  sacrile-' 
go  traffico,  disonorando  i loro  Vescovi,  ed  es- 
ponendo al  dispregio  la  santità  dei  lorominiffer). 
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Il  Re  della  Sìria,  avendo  pii  volte  tentato  di 
sorprendere  Jorara  Re  d’ Israele  com  imbosca- 
te, ed  eflendogli  tutte  riuscite  vane,  entrb  in 
•una  llrana  collera  contro  i proprj  fàmigliari , 
credendo , che  vi  folle  fra  elTì  chi  lo  tradifle , 
Ma  uno  di  loro  gli  scoprì , che  quegli , che 
rendea  inutili  i di  lui  disegni,  era  il  Profeta 
Eliseo , notificandoli  tutti,  al  K.e  d’ Israele  ; e 
perciò  egli  risolvè  di  prenderlo,  inviando  mol- 
te truppe,,  per  invertir  la  Città  di  Dotaim,  in 
cui  dimorava  il  Profeta.  Il  servidore  di  querti 
accortoli  la  mattina  inlevarfi,  di  quel  gran  nu- 
mero di  gente  armata  , fi  credè  perduto  alfìe- 
me  col  suo  Padrone*  Ma  Eliseo  per  ailicurar- 
lo  pregò  Dio,  che  gli  apriflè  gli  occhi,  e gli 
fece  vedere  numero  molto  più  copioso  d’Ange- 
liv,  che  lo  circondavano  pìer difenderlo . All’in- 
contro pregò  Dio,  che  accecaife  quei,  che  l’ aflè- 
diavano  e poi  andogli  egli  medefimo  incontro  , 
e dirtè  loro , che  aveano  smarrita  la  ftrada , e 
•fingendo  di  volerveli  rimettere  j li  conduffe  in 
Samaria,  dove  pregò  unàltra  Evolta  Dio  a ria- 
prir loro  gli  occhi , acciò  cònoseeu'ero  il  peri- 
colo , in  cui  fi  trovavano . Il  Re  Joram  pensò 
allora  di  far  partar  tutti  quei  nemici  a fìl  di' 
spada  ì ma  il  Profeta  gliel  proibì  , anzi  facéndo 
dar  loro  da  mangiare,  e da  bere,  licenziolli  • 
Non  mitigortì  ciò  punto  - lo  sdegno  del  Re  di 
Siria  contro  il  Re  d’ Israele  e d’ EJiseo  ; ma  fa- 
cendo un  ultimò  sforzo , ed  ammafTando  un  grof* 
IO  Esercito , andò  con  un  numero  innumerabi- 
le di  Soldati  ad  afl'ediar.  Samaria  > riducendola 
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a tanta  penuria  di  viveri,  che  come  dice  laScrit- 
tura , giunse  a venderfi  un^  tetta  d*  A fino  ottanta 
Sicli,  che  sono  da  trenta"  due  Scudi  di  moneta 
Romana . Rd  allora  fu  , che  accadde  quell’  Iftoria 
tanto  funefta  d’una-  Denna'i  che  venne  a*  piedi 
di  Joram  per  dimandargli  giuftizia  . Poiché  eflèn^ 
dofi  ella  con  un’altra  accordata  di  mangiàrfi  i 
loro  figliuoli,  ed  avendo  ella  già  dato  il  suo,  e 
inangiatolojnfieme  ; prima  di  mangiar  V altro , la 
Madre  ravea.nascofto , nèvoleà  metterlo  fuori  • 
Udito  un*  accidente  sì  compaflionevole,  ftrappoflì 
il  Re  le  veftì , e fi  vide  da  tutto  il  Popolo  il  ci-* 
litio,  ch’egli  avea  sopra  la  carne:  Ma  rivoltan- 
do il  suo  furore  contro  Eliseo,  perchè  potendo 
soccorrer  queir  afflitta  Citta  , nonlofacea  , nian- 
dò  in  fretta  uno  per  ammazzarlo.  Avvertitone 
da  Dio. il  Prófeta , fè  chiuderà  quell* Uomo  la 
porta  1 sapendo , che  ’l  Re  poco  dopo  avrebbe 
mandato  un*  altr’ ordine  contrario  al  primo  . Da 
queft*  operato  di  Joram . manifeftamente  apparisce  ^ 
quanto  gran  male  fia  lo  sdegnarfi , ed  abbandc^ 
narfi  all’impazienza  nel  tempo  delle  gravi  affli- 
zioni. (fuetto.  Principe  soffre , e fi  vette  anche  d* 
abito  di  penitenza;  ma  non  umiliandoli  punt03 
perde,  la  confidenza  in  Dio  , dispera , e vuol 
afiaffinar  un  Profeta,  che  solo  per  la  sua  santità 
poteva  impedir  l’intera  roVina/di  quella  Città. 
Al  contrario  i veri  Servi  di  Dio,  rimirando  le 
calamità  di  quella  vita  coll' occhio  della  Fede  , 
s’ umiliano  nell’ afflizioni , e riconoscono  di  patir 
afiài  meno  di  quei  che.  meritano  ; e perciò  ren- 
dono a Dio  fincèrlflìrne  azioni  di. grazie,  nort 
confiderandolo  ne’ loro  mali  come  Giudice,  che 
punisca  r“Colpevoli,  nfia  come  Padre  che  vuol 
guarir  i figliuoli  5 quali  ama  teneramente , allora 
anche  che  li. punisce;  nè  li  punisce > se  non  per- 
chè gli  ama . 
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FredizSone  d' Eliseo  * 

QUARTO  I>  E’  RE  VII.  • 

Anno  medefimo  3119-  Avanti  Gesucrifio  SSy, 

• * * , 

J^Ilor  quando  il  Re  .Joram  iagnoflì  con  Eliseo 
deir Eftremità , in  cui  la  fame  avea'  ridotta  la 
Città  di  Samaria,  il  Profeta  consolò  tutto  il  Po- 
polo còlfernato , alficurandolo , che  il  di  seguen- 
■te  a quella  medefinia  ora  la  farina  e l’orzo  fi 
venderebbero  quali  per  niente . Si  ftefitò  molto  a 
credere  una  Profezia , che  sembrava  tanto5diffici- 
Je  ad  avverarli;  e fra  gli.  altri  vi  fu  un  Grande  y 
che  accompagnava  il  Re , che  dill'e , effer  ciò  af^ 
fatto  impoflibile,  acuì  Eliseo  rispose  : Tu  love* 
drai  coi  tuoi  occhi  : mu  non  ne  mangierai , Qual 
j)redizione  intieramente'  avverolfi  in  tal  guisa  . 
-Trovandoli  Samaria  sempre  piùftretta  dai  Siri, 
-quattro  Lebbroli,  che  dimoravano'  alla  porta  del- 
• la  Città,  dill'ero  fra  loro:  Che  facciamo'noi  quii 
^rche  ci  luscianto  morire  di  fame  t Meglio  e , che 
andiamo  a renderfi  schiavi  ai  Siri  » Azzardatili 
dunque  d’  andar  ;al  Campo  nemico , non  vi  tro- 
vorno  veruno  ,’ perchè  Iddio  l’avea  ruttila  not- 
te'ricolmi  d’orribil  terrore,  facendo  loro  sentir 
lo  ftrepito  d’ un  grand’ Esercito,  ch’efli  credero- 
no venuto  al  soccorso  del  Re  d’Israele,  e con 
quello  spavento  tutta  l’Armata  s’era  dilfipata , 
lasciando  nel  Campo  un- ricco  bottino,  del  qua- 
le vedendoli  padroni  quei  Lebbroli , li  diedero  a- 
mangiar  ciò , che  trovarono  in  una  tenda . Pre- 
sero poi  dell’  argento , e dell’oro , quanto  ne  vol- 
lero, e lo  nascosero.  Ma. riflettendo  alla  fine, 
quanto  sarebbero  filmati  colpevoli.,  -se  non  recas- 
sero si  felice  novella  alla  Città,  andorno  à ri- 
ferirla ai  cufiodi  delle  porte.  Il  Re  nelfsentirla, 
lo  credè  uno  ficatagemma  ; e per  saperne  la  veri- 
tà , 
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tà , inviò  due  a Cavallo  a battef  la  campagna  » 
ed  a scoprir  ove  fodero  i nemici . -Quelli  videro 
tutte  le  ftrade  piene  di  vaG  e m'obili  prezioG, 
lasciati  dai  Siri,  allorché  s’ affrettavano  di  fug- 
gire; ed  avendone  fatto  il  rapporto  alla  Città, - 
tutto  il  Popolo  di  Samaria  andò  in  folla  a sac- 
cheggiar'il  Campo  dei  Siri,  e l’orzoé  là  farina 
’furon  venduti  appunto  a quel  prezzo  predetto  già 
il  dì  precedente  da  Eliseo.  E peravverarG  an- 
che l’altra  parte  di  quella  Profezia , accade,  che 
comandò  il  Rea  quel  Grande,  ch’avea  dimoftra- 
ta  tanta  incredulità  alle  parole  del  Profeta  , d* 
allìAer  alle  porte  della  Città,  acciò  vi  G oflér^ 
vafìèr  qualche  ordine  : il  chefir  càgioh  della  sua 
morte,  perchè  era. sì  grande  la  folla  del' Popo- 
lo, ch’entrava  ed  usciva,  ch’egli  vireftò  calpe» 
flato,  edoppreG'o.  E’LmpolTibile,  dice  Sant’ A o> 
trogio  ,' non  adorar  Dio  nelle  sue  maraviglie,, 
-nel  vederG  ,•  che  tutto  l’-avvenire  è a lui  come  / 
presente,  e ch’egli  lo  discopre  sì  chiaramente 
•a’  suoi  servi . Egli  salva  Samaria  in  un  modo  tan- 
to mirabile.  Combatte  egli  solo  per.eflà,  con  at- 
terrir i di  lei  nemici . Ella  era  già  libera , e non 
losapea.  Il  Profèta,  che  mandava  ilebbroG  Ido- 
latri, non  avea  data  la  sanità  a quei  quattro  di 
Samaria , per  riservarli  a portar  la  nuova  di  que- 
lla maraviglia.  E mentre  tutto  il  Popolo  fta  in 
giubbilo  ed  allegrezza , un  solo  grande  del  Mon- 
do cade  morto  sotto  ai  piedi  della  Plebe,  per  in- 
segnar, quanto  Ga  pericoloso  lo  ftimar  molto  1’ 
Umana  potenza , poco  quella  di  Dio  ; e che  G lira- 
pazza  il  medeGmo  Dio , allorché  non  G fa  contò 
della  verità  dai  suoi  servi  proferita . 
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■ 'Anni  del  Mende  i\zo.  Avanti  Ge  sucri-fi  e SS  4. 
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--R  rovandofi  Eliseo  in  Damasco,  Benadab  Re 
di  Siria,  ch’era  gravemente  animalato,  gTinviò 
Azaeie,  per  saper,  se  dovefle  egli  guarire.  Al 
che  rispose  prima  il  Profeta  cBe^uarirebbe  ; ma 
poi  soggiunse , avergli  Iddio  rivelato , che  sareb* 
be  morto  i ed  in  ciò' dire,  turboflì  in  volto,  e 
sparse  molte  lagrime . Richiedo  poi  da  Azaeie 
della  cagione , glidifle,  d’aver  preveduto!  ma- 
li , eh’  egli  farebbe  a gli  Israeliti , quando  sare^ 
be  Re  della  Siria.  Tornato  Azaeie  al  Re  Taf- 
lìcurò  da  parte  d’  Eliseo , che  ricupererebbe  Ja  sa- 
nità: mai!  dì  vegnente  loftrangolò,  e fècelì  di- 
chiarar per  Re.  Accadde  ciò,  efIèndoRe  d’Is- 
jaele  Joram , secondo  figlio  d’  A'cabo , e Giosa- 
fat  di  Giuda . Ma  perchè  Giosafat  èra  ormai  trop- 
po vecchio , lasciò  il  Regno  al  suo  figlio  Joram  ; 
laonde  1 un  e l’altro  Re  di  quei  due  Regni  a- 
veano  il  medefimo  nome . Joram  Re  di  Giuda  nul- 
la ebbe  della  pietà  di  Giosafat  suo  Padre,  ma 
HI  fimile  nell’empietà  a’ Re  d’ Israele , per  aver, 
come  dice  la  Scrittura , sposata  la  figlia  d’ Aca- 
bo.  Morto  quello  Principe,  entrò  nel  Regno  di 
Giuda',  Ocozia  suo  figlio,  efièndo ancora  Re  d’ 
Israele  Joram,  figliuolo  d’Acabo.  Ocozia  preftò 
soccorso  a Joram  nella  guerra,  ch’egli  ebbe  con- 
tro^ Azaeie,  Re  di  Siria:  ed eflèndo fiato  Joram 
ferito,  andò  a vifitarloin  Jezrael,  Allora Jehu, 
che  da  un  Discepolo  d’ Eliseo  era  fiato  già  unto 
Re  d’Israele,  per  fterminar  la  casa  d’Acabo, 
anch’  egli  vi  andò  con  buon  numero  di  gente  ar- 
Jnata , la  quale  scoperta  da  lontano  dalle  senti- 
nelle , quefie  ne  avvisarono  Joram , ed  egli  man- 
dò 
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éb  più  volte  persone,  per  infbrmarfi , che  gente 
quella  fi  fofle..  Ma  vedendo,  che  quelle  non  ri-  , 
tornavano,  andovvi  Joram,  benché  infermo  , zf~ 
fieme  con  Ocozia  . Jehu  incontratili  nel  Camp^ 
di  Nabor,  traffid’e  Jorara  con  un  colpo  di  Frez- 
za, e fé  gettar  il  di  lui  corpo  a'  cani , in  quel 
medefimo  campo  ; avverrandofi  così  la  predizion. 
d’  Elia  contro  la  'ftirpe  d’ Acabo . E mentre  Oco^ 

. zia  volea' fuggirsene,  fu  anch’egli  ammazzato, 
e portato  il  suo  corpo  in  Gerusalemme . Spaven- 
tata Jezabelle  da  tutto  quefto*sòccorso , fè  ricor- 
so agli  artiiìzj  ptoprj  delle  donne,  ed  imbellet- 
tatali il  viso,  u pose  alla  fineflra  per  efler  da 
Jehu  rimirata.  Ma  quelli  nel  vederla  fece  segno, 
agli  Eunuchi,  ch’eraii  conelTa,  chela  gittalTè- 
ro  dalla  (ìnedra  . Il*  che  eseguito , fu  dai  Caval- 
li, che  pall'avano,  calpedata;  .e  volendo  Jehu-, 
che  fofl’e  il  di  lei  corpo^^epolto , non  fu  trovato 
altro  che  il  cranio , e l’ eiìremità  delle  mani e 
dei  piedi , eH'endo  dato  il  redante,  mangiato  da* 
Cani  secondo  la  predizione  di  Elia . Tal  fu  il  dné 
di  queda  infelice  Regina,  che.colla  sua  malva- 
gità servì  a Dio  d’ idromento  per  pùridcar  i suoi 
servi.  Ella,  dice  Sant’ Ambrogio , conobbe  la 
verità,  e la  perseguitò.  Volendo  sodener  gl’in- 
teredì  dei  suoi  fallì  Profèti,  che  l’adulavano, 
fé  ella  guerra  a’ veri  Profèti . La  presunzione  1’ 
indudè  a prender  troppa  parte  negli  affari  di 
Dio,  e della  Religione,  lino  a procurar,  che 
non  vi  redaffe  alcun  vedigiò  del  culto  del  vero 
Dioj  e Iddio  fèce,  che  appena  rimanede  dopo 
la  di  lei  motte  alcun  vedigiò. del  suo  corpo'.  Il 
che  deve  render  persuall  i grandi  del  Mondo, 
che  s’edl  predano  fede  a’falfi  tedimonj,  che  c’- 
ingegnano d’ abbatter  quei , che  sodengono  la 
dottrina,  ereditaria  della  Chiesa  , come  Nabot 
procurava  di  mantener  la  Vigna,  da’ suoi  Padri 
ereditaria.;  devono  ragionevolmentè  . temere 
che  Iddio  non  eserciti  sopra  di  elfì'  la  seve-. 

rità  dei  suoi  giudizj che  son*  oggi  altrettanto* 
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■più  spaventevoli , quanto  son  menovifibili;  e eh* 
efTencio  riftretti  nelle  tenebre  del  cuore , bene  spes- 
so sono  anche  . incògniti  a quei  medefimi , che  se 
ii  tirano  addofl'o 
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Jehu  sapendo,  ch’era  flato  sollevato,  al  Regnò 
per  eflerminar  la  casa  d’ Acabo  , dopo  aver  sì 
L n *'°^tnctato  colla  morte  di  Joram,  e di  Jeza- 
pelle  , fece  poco  dopo  nioriré  settanta  figliuoli  d* 
Acabo,  che  furon  uccifl  dalli  medefimi  Grandi 
di. Samaria,  per  timore^che  Jehu  non  divenifle 
loro  nemico.  Indi  per  eflerminar affattò , è più 
MCilinentej  tutt’i  Sacerdoti  di  Baal,  già  tanto 
^votiti  da  Jezabelle , finse  di  voler  egli  ojiorat 

più  che  non  avea' fatto  AOabo  ; e per- 
ciò diede  ordine,  che  s’adunaflèro  tutti  i Sa- 
-Cerdoti  di  quell’idolo,  sènza  che  nè  mancalTe 
pur-  uno;^ed  allorché  furono  tutti  nel  Tempio-, 
il  fece  da’ suoi  soldati  ammazzare.  Brugiò  poi 
Ja  flatua  di  Baal , e demolì  il  Tempio  * depu- 
tando .quel  luogo  ad  ulì  immondi  . Del  che  ne  ri- 
cevè Jehu  lodi  .particolari  da  Dio , ma  non  dii- 
ro  lungo  tempo  in  quefto  suo  zelo  i anzi  cadde 
ben  prefto  in  tutti  i disordini  di  Ge>oboamo , e 
tirando,  addoflb  a sé  ed  a tutto  Israele,  lo  sde- 
gno del  medefuno Dio,  morì  finalménte , lascian- 
do suo  figlio  Joacaz  per  succeflbre  del  Regno  . 
In  queflo mentre,. ucciso , come s’é detto , Oco- 
2ia  Re  di  Giuda  da  Jehu,  la  di  lui  Madre  Ata- 
lia  , per  ambizion  di  regnare , fé  crudelmente  uc- 
tùtti  i figliuoli  del-Re  defbnto,  toltone 
li  soloJoaS;,  ch’eflèndo  ancor  bambitfo , fu  dalla- 
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zia  nascono-,  e segretamente  nod rito.  E dopb 
avfer  Atalia  . regnato  sétt’ anni , Jojada  Sommo 
Sacerdote,  credendo  d’eflTer  già  tempo  di  far  sa- 
per ai  Popolo.,  che  vi  era  un  legittimo  Re,  a 
cui  Atalia  avea  tolta  la  .Corona  con  violenza  '^ 
dopo  avergli  voluto  levar  anco  la  vita , fé  con- 
durre, il  fanciullo  Joas  nel  Tempio,  oye<fu  da 
tutto  Giuda  riconosciuto  per  Re  con  feftose  ac- 
clamazioni di  giubbilo  . Atalia  allora  vedendo 
quefla  da  lei  chiama:ta  cohgiura.,  credè  poterla 
subito  soffogare  col  correr  al  Tempio,  ma  ivi 
ella  fu  uccisa  ,*'reftando  Jéàs  ipacifico'  ppflèffore 
del  Regno  in  età  di  soli  sett’ anni  • Circa  quello 
tempo  morì  if  Profeta  Eliseo.,  a cui,  mentr’ 
Ara  infermo,  venne  il  Re  d’Israele,  per  nome 
aJnch’  egli  Joas-,  figlio  di  JfoacaZ  , succèduto  a Joas 
suo  Padre,  e gli  tellificò  il  dolore,  che  sentiva 
per  la  di  lui  infermità  . Ricompensò  subito  il 
Profeta  quell’,  atto  di.'pietà  col  promettergli -àl- 
trettante  vittorie  contro  la  Siria. , che  vivàmentè 
lo  perseguitava,  quante  frezze  tirò  egli  dalia  finti- 
lira  . MortO'ìpOco ■ dopo  Eliseo  y e sepolto  , act 
cadde.,  che  mentre,  alcuni  llavano  per  sotterràt 
un  defontó , vedendo  venir  all’  improvviso  i Moa- 
biti che  scorrevano  tutto  quel  paese  per  saccheg- 
giarlo, gifto'rno  il  cadavere  sopra  la  tomba  d* 
Eliseo*  e toccando  quél  corpo  ròfiTa  del  Santo 
Profeta,  riacquiftò'in  un  tratto  la  "vita.  Grande 
fii  dice  Sant’ Ambroigio , quéflo  miracolo:' ma 
molto  maggiori  sonquei  della  nuova  Legge . Eli- 
seo defonto  riuscita  un  morto  i e Gésucrifto  an- 
cora réilitul  la  vita  aLazaro*  e ad  altri  moltiì 
sì  "mentre  vide,  come  dopo  la  morte  ."Ma  la  ri- 
surrezione de’ .corpi  è, poco  confiderà  bile,  a pa- 
ragon  di- quella  dell’Anima  . Risorgono  i corpi 
per  di  nuovo  morire,  ma  l’ Anime  pàfiàno dalia 
morte.del  peccato  a viver  per,  sempre  la  vita  dò- 
gli Angeli , e del  medefimo  Dio  : Niuno  di  noi' 
ardirà  - di  pretender  di  risorger  come  Lazarp ,,  ma' 
quegli  fteffi , iche  ora  sospirano  sotto  il  -servaggio- 
- del- 
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delle  loro  paflìoni,  polToii}  e devono  sperare  la. 

rìsurrezion  dell’  Anime  loro , se  con  viva  fede  , 

e con  liti  cero  pentimento  ricorrono  alla  virtù  in> 

finita  del  sangue  di  Gesucrifto,‘ed  alfOnnìpo-» 

Cenza  della  sua  Grazia  • ■ 
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nnalzato  al  Trono.di  Giuda  Joas  figlio  d’Oco- 
*ia  j dimoftrolfi  grato  à Jojada  Sommo  Sacerdote 
4>er  la  di  cui  opera  avea  ottenuto  il  Regno;  e 
jjuefta  corrispondenza  ed  amicizia  lo  conservò  nel- 
lapietà,  egli  fè  procurar,  per  quanto  potè,  la 
gloria  di  Dio.  Rimirò  égli  con  orrore  i disordini 
cpmmefli  dall’  empia  Atalia'sua  Madre  nel  Tem- 
pio, da  tur  avea  ella  tolte  tutte  le  ricchezze , 
per  ornar  il  Tempio , e 1*  Idolo  di  Baal . Risolu- 
to pertanto  di  darvi  rimedio  ì nè  potendo  egli 
solo  supplir  a tante  spese,  avvisò  il  Popolo  d* 
un  suo  tal  disegno,  acciò  ognuno  vi  contribuille 
a misura  della  propria  divozione.  E perchè  i Sa- 
cerdoti non  rendeano  esatp  conto  del  danaro, 
che  a quello  fine  dal  Popolo  riceveano , trovò  il 
Re  un  nuovo  modo  di  raccoglier  le  limofiné, 
mettendo  all’ entrata  del  Tempio  una  calla  con 
una  picciola  apertura  dalla  parte  di  sopra,  in 
cui  ciascheduno  mettea  ciò , che  volea  a Dio  of- 
ferire: e fi.  vuotava  poi  quella  calla  alla  presen- 
za del  Sommo  Sacerdote,  e del  Re;  e* con  una 
tal , diligenza  ritornò  il  Tempio  al  suo  flato  pri- 

mie- 
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wìero,  e'd  air antico  splendore  # Morì  indi  a po-< 
co  Jojada  in  età  di  cento  trent’  anni , e ’J  Re  Joas  t 
per  onorarlo  anche  dopo  la  morte , volle  foffe  il 
di  lui  corpo  sepolto  con  quelli  de’ Re  di  Giuda. 
La  perdita  però  di  quello  gran  Sacerdote  fece 
ben  predo  cangiar  lo  spirito  del  Re,  il  quale  pri<> 
vo  d’ un  Maedro  e d’ un  Conlìgliere  sì  saggio , 
lasciolfì  guidar  d’ alcuni  grandi  del  Regno , che 
con  adulazioni , e lufinghe  giunsero  ad  edfer  suoi 


favoriti;  e da- quel  punto  abbandonando  Dio , e 
gli  atti  di  pietà,  dn’ allora  praticati  verso  il  di 
lui  Tempio , ed  Altare , adorò  gl’  Idoli , ed  operò 
cose  sì  abbominevoli , che  provocò  contro  disè 
e di  tutto  il  Regno  di  Giuda  l’ira  e.  lo  sdegno 
di  Dio.  ModTo  perciò  da  santo  zelò  Zaccaria, 
figlio  di  Jojada,  ch’era  al  Padre  succeduto^  nel 
Sommo  Sacerdozio ,.  con  libertà  veramente  Sacer- 
dotale andò  a riprenderli  Re,  edi  Primati  della 
di  lui  Corte,  rimproverando  loro,  ch’aveflero 
abbandonato  Dio  .,  e adorato  gl’  Idoli . Ma  una  tal 
libertà  coltogli  la  vita;  perchè  Joas,  non  rispet- 
tando punto , come  dice  la  Scrittura , il  padre 
nel  figlio,  e scordatoli  dell’ obbligo,  che  gli  cor- 
rea alla  memoria  di  Jojada,  che  gli  avea  poAo 
la  Corona  su '1  capo,  fè  lapidar  Zaccaria  nell’ 
atrio  llellb  del  Tempio  ; il  quale  morendo  diflè  : 
Vegga  iddio  ciò , che  io  soffro , e mi  fàccia  glafil- 
zia»  Ne  mancò  Iddio  di  punir  il  Re  per  ùn  de- 
litto sì  enorme,  rendendo  ilreltante.  della  di  lui 
vita  altrettanto  miserabile,  quanto  felice  era  Itar 
to  il  principio  • Suscitò  contro  di  lui  i Siri , che 
con  un  picciol  numero  di  gente  gli  disfecero  tut- 
ta l’Armata,  ed  esercitando -sopra  la  di  lui  per- 
sona medellma  ignominie  tali,  che  la  Scrittura 
sdegna  di  raccontarle,  lo  lasciòrno  fìnalmente. 
ricolmo  di  graviflìine  infermità . Ed  egli  neppur 
ebbe  la  sorte  di  morirsene  in  pace,. poiché  due 
suoi  servitori  nel  proprio  letto  l’ uccisero,  nè  dopo 
la  morte  fu  onorato  di  Regia  sepoltura  . .Uù 
tal  esempio  deve  ben  rienopir  di  terrore  i cuori 
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de’  Principi , acciò  imparino  a ' non  fidar  fi  di  qneìV 
che  con  vane  ed  interefl'ate  Iodi  li  Infingano , e 
mettendoli  in  impegni  ingiufti , guadano  le  loro 
buone  inclinazioni  ; dovendo  eflì'piuttofio  tener 
'"in sommo, pregio  quei,  che  finceramente  rispet- 
tandoli, ed'amando  il  loro  - vero  onore  , ccn  san- 
ta, libertà  lì  riprendono , acciò  non  incorrano  per 
i loro-' vizi' nell’ odio  di  Dio,  e-degli  Uomini. 
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Acaz  Re  empio 

Q U A R T G D E’  R E XVI. 

Anni  del  'Mondo  3261.  Avanti  G^esucrlfio,  743* 

- A 

±\  Joas succeduto  AmafiaSuofiglio,  ebbe  quelli 
diverse  guerre  contro  Jòas'Re  d’Israele,  che  Io'  ' 
fece  prigione.  Ma  morto  Joas,  e succedutogli  suo 
figlio  Zaccaria , regnò  in  Giuda  con.  gran  pace 
Amafia,  fin’a  tanto  che  alcuni  suoi  servitori, 
perseguitandolo  fino  a Lachis,  l’uccisero,  reftan* 
do  in  suo  luogo  il  figlio  Ozia,  che  nella  Scrittu- 
ra vien  anche  chiamato  Azaria , il  quale  fu  mol- 
to pio,,  e consultò  in  tutte  le  congiunture  iPro- 
feti , per  saper  da  elfi  la  volontà  del  Signore  , e 
.perciò  fu  vittorioso  in  tutte  le  Battaglie,  e ri- 
ftorò  f antiche  rovine  di  Gerusalemme . Me  le 
sue  prosperità 'gonfiandogli  il  cuore,  Io  fecero 
prevaricare  , e trascurar  il  culto  di  Dio . Edendo 
poi  vecchio,  volle  sull’ Aitar  del  Timiama  offerir  - 
egli  medefimo  l’incenso.  Dal  qual  attentato  ri- 
mado  sorpreso  il  Sommo  Pontefice  Azaria , andò- 
cogli  altri  Sacerdoti  a rappresentargli , che  ciò 
era  um  arrogarli  1’ autorità-sacerdotale , ma  egli 
aspramente  li  minacciò,  tenendo  tuttavia  l’ in- 
cender nelle  màni.  Iddio  allora  lo  coprì  di  leb- 
bra alla  presenza  de’ Sacerdoti  j che  lo  cacciorno 
fuori  del  Tempio,  ed  egli  medefimo  s’affrettò 
. d’ uscirne , atterrito  da  quell’  improvviso  cadigo , 
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che  durandogli  tutto  il  tempo  deliavita,  fu  cd* 
ftretto  a lasciar  il  governo  del  Regno.a  Gioatan 
suo  figlio  , cheimitòin  ogni  cosa  la  prima.pietà^ 
del  Padre,  e dopo  aver  regnato spdici  anni,  la- 
sciò il  Regno  ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Achaz  j 
che  rinnovò  in  Gerusalemme  ogni  sorta  d’abbo- 
minevole  Idolatria  . Del  che>  Iddio  -fortemente 
sdegnato,  lo  consegnò  nelle  mani  del  Redi  Si- 
ria, e poi  del  Re  d’Israele.  Quello  Ijlegno , pas- 
sato da  Joas  al  suo  figlio  Zaccaria,  cadde  poi  a 
Sellum,  edaManae,  ch’ebbe  per  succeflbre  Fa-, 
ceja  suo  figliuolo , contro  di  cui  cospirò  Faceja  , 
affin  di  .regnarlo  suo  luogo;  e quelli  fu  , che 
fece  ero  del  guerra  all’empio  Acaz , ed  a tutto  il 
di  lui  Regno  di  Giuda,  trucidandone  cento' venti 
mila  Uomini  in  un  sol  giorno,  a cagion,  come 
dice  la  Scrittura , che  Acaz  e il  suo  Popolo  avea- 
no  abbandonato  il  culto  del  vero  Dio . Usò  in 
oltre  crudeltà  sì  ecceflìva  contro  il  medefimo  Po- 
polo di  Giuda,  che  tornando  vincitori  e trionfan- 
ti in  Samaria , un  Profeta  del  Signore , nomato 
Obed , aspramente  li  riprese.di  un  sì  grave  ec- 
celì'o  contro!  lor  fratelli,  e li  persuase  di  riman- 
dar almeno  in  Giuda  ducento  niila^,  che  jlvean 
menati  prigioni . Il  che  elfi  eseguirono  con  tutte 
le  polfibili  rimoflranze  di  compalfione , dando  de- 
gli abiti  a quei , che  non  ne  aveano , e facendo 
condur  sopra  carri,  quei  che  per  la  debolezza 
non  poteano  far  a piedi  il  viaggio  ..Ma  niente 
con  tutto  ciò  umiliato  Acaz,  sempre  più  s’in- 
iiasprì  contro  Dio , e volle  collegarli, cogli  Alfirj , 
fendendo  lor  tributario  il  suo  Regno . Ma  Te- 
gUtfalasar  prese \tutti  gl’ Israeliti,  eh’ erano  di' 
là  dal  Giordano,,  e li  trasferì  inAlfiria,  da  do- 
ve più  non  cornarono;  come  poi  pur  accadde  al. 
rollante  delle  dieci  Tribù/,  che  furono  traspor- 
tate dal  suo  figliuolo  Salmanasar . Tanto  fu  per- 
niciosa ad  Acaz , ed  al  suo  Popolo , in  vece  di 
recarle  vantaggio , quell’  alleanza  ; come  appunto, 
nota  la  Scrittura..  Più  però  che  Iddio  affligge 
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Achaz,_  più  egli  Jo  dispregiava  , attribuendo! 
vantaggi  de’ suoi  nemici  alla  potenza  de’loroldo-  ' 
li,  e non  allo  sdegno  di  Dio  da  lui  constanti 
delitti  provocato.  (Quindi  serrato  il  Tèmpio  di 
Dio,  erefleAltari  a gl’ Idoli  in  ogni  cantónedel- 
le  ftrade  di  Gerusalemme , fin’ a tanto  che  Iddio 
diede  fine  a tant’ empietà  , con  fargli  terminare 
la  vita.  Fu  egli  un’esempio  molto funefto  de’ Prin- 
cipi da  Dio  abbandonati , i quali  tanto  piiì  con-  • 
- tro  di  lui  fi  sdegnano , quanto  più  egli  fi  loro 
sentir  la  sua  potenza  j acciò  la  riconoschino  : ma 
fanno  alla  fine  colla  lor  infelice  morte  vedere  j 
che  i Re  allora  solamente  son  grandi,  quando 
dimorano  nel  pollo,  in  cui  Iddio  l’ha  collocati» 
laonde  ricascano  nel  natio  lor  niente , se  osano 
dichiarar  a Dio  la  guerra , credendo  di  renderli 
a lui  uguali , o somiglianti . 
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^ aceja,  divenuto  Re  d’Israele  per  la  cospira- 
zione da  lui  tramata  contro  Faceja  suo  PredeceA 
fbre  ; perdè  il  Regno  per  la  via  ftelTa , per  cui 
vi  era  entrato,  cioè  per  la  cospirazione  d’ un  suo 
Suddito  nomato  Osea,  che  regnò  in  suo  luogo. 
Salmanasar  ben  prefto  venne  a fargli  la  guerra, 
e se  J’afi'oggetò,  rendendo  il  di  lui  Regno  a sè 
tributario . E volendo  Osea  scuoterli  quello  gio- 
go, coir  appoggiarfi  alle  forze  degl’Egizj,^  Sal- 
manasar  rivenne  contro  di  lui  con  nuove  forze,  ' 
pose . r alTedio  a Samaria,  ed  al  fin  di  tre  anni 
la  prese,  trasportando  gl’israeliti  nelle  sue  Ter- 
re, cioè  nella, Media,  e neH’Afllria,  d’onde  lì 
sparsero  poi  in  tutte  le  Parti  Settentrionali  dell’ 
Afia,  senza  èllèrmai  più  ritornati  al  lor  Paese.  • 
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In  tal  guisa  terminò  il  Regno  d’Israele,  dopo  ' 
ducento  cinquanta  cinque  anni,  da  che  s’er» 
separato  da  Giuda,  Or  mentre  il  Regno  d’Is- 
raele era  cosi  afflitto  da  tanti  Principi  iniqui , 
che  gli  uni  àgli  altri  succedano  per  mezzo  d’. 
ucciiioni,  e di  violenze,  il  Regno  di  Giuda  res- 
pirò alquanto'  di  quella  lunga  miseria , sotto  In 
quale  avea  gemuto,  durante  il  governo  dell’ em-' 
pio  Acaz . Poiché  il  di  lui  Figlio  Ezechia , che- 
gli  succedè , cangiò  tutta,  la  faccia  della  Giu- 
dea, e fè  regnar  la  Virtù,  e la  Pietà,  in  vece 
dell’ Empietà,  che  prima  dominava  in  tutto  il. 
Regno.  La  Scrittura  rende  di  lui  quella  tefti-, 
monianza  V cioè  , che  nè  prima,  nè  dopo  di  edb 
vi  fu  in  Giuda  Re,  che  gli  folTefimile,  Egli  fu- 
sempre  attaccato  alla  Legge  di  Dio,  senza  slon- 
tanarsene mai.  Aprì  le  porte  del  Tempio  del> 
Signore,  serrate  da- suo  Padre  con  disegno  d’;. 
abbolir  il  culto  del  vero  Dio.  Ordinò  a’ Sacer- 
doti :•  ed  a’  Leviti  che  lì  santificaflero , per.  pu- 
rificar quel  santo  luogo  > ch’era  flato  profana- 
to. Demolì  tutti  i Boschi  sacrileghi,  e disfece 
il  Serpente  di  bronzo , fatto  già  da  Mosè'  per 
comandamento  di  Dio , e poi  divenuto  un’  Ido- 
lo’, a cui  il  Popolo  olferiva  incenfr*  Riflabilì  i 
Sacerdoti,  ed  i Leviti  in  tutte  le  funzioni  del-' 
le  loro  cariche,  ed  ebbe  cura  del  loro  soflen- 
tamento,  rimettendo  in  piedi  la  "Legge  delle  • 
Decime,  ,e  delie  Primizie.  All’incontro  Iddio 
benedille  quello  Principe,- ricompensando  la  di 
lui  pietà,  col  felice  avvenimento  delle  sue  ar- 
mi , e di  tutte  le  sue  intrapre.se  ; laonde  gli 
riuscì  di  rivoltarli  contro  tutti  iRe,  cheavea- 
no  refi  tributar)  i suoi  Predecessori,  e di  scuo- 
ter il  giogo  del  Re  d’Alllria  . Fece  un’as-  . 
pra  guerra  a’  Filiftei , prendendo  le  loro  Cit- 
tà principali , e coflringendoli  a ritenerli  ne’ 
confini  dei. loro  Stati.  Sotto  quello  Re  tanto 
pi,ù  vivea  il  Santo  Profeta  Isaia , ch’era  del  San- 
gue Reale,  e- che  conservò  sempre  una  perfetta  . 
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* intelligenza  coti  lui , parendo , che  1 avelie  Iddio 
deftinato  per  consolarlo  in  tuttii  di  Idi  travagli  , 
Jsaia  rincoraggi  a collocar semprepiùia  speranza 
in  Dio , ed  eflendo  al  medefimo  Dio  piacciuto, 
di  provar  Ja  fedeltà  di  quefto  Re  col  suscitargli 
•contro, 'nemici  potentiflimi,‘  il  Santo  Profeta  Jo 
fortificò,  acciò  non  s’ itnpaurifle  perle  loro  nii- 
aiacce.  Videfi  allora,  <]uanto  felice fia  unPtrin- 
cine,  quallora  volentieri  ascolta  gli  Uomini  di 
Dio,  ed  all’incontro  puòdirfi,  che  folle felicif-  . 
lìmo  Isaia , per  efl'erfi  incontrato  a vivere  sotto 
«n  Principe  si  religioso.  E con  un  «al’ esempio 
.Si  raro  apparve  ancora,  .come  notano  i Santi  Pa- 
dri , che  qualora  i Re  temono  veramente  Dio, 
s’ accomodano  fadlmoite  co’ suoi  veri  Servì,  'fti- 
mandofi  a maggior  onore  il  rispettar  U paroh 
di  Dio  nei  suoi  Minillri,  che  refierefll  medefi-  - 
mi  ubbiditi  da  tanti  Popoli» 

I * 
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Disfatta  di  Sennacherìi- 

t^UARTO  DE’  RE  XIX. 

del  Mondo  3Z95»  'Avanti  Gesucrijlo  705, 

olendo  Iddio,  come  fi  è accennato , sperimen- 
tar ja  fedeltà  del  Santo,  Re  Ezechia , suscitò  con- 
tro di  lui  Sennachèrib  Re  degli  Aflìrj . Q_uefti 
sdegnato  per  non  aver  voluto  Ezechia  pagargli  il 
tributo  accordatogli  da'  suoi  Predecefl'ori,  mandò 
Rabsace  per  minacciarlo  gravemente  in  presenza 
di  tutto  il  Popolo,  e perriderfi  della  di  lui  con- 
fidenza in  Dio  controle  forze  di  un  Principe,  a 
cui  finallora  veruna  Pòtenza-'àveapocuto'refifie- 
rOi  II  Santo  Re  uditi  quelli  insulti,  che  rica- 
deano  contro  di  Dio  più  , che  contro  d5sè,  flrap- 
pò  le  sue  vedi,  coprifli  di  un  sacco,  ed  in  que- 
lla foggia  portatofi  al  Tempio,  mandò  a dir  ad 
Isaia,  ch’.egli  era  opprello  da  dolore,  e nello 
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fiato  appunco'd’  ffna 'Donna  » .dH’ avendo  i dolori 
del  parto  non  può  in  verun  conto  partoriré  . . Isaia 
gh  fe^risp’ondere , che  non  temefiè  punto  , pèr- 
che Iddio  combatterebbe ’^per  lui-;  e.J’àfiìcurò 
^ ^ e^nnacherib  non  entrafeb'be  nella  Città  , ari- 
zi.che-neppur  h -àfiediarebbe:  jroiché  ridéndòlì 
Iddio  di  tutte'  le  di.  lui  forze  , e 'deTIa  moltitudi- 
ne dei  suoi  carri, 'lòcofiringèrebbè  a titornarse- 

ne  vergognósamente 'per  la  firada  medéfima-,  per 
'CUI  dofle  venuto.  Ricevè  Ezechia quèfia  rispofti 
•del  Prófeta  , mentre  ftpaorando  nel  Tèmpio;  e. 
tenendo  le  mani  al  Cièlo  sollevatecolla  lettera  ^ 
eh’ ayea  ricevuto,  rpresentdlla  a Dio,  dicendo: 

Signor  td'di$'d'S[sraele  t 'Che  fiate  assiso  sss  iCheru^ 
bini  ì -Voi  che  solo- Jiete  il*  Dio  de' Re  della  Terra  , 
apfréfiate  l órècchie  , ‘ e'd  dsceltdte  : uiprite  gli  oc- 
chi , e rimirasse  : 'Udite  tutto  ciò  che  dice  Sennache- 
rib  . E-^ero  y'ch  egU  ha  difirutii  tutti  gli  altri 
Popoli-y  'come  ‘se  ne  vanta  y ed  hagettati  tutti i lo- 
ro Det  7tel  fuoco  i tna'Cio  proviene  y •''pere Piè  essi  non 
■erano  altrìmente  Dei , ma  opera  dalle  mani  degli 
Uomini.  ‘Npn’furon  vane  quelle,  preghiere  , per- 
chè mentre  sempre  più  promettevafi  Sennacherib 
di  dillruggere  Ezechia  con  tutto  il  suo  Regno , 
mandò  Iddio  la’  notte' un’ Angelo , 'chenccise  cen- 
to ottant'acinque  mille  Uomini  del  Campo  di  Sen- 
■nachenb,  il  quale  Jevatofi  la  mattina  rimase  at- 
tonito nel  veder  una  firage  Vi  grande  della  sua 
Gente,  nè  pensò  più  chea  fuggirsene  preftamen-  , 
te  a Ninive,  dove -però neppur  trovò ficurezza, 
perchè  méntre  a'dorava  i 'suoi  Iddìi , fu  trucidato 
‘da  due  suoi  > figliuoli  , che  sèn  fuggirono  poi  in 
Armenia . Quello  ffu  il  fine  di  '^Sertliacherib  , . ’il 
•quale  vòlendofi  elevar  sopra'Dio,  disonorandolo  ' 
•colle  sue  béllemmie;;  altro  alla  fine  non  potè' oe- 
■teneré , 'che  far  maggiormente  risplender  la  di  lui 
onnipotenza  . Non  oppose  Iddio  a tutte  le  fòrze 
di  quell’ émpio  Re,  che  un  soloAngelo,  il  qua- 
le', comeóilèrva  San  Girolamo,  non  volle  occi- 
der  quel  Principe  ijlTiemecoi  'suoi  Sudditi,  come 
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era  un’  altra  volta  a Faraone  accaduto , affinché  ] 
scappando  dalle,  mani  di  un’ Angelo,  cadelfe  in 
quelle  dei  suoi  figliuoli.  Con  che  Iddio  insegna 
ai  Re  della  Tetra,  che  qualora  edì  fi  dichiarano 
nemici  di  Dio,  che  ha  loro  dato  reffere»  e tut- 
to ciò.  che  li  rende  grandi  agli  occhi  degli  Uq- 
mini,  egli  permette  a|le  volte,,  che  fi  trovino 
tra  loro  figliuoli , tali  mofiriche  rinunziando  ai 
sentimenti  pié  teneri  della  natura,  non  temano 
di  commetter  un  deteftabile  parricidio , levando 
la  Corona  é la  vita  a quei  medefinii,  ai  quali 
dell’ una  dell’altra  erano  obbligati. 
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Ne,  tempo  medefimo , che  il  Re  Ezechia  era 
premuto  dall’ Armi  di  Sennacherib , cadde  iO' 
.una  mortai,  infermità  , volendolo. senza  dubbio 
in, più  maniere  sperimentare,  per  far  maggior- 
mente spiccar:  la  di  lui  fede , e per  mollrar  egli 
meglio  gli  effetti  della  sua  potenza..  Stando  dun- 
que Ezechia  così  aggravato , venne  il-  Profeta 
Isaia  a dirgli  da  parte  di  Dio,  ;che .disponelle 
alla  Casa  sua , perchè  morrebbe . Al.  qual  fune- 
jilp  annunzio  il  Santo  Re  volta  la  faccia  al  mu- 
to , pianse  amaramente , ;ed  a Dio  con  grande 
- ardore  racomandolll . MoìTo  Iddio  da  quelle  la- 
grime, e preghiere,  "tornò  a mandargli  Isaia  ,, 
cd  a dirgli,  che  ricupererebbe  la  sanità  con  tal 
preftezza , che,  in, tre  giorni  sarebbe  andato  ai 
■Tempio.  Gli  promise  altri'quindecìanni  di  vi- 
ta , la  liberazione  dalle  mani  di  Sennacherib  y 
e la  protezione  della  Città  di  Gerusalemme. . 

E per 


ttir*  C ifiorld  dell^  Saerx  Scrittura  » . 2,69  ; 

E per  contraflegno  di  tutto  ciò  fece  Isaia , alla 
jpresenza  del  Re  ancor,  infermo  quel  s\  famoso 
miracolo  di  far  retrocedere  per  dieci  gradi  T 
ombra  nell’Orologio,  che  la  Scrittura  chiama 
di  Acaz.  Per  la  fama  di  quefto  miracolo  inviò 
il  Re  di  Babbiionia  ad  Ezechia  i suoi  Amba- 
sciatori con  ricchi  donativi , per  rallegrarli  seco 
della  ricuperata  salute , e per  informarli  pii  dir 
llintamente  dell’ occorso  prodigio  per  sua  cagio- 
• ne.  Ezechia  invanitoli  alquanto  per  l’onore , che 
ricevea  da  quel  Re,  fè  veder  agli  Ambasciato- 
li tutte  le  suff  ricchezze , e quanto  egli  avea  di 
più  magnifico  e specioso.  Allora  Iddio  vedendo  .. 
ia  piaga  nascolla  liel  fondo  del  cuore  di  quello 
Principe,  gli  mandò  di  bel  nuovo  Isaia  a chie- 
dergli, chi  follerò  quelli , ch’eran  venuti  a vill- 
Carlo,  e ciò  eh’  eglilor  avea  detto;  e risponden- 
dogli il  Re,  che  quelli  eran  Ambasciatori  del 
Re  di  Babbilooia,  a’'quali  avea  egli  mollrato  i 
suoi'tesori;  ripigliò  il  Profeta  da  parte  di  Dio, 
che  tutti  quei  tesori  sarebbero  trasportati  in  Bab- 
biionia., e che  i suoi  propri  figliuoli,  e discen- 
denti diverebbefo  Eunuchi  di  quel  Re.  Il  che  - 
puntualmente  avveroffi  nei  fanciulli  della  ftirpe 
Reale  portati  via  da  Nabucodonosorre . E l’ iftef-» 

' fo-Manafle  Primogenito  d’ Ezechia , che  avea  so- 
li dodici  anni,  allorché  cominciò  a regnare,  fu 
condotto  prigione  a Babbiionia,  e divenne  più 
perfido  di  quanti  Re  l’aveano  preceduto.  Poich’ 
egli  rifece  tutto  ciò,  che  suo  Padre  avea  demo- 
Jito;  e dillrufl'e  ciò-,  che  quegli  avea  fabbricato. 

Fé  anche  ucciderli  Profeta  Isaia  , senza  aver  ri- 
guardo 0 alla  di  lui  santità , ó alla  qualità  di  Prin- 
cipe , o all’età,  che  era  allora  di  cento  e più 
anni . Insomrna  superò  Manalì'e , come  ilmede- 
fime  Dio  lo  difleai  suoi  Profeti,  quanto  d’abbo- 
minevoleavean  commefi'o  in  quel  Paese  gli  Am- 
inorrei . Perciò  suscitò  Iddio  contro  di  lui  il  Re  d i, 
Aflìria  , che  presolo , lo  caricò  di  catene  , e menol- 
16  in  Babbiionia '.  Una  disgrazia  sì  deplorabile  lo 
' • M 3 fe  ■ 
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270.  'kijtejfioni  Mor/ili. 
fè  rientrar.  !n  sefìefl'o , ed-egjì  ritonoscenjola  Ja; 
Dia  in  pena  dei. suoi  enormi  delitti,  a.  lui  di. 
tutto,  cuore  ft-  ra.ccomandò  ^ m'oftrando  • d-’^efler 
iinceraraente  pentito ;,ed  allora. plàcatofi  Iddio», 
lo  fèritQrnarinGeruselemme,„e  loriilabilì-  nel’ 
suo  Regno.  Conobbe  M?nalTè , dice- la-.Scrittu-- 
p ».  che  il' Signóre- era,  veramente  Dioj.ciò  -.de-- 
von  anche  riconoscer.quei,  cho  legono  quelli  av«- 
venimenti  . nei  quali  . non  è cosi  fàcile- il  discer-- 
nere».  sé  debba  più.ammìrarfi  »i’ÒnnipoteD2a,di-.j| 
Dio  j.  che-  sì'  soyranameiitei  sopra,  gl.i  tltomini  re-, 
gnaj  o pur  la  sùa,Giu(lÌ25a».c.he. spicca;.sopra  i. 
^edefimii  Regnanti  ,_o  se  filialmente-  la  .sua^Bon-. 
tà'i.che  con  tanta .cleménzalascòlta. le  preghiere- 
di  un  sV gran  delinquente,. é che?  riftabilisce  su- 
ll' Trono  un- Principe , . che  sì  lungo  tempo  $ era 
abusata  della,  sua -Reale  autorità , per  violar  le 
leggi' di  Dio,  e per. disonorar  il  sacro  Tempio.. 

R I F.  L_F  Si  S L O N E-  CXXXVII.. 

Piftà.  di.Gie^/r*. 
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♦ " ^ 

\4nni,del  Mendct  3ì6ì$  Avanti,  Gesucrifto  , 

* #■!» 

JVJlorto  ManalTe  regnò;  in  suo-  luogo-  il  figlio; 
.i^mnone , imitatore,  del  Padre  nell’  empietà , ma. 
non  nella  penitenza  , e però  abbandonato  dà  Dio  » . 
terminò  dopodue  anni  di  Regno  la<  vìta.con.  una. 
morte  violenta  datagli,  dai  suoi-  pxpprj  Servitori# 
Dopo  la  quale,  iT Popolo- fatti  morire gli-.ÌJcci- 
sóri,.  pose  su.. il  Trono  Giofìà figlia  dèi defonto'. 
Re ,..  eh’ era?,  in  etl  di. otta,  soli  anni...F.a.-quefto- 
Frincipc  di-uaeccellente  e rara  p.ietà,  che  co- 
minciò a far.  risplendere  fin  dalla,  suà  piu  tenera,, 
età»  e che  pare  non  aver  egli  maiabbandónata  #. 
Eflerrainò.  tùtti  gfldolid^  Baal , riduffein,poI-. 
vere  le  sue  ftàtttP,.  e brugiò  l’ofla  dei  suoi  . Pt<?- 
fetisopra  gl’ Altari:  dell’ Idolo  , secondo  la. 

pro- 


/■ 


sopra^  f ifiortÀ  dell»  S»era  Senttùrd»  27  r 
l^refezia  fatta  già  a Geroboamo  trecento  cinquant’ 
anni  prima»  Purgò  anche  nonsofamente  Gerusa- 
lemme e Giuda,  ma  fendendo  il  suo' zelò  ad  una 
gran  parte  d’Israele,  disfece  nelle  Città  princi- 
pali di  Mànafle,.  Efraim  ^ Simeon , e Neftali,, 
tutti-  gli  Altari  e Boschi  profani , che  vi-  trovò» 
Mentreegli'  era  applicato  in  impieghi  sì  degni  di 
un  Re  di  Giuda  , e che  facea  riparar  il  Tempio , 
da  ManalTe  quali  tutto  rovinato,  e profanato,, 
trovolfi  il  Libro  del  Deuteronomio , scritto  già 
dà  Mosè  : qual  offerto  a;  quello  Principe nell” 
udir  egli  le  terribili  minacce , che  Iddio  vi  pro- 
nunzia contro  quei,,  che  lì  appartano  cfallà  sua 
legge , ftrappò  le  sue  vefti',  conCderandò  i gra- 
vlflìmi  mali,,  che  l’empietà  dei  suol  Padri  avea 
ior  cagionati  » Mandò  pertanto  a consultar  su:  que- 
llo fatto  una  Profèteff'à  nomata  Oldà,.  là  quale 
affìcucollo,.  che  tutti-  quei  callighr  avverrebbero* 
loro  j,  nfò.che  prima  if  Re  perla  sua  gran*  pietà 
se  ne  morirebbe  ih  pace.  Glolìa  , ricevuta  quella 
jiispolla,  fè  radunar  tutto  il  Popolo  nel  Tèmpio,, 
ed  egli  medefimo  lefle  loro  tutto  ciò-^  che  in  quei 
Libro  lì  contenea.  Indi  fiprotellò,  che  s’impe- 
gna và~di'  obbedir,  di  tutto  cuore  a tutte  l’ordina* 
zioni , che  vi  erano  scritte ,.  e scongiurò  tutti 
quei ,.  ch’eran-  presenti , ad  oflervarle  con*  gram 
diligenza»  11  che  in:  fatti ottenne  daeffì , poiché 
lèsue  potentiesortazioni,  con  giunte  al' suo  esem- 
pio,. furon-  cagione  ,.  che  tutto  il  suo  Pòpolò , lì 
mantenelfèa  Diafedele  fin;  ailasua-  morte,,  che- 
gli  accaddè  per  una  ferita  ricevuta  nella  Battaglia, 
contro  Nècao  Re  dell’  Egitto . Affrettoflì , Iddio 
dice  Sant’  Ambrogio,  a levar  preffo quello  Princi- 
pe dai  Moncfo,  per  non-  fargli  vedéri  mali,  di 
cui-  volea-  egli  innondare  là  Tèrra  non*  eff'éndò* 
convenevole  ,,che  fófl'e  di  sV  gravi  calamità. spetta- 
tórechi  tanta  gloria-  s’éra-  giullàmente  acqui- 
flata  nel'  zelo , ch’egli-  avea;  dimollrato-  più.  d’ 
ogni  altro- Re  suo  predécellore ,.  nel.  celebrar  con- 
fincera  pietà,  una.  soleanilTtma.  Pàsqua  , L!  esem- 
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pio  di  quefto  Re  deve  ben  avvertir  i Principi  a 
metter  tutta  la  principale  lorcura  in  iftruirfi  nel- 
la Legge  di  Dio:  poiché  la  Scrittura  attribuisce 
tutta  la  felicità  di  Giofìa  all’  umiltà  , con  cui  egli 
ascoltò  quel,  che  Iddio  avea  comandato  per  Mo- 
sè  nèl  Deuteronomio , fatto  miracolosamente  tro- 
var in  tempo. di  quello.  Principe;  mi  non  bada 
il  legger  la  Scrittura,  se  non  fi  procura  di  adem- 
pirla, còme  fece  Giofia . E sarebbe  molto  irra- 
'gionevole,  che  volendo  i Re  esattamente  offer- 
vati  i loro  comandamenti,  non  a vefl'ero  almeno 

la  flefla  premura  per  quelli  di  Dio.  , 

• * • 

# 

R I F L E S S I O N E CXXXVIII. 

* ' * 

Ajfedio , e difiruxÀone  Ai  Gttusalamm»  • 

QUARTO  DE’  RE  XXV. 
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Dopo  la  morte  di  Giofia , che  fu  pianto  da 
tutti,  il  Popolo  gli  sodituì  nel  Trono  Sellum;’ 
con  altro  nomejoachaz.  Ma-NecUòRe  d’Egit- 
^ to,  ritornato  dalla  guerra  contro  gli  Adir),  en- 
trò in  Gerusalemme,  e caricandolo  di  catene, 
Io  condude  in  Egitto,  dopo  aver  fatto  Re-del- 
ia Giudea  Eliacim  , altro  figlio  di  Giofia , a cui 
diede  il  nome  di  Gioachino  , imponendo  gra- 
vi tributi  al  di  lui  Regno . -Regnò  Gioachi- 
no undeci  anni , nel  qual  tempo  fiorirono  molti 
gran  Profèti.  Egli  nondimeno  cadde  in  ogni  sor- 
ta di  scelleratezze , Quando  gli  fu  modrata  la 
Profezia  di  Geremia , in  cui  fi  descrivevano  le 
imminenti  disgrazie , egli  la  drappò  , e gittolU 
nel  fuoco . Ma  Iddio  comandò  al  Profeta , che 
tornafl'e  a scriver  le  delie  minacce,  e ve  n’ 
aggiunse  dell’ altre;  Nell’anno  quarto  del  di 
; lui  Regno  venne  Nabucodonosorre  ad  aflèdiar 
Gerusalemme  , e preso  quedo  infelice  Re,  lo 
caricò  dicatene,  per  condurlo  in  Babbiionia , e 

, . d’al- 


, soprn  l IJtoriA  dell*  Sstcr*  Scrittura  % 273 

d’allora  devono  cominciar/ì  a contare  i'settant’an-* 
ili  della  cattività . Nondimeno  egli  poi  lo  rila- 
sciò, contentandofi  d’ imporgli  un  gran  tributo. 
Ma  Gioachino  dopo  tre  anni  ribellatòli , fu  fina'» 
mente  dai  Caldei  preso  ed  ucciso,  succedend 
gli  Gioachino  suo  figlio,  per' altro  nome  Jeco- 
nia , che  fu  anch’egli  perverso;  e Nabucodono- 
sprre  venne  a.  prenderlo,  e lo  conduflein  Bab- 
biionia colla  Madre,  Mogli,  Figliuoli,  Grandi 
della  Corte,  e diecimila  Uomini  di  Gerusalem- 
me. Furono  anche  allora  trasportati  tutti  i Te- 
sori del  Tempio  , ed  i Sacri  Vali  fatti  far  da  Sa- 
.Jomone.  In  luogo  di  Gioachino,  fu  softituito  nel 
Regno  Sedecia  suo  Zio , il  quale , come  dice  la 
Scrittura  , non  avendo  riguardo  agli  utililfimi 
avvifi , che' di  continuo  non  lasciava  di  dargli 
Geremia,  volle  sempre  vivere  nelle  sue  ordina- 
rie iniquità;  ed  il  Popolo  seguendo  il  di  luì 
pelfimo  esempio , fi  dava  ad  -ogni  sorta  di  sfre- 
nata licenza,  commettendo  tutte  le  abbomina- 
zioni  proprie  dei  Pagani , senza  voler  ascoltare 
gli  avvertimenti,  che  Iddio  facea  lor  dare  ogni 
giorno  dai  suoi  veri  Servi  ; efli  fi  rideano , co- 
òie  dice  la  Scrittura , di  quei , che  parlavano 
loro  da  parte  di  Dio;  disprezzavano,  ciò,  che 
Quelli  diceano;  e con  in  scienza  insoffribile  (l 
jaceano  beffe  dei  Profeti  . Il  che  accese  talmen» 
ts  lo  sdegno  di  Dio,  ch’egli  risolvè  di  vendi- 
carsene, senza  usar  puntp  di  misericordia  . Sui 
il  fine  pertanto  dell’anno  nono  del  Reg<io  di 
Sedecia,  suscitò  contro  di  lui  Nabiicodonosor- 
re , il  quale- volendo  vendicar  le  sue  ingiurie 
particolari,  vendicò  in  realtà  quelle  di  Dio. 
Li’aHèdio,  coli  cui  égli  tenne  sV  lungameiite'  eie» 
condata  la  Gttà  di  Gerusalemme  con  tutte  le 
sue  Truppe,  la  ridufie  aduna  fame  incredibile  ; 
e dopo  due  anni,  dato  un  terribile  aflàltn , tu 
fatta  la  breccia.  Allora  tutt’i  Cittadini perduti»- 
fi  di  animo  hón  pensa  vano,  che  alla  fuga  col  fa- 
vor delie  tenebre  della  notte,  e lo- ftéflbi  Sedecia. 
. M 5 prò- 
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procurò  cT uscirne  per.  una  porta  segreta  *,  ma  in- 
sef  Ulto  per  ordlne-^i-M^hucodonosorre , e preso- 
vicino  a.  Gerico,  fu  condotto- al fàt presenta  del 
Re  di  Babbiionia,,  che  con  un'ordine- a(lai>  cru- 
dele eseguì'  la  sentenza che- Iddio  avea-invifi- 
bilmente  pronunziata.contro'^uel. Principe.  Poi-- 
chè  fè;  egli  uccider  alla  di;  lui  presenza-  i.suoi  due- 
figlj  , e- dopo,  un  sì  funefto- spettacolo  fece- a.  luì. 
medefimo  cavar  gli  occhi , e- carico  di  catene  lo» 
còndulTe  in  Babbiionia...  Indi  mandò.Nabuzardam^ 
in  Gerusalemme  j .acciò.finiflTe  di  . levarne  tutto  il; 
Pop.ojo metter  a. sacco  tutte  le- ricchezze,  che 
poteano  eflervi-rimafte  ^ -b'rugiar  il  Ténjpio,  il? 
Palazzo  Reale  e- tutte  le  Case,.,  con  abbatter.- 
anc.he  le  muraglie , . senza  lasciarvi  che  pochìlTimai 
Gente  povera,  per  coltivar- i Campi,. ed'  a lavo* 
lar  le  Vigne  ..Tal  firiliunefto  flato  incui  fi  ri-- 
dufle- Gerusalemme  per,  i peccati  del  suoi  Princi-- 
pe e del  suo  Popolo.  Il  Profeta.  Geremia, Io  des-- 
crive  in. una. forma.  sV,  compaflìònevolé  nelle  sue 
Lamentazioni , checonvien-.efler  di.saflo  per-  non» 
commoverfi  al  pianto . . Con  che  fiàmo  anche  am-- 
rhaeit'rati , al  sentir  di . Sant’  Agoflino , . eflèr  cosa, 
sant^  e gioveyolè , f!  a.ttriflarfi ed''afBìggerfi , e- 
l’aver  gran  compatimento  de’ disordini;  e.dé’ca- 
ftighi- d^- Peccatori', .nel  tempo -.fléflo,  che- fi  ha; 
u.n  sommo..orrore,  edw ua’eftrema.  ayyerfióne  al: 
peccato.. 

R*l  F L E S S I O N -E  . CXXX}X.. 

Qiornhinf»',  cavati,  dai  ferri 

Q U’  A,  R T E’  R E XXVc 
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Anni  deli  hLondij  344,*»  Avanti.  GcsHcrifii  5^** 

P iftrutto  il  Regno  dt  Giuda  dàLBabbilonefi, 

rimasero  i Giudei  in  <)uella  dura  cattività  per  lo 

spa- 


sópr/t  rijlorìa  della'  Sacra  Serlitùrd»  47?" 
spazio  diisettant’ anni  j predétti  già  dai  Proftii  j 
poiché  Iddio  che"  non  punisce’ gii'  Uòminii  che 
come  per  forza  avea  l ungo-  tempo  prima,  mihac^ 
ciato  al  suo^  Pòpoló--  queft’  aspra.  servitù  , accio 
procuraiTe  d' evitarla . Geremia  ne  avea  spedo  par- 
lato »,  e-  si  era’  piuttofto*  voluto  esporre  alle  perse- 
cuziòni' dèh  Grandi che  perdò;  lo  ftiioavano  per 
nemico»,  che-  non.  dar  ai-  Giudèi  quegli-  avvilì» 
che  potean  efler  loro-sì'  utili'.  Nermedéfimo  tem- 
po egli  L*  ivvertì  , che  quando  eflì^  fodero  in  Bab- 
biionia'» non.  imitalfero  i codumi  dì  quei  Popo- 
li, ma  li' conservad’éro  codànti'.  nel  culto  del  ve- 
koDìq»  appreso  dai  lorO'Padri  r è li  consolò  col- 
la delira,  promefl'a  di-  dovei;  ederdài  DioliBeratii; 
nel  terapwdèdiiiato-.  In  oltre  »,  avendo  quedò  San- 
to Profèta-  incontrata  là  grazia:  di  Habuzardain 
Generali  nell’Esercito  di  Nabucodbnosorre».  e- 
perciòr  potendo*  andar  a vivere  in  pace  irr  Babbi— 
. Iònia  » volle  nondimeno  rimanersene  in  Giudèa  ». 
per  consolar  quella  poca  gente  redàtavi  j ed  infat- 
ti diede  buoni  avvertimenti  a.  Godòlia  » eh’  era. 
dato  da  Nabucodbnosorre  deputato  per  governa- 
re quell  Pòpolo Ma;  egli  trascurando  db»  che 
gl’  era  dato  détto  della  cospirazione  d’Israae- 
lè , fui  da.  quedo  sediziosa  ucciso,  in.  Masfas  j, 
con  tutti  quei  »,  che  l’  accompagnavano ..  Allora  r 
Giudèi  , che  ivi  erano*»,  temendb  li  furore'del  Re- 
di Bàbbilbnia,  da  cufera  dato  lasciato  Godòlia. 
per  Gbvernatore  » vollero-  cercar  la  Ibr  dcurezza. 
coi  fùggirsene  in.  Egitto -Procurò-  Geremia,  di- 
ftòglierli-tl^al'  penderò  coll’aflìcurarli  » che  n<m; 
accadèrebbe  loro  niente  dì  male  »,  se  d férmai- 
féros  nella  Giudea»,  laddóve,  se  andàffeto»  itii 
Egitto  »'  miseramente  perirebbero  ; ma  noni  fu-, 
podlbile  trovar  credenza  appreffói  quei  Popolo  „ 
che  s’odinò  a volèrd-  portar  in,  Egitto li  we- 
_v,edèndo  (premia  col  sua  Discepoli  B'aruc  » tu- 
morno  meglio  fargli  compagnia»,  die'  abbando--- 
Bario ..  Ed  eflendbvi  giunti  » predidero  » die  il 
Re  di  Babbilonia  -dovea  venir  a didrugger . 1 
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Egitto,  con^e  aveadiftrutta  la  Giudea.  Laond» 
il  Popolo  Israelitico , altre  volte  sì  caro  a Dio , 
soffriva  allora  mali  sì  gravi  in  tre  di  ver  fi  Re- 
gni,- di  Babbilonla,  d’Egitto,  e della  Giudea, 
senza  che  spuntaflè  sopra  di  elfi  alcun  raggio 
della  divina  misericordia,  e senz’ altra  speran- 
za, se  non  che  finiflèro  i settant’  anni  già  da 
Dio  ftabiliti  a sì  compalfionevole  schiavitù  . Trat- 
tanto  però  accadde  in  Babbiionia  la  morte  di 
Nabucodoriosorre , che  alquanto  li  consolò.  Poi- 
ché succeduto  in  quel  Regno.-  Evilmerodacco, 
figliò  del  Re  defunto,  cavò  subito  Gioachino 
Re.  dei  Giudei  dalla  prigione,  in  cui  era  fiato, 
per  lo  spazio  di  trentasett’anni,  e Tammisealla 
sua  tavola  per  tutto  il  refi'ante  della  di  lui  vi- 
ta ..  Con  che  quefto  Principe , paffando  da  un’ 
efirema  miseria  , risalì  in  qualche  manièra  su  il 
Trono  ; e somminiftra  a noi  copiofi  motivi  d’ ado- 
rar l’ infinita  Provvidenza  di  Dio  sopra  i Regnan- 
ti, che  l’umilia,  e li  solleva,  quando  a lui  pia- 
ce , dando  sì  alle  loro  prosperità  , come  alle  lo-r 
ro -miserie  i termini,  i quali  egli  ha  prescritti  ^ 
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ppagàto  finalmente  lo  sdegno  di  Dio  contro 
gli  Israeliti,  e.scorfi  i settant’ anni  , eh’,  egli 
a-vea  prescritti  alla  lor  cattività,  e volendo  ri- 
fiabilir  la  Giudea  per  mezzo  di  Ciro,'  lo  rese 
padrone  di  tutto  l’Oriente,  e lo  fece  sedere  su 
il  Trono  dei  Redi  Babbiionia.  Quefto  Principe 
permise  ai  Giudei  di  ritornarsene  al  proprio  Pae- 
se , rettituendot.  loro  tutti i..,Vafi  del  Tempio;  ed 
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eflì  partirono  in  numero  di  quaranta  due  mila» 
sotto  la  condotta  di  Zorobabele.  Giunti  in  Ge- 
rusalemme , posero  i fondamenti  del  Tempio  con 
grida  ftrepitòse,  ma  che  provenivano  da  cagio- 
ni molto  fra  sè  contrarie . Gli  unigodeano,  di- 
f ce  la  Scrittura,  nel  veder  fabbricar  un  nuovo 
f.  -Tempio;  ma  gli  altri,  che  eran  gli  anzianiX 
piangeano  nel  ricordarli  del  primo.  Il  Popolo  \ 

L di  Samaria,  non  potendo  soffrir  quello  nuovo  \ 

* edilìzio,  fecero  ogni  opera  per  impedirlo,  e ne  p 

f ottennero  l’intento,  rellando  Interrotta  la  fab- 

brjca.  fino  all’anno  secondo  del  Regno  di  Dario 
Illaspe.  Allora. i Giudei,  molli 'dalle  persualio» 

' ni  dei  ProfeeÈ  Aggeò  e Zaccharia , ricomincior- 
flo  quell’opera', ' Senza  temer  quei-,  che  vi  s’op- 
ponevano; e Dario  comandò , che  fiterminafle, 
n con  sommiriillrar  anche  tuttociò,  che  bisogna- 
i!  - va  di  spese;  ed  in  fatti  fu- il  Tempio  perfezio- 
I nato  in  quattr’ anni . Ebbe  anche  cura  quello. 

'Re  Idolatra  di.  mandar  Esdra  in  Gerusalemme 
' per  insegnarvi  la  Legge  di  Dio',  e quelli  vi  ven- 
ne accómpagnato  da  un  gran  Popolo , dopo  aver 
ordinato  un  gran  digiuno  a tutt’i  Giudei,  che 
erano  in  Babbiicnia , per -raccomandar  a Dio  il 
suo  viaggio.  Arrivatovi  senti  con  suo  dolore, 
i che, i Giudei  giuntivi  prima  di  lui ’av.èan, con- 
tratti matrimonj  con  .persone,  Idolatre  ; e però 
adunata  una  grand*  all'emblea  , moflrò  loro  , 
quanto  ciò  folle  contrario  alla  Legge  Divi-^ 
na  ; ' ed  ebbe  tanta  forza  il  suo  discorso , che 
tutti  di  còmun  accordo  fi , risolverono  ..di  licen- 
ziar quelle  Donne  fìraniere,  e.  di  non.  aver  più 
commercio. colle  Nazioni  Idolatre.  «Quéi  ma- 
trimonj , fatti  aìlor  da  -Giudei  con  ■ Femmine 
llraniere , dinotano  molto  bene,  secondo!  San? 
ti  Padri,  ciò;  che  pafià  oggidì  fra  Crifiiaoi, 
che  non  vivono,  secondo  la  qualità  -di  figlj  di 
1 Dio,  e di  membri, di,  Gesucrillo  da  eflì  ricevu- 
ti ta  nel  Battefimo;  trovandosene  molti che.  fi 

Sposano  con  perone,  llraniere , cioè  adire,  coll* 
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àJdolorato  neH’udir,  le  di,  lei  rovine  , e la  dia-, 
ftruzion  delle  muraglie, La  di  lui  carità  gli  fò- 
sentir  djt  lontane  i'mali»  ch’egli  nonvedea  ,.e* 
là.  rriftèzza-,  nascofta  nel  di'  lui  petto  gli  appari» 
va  dipinta' ifel- viso.,  ir  Re  ftèlTò  la' riconobbe  ^ 
.allorché  Neemià secondo-  l’obbligo  della  sua  ca- 
rica di' coppiere  gli  porgea  dà-  bere;,  e-  ricer^ 
candògliene-  là  cagione,,  Neemia.  gliela. confessi» 
ingenuamente supplicandolo  a-  permettergli  dr 
andar  ai  riveder-  la- Città  ,.,  in  cui  i’-syoi  Padri 
riposavano  Il'  che  benignamente  ottenuto,,  tor- 
nò a pregarlo  con  grande  id'anza.  a dargli  an- 
che facoltà,  di  riedificar  lè  mura,,  e le  torri  di 
quel  lai  Città  . E ciò- pure  gli  fù’  accordato:  dal 
Re,. che  ne  diede  un’. ordine-  esprelTo  prefig- 
gendogli però;-  il;  tempo,,  in  cui  dovelTe  a-  lui  far- 
ritorno ..  Dal'  punto  di  quell! ordine  dato,  dà  Ar-- 
taserse,.  che  fo< nel T anno ventefinio del' s,uo Re-- 
gao,.devon  principiarli-  a:  contare  le-  settanta, 

• settimane,. che  Daniele  nella  sua.  famosa  vilio? 
ne  previde  mancarvi  fin  alla.  Venuta  del  pro,-- 
meflb.Medìà..  Giunto,  Neemia  a Gerusalemme 
senza. comunican  a*  veruno-  il  segreto,,  andò  di 
notte,, con;  alcuni, pochi',  a-,  riveder,  tutti  qoei. 
luoghi ,.  ed'  a;  riconoscer;  le  mura  ».  Indi,  raduna- 
ti il  Principali'  dèlia.  Città ,.  dille  loro  la  sua  ri- 
soluzioney.e  l’ordine,  dal  Re  Qttewtone  , e poi 
fé-  toflò'  dar.  principio  all’opera  con  un’indicibil 
ardore.  Ma  i nemici: di. quél’  Popolo,. sotto  la, 
guidai  dii  ò’annaballàt , non.  potendo,  soffrir,  l’ av* 
vanzamento  di  efl’a ,.  solievorno  i.  Samaritani , e 
gl’  altri-  Pòpoli  circonvicini ad  impedir-  l’edi- 
fizio..Def  che  reftò  Neemia  trafitto  nel  cuore  , 
ma.  non  perciò  perdè  punto  il.  coraggio  anzi 
oppose  alle  lòr  imboscate  la  sua  vigilanza , e la 
sua- fòrza 'alle  ior  violenze..  E fii  allora,  la.  pri-- 
ma.  volta,,  che  fi' videro.;  Uomini,,  che^  teneanO 
in-  una:  inaho  gl’  iftromentilda  fabbricare  , e nell! 
altra  là  spada  ,,  per-  e0èr-  pronti.,  a.»  combatter 
con  quei  , che  vt^oifiTero  «.  difturterli  dai'  fòrà 
'•-•i  la- 
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medefimo  Dio  ricevuto  un  figlio  j a cui  impose 
il  suo  proprio  nome,  ebbe  una  particolarilTìma 
cura  d’ allevarlo  nel  santo  timor  di  Dio , e (li- 
mò quella  occupazione,  come  il  più  principale 
•dei  suoi  obblighi.  Tante  virtù  nondimeno  non 
impedirono,  che  non  folTe  condotto  prigione-in 
Ninive  da  Salmanafiar  Re  dell’ Adiri,  alTieme 
colla  Moglie,  e col  suo  figliuolino  Tobia.  Ma 
la  sua  cattività  non  gli  fece  già  abbandonar  la 
firada  della  virtù,  anzi  egli  in  eda  sempre  più 
-avvanzandofi,  proccurava  d’ esercitar  tutti  qué- 
gli uffizi  di  carità,  che  poteva,  verso  quéi  del 
•suo  Popolo , che  con-  lui  erano  (lati  condotti  in 
cattività;  ed  avendogli  Iddio,  a cui  egli  sì  fe- 
delmente serviva,  fatto  incontrar  la  grazia  del 
Re  Salmanasar,  che  gli  diede  libertà  di  andar 
nel  suo  Regno,  dove  più  gli  piacelTe,  egli  non 
usò  di  quella  facoltà , se  non  per  andar  a con- 
solar gli  altri  prigioni  : tra  quali  trovato  in  Ra- 
ges,  Gabelo,  ch’era  povero,  e della  sua  niede- 
. lima  Tribù,  gli  predò  sotto’ una  semplice  pro- 
,mefl'a  dieci  talenti  d’argento,  che  Salmanasar 
con  una  reai  munificenza  gli  avea  donato  • Mor- 
to poi  quello  Re,  e succedutogli  Sennacherib, 
•che  odiava  a morte  tutt’i  Giudei,  ebbe  Tobia 
occalìone  di  raddoppiar  gli  atti  di  carità  Versò 
<i  suoi  fratelli,  non  solamente  con  consolarli, 
ed  aiutarli  invita;  ma  anche  col  seppellirli  do- 
po la  morte,  contro  l’esprellb  divietò  del  Re, 
il  quale  perciò  fortemente  controdi  lui  sdegna- 
to, mandò  gente  armata  per  ammazzarlo,  e 
confiscargli  tutt’i  suoi  beni  ; onde  fa  Tobia  sfor- 
zato a scansar  quello  colpo  col  nasconderli  ; il 
che  riuscì  facile,  per  la  gran  moltitudine  d’ 
amici  eh’ avea.  Indi,  morto  dopo  sei  settima- 
ne Sennacherib , ricuperò  la  prillina  libertà , e 
ritornò  di  bel  nuovo  a suoi  primieri  esercizi  di’ 
pietà,  senz’ averlo  punto  intimidito' il  palìkto 
pericolo.  Che  però-  trovandoli  egli  un  di  a’pràn- 
socon  molti  amici,  e sentendo,  ch’era  fiatone-- 

ciso 
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ciso-  un  Giudeo  > egli  levatofi  da  tavola  j andò'  1 
subito  a prenderne  il  corpo,  e lo  nascose,  per  ) 
poter  poi  sotterarla  ficuramente  la  notte  ; Il 
qual  atto-  fa-  da  tutti  gli  amici  bia/Imato  Ap^ 
dicevano  elfi-  a Tobia,,  ^ei  t$o  scampato' 
dal' peritolo- dilla:  morte- ^ e\  vaì  di  tei  nuovo  a 
rittovarla  egli  temendoN^ià-  Dio  , che  il 
Re non  soffriva , che-  reftafle  ^sepolto  alcun- 
morto  : fin’  a tanto  che  una-  volta , fianco  da 
qpefia  fatica,  fu  cofiretto  a riposarfi  sotto  una 
muraglia ,-  ed  addormitpfi , gli*  .caddera  dal  ni- 
do df  una  rondine  alcune  lordure  sq-  gli  occhi 
e l’ acciecorno . Neppur  per  si  funefto  accidèn- 
te refiò.  turbato  l’ animo  di:  Tobia ,,  ma  perseve- 
rò coftante-  nel'  tirnor  del  Signore',  s^za  punto- 
curarli  degl’insulti-  de-suob  più;  prolfiniì,  e del- 
la fiefia  sua  moglie,. che  non  lasciò* d- affiigerlo- 
molto  in  quello  fiato  : Poiché , avendo  egli  sen- 
tito per  casa^  un  capretto,  e per  ciò  detto  alla 
moglie,  che  à.vv.ectifiè  bene,  che  quello  nonfof*, 

& fiato  ad  alcun*  rubato  ì ella:  entrò*  in  tanta, 
.collera  ,.  cKe  coni*  donnesco,  furore-  gli.  rispose  ,,  I 
•vederfi  orrnai  chiaramente,,  ph’- eraariuscite  va- 
ne le  di  lui  speranze,,  ed' inutili  le  sue  limofi—  i 
ne..  Allor  Tobia  umiliandolt  sotto  la  potente-  j 
mano  di.  Dio gli  rendè  vivilfime-  grazie,,  e a- 
dòrò.  la  sua.  Giufiizia , che  con  tanta  bontà  lo- 
puniva  , per  non  aver  egli  -camminato  con  tut—  | 
U.  la.  dovuta  fincerità  ed  .esateaza , nel  suo  Di*  i 
vino'/Cóspettov,  e cosV  divenne,  come  parla,  la. 
Scrittura  > un  perfetto  modellò-  dellaPazienza 
non  meno  che  il  Santo.  Giobbe  ; e-  come  notano- 
i;  Santi  Padri , somm^hifira  motivo  d’  arrolfirlt 
ai:  Crifiiani ,.  ai.  quali  non.  bada  l’animo  di  far-  ^ 
dopo-  gl’  incotnparabili:  esempi-  d’ umiltà,  di-  Ge*- 
SHcrifto e-  di  -tanti-  altri  Santi  dellai  nuova  Leg- 
ge ,,  ciò ,.  che.'  féce  nella-  Legge-  vecchia-  K invito- 
Tobià ,.  in;^  ipc:^.o-.  agP  Idolatri-,  e .fra  un  Pòpo- 
lo si  gtofioJano  , qual’  era  allora,  quello  degl*!' 
Israeliti,, 

I RI^  I 
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Z*  Angelo  guida^  IL  Giovane.  Tobia  . . 

• * * 

T O B I:  A.  V.  e seguenti,. 

Zra.  allora,  quefià  Giovane  Tobia  d' anni  xo».  ■ 

in.  circa  ». 

jlTrovandofi  il  Santo  Vecchio  Tobia  neitrava»- 
glj  già  riferiti,  pregò  Dio  a liberamelo,,  col' 
farlo)  morire  ; e crédendo  di  dover,  efler.  esaudì- - 
to,.  chiamò  il’  suo. figliuolo' Tobia»,  perr  dargli' 
gli.  ultimi  avvertimenti  ».  che  saranno  sempre  il 
modello. e il'riftretto  di  qpanta  um. (àggio  Pa- 
dre, ed' in. vita». ed  in; morte,,  può  raccoman-- 
dàr  ai,  suoi.  Figli'.  Dopo  dunque  avergli  jncul-- 
catQ  ,,che  onoralTe  sua.  Madre,  benchè'ipoyera*. 
ejie  temefle  Dio  , . che  non>  consentifle.  giammai. 
zt  peccato che  facefle  deUe.  limoline  ,,-per  quau?-- 
to  comportava,  il  suo- fiato  j,  òhe  aon.  avelie  sen-. 
timenti.  troppo  alti . di . sè.medéfimo  y.  che.  non  in«- 
crap.rendèfie  alcun’affare  senza  il  configlio  di' 
persone  savie,. e- che  di  continuo  ricorrelfe  all*' 
orazione :. finalménte  gli  manifefiò,  che  Qabelo.. 
gli  dòvea  dieci,  talenti',,  un- pezzo-  fa',  datigli  in. 
p/efiito ..  Quefto-  sant!  Uomo benché;  ridotto  a 
gr a n, povertà,  non. a vea.  usato  violenze  perfarfii 
pagare , e-  nou»  ne-  parla.-  col'  Figlio  ,,  se  non. 
quando  fi  credè*  vicino  a^  morire,,  ftimando.-  di. 
non-  poterlo-  privare-  di.  quella^  parte:  della  sua. 
Eredità;  ed  allora  non  gli, dice». come  ofierva-- 
lio-i' Santi  Padri',  che  fi.,  faccia  pagar  1!  usure  di 
quella-  somma.,  che-  per,  sefiefl'a.era.  confiderabi-- 
le,  e dovuta. da. molto. tempo.,. Ascoltò.- il  Gio-,. 
vane  Tobiaicon  sommo, rispetto  gUavverfime»-- 
ti'  del  : Padre  ,,  che-  sebben.cieco»  nel'  corpo-,  era 
nondimeno  molto-  illuminato,  nell* anima  i..  Egli, 
non  sentì'  altra  pena,  so  non.quellà.che’gli;re-- 
CLava.Ia.riscpfiìon.  di. quel  credito;  poiché  né. 

' cq?-- 
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conosceva  Gabelo , e nemmén  sapea  , ove  forte  i 
la  Città  di  Ragés  , in  cui  quegli  dimorava . So- 
pra dLche,  avendogli  .détto,  il  Padre  , .che  cer-  , 
carte  una  guida  , che  ve  lo  conducert'e,  egli  u- 
scito  di  casa  , trovò  subito’ un  giovane  affai  beo 
fatto,'  che' parca  dispoftò  a far.  viaggio  ; e non 
sapendo , che  quefti  forte  l’Angelo  Raffaele  , da  ' 
Dio  inviatogli.  Io  richiese,  ch’era  , per  dove 
s’ incamminava . E .sentito  da  lui , che  corioscea 
Gabelo;  Io  conduflè  ài, Padre,  che  l’ Impegnò  a 
menarvi  il  figliuolo , con  promettergli  una  buo- 
«a  ricompensa.  L’  Angelo  dunque',  sotto  l’ap- 
'parenza  di  un’  Uòmo  , condurte  Tobia  con.  una 
attenzione  si  particolare , eh’  è fiata  sempre  ri- 
guardata corrie  una  figura  di  quella  cura  invi- 
abile, che  gl’ Angeli  Cuftodi  usano  cogli  Uo-  | 
■mini,  e cóme,  un  modello  della  diligenza  vifi- 
hlle,  con  cui  i Minifiri  3i  Dio  vegliano  sopra 
il^Anime  nofire.  Dopo  il  primo  giorno  di  cam- 
mino, layandofi  Tobia  i piedi  nel  Fiume  Tigre-, 

.«d  accorgendofl  , che  uri  - Pesce  di  smisurata 
grandezza  se  gli  avventava  per  divorarlo,  die- 
de un  forte  grido , e l’ Angelo  gli  di^e , che  lo 
prenderte  per  le  bi'anchè , e lo  tiraffe  a terra , 
ove  il  Pesce  mori . Allora  1’  Angelo  fatti  met- 
téf  da  parte  il  cuore,  il  fiele,  e il  fegato,  fè 
arrofiir  la  carne , per  servirsene  di  cibo  nel  re- 
ffiante  del  viaggio.  Alcuni  giorni  dopo  , avvici- 
nandofi  a 'Rages  Città  della  Media,  l’Angelo 
dirt'e  a Tobia , che  andaffe  ad  alloggiar  nella  Ca- 
(Sa'di  Raguèle  suo  parente,  che  avea  una  figlia 
unica,  a lui'defiinata  per  moglie.  In  ciò  udi- 
re, tremò  Tobia  , sapendo,  che  sette  SpofI,  ' 
quali  avea  già  avuti  quella  Giovane , erano  fiati 
■ Hccifl  da  un  Demonio;  e perciò,  temea,cheIo  j 
ftert'o  a lui  non  avveriirte , con  sommo  dispiacere 
di  suo  Padre.  Ma  l’Angelo,  l’ incoraggi , afficu- 
randolo,,  che  il  Demonio  avea  avuto  quella  pps- 
sanza  sopra  quei  sette  Mariti sol  perch’  effi  | 
voleano  luructamente  servirli  * del  Matrimonia: 

iad- 
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so^rn  t livori»  dell»' Sacra  Scrittura  , iS5- 
laddove  nulla  potrebbe  contro  dì  lei»  se  se  ne 
valefle  colle  dovute  e.sante  maniere,  delle  qua- 
li egli  Tammaedrò,  e che  dovrebbero  eflèrcon 
ogni  cura  apprese,. e polle  in  pratica  da  tutti 
quei , che  da  Dio  .són  .chiamati  a quello  dato , 
come  date  a gli  Uomini  dai  un’Angelo  del  Pa- 
radiso. Entrato  dunque  •,  Tobia;  coll’  Angelo  in 
Casa  di  Raguele,  quelli  Io  ricevè  con  gran  , 
glojai»  sebben  da  principio  non  lo  conoscell'e V 
Ma  poi  sapendo , eh’  era  figlio  di  Tobia  , la  me- 
moria del  Padre  gli  fece  sparger  delle  lagrime 
nel  veder  il  Figlio,  e gli  preparò  un  sontuóso 
.convito;  Ma  Tobia  lì  dichiarò,  che,  nonsareb- 
befi  pqflo  a tavola , se  prima  non  gli  promettea 
di  dargli  Sara  sua  Figlia  per.  npoglie.  A quella. 
propolla.,rellò.  pieno  di  timore  Raguele  , perché 
sebben  quello  partito  folTe  non  poco  yanuggio- 
so  a sua  figlia,  gli  dispiaceva  però  il  pericolo’,' 
in  cui  Tobia  lì  po'nea.  Ma  l’Angelo  allìcurollo, 
che  Sara  era  riservata  a Tobia,  e che. gli  altri 
erano  morti,,  perchè  non  erano  degnidi  lei. 
Fatta  pertanto . venir., la  Sposa,  che  ,sì  Itjingo 
tempo  avea  pianto  avanti  a Dio,  il  suo  obbro- 
brio, che  la  rendea  la . favola  .dèi  Mondo’ , e. 
delle  sue  medefime  serve,  fu  subito  , c.ontratto 
quel  maritaggio  , tutti  augurando  loro  ogni  sor- 
ta di  benedizioni . Dopo  il  banchetto  delle  noz- 
ze , ritirati  i novelli  spolì  nelle  loro  camniere, 
Tobia  raramentolTi  degli  avilì  dell’Angelo,  eh’ 
erano  di  brugiar  il  fegato  del  pesce,,  preso  nel 
Tigre,  .per  iscacciaf  il,  Demonio,  è di  pafiàr 
le  tre  prime  notti  dello  ■ sposalizio  in  orazione 
è continenza,  aflìeme  colla, spòsa.  Fu  incredi- 
bile, il  giorno  seguente,  il  contento  df  Rague- 
le, ;allorchè  vide,  e s’.aflìcurò,  che  .à.rnbidue  i 
spolì  èrano  vivi  ; e fe  serrar  la  sepoltura,  eh’ 
egli  avea  già  fatta  preparar,  e tenea aperta  per 
Tobia,  dubitando,  che  doyefle,  come  gl’ altri, 
mariti,  morire.  ' ' 
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X ér  quante  carézze  ricevéffè  il  giovane  Totia 
néJJa  casa  di  Raguele,  egli  non  perdea  punto 
di  mirà  quella  di  suo  Padre:  e l’ Angelo',  per 
contribuir  a farvelo  tornar  ^più  préfto,  'volle 
prendeffi  là -cura' di  riscuotér  dia  Gabelo  li  die- 
ci talenti  dovuti  a Tobia;.  E ciò  ‘fatto,  li- 
cenziarono "dà. Raguele  j il  quale  consegnò  a 
Tobia  la  metà'  di  tutti  i 'sùòi  bèni  , e la  sua  fi- 
glia Sarà,  a 'óni  diede  per ' ultimo  avvertimen- 
to , che  onorafie  'il  ‘suocero,'  .-e  .la  suocera,  e 
che  amàilé  il  marito , che  sapéilé  ben  'reggere  i 
suoi  doméftici,  che 'govérnafle  con  prudenza  la 
•casa,  e che  fi  conservaflè  irripreiifibile  in  tut- 
to il  terior  della  sua  Tfita.  Trattànto  là  madre 
del  giovane  Tobia , non  potendo  in  altraTorma 
alleg'gérir  la  péna  , che  sentiva  per  r àlTénza  del 
fi§Ho  j a.nda.'vd.  ogni  giorno  'iie?!*  altura  3'  un  mon- 
te,  per  oflfervar,  'se  pótea 'scoprirlo  ^da  lonta- 
no . Ed  accortafi  alla  fine , che  veniva  , né  die- 
de al  marito  l’ avviso , con  gran  'frétta  . Indi 
entrato  ih  -casa  il 'figliuolo,  secondo  l'ordine 
dall’Angelo  ricevittoné  j'Tece  prinia  a Dio  'ora- 
zione :•  atìdò  'poi  a far  riverenza  al  :padi'e-,  ‘e 
mettendòglisu  gli  occhi  il  fiele  del  rpesce  , 'con- 
servato a quello  rfine,  lo  ‘guarì  dalla  cecità  . E 
ràccohtahdógli.diftirttàmehte.,  'quanto  gli  era  nel 
viaggiò  accaduto , furono  tutti  ricolmati  di  giub- 
bilo y e'pensorno  subito  di  rìcónovcer  tanti’buo- 
ni  uffizi' della  guida  tanto  fedéle,  col  donargli 
Ja’metà  di  tutto'^ciò’,  ch’aveano  da  Ràgaéleri- 
iporcato.  Allora  l’Angelo  Raffaele, 'credendo d’ 
*dlèr  .ormai  tempo  di  scoprir  eh’  egli  era , dit 
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Tc  lor  d’efler  uno  degli  Angeli,  che.. di  contì- 
nuo alTiftono.alla  presenza  di  Dio:  e perchè  eflì-. 
nel  sentir  <iò  , fortemente  fi  spaventorno,  egli 
Ji  confortò  con  “Santi  documenti  , è disparve v 
lasciandoli  ■profiefi  per  terra  :pér  lo  spaziò  di 
tre  ore-  Dopò  le  quali,  il  Santo  Vecchio  To* 
bia  compose  un’  ammirabile  'Cantico  -,  in  • cui  • 
rendendo  ‘grazie  a Dio  “per  i tanti  da  lui  rice- 
vuti benefizi , predifle,  le  •maraviglie  , i:he  do- 
vean  succedere  nella  sua  Chiesa . Quéfio  sant’ 
Uomo  fu  'cieco- per  quattr’anni,  e ne.sopprav- 
vifle  poi  altri  'quarantadue  in.  una  folice  vec- 
'chiaia.,  -dopò  i quali  morì  in  età  di  sopra  cent’ 
anni,  'lasciando  per  imitator  della  sua'pietà  il. 
sito  figlio  Tobia , che  sarà  per  tutti  i secoli  u- 
na  perfetta  immagine  dei  rispetto  ed  obbedien-. 

'za , che  i figliuoli  devono  VÌoro  Padri,  e del- 
la santità,  con  Cui  devon  vivere  nello  fiato  del 
matrimonio,,  allevando  i loro  figliuoli  con  tan- 
ta 'vigilanza  e pietà , eh’  elfi  divengono  imitato- 
ri della  virtìì  de’  loro  Padri . . 


: deU’Aflìria  parvero  nati  per  eifer  flagelli 
del  Mondo.  Uno  di  elfi,  dalla  Scrittura  nomà'- 
to  Nabucodonosore,  diverso  però- da  quello, 
che , come  di  sopra  s’ è detto , prese  'Gerusa- 
lemme , disegnò  di  sottoporre  al  suo  Impero 
tutta  la  terra,  e così  renderfi  padrone  del  Mon- 
do. Eleffe  egli  a quefio  fine,  per  comandar  le 
sue  armi  Oloforne , che  confidato  nel  nome  é 
nelle  forze  del  suo  Principe,  credè,  non  dó^  • 
vergU  efler  cosi  veruna  impolfibile,  e che  tut-. 
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‘ti  i Popoli  dovellero  a gara  prevenirlo,  ed 
a.  lui  umilmenee  ricorrere , per  ìsperimentar  la 
sua  clemenza , piuttofto  che  ’I  suo  potere . Passò 
come  un  fulmine  per  le  Provincie , coprila  Ter- 
xa  de’ suoi  carri  ,•  riempì  tutte  le  Città  di  spa- 
vento., saccheggiò  anche  quelle,  che  spontanea- 
mente se  gli  arrendeano , è fe  pafl'ar  a.fil  di  spa- 
da quei , che.gli  faceano  qualche  relìdenza . Quan- 
to pià  .egli  s’avvanzava  , altrettanto  crescea  in' 
tutti  il  timore,  e da  ogni  parte  se  gl’ inviavano 
solleciti  Ambasciatori  per  rendergli  obbedienza 
con  tutte  quellecondizioni  ,.ch’egli  ricercafl’e, 
solamente  pregandolo  a risparmiar  loro-la  vita  j 
éd  era  da  per  tutto  ricevuto  con  profonda  som-; 
milfione.  Ma  per  quant’ onore  se  gli  faceflè,.li' 
dentava  però  non  'poco  a mitigar  la  di  lui  fie-' 
rezza, i ed. a. difendere  da  i 'trasporti  delia  sua 
collera . I Giudei  al  sentir  di  quelle  nuove  te-' 
merono  molto  -,  e per  se  ftelTì , e pe.’l  Tempio 
giudicando  dall’ esempio  degli  altri  quanto  folle' 
grande  il  pericolo,  chèlor  sopraliava . E ved^-' 
do , che  per  quanti-  preparativi  avelléro  fatti , 
sarebbero  ; tutti  riuscitiihsufficienti , ed  inutili; 
ebbero  ricorso  , come  ad-  unico  loro  rifugio, 
all’orazione,  al  digiuno,  ed  alle  lagrime.  Sa- 
puto da  Oloferne , thè  i Giudei  non  pensavano 
ad  arrenderli,  anzi  che  parca  lldisponellero^alla 
guerra,  diede  nelle  smanie,  e volle’ saper,  chi 
folle  quel  Popolo  si  ardito , che  fi  preparaiTe 
alla  difesa.  Allora  Achior,  General  degli  Am-.' 
moniti;  ch^ era,  ve nuto'  ad  • arrenderli , fece  un’ 
eccellente  discorso  per  ,esaggerar  la  .grandezza 
«lei  Dio.  de’ Giudei  j e le  maraviglie,  con  cui 
avea  egli  in  tutt’  i secoli  data  a conoscer  la  sua 
poflànza.  Indi  l’ alficurò , che  fin  tantoché  quel 
Popolo  servillè  fedelmente  al  suo  Dio,  sareb- 
be sempre  invincibile,  riuscirebbe  inutile  ogni 
sforzo  contro  •■di  lui . Stimolll  sopra  modo  ol- 
t raggiato  Oloferne  da.  quello  ragionamento , non 

potendo- capire:,  che  ^fi  trovallè  Uomo  canto  in- 
so- 
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Solente,  che  credefie,  poter  alcuno  refiftere  al 
Re  suo  •’Signofe . Comandò  pertanto  , che  A- 
chior  folTe  carico  di  catene,  inviato  aììetulia, 
acciò  quand’  egli  la  prendefle,  fode  punito  af- 
lìeme  con  tutf  i Giudei  per  la  temerità  , con 
cui  avea  avuto  ardimento  di  preferfr  la  poilàn-». 
Z3.  del  Dio  dé’ Giudèi  a quella  di  Nabucodono- 
sprre . RiFer'i  Achior  tutte  quelle  spaventose  mi- 
nacce a’ Giudei  di  Betulia^  ma  eflì  Io  cóhsolor- 
no  con  dirgli  , che  se  Oloferne  l’a’vea  minac- 
ciato di  farlo  morire , allorché  prendefle  la'Ior 
.Città  , eflì  airincontro  speravano,  che  Iddio' gli 
farebbe  veder  la  prOtezion  , che  tenea  del  sqó 
■popolo  , coir  intiera  rovina  d’ Oloferne  , e df 
tutto  il  Suo  Esercito . 
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'ebben  il  Popolo  di  Ee'tUlla  riiòltò  còiifidava 
nel  Divino' ajuto,  non  lasciò  però  d’ intimorirli 
alla  relazion  d' Achior:  é quello  timore  aliai 
più  s' accrebbe , allorché  Oloferne  s’ avvicinò 
colla  sua  Armata  di  cento  vénti  mila  Pedoni , 
e venti  due  mila  Cavalli . Allota  eflì  fi  profle- 
sero  tutti  per  terr'a , e rinnovorn'o  le  loro  pre-* 
ghiere  a Dio,  da  cui  solo  conoscevano  di  poter 
aspettar  il  soccórso.  Oloferne,  dòpo  aver- ipve* 
Aita  là  Città , ne  confiderò  miPUtamente  tultto 
il  di  fuori:  edofl'ervato,  eh’ fella  non  avea  acqua 
che  per  un  solo  condotto , Io  Jfece  tagliare , ac- 
ciò gl’ abitanti  dalla  sete  follerò  obbligati  ad 
arrenderli.  Mancò  in  pòchi  giorni  l’acqua  in 
tutta  la  Città,  e perciò  i Cittadini  già  discor- 
reano  di  liberarfi  da  quel  lungo  ed  insolfribii 
tormento  della  sete  j.  col  renderli  ad  Oloferne, 

N aUor-' 
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allorché  fi  fò' loro  avanti  Giuditta  per' consolar» 
li , e per  ravvivar  in  eflì  il  coraggio . Era  ella 
•una  vedova  ;d’cccéllente  virtù , e che  uvea  paf- 
iàti  -gli  anni  della  sua  'vedovanza  nel' ritiro  del- 
,Ja  sua  casa , iti  continui  digiuni,  e cilizj  ; ed  ef- 
iendoll  'fortificata  lungo  tempo  per  quelli  santi 
•esercìzi , sentiflì , in  un  si  gran  pericolo  del  suo 
Popolo  moda  da. un  disegno,  che  non  potea  ve- 
nirle se  non  ;da  Dio . Fece  ella  dunque  venir  a. 
sé  i Sacerdoti,  e dopo  averli  rimproverati  per 
la  poca  confidanza,  ch’aveano  in  Dio,  dichia-i 
rò  loro  d’aver  un  disegno , che  non  volea  per 
.allora  comunicarlo  ; ma  raccomandava  lor  sola- 
mente, che  nonmancafl'ero  d’ aiutarla  colle  ora- 
.zioni,  in  tutto  il  tempo  eli’ ella  fi  trattarebbe 
fuori  della  Città . Partitifi  i Sacerdoti , fi  ritirò 
•Giuditta  nel  suo  Oratorio,'  e lungotenipo  pro- 
ilrata  in  terra  avanti  Dio  sospirando , alzoffi 
finalmente , e s’ adornò  con  tutte  le  sue  vedi  e 
gioie  più  preziose,  che  aggiunsero  alla  sua  na- 
turale bellezza  un  nuovo  splendore,  <iuale  an- 
che Iddio  molto  più  accrebbe , per  aversene  a 
.servir  santamente.  Così  abbellita  uscì  da  Betu- 
lia, riguardandofi  tutti  coniftupore,  ma  neflu- 
no  avendo  ardir  di  parlarle.  Slontanatafi  alquan- 
to dalle  porte  della  Città,  i soldati  d’Olofer- 
ne, 'vedendo  una  donna  di  sì  rara  bellezza , la 
condufiero  al  lor  Generale,  il  quale  subito  se 
n’ invaghi  ; e mentre  ch’egli  ammirava  la  venii- 
fià  del. di  lei  volto,  ella  l’ingannò  colla  saviez- 
za delle  sue  parole,  dicendogli  efl’er  fuggita  dal- 
la Città,  perchè sapea,  quanto  Iddio fbflé  sde- 
gnato contro  il  suo  Popolo,  che  l’avea  abban- 
donato nelle  mani  de’ suoi  nemici.  Oloferne,  ub- 
briaco della  propria  pafiìone,  credè  ciecamente 
tutto  ciò,  che  quella  femmina  glidicea,  e die- 
de ordine,  ch’ella  folle  lautamente  trattata. 
Jyla  Giuditta  fi  proteftò  di  non  poter  toccare  al- 
cuna vivanda  impura,  e che  s’era  fatto  portar 
dalla  «Ha  serva  ciò , che  dovea  mangiare;  e cosi 
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Jfpra  i' Ijtorla  della  SacrA  'Scrtttùfà  • \i)t 
' "esattamente  oirervò  la  Legge  di  Dio , anche^men- 
tre  era  Sola in  mezzo  <a’suoi  'nemici.. 
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rescendo  'sempre  più  la  pafifìon  d’ Oloferne 
'verso  Giuditta volle  secoaverla  a cena,  e poi 
^'Xeftar  sólo  con  efla'Giuditta , eh’  avea  il  suo  di- 
segno nel  cuore , ed  una  ferma  confidenza  in  Dio  ; 
vi  andò  ficuramente , "ed  Oloforne  tredèdi  'farle 
un  grand’  onore  coll’  ubbriacarfi  alla  di  lei  presen- 

• za  . Ritiratili  tu'tt’  i miniftri , 'Giuditta  vedendoli 
sola  con  queir  Domo 'ubbriaco,  non  pensò  più 
elle  ad  eseguir  il  suo  disegno , e fernutàfi  alquanto 
•<a  pregar  Dio  in  filenzio  , supplicandolo  ad  armar 
il  di  lei  braccio  di  fortezza , "piena  d’ un  santo 
*zelo , s’avvicinò  alla  colonna  del  letto,  da  cui 
/pendea  la  Spada  d’ Oloferne,  è sfoderatala,  te- 

• nendogli  occhi  rivolti  al  Cielo,  dal  quale  aspet- 
'tava  la  forza , prese  Oloferne  per  i capei  li , e con 
due.tolpi 'gli  recise  il  capo,  qual  involto  in  un 
drappo  del  padiglione,  smaltato  di  Diamanti , lo 
consegnò  alla  serva , 'cV  ella  avea  lasciata  per 
rguafdia  alla  porta . Indi  ambidue  usciron  dal 
Campo,  come  per  andar  a far  orazione  secondo 
il  lor  coftume  ordinario  ; ed  avvicinandofi  alle  por- 
te della  Città  , Giuditta  gridò , che  se  le  aprilìe- 
To  .'Il  che  fatto  , fu  ricevuta  con  fiaccole  accese  , 
e vi  concorse  tutto  il  Popolo  a vederla^  ed  ella 
fatto  far  un  gran  filenzio , moftrò  quel  capo  re- 
'ciso , che  seco  portava , ed  esortò  tutti  a ren- 
derne a Dio  le  dovute  grazie . Allora  rimasero 
■gli  occhi  e gli  animi  di  ciascheduno  come  erta- 
tici  per  quella  veduta , ed  alzando  tutti  grida  di 
giubbilo,  e di  ringraziamenti  a Dio  per  una  vitr 
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torìa  tanto  inaspettata , diedero  ancfie  copiose 
benedizioni' a Giuditta,  che  per  la  lor  salute 
erafi  espofla  a si  manifefto  pericolo  della  vita.  | 
Ella  fatto  chiamar  Achior,  moftrogli  la  te/la  di  | 
colui , che  con  tanta  fierezza  avea  giurato  di  ^ 
farlo  perire  , À quella  veduta  Achior  gittoflì  ^ 
per  terra*  a’ piedi  di  Giuditta,  credendo  in  quel 
Dio , eh’  ella  adorava , e Strofi  circoncidere , 
divenne  Giudeo.  "Venuto  poi  il  giorno  , e sa- 
putoli dair  esercito  d’ Oloferne  ciò  eh’ era  acca- 
duto, Appose  tutto  in  iscompiglio;  enei  mede- 
fimo  tempo'nsciti  i Giudei  da  Betulia,  gli  fu- 
ron  addod'o , ed  uccidendone  un  gran  numero , 
s’impadronirono  dei  Campo  , c fi  divisero  le 
spoglie.  I Cittadini  di  Gerusalemme  vennero  a 
veder  quella  gran  donna,  di  cui  Iddio  s era  ser- 
vito per  liberarli  da’ loro  nemici  ; e ne  fecero 
pubbliche  allegrezze,  che  durorno  tre  meli  , 
con  illituir  anche  upa  feda  perpetua  in  memo- 
ria di  si  gran  benefizio,  divenendo  Giuditta  d’ 
allora  ip  poi  famosa  in  tutto  Israele.  Sebben’ 
efl’a,  avendo  a Dio  offerto  Je  spoglie  d’ Olofer- 
ne, fi  rinserrò  nel  suo  primiero  ritiro,  nè  pià 
comparve,  che  ne’ giorni  di  feda.  Qued’Idoria 
è mirabile  in  tutte  le  sue  circodanze . Ella  ci  fa 
vedere , con  un  prodigio  che  sormonta  quanto 
han  potuto  giammai  inventar  gl’Ùomini  nelle  > 
lor  favole,  che  Iddio  è il  protettore  di  quei  , 
che  lo  temono,  e che  chi  aver?  confidenza  in  ' 

lui,  fi  tende  invincibile.  Una  sol  femmina  re- 
cide il  capo  d’un  Generale  della  più  terr'ibil 
Armata  , che  fofi’e  nel  Mondo.  Ella  sola  salva 
la  sua  Città  ad'edlata , e tutta  la  Giudea,  eh’ 
era  minacciata  dal  medefimo  pericolo'.  Ella  in-  i 
canta  un  principe  colla  sua  [bellezza,  l’ingan-  .j 
ra  colla  sua  saviezza , e 1’  uccide  col  suo  co- 
raggio. Ella  nell’ esecuzion  di  tante  maraviglie 
e il  braccio  di  Dio,  e diviene  suoorgano,  per 
pubblicarle  in  un  famoso  Cantico  come  lingua 
dello  Spirito  Santo . Ma  fi  può  ragione  voi  me  n-  ' 
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Tùpr»'  t Jfiorla  della  Sa'erà  StrUtùri,  -a^j 
te  aflerire,  non  efier  in  Giuditta  il.  fatto  piti 
ftupendo  r aver  vinto  Oloferne  ;•  ma  piuttofto , 
il  non  elìèrfi  ella  scordata  di  se  mèdefima  do- 
po azioni  si  gloriose  che  poteano  far  dubitar  , 
se  fofl'e  eflla  un’Angelo , o una  donna  ; è l’ averli 
polla  sotto  i piedi  quella  gloria,  chetanti  pro- 
digi le  aveano  acquiftata , e quelle  si  giulle  Iodi , 

con  cui  per  tutta  la  sua  vita  venne  applaudita  * 

* 

RIFLESSIONE  CXLVIIL 

' Vmlltà  à' £jier* 

• . ; 

ESTER  IV.  e seguenti  . 

/Circa  li 'Ami  del  Mondo  3485.  Avanti 

Gesucrijio  50^» 

J^.lTuero  Re  della  Perita  avendo  innalzato  A-» 
man  suo  favorito  al  piu  sublime  grado  del  Re-* 
gnoi  fin’ a volere,  che  tutt’ i sudi  sudditi,  pie- 
gato il  ginocchio»  r adorallero , il  solo  Mardo- 
cheo, ch’era  uno  di  quei  Giudei  trasportati  già 
in  Babbiionia  dal  Ré  Nabùcodonosorre^  più  di. 
novant’anni  avanti  , allorché  la  sua  Armata 
renne  la  prima  volta  adaflediat  Gerusalemme», 
non  volea  preftafgli  quell’ ornaggio,  eh’ egli  ere» 
dea  doverli  al  solo  Dio.  Del  che  sdegnato  A* 
man,  e volendosene  vendicare,  non  lì  contentò» 
di  -sfogar  la  sua  collera  sopra  la  persona  di 
Mardocheo,  da  cui  flimavall  olFeso;  riia  anche 
sopra  tutt’i  Giudei,  con  procurar  loro  senten- 
za di  morte . Che  però  diede  ad’  intender  al 
Re,  che  quelli  folTero  un  Popolo. sedizioso  ; e 
che  profelTando  una  religion  particolàre' scon- 
Toigean  tutto  lo  Statov.Quel  Principe  troppo 
credulo,  sènza  far  altro  esame , preftò.  intera 
fede  àll’lmpoftore,  e gli  permise  , che  llendelì'e 
un  Proclama,  come  a lui  pili  piacefle,  ordinan- 
do».che  in  tutto  il  suo.  Regno.  , in  un  giorno 
;prefiffo.,  fpflfero  iKcift  tuttigf  Israeliti , uomini,  e 
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^onne-, .vecchi'), e fanciulli  ì,. senza  che  neppuiV 
uno- ne  rimapefiei  Erteci  nipote  di  Mardocheo,, 
chfr  per  particolar  dispofizione  di  Dio-  era'  di-- 
venuta,,  moglie  d- Afluero-  iii's  luogo-  di'.Varti  da? 
Ini  ripudiata,  senti  vivamente»  nel  cuore  sì  gra- 
ve rovina. di  tutto^  il-  suo-»  Popolo  j.  sebben-  ellaj 
jjon- vi  forte  compresa i perchè-  Mardocheo,  di- 
cui  erta  seguiva,  i'  sagg.i  pareri ,'  le  avea  sempre- 
coufigliato  a. non- palesarli  per  Giudea.,  E’  cer-- 

c. a.ndé  qualche- rimedio  a sì'  gran-  male',,  Mar- 
docheo là  cpnfigliò che  portatali  ah  Re  j.  giu 
facefl'e  conoscer  l’ ingiurtizia*.  di’  queir  editto . 
Temè,  da  principiai  Efter.di  metter-  in^  pratica  .-, 
un  tal  cpnfiglio^,  parendole',. che  con,  cià.  s’ es- 
porrebbe a, maniferta  pericolo  d?  morte  qual  ' 
era  innevitabile  a,. ‘quei  i che  alla'-  presenza.de!  ^ 
Re.  comparirtero , senza, efl’e'rvL  rtatt  chiamati».. 
AMor  Mardocheo  , anuato.  d’ un  santo  zelo',  con.* 
energia  dà.  Profeta ,.  rappresentè'  ad-  Eftér  j non  - 
poter,  ella  nell’ universal..;'  ertérminio  .de*  Giudei -■ 
salvar  la  sua.vita  -,  per,  ritrovarli;  neh  Palazzo  < 
Reale Poiché  se  il  tiroorè  ravelfe  ritenuta in- 
filenzio  , troverebbe  ben.  Iddio-  altror  mezzo  di  -, 
liberar- il  suo-  Popolo  j. ma.ch’^ellà  ,.'e‘-  la.  casa  di'» 
suo  Padre  perirebbero  j e che  forse  unicamente-' 
a querto  fine-  Iddio-  T avea-  ai-  Trono  sublimata»  . 
In  nanimata  Ellér  dà  p.ersualìòni' sV  forti  ,1.  riso I«*- 
vè  di  sacrificar  se-  medèlìma-  perla'  libèrazion-- 
dèi  suo  Popolo  ; e preparatali  con^  lagrime-,  ò-  - 
razioni , e digiuni,  portefii'  alla,  cammera*  deli 
Re-,  e comparve,  al;  di* lui  cospetto., Lo-*  splen-- 

d. òre,  che  circondava  quel:  Trono-i. la  magnili-, 
cenza  degli  ornamentrì  e»  sopra-,  tutto-,  il;  furo- - 
r.è , che  da  gli  occhi-'-dek  Re  scintillava fece , . 
chi  Erter,-  cadeflè  svenuta»  In  quel  punto*  can-- 
gjò  Iddio  il.  cuor  d’ AfiUero , ed  egli-  medeiimO' 
andò;  per-  softenerla:  ed  Efter;  ritornata  ,alquan-- 
to  in  sertefla  gli-'  dilTe  i Nel  mlrarvi'y^  sire  mi 
itmhravie  veder^  uri'An%elo  , e splendor  y,  che  vi 
circonda , ha  perUtrbato  il.  mio  cuore  , facendomi. 

t ■ ■ 


/MWOTomVe  y ed  ejTendo  di  bel  nuovo  venuta  me- 
no, il  Re  dispiacendoli  di  vederla'  in  quello  fla- 
to, la  confortò  , e chiedendole  ciò  che  da  luì 
defideralTe,  le  promise  di  darglielo,,  quando  an- 
che folle  la  metà  di  tutto  if  suo  Regna.  Allo- 
ra Eller  lo  supplicò  a farle  solamente  là  grazia 
di  venir  la  mattina  seguente  alfieme  con  Amaa 
.da  lei  a defmare  ,,  e ’l  Re  bea  volentieri  g|ie  io» 
.promise ..  . 


. notte  in  letto,  accadde  per.  particolar  dispollzio-- 
. ne'  di  Dio  ,,  che  non  potelfe  in  conto  veruno- 
. prender,  sonno:;  laonde  impiegò' quell’ ore  in  un’ 
..occupazione'  molto-  de^na  d’ un  Re  facendoli, 
lègger  le  memorie  del'  sua  Regno  j.  giunto  ad  u- 
na  di  elle',,  in*  cui  li  notava  una  cospirazione' 
trammata  da  due-  suoi  Uffiziali  contro’  di  lui». 

. e discoperta  da  Mardocheo , il  Re  chiese  a chi. 
-.lèggea',  qual  ricompensa  àvelTe'  Mardocheo-  ri- 
. cevuto  per  unsi'  gran  servizio',  e quegli  pronr- 
-tamente  rispose , che  nelTuna ..  AlIUero-  tornò  a 
-dimandar , se;  vi  folla  alcuno  nell’ anticammera  j 
.<.ed'  appunta-  vi  era  Aman  venuta  molta  per- 
tempo,,  per  supplicare  il-  Re'  a permettergli  Hi 
far  morire  tMardocheo- in  .una.  forca  alta  cin-- 
quanta-  cubiti,  da  sè  a taifine  preparata.  Fat- 
tola dunque  il'  Re  a sè  venire'  , lo  ricercò-,  co- 
me per  configlio,  che  fi-  potellè  far  ad’  un’Uo- 
mo',. che  ii  Revolèa  moltaonorare Ed' Aman, 
credendo  eflèr  egli  fteflo'  colui  , > a cui  il- Re- 
pensàyai  dii  far  quelF  onore,,  subito  gli  rispóse,, 
che  dóvea  vellirfi;  della.  Regìa  Porpora  ».  porla 
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' sopra,  un  cavallo  dèi  medefifno  Kè-,  colla-  Cd^ 
rona  Real’ su ’l  Capo,,  ed  in  queftà  fòggia  farlo 
condurre  per  tutta  la. Città,  tenendogli  le  re*» 
dini  il  più  gran  Personaggio  del  Regno , il  qua^ 
le  gridafle  ; Così  s' otiorjt  quegli , ché  il  Re  vuoi 
onorare  . Ajlòra  il  ’ Re  ordinò  ad  A'man , che 
puntualmente  eseguifle  quanto-avea détto , cón- 
ducendo  in  quella  guisa  per  tutta'  la  Città  Majp- 
docheo...  Ed  ecco  in  un  tratto  cambiata  la  Sor- 
te in  quelle,  due.  persone . ’Vidèfi  rumile 'Mar- 
docheo ricever  nella  Reggia  Città  di  Slhan  il 
.più  subllme.grado  d’ onore ,, per, conllglio  emi- 
niftero  di' Aman , suo.  capitale  nemi.co.  Videi!' 

• in  oltre  il  superbo,  Araan  di  sua  propria  bocca, 
obbligato  a piegarli  avanti . colui , eh’  egli  nel 
suo  cuore  calpeftava  co’ piedi.  Terminata  li 
funzione,  e.  ritornato  Aman.alla.  propria  casa; 
dolèvalì  della  sua  disgrazia  colla  nioglie  , eco’ 
suoi  famigliar! , i .quali  presero- quell’ accidente 
per- un  cattivo  augurio;  irché  accrebÒe  molto- 
piu- ir  suo  cordòglio , e-’l  suo- timore \ Elfi  gli 
dill'ero  , ch’eflendo  Mardocheo  della  lllrpeGiu- 
•daiea  , 'eiò' eh' era  fin’ allora  accaduto  i sembra- 
va un  principio  , della  . caduta  di  Aman  , che  non 
■potendo  refiftere,  soccomberebbe  alla,  fine  sotto- 
un  sì  potente  nemico . Ea- riuscita  ci  farà  ve- 
dere, quanta  una-tal'predizibu  folTe  vera;  «■ 
' che  se  Iddio  alle  volte  permette^,  che  l’ingiu-^ 
Pizia  armata  di  violenza  Ila  in  procinto - d’op-- 
primer  i gialli,. ìsa- egli  -nondimeno  far  loto spa- 
rimentar  la- sua- protezione  , allorché  e venuta.- 
l’óra  di-  cavarli  dàl  pericolo  , ov’  elfi  fi  trov»^ 

no;  per  averlo  voluto  fedelmente -servire*. 
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Cafiigo  di  Aman . 

. ’ ESTHER  VII„ 
i’  Anno  medefimt  3.485» 

À-  j . ^ ^ . 

ndato  AflTuero  in  compagnia  ai  Aman  a defl*^ 
nar  colia  Regina  Eller  , Tadrinse  a dichiaragli  $ 
eiòj  che  da  luibramalle:  ed  ella  cangiando  to^ 
fto  il  sembiante  allegro  m luttuoso,  con  volto  me- 
lk>  ,•  e voce  supplichevole  ,•  chiese  al  Re  per  uni- 
co efiogoiar  favore  la  propriavita,  e quella  del 
suo  Popolo.  Ella  gli  manifedò  la  malignità  di 
Amani  el’  impodure,  con  cui  egli-  l’avea  ingan- 
nato; e Come  abusandoli  dei  nome,  ed  autorità 
Reale  ,>  avea  condannato  a morte  tutti  gli  inno-, 

- centi  Giudei.  Il  Re,  ch’èra  naturalmente  buo- 
no, e giudo,  rimase  sorpreso-  nell’ udir,  fin  do- 
ve la  sua  soverchia  credulità-,  e la  crudeltà  del 
suo  minidro  l’ avean  portato , e'il  disgudò , che 
ne  provò,  lo  fe  abbandonar  la  tavola,  e ritirarli  - 
in-  un  boschetto  vicino  » Trattante  Aman , riflet- 
tendo, al  gran  pericolo,  che  gli  sopraflava , git- 
tatofi  sopra  il  letto  della  Regina , la  supplica va- 
di-  ajuto;  allor  quando  iiRe  rientrato  nella  ca- 
mera,- e vedutolo  in  quel  fito  furiosamente' 
sdegnodl  control  di  lui , conte  s’  egli  alla  sua- 
flefl'a  presenta-  ardiflè  di-  far  violenza  alia  Regi*- 
na:  laonde  ordinò  , che  subito  senza- veruna  di>> 
mora  fi  facefl'e  morire.  E, perchè  la-  divina  Sar 
pienza , per  confonder  la  vanità  degl’  Uomini , 

Suol  dar  supplizi  proporzionati  ai  delitti , uu 
dei  miiiidri-,.  ch’eran  presenti,,  suggerì-  al  Re,  1 

che  Aman  avea  preparato  una  fórca  alta  cin-  J 

-quanta  icubiti  per  appiccarvi  Mardocheo;  e il  j 
. jRe  comandò  , che  in  eflà  appunto  fofl'é  Arnan^t-;:- 
to  morire . Oflerva  qui  saggiamente  Sant’  Amoro-  : 
gio ,,  che  sebbeii  quello  tanto  impegnata 
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Ja  saa  autorità  contro  i.  Giudei,,  coli  tutta  cìJm 
non  ebbe  a vergogna  il' riconoscer- pubblicamen*# 
re  d’efl'ere  flato  ingannata  da,  un- miniftroanibi- 
zioso  ;;  ma^  in.  vece  di'  dar.  compimento  alla  vio-- 
Jenza  , % cur  fi  era  già  tanto  impegnato , , egli  la. 
ferinò^,:  toflo  che  ne  conobbe  l’ ingiuflizia , rivol— 
laudo,  il  suo  giufto  sdégno  contro  di.cbt  sV  cru-^- 
delmente  fi  abusava. dèlia  sua  potenza,. e fi  va- 
leva deiracceflb  ch’'egli  gli  dava- alla  sua' Reg« 
già  persona ,.  per^  abbatter-  come  suoi' nemici 
quei  che  dal  solo  zelo,  della-  Legge  dis  Dio  eran  • 
ritenuti  neÌ:loc.  dovere,,  ed  a-  non-  preflar  agli; 
Uomini,.  quelToflequio  j.chea.Dio  solo  è.  dovu- 
to. Il' Re  poi  con- una- dichiarazione  tutta  con- 
traria, alla,  prima  reflificò^  pubblicamente  la  Ai— 
ma,  che  .facea  dei  Giudei rappresentatigli  già; 
come  gente  rubelle  e sediziosa  ,.,Ed  in  tal'guisa: 
quali  io  um  momento,.,  per-  làmort.e  di  un  solo , . 
eh’ avea- eccitate  tante-  turbolènze,  rivenne  in 
tutto  il'Regno  la-,  pace  ..Ci. diede  Iddio  in  quefl*" 
Ifloria  chiaramente  a?,  vedere  ,.ch’^ègli  tien  in  sua) 
mano  ii  cuore  dei  Regnanti  ',  , e dà  . loro  una  ma» 

- ravigliosa,iflruzione  » acciò-:  ricordandòff' di  effer 
dal  Gielo/ftabiliti,  nel  - Trono ,..  proccurino:  di  por- 
tar da  se  medèlimi  il'  peso- della.  Corona,  e di 
, ofl’ervar  coi--  propr)  . occhi,  db' che-  fi  fe  e dai 
sudditi,  e dai, minift'ri  V potendo  acca.dere,  che- 
abbandonando  eflr.  tutta)  la-  lor  autorità  nelle 
mani  altrui,  vi'  fià. chi  se  n’^a'biifi',,come  Aman  * 
per  soddisfar  alla  sua-painòne  ,.ed  ai'proprj  in- 
cerèfli , con  discapito  dèllà:  giuflizia , e della  ri»  ! 
putazionè  del  Principe..  , 
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•Gtoiir^  sopra  il  Letamaio  •- 
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JMb»?  fi  sa  pfecisàmente  y in  qual  t&mpo  fia  accada^  ^ 
'ta>  quefla  Ijlorlal  e pero  verlfimile\  che 
• sHccedejfe-' nel  tempo  che  gV  Israeliti 
erane^  nel'  deserto 


I 


I- Santo' Giobbe',  sY  famoso  per  la  sua  prodigio-- 
sa-  pazienza  ,•  avea  nel  corso'  della  sua  vita  con-- 
giunte'due  cose,,  ben- diffìcili' ad'  unirli  ,,  quali 
sono',-  graniyirtù  e'  grandi  riccKezze'.-  Era  egli 
• dice  la-  Scrittura*,  uorntfgiùfto,  semplice»  e ti- 
moroso dr  Dio'..  Non-  fi  contentava  d’ allontanarli 
e'^li  ftéflb  dal  male ,.  ma  ricordandoli'  d’.efler  Pa- 
dre',. ammaefirava-  con-  sornma-  diligenza-  i suoi' 
figliuoli  nei'  santo  timore*  di  Dio ,.  a'  cui  offeriva 
cbhtinui^  sacrilìz) per  le  colpe  occulte'  ch’effi 
jivellero  potuto  commettere . Il-  Demonio  non  po- 
tendo soffrire  si  gran  virtù,  senza-dkrgli- qualche 
afl'alto'v  ardì  di  calùnniarloapprelTo-'  il  medefimo 
Dio  j' e non  trovando  di  che'  biafimarlo-  nel  te  ne- 
re della  di  lui  vita’,,  accusò  rihtenziòni  nascofte, 
softénendò  alla  presenza'  di  Dio’,  che  Giobbe  non 
lo  serviva',,  se'  non  per  L vantaggi  temporali  che 
da-  lui:  in  tanta-  abbondanza^  riceveva'.-  Iddio  per 
confonder  quello  calunniatore',-  e per  maggiór- 
mente convincerlo':  della*  sua  impollura  , gli'  die- 
de ' licenza'  di  toglierli  tutti  quei  benL:  ed  il  De- 
monio yalendófi  dèiróttenuta^  facoltà  ,-  con  som- 
mo rigore  proccuro  di' opprimerlo’  con  infinite 
dlsgrasie',-  tutto*  ad  un-  tempo Gli  fece  rubar 
'dà-  ladri-  le  greggi',-  brugiàt  le  pecore*  con’  fuo- 
co' venuto  dai  Cielò',  portar  via’  i;  Camelli  da 
suoi’ nemici,  e ‘Morir  tutt’i  suoi;  figliuoli  sotto 
lè'  rovine  di.  una-  casa*, . fatta:  cadére  nel  tempo,. 
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eh’ efll  fi  trovavano  a tavola.  Ricevè Giohhe  tut- 
te quefle  funefte,  novelle,  in  un  tempo  medefimo , 


senza  però  chela  suavirtù  punto  vacillane.  An- 
zi egli  allora  k prodesofi.  interra,  benedille  ilSi* 


gnore,  e pronunziò  quelle  marajvigliose  parole, 
che  poi  son  divenutesi -celebri  Cave» 


donate , Iddi»  me  l ha  tolte  : cosi  ».  Dio  i piac- 
ciuto  : fi»  per  tempro  il  sua  santo  nome  bmedetto'^ 
Una  virtù  si  generosa , collante , e si  pura  inas> 
pri  maggiormente  lo  spirito  maligno , che  Ci  vide 
confuso  da  colui,  ch’egli  avea preteso  d’abbat- 
tere; laonde  tornò  a chieder  a Dio  la  permir" 
£one  d’all'alirlo  nel  proprio^  corpo  ; ed  ottenuto- 
la, lo  percollè  con. un' orribile  piaga- per  tutto 
il  corpo,  riducendolo  a sederfi  sopra  di  un- le- 
tamaio , ed.  a levarli  con  un-  rottame  di  pietra 
cotta  la  putredine,  che  scaturiva  dalle  sue  pia- 
ghe , ed  i vermini  che  vi  li  formavano  non  re- 
nandogli allora,  di.quanto- prima  nel  Mondo  pof- 
fedea,  che  la  sola  sua  moglie;,  e quella  glie  i* 


avea  il  Demonio  lasciata , non  già  per  consolar- 
lo , ma  per  maggiormente  tentarlo  , ed  indurlo  > 
se  folle  llato.  polfibilè,  ad  impazienza.  Poiché 
quella  donna;  giudicando  da. quelle'  disgrazie, 
che  la  pietà  del  marito- Ibllè  vana , s’ingegnò  di 
farlo  prorompere  in-  parole  di  beftemmia.,.  e di 
disperazione . Ma  Giobbe  sempre  collante , ed 
immobile , relìllè  gagliardamente  a’  Arali  della  di 
lei  lingua  avvelenata,  e fi. contentò,  per  farla 
tacere,  di  dirle:  Tu  hai  parlato. a.g.uis»  di  una 
femmina  fiolta  i poiché , se  noi  abbiamo  dalla  ma^ 
no  di  Die  ricevetti  i benefizi , perche  altreù  non  nt 
riceveremo  le  disgrazie  ì Vid’ egli  con  occhio  iU 
luminato,  quanto  debba  tenderli  dalle  persone, 
che  ci  sono  più  profllrae  ; e Sant’  Agollino  am- 
mirando la  di  lui  fermezza  in  quell’ incontro , 
aflèrisce , che  Giobbe  non  avendo  punto  ceduto 
alla  sua  Èva,  e divenuto  senza  paragone  aliai  più 
glorioso  nel  suo  letamaio , che  non  fu  Adamo  in 
tutte  le  delizie  del  Paradiso* 
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i'd'otto  Giobbe  nelltì  ftkto  già'  detto  > avreB-r 
fee  potuto  parere , che- fofs’ egli  giunto-  all- ulti- 
mo grado  deir  afflizionej  se  non  glie  ne  folle;  so- 
pravvenuta- un’"altra , che  gli  trafifle  altrettanto 
fi.  suo ' cuore , quanti  gl'  altri  mai  'lo' twnienta- 
vano  nel  corpo;  Tre  de’ suoi  a-niici>  à’qualMa 
Scrittura  da  il  nome  di  Re,  vennèro  a vifitar- 
Jo,  per  teftificargli  la  parte,  ch’effi' prendeano. 
nelle  di  lui  disgrazie . Ma  egli , invece  di-ricavas 
da  elfi  qualche  sollievo  ',’  ebbe  bisogno  di  difèn- 
derli dalla  fallacia  delle  loro  apparenti  ragioni, 
e dall’  ingiuftizia  de’  loro  pensamenti . Altro  non 
rimaneva  a quello  sant’ Uomo,  in  una  prova  sì 
aspra,  che  il  teftimonio  della  sua  coscienza,'© 
l’innocenza  dèlia  sua  vita  trascorsa.  E ciò  ap- 
punto fi  fludiavan  di  togliergli  quefli-  amici  in- 
discreti , col  sollener , che  dovea  egli  aver  com- 
melTi;  gravi- delitti , poiché  Iddiosì  sacramente 
lo  caftigava  • Giudicavano  elfi  della  divina-Ptov- 
vidènza-  sopra-  di  Giobbe  con  senfi  del  ^ tutto 
umani,  e frammischiavano  in  quel  che  diceano 
contro- di  lui,  gravi  discorfi,.  per  <^r  maggior 
peso  alle  loro  maldicenze . Soffrì  egli' quell’ ulti- 
mq  male  con-  molta  più-  pena , che  tutti  gli  al- 
tri; e per  quanti  sforzi,  che  facelTe,  per  farli 
ravvedere  , ed  entfar  in  sentimenti  più  ragionevo- 
li, elfi  col  loro  esempio  diedero  a vedere , quatt- 
ro Ila  pericoloso  il  lasciarli  prevenir  da  firiiure 
imprelfioni,  e concepir  da  principio  sentimenti 
poco  favorevoli  all’innocenza  de’ Santi  . Per- 
chè, lasciatili  guidar  dall’ apparenze,  che  sem- 
bravano favorir  le  prevenzioni  del  lor  capo,  cre- 
derono ollinatamente,  che  Giobbe  folTe  colpevo- 
le , poiché  come  tale  veniva  da  Dio  trattato . Ma 
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rcTdio  medefimo;  vendicò!  alla  fine  di  quell’ incon^ 
tro  il  suo  serv,o‘..EgH'!sdègnoffi  contro.quegli  a-- 
mici' sì"  ingiùfti  , e dichiarò  i‘  lor-  sentimenti  per’ 
pazzi',  procèftandofiV'che' mai' non-'  perdónereb-- 
he  lor  querpeccatoVr  se- non  -per  le' preghière  di 
quel  medèfimo  ch’eflì;  volèan'  far'  paflar'  per' 
cólpevolé  • Quello  esempio,-  dicono  i--  -Santi  Pa-- 
diri  ;.dève‘amniaellrarci  a*  non  , giudicar  mai  ma- 
Jè  de’giulli  in  quefto-’ Mondò , per  vederli  sotto-- 
polli' a.  disgrazie , come’  alTincontro  non  dob-- 
Eiàmo-  ftimar'  per-'  buoni ^ quer  ch‘ eflèndò-  più- 
gualli  nell’  anima  » che  non  era  Giobbe  nel  cor- 
po, fi!  vedono:  con;  ogni:  sorta  di  beni  temporali: 
dà.  Dio'prosperati'».  Perchè  la  Fede  dève^sugge-' 
rirci  sentimenti'  molto'  diverll  ».  Quei'  che'  al- 
Mòndò^  appariscono  potenti,,  e giu  Hi,  sono  so-- 
ventò  poveri,  e rei  nel  Cospetto  di  Dio i e quei- 
che  son  disprezzati' come  poveri,,  e'  disonorati 
come  colpevoli',,  sono  bene  spello  altrettanto  più  - 
ricchi  disgrazia',  e di  virtù',.,  agli  occhi  di  co-- 
lùi  che'  penetra- il  fondo  de’  cuori'.  Iddio'  giulli-- 
fìcò:'allòra’  Giòbbe  in'  un»  maniera  pubblica',  e ' 
manifella  a tutte  le  genti , con*  renderli»  affai' 
più  di  ricchezze,  d’onori  i e, di  paròle V che  il 
'Demonio' non' glie' ni avea  lévato.-  Ma-’ ora- egli: 
non'.di  radó  permette,  che  i-suor  servi  più  fe-- 
dèli  rimangano-' opprelfiy  e disonorati  fin’ alla  fi-- 
ne  della  lor  vita  ;;poichè-  doporesempiò  diGe- 
'sucrillo',  e de’Santi,,quei  che  ne  vogliono  ellèr' 
.r!  discepoli ,.  e'  gf- imitatori',-  non;  devon  tòmer' 
aléri  mali  ,-che  quelli'che  imbrattano,  edi'  of-- 
fendòno- l’anima, -nè  far  caso' d’altri  beni,  che' 
di  quelli  - che  sono'  invifibili , ■ ed  eterni , . 


V 


Topiik  llfiorìik.deUafz  Sacrai  Scntttiri  .JC^; 

, • ' ‘ . f 

* » » * 

EL 1 F L E & S i:  O.  N.-  K CLUI. 

* 

« 

* Isai^k  Profeta 


.0*^ 

\ 


Ùk-' 

l 


'■  Ì5  s;  A'  1 A < vr.. 

• ♦ * * * 

•'  . ■ ^ „ 

' . ‘ ' 1>  ’ < 

I^atóc  eotnthcl»  a profettari-  gC Anni  'y  del.  MoniP'  ' 

3219*  Avanti.  Gesucrlfiot,  contìnuo^  , 

per.  lo,  spazià.  di.  cento y.e  più:  anni  . 

Ir  ' ' ^ 

saia  eh’  è li'  prima>  neir'ordlne  de’  Profeti , fi- 
può'  altresì  dir  in.  tutte- Jé  maniere  il  primo  fra- 
eflìV.  La  sua  nascita:  Reale,,  là  sua  eccellènte  pie-- 
tà,  Ja  suaielóquenza.inimitabiJeVved  alFatto'.  divi-- 
na  la  Sua;  cognizione  di  tutti  gli  avvenimenti  fur 
turij  ló  rendono  dèrtuttoftraordinario'.'.Egli  paf-- 
là  si  chiaramente  di.Gesucrifto',  . e-  della.  Chiesa  , . 
che  pare  piuttoftò;  un’  Evangelifta ,,  cheumProfe- 
ta  ;.  più  predo  un- Iftorico  ,.  che  racconti- fatti. già 
accaduti,  che  un  che  predica  cose  , che  handa,-- 
succedére  dopo-  più^.  Secoli Tra- 1’ altre  vifionj 
oh!egli.ebbe,.  una-  delle  più  cohfidèrabilifitque-- 
flà  t Apparveglì  Iddio  nella  Sua  maeftà , e per  usar- 
le paroJè  di  Si  Gióvannr  Evangeliftà  egli.vide  la 
glòria,  di.  Dio ,.  che  dava  aflìso  sopra  d’un  Trono  - 
sublime ,,  circondato;  da.  Cherubini  V,  che  con  re- 
plicate voci’cantavano  quell’inno  divino^  che  an- 
cor oggi  canta  a-  Dio  là.  Chiesa,  nel'  celebrar  i 
Sacri  Midèrj . Isaia  V inunavedutasl  chiara  del- 
là,  santità  di  Dio , entrò  in  una  profònda  umiiia- 
rione e protedoflii  d’ aver  le  labbra  non-  ben  pu- 
rificate-, per  annunziar  agli  Uomini  Miderj:  tanto 
sublimi  ..Mentre  così'  làgnavafi',  un  dè'Chetubini, 
che:  al'TJono*  dFDio'  aflìdèvano  y preso.:  colle  ta- 
naglie un-*  acceso;  carbone  dal  fuoco,  cheardea 
sopra;  rAltarev,  venne  a toccarle  labbra  del  san- 
to Profèta  ,.,per  purifica  rie.  Per  quedo,  e per  la 
ficurezza  che  l’-Angelò  gli  diede , chè  le  sue  lab- 
bra erario  pure , eg li  V offerì  volentieri  a predicar 
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Santi  Padri-,  che  eoa  ciò  Isaià  ifVruì  i Predica- 
tori dell’ Evangelio,  di  qual  purità  debòaoefler 
dotati,  prima  d’ accingerli  ad  un  sì  santo mini- 
ftero  y e con  quanta  Hbanza  debbano  pregar  Dio , 
com’  erti  ogni  giorno  , lo  fanno  nella  Mefl'a,  pri- 
* ma  di  dir  l’ Evangelio , eh’  egli  mandi  dal  Ge- 
lo i non  solamente  un- carbone  di  fuoco,  come 
a quello  santo  Profeta;  ma. come  dice  S.  Bernar- 
do, un’intiera  fornace,  per  renderli  così  puri, 
quali  conviene  cheliano.  Isaia,  secondo  la  tra*' 
dizioa  dei  Giudei,  e' dei  Santi  Padri,  raorV  SQt- 
tò  la  persecuzione  dei  Eie  Manalle,  che  Io  foce 
segare  con  una-  sega  di  legno-,-  per  dargli  mag- 
gior dolore  « La  sua  preziosa  morte,  è Hata  mani- 
feftàmente'  accennata  nell’  Epillola  agl’  Ebrei , 
in  Gui‘  r Appollolo,--  parlando  delle  virtù  e solFe- 
renze  ' de’  Santi  Profeti  -,  dice  r-  Eflì-  , non  facendo 
alcun'  conto-  della'  vita  presente ,-  per  trovarne 
una  niigliore  nell’ altra , furono  tormentati , sof^- 
frironb  scherni , sferze , catene , e prigione . Fu» 
4'ono  lapidati , segati  ; e provati  in  tutte  le  gui- 
se. Fùròn  uccilì  a hi  di  spada»  A'ndaron  vaga- 
bondi , abbandonati , afllitti , perseguitati , no» 
■ellendo  il' Mondo -degno di  eflì.  E l’ Ecclelìalli-i- 
'co,  prima  di  S-.  Paolo-,  rapporta  l’ elogio  dique- 
-flOsanto  Profèta  con  quelle  parole:  Ezechia  fece 
ciò',  eh’ era  grato  a Dio , ecaniminò  coraggiosa- 
mente nella  via- di  David  suo  Padre,  secondo 
gl’  ammaeflramenti  d’.feaia  Profeta grande  e fe- 
dele agli  occhi' del  Signore,  Nei  suoi  giorni  il 
Sole  ritornò  addietro,  e fa  accresciuta 'la  vita 
del  Re.  Previde  quello- Profeta  col  dono  dello 
Spirito  Santo  il  Hne dei- tempi-,. e consolò  quei, 
che  piangevano  in  Sion . Predifiè  le  cose  future  ,, 
e nascohe,  anche  prima  chesuccedell'ero . Non 
fi  può  aggiunger  quelle  lodi  dei  Santi  F^rofeti, 
dei  quali  Isaia,  è il  capo;  poiché  lo  Spirito  San- 
to naedefimo  ha  fatto  Joco  l’ elogio;,  servendoli- 
per  encomiarli  della  lingua  dell’  autor  dell’  Ec- 


clefiafUco,  e di  S.  Paolo. 
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r Pf’ofetà  'Gèreitilà  fii  Uòmo  d’ ammlrabìlVìfu 
tùi  « come  comunemente,  fi  credè,  Santificata 
• fin  ' dai  ventre  di  sua  madre  i Co-mjhciò'  a predf? 
care  in  età  di  quindèci  airiil , ed' ebbe  molte  ri- 
velàzioni  dèllè  disgrazie cbe  doveano'  venir  ài' 
Giudei  ; quali  egli  piu  d’ogni  altro  Profeta  , ri- 
sentiva vivanriente  nel  cuore,  ed  èsprimeà 'coir 
'parofe' piiìf  pàteticfte , come  apparisce  dalle  sue’ 
iiamentazioni- , -E'  perch’  egli  medefi'mo' n’éra. 
senfibilmente  commofrov  perciò-  le  pré^dicea  an- 
cor agr  altri- con  iftraordinaria‘‘fòrza- ; rè  li- 
sciava di  far  • rfsuonar  pèr  tutto*  lemiiiaccey  che- 
Iddio  Tobbligava  di  dir -al- suo  Pòpolo  Quefta. 
' sV  generosa'  libertà  gli  concitò  l’ òdio  dégl’  Up- 
•'Boini , che  lo  riguardavano  come  T oggetto  .deli 
la  lor  avverfione,  e gli  .moveano  sempre  nuove- 
persecuzioni,  qual’  egli  soffriva,  con  eroico  co-- 
raggioV  vedendo  , senza' llurbarfi  ,*  f lòiro'  finiftrr 
disegni  contro  di  lui  le  lòr  minacce,. ed  isup-- 
plizj  che  gli  preparavano  ; ed  in  vece  di  di- 
venirne. più  timido  ,'  s’àccehdeà  màggiormente' 
il  suo  zelò  • Alla,  fine  avendo  - i grandi  del 
Regno  congfurato  contro  di  lui"  per  farlo  mo- 
rire , fi  pwtorno  af  Re  Sèdécia , che  per  altra 
amava  molto  il”  Santo  Profèta , e gli  chiesero 'Iz. 
•pe'rmiffiohe  di  .'poterlo  gittarin  una  profonda  ci- 
' iierna  senz’  acqua  >•  e piena  di- fango  4 Quel  Re 
-debole  > non  ba'fiandoglM’  ànimodi  f efifier  a quel- 
le richidie,  >r  abbandonòul -furore  de’suoi  nemi- 
ci 1 ed  elfi  sulùta  Io  calDrno  -in  qrèii^  ìa 
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sópr»  ifitrÌÀ.  deità.  Sae^a-  'Scrltiflfà  jor  ' 
ft  per  .effer  compagno:,  dellé  sue  pene , e dei  suo?; 
travagli  ».  Egli  fu  Tinterprete  fedéle  del  suo  Mae-- 
ft'ro  ;.ed  'allorchè.  quefti  era.  in  prigione  i egli  in-- 
trepidamente  andò  a.  portar  le.  di . luù  minacce-^  • 
voli'  ambasciate,  ai  Principi,.,  gran.  Signoir.  del  ’ 
Regno  i-.Egli  gli  aflìflè;  in-^tutte  le  traverse  » che  " 
gli  acoaddéro  j . ed’ in  tutti' gf  incontri  i nei  quali*, 
fu.  coftretta  a.  nascondérfi  j per.  iscansar:  il.  furo-- 
re  della  persecuzione  v Bea  è vero*  però , che  tro;-- 
vandofi’  Barucli'  in-  mezzo  avtante  pene,.,  là  sua-, 
umana,  fiacchézza  fui:  in  procinto,  di'cadere,  poi- 
ché',. lasciandoli'  egli  in  qualche  parte  abbàtter  • 
da-  mali  i'  chè soffriva-,,  diflè quefte  paròle  discuo— 
tiniento  -,  ; rapportate  dà:.  Geremia  ;t.  Gutti::  a me. 
meschino  * polche.  Iddio  m.  hx.  cresciuto!,  dolori. a.  dor  - 
lori  Ho'  ftentxto  piangendo  yX  eertz/t.  trovàr.  riposo  a . 
Ma.  Iddio,  finnaniml,'  per  mezzo,  del  :-medefirto  < 
Geremia,. .là  cui  sequelà gli  tirava addollbi quel- - 
lé  persecuzioni  e gli  fe.  dirè',,,  che  non->  dòvea;. 
Jàgnarfi.V..vedetìdò  lo;, flato.  ,.  .in.cul  tutto  il  Popo- 
lò. era.  ridótto  ;.  chè  non.  era  convenevole.- cercar  - 
riposo  j..  mentre  tutta, là  sua.  nazióne  veniva,  op— 
preffa.  dà.  tante  misèrie  j..e  che  in  qualùnque  luo- 
go fi.  trovafie  j Iddie  sarebbe  sempre  suo,  protet-  • 
tore  i.,e:  suo  Salvatore . Dopo  eflere  fiato  Baruch  • 
férmamente.-  attaccato'  a^  Geretiiià-  per;  tutto;' il: 
tempo,  della,  di'  lui.jvita morta  che-,  quelli  fu . . 
egli  continuò,  adr  incoraggic  iP  Popolo,  coh  suoi; 
jimmaefiia menti , thè.  furona  pieni  non  solàmen*-- 
te.  d!um  grande.'zeJóf  come- quelli  .di. Geremia», 
ma-i  anche  d' ima  .profonda  umiltà  ; . Poiché;  ecco» 
com’egli'  a?  Dia  rivolto  gli  parlà  ^ Esaudite  ^.  si^^ 
g»ore  jf.Je  nofire-.  preghiere  y e. cavateci dallà.  catti’*- 
.vita ,.  da  VoL.  medejimo  ^..acclò'  tuttai-  là-.  Terra.-  sap^  - 
ipia  i-  che.  Voi  fiete  >it..noftro..Sig}iore^’  Iddio.  Slgnoìre  > , 
mettete. gli.  occhi,  sopra,  di  noi  delC  àltezzA>>  dell/u.-: 
voftra  santa  maglotie.i.  Degnatevi, eCùdi/ci e d'.iesAH’*- 
dirci , Aprite:: U.vo/tre  pHpìllé'y  e iconfiderate  ’i  per»- 
chip,  i Morti , ehe.smo  ne',  sepolcri  senxì.  artima- y.  noa^ 
yi  potranno,  render  dlcfm,.ònore.y  »e,glori.^carvi'y  mine. 
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ito  solamente  potrà  fare  1'  Anima  t ehè  s attrìfl/e 
fer  i gravi  mali  , che  ha  commejfo , che  va  curva  , 
ed  opprejfa  da  languori  i che  soffre  . Ql  occhi  lan^ 
guidi  i e l’ Anima  oppreffa  dalla  famCy  queJH  fi 
vi  daranno  gloria  i O' signore  ^ e riveriranno  la  wo- 
'ftra  Sovrana  Giujliz.ia*  E dopo  aver,  vivamente 
rappresentate  ■ fé  molte  piaghe' da  Dio  mandate 
al  suo  Popolo , Soggiunge  subito  : La  GiufiizSa 
% del  nofiro  Signore  Dio»  ed  a noi  non'  refi  a»  che 
ta  confufione  del  nfflro  volta»  Dal  che devon  apj. 
prender  i Griftiani  ,•  che  sono  i Discepoli , nort 
sólamente  de* 'Profèti ipa  in  oltre  d’ uh  Dio  Cró- 
Vefiffoi  che  niente',  o fitolto  poco  è il  patir  con 
coftania,-'se  non  fi  ^ffire  ^cón  uqiiltà:  'e  che, 
se  la  pazienza  è la  perfezione  della,  carità, ìF 
umiltà  è la  Santificazione  della  pazienza  , c ren- 
de  'invincibile  «juella.  ifirtii,  ch,’^  il  softeguo  di 
tutte  F altre. 
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zèchiele'  pTO^férb  per  lo'  spazia  di  venti  dué- 
anni,  de’ quali  gl’  Undici  primi  furono- gl’  uF. 
timi  undici  del  Profèta  Geremia.  Era  egti  del» 
*la  ftirpe 'Sacerdotale , e -fu  de’.primi  trai  quei, 
rche  furo n trasportati  in*  Babbiionia  , .con  Jecov 
nia'  Re  di' Giuda.  In  quella  terra  firaniera  pre<> 
’dicò  a’ Giudei' suoi  compagni  nella  cattività 
ed  ebbe  miflèriofiffìme’  vifioni  ; quali  però'  sono- 
' fiate  -sempre  (limate  si  djfircili'  ad  intenderli',, 
che  tra  Giudei  era  una  volta  proibito >ad 
‘ognuno  il  Ingerii  principio',  e ’l-  fine  di  què- 
-fio  Profetai  prima  chefoilè  in  età  di-  trent’  an- 
ni'. I Santi  Padri  dicono^  chela  ragione  di  tair- 
ta  oscurità  fu-  forse’,  perchè’  trovandoli’ • quello 
-profeta  in  jnes^se-ad- un-Popoio  Idolatra  j non  era 


t iflouÀ  della  ’^A'era  ààrìttttVi  • Jójjj 
convenevole,  che  quefti  foflèro  informati  de’se- 
creti  Mifterj  di  Dio;  e pej*  ciò  egli  li  rivelava 
al  suo  Profèta  in  una  guisa  si  oscura,  che  nea 
poteflèro  capirli  se  non,  per- un  particolar  dono 
del  medefimo  Dio.  La  prima  vilìone  degl’  ani^ 
mali , e delle  ruote , è«-tanto  ricolma  di  mara-« 
vigile;  che  San  Gregorio  nello  spiegarla  fa  co» 
noscere -per  le  cose,.. che' dice , ,qoante.ve  ne 
liano  ancora  da  dire.,  Baderà  di  notar  qui  in 
«na  parola  , che  f unione  de’  quattro  differenti 
animali,  che  tiravano xUn- sol  Carro,  figurava} 
secondo  San  Gregorio  , la  moltitudine  delle  raem» 
fcra  della  Chiesa,  che,  furono -un  sol  Corpo,  e 
J’unione  di  tutti  i Criftiani  in  uria  medelima 
Fede,  che  non  è meno  marayigliosa  della  me-, 
scolanza  di  diverfi  animali . Gli  uni,  dice  quei 
gran  Pontefice,  sono  eccellenti  nello.  Spirito,,  e 
neir  Intelligenza , e superanq  gl’  altri , , non  me- 
no epe  l’Ùomo  è a gli  altri  animali! superiore. 
Altri  han  il  coragio  del  Leone, :per  soffrir  co^ 

• Ila n temei] te  le  persecuzioni.  Altri  còlle  lóro 
mortificazioni  interiori , ed  efteripri  , s’offeri- 
scono a Dio  come  vittime,  e quelli' soh  rappre- 
sentati nel  Bue . Altri  finalmente  fi  -sollevano 
in  aita  contemplazione,,  e s’ afiòmigliano  all’ 
Aquila . iVIa  tutti  nondimeno  formano  il  mède-? 
fimo. corpo,  e son  fra  sè  legati  coH’illeflb  vin» 
colo  della  Fede  e carità  , per  tirar  il  j medefimo» 
carro  della  Santa  Chiesa . Lo  fleflb  Santo  Pon- 
tefice aggiunge , che  quelli  mifterlofi  animali  figu- 
ravano anche  i Pafiori  della  Chiesa  e le  ruota 
attaccate  i’une  . all’ altre  rappresentavano  i sem- 
plici Fedeli. ^Quelle  ruote  fi  sollevano  da  terra» 
a misura  che  s’innalzano  gl’  animali,  perchè 
i fedeli  s’ incamminano  verso  del  Cacio  a pro- 
porzione, che  vi  saJiscono  i lor  Pafiori  eflèndo 
.quelli come  l’ Aquile,  che  portandosppra  falle 

• i lor  FigliuoJini , sotto  di  elfi  volano , per  am- 
maefirarli , ed  afl'ueffarli  a volare* 
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Clrc^t  gl  ^nnl  del  Mondo' -Avafitt 

' Gesucrifio  -584'. 

“I  1 ; 

’J.  ra  r altre  Vlfìoni  3’  Ezechiele , quefta  è famò» 
Èt‘.  Lo  Spirito  di' Dio  conduìTe  .quello  Santo  Pro- 
feta in  una  “va{la;e  spaziosa  Campagna  ,q)iena  di 
un  numero  innumèrabile'd’dlìa  di  Morti , spòlpa- 
'te,  e secche';-  e'fattogli  far  un  giro  per  quella 
‘ Campagna  , 'gli  "ordinò , che  comaridaflè  u quéll’ 

• oda , "ché  fi  Tiuniffero , collocandofi  ciascuno uél 
suo  proprio -luogo; 'Intimato  dal  Profeta  Un  tal 
comando 'dà  parte  di  Dio , a "cui  tutte  le  cose 
son  vive,'ed  àlla  poiranza'del  quale  hell'una  refi- 
fie,  se  ne  vide  subito  r esecuzione,  con  un  ter- 
ribile ftfepito  . Tutte .quell’ bfla  fi  riunirono,  ! ner- 
vi', i muscoli,’ la  carne,’  eia  pèlle  lericòpfiro- 
po , '^^formandòfi  corpi  perfètti , -a’  quali  Tnancaira 
solamente  la  vita  .'Allora  il  Profeta  ,'per  unnuo- 
'Vó  ordine  ricevuto  da  Dio  avendo  Chiamato  sopra 
-quéi  "corpi  il  medefimo  Spirito,  che  altre  Tòlte 
"ispirò  all’Uomo  la  vita.,  dopo eflèr  flato  formato 

• di'terra;  tutto  in  un  "tratto  fi  levarono  in  piedi, 
’éd  apparvero  vivi-  'Volle  con  ciò  Iddio  dar  un 
-abbozzo  di  quéi , che  succederà  nel  memoràbile 
•giorno  del  finale  ed.  universale  Giudizio '."Ci  vol- 
le , dice  ‘Sant’Ainbrogio!  aflìcurar , nella  perso- 
na d’Ezechiele!  della  futura 'Risurrezióne  dé’no- 
ilri  corpi . ' Noi  .abbiamo  veduto , per  mezzo  de- 
fili cechi  di  quello  Santo  Profeta,  ciò  ebe  un 
'giorno  vedremo  co’noflri  proprj.  Ha  voluto an- 
sche  Iddio  farci  per  quella  Vifione  comprendere, 
«che  per  quanto  invecchiata  fia  un’Anima  nel  pec- 
acaio  > e limile  non  solamente  ad  un  corpo  'mor- 
to^ 


^ ‘1 


■'iopr»  T ijiwt»'  della  Sacra  ierltiurd»  lu- 
to , ma  àir  ofl’a  secche , e spolpàte  ; -può  egli  noi»« 
dimeno,  quando  gli  aggrada,  risuscitarla  dalla 
tomba , e darle  tìuova  -vita'.  Perchè  Cccorhe  da 
principio  la  cavò  dal  niente  dell’ éflere , così  poi- 
può  eftrarla  dal  niente  del  peccato,  sebben  que- 
lla seconda  creazione  è molto  piu  ammirabile, 
che  la  prima  ',  mentrela’ prima -nón  «è  a Dio  co- 
llata , che  una  sola  parola , laddove  la  seconda 
*fia  per  prezzo  il  sangue  , e da  morte  d’un  Dio 
incarnato.  . ' *’ 


R 1 P L E S S 1 P .N  E CLVIII. 
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Daniele  Profeta 


'.§htefio  Profeta  interpreto  ll'segno  di  Na^ucodonof or- 
re  , ejfendo  in  età  dì  anni  14  nel  l'anno  del  ~ 
-Mondo  ,3401,  Avàtiti  flesucrtfio  605,  ' 

Daniele  "èra  della  ìlirpè  de’  Re  di  'Cluda , fi 
giovinetto  fu  condotto ’in  Babbilonià  dal  Re  Na- 
bucodonosorre . Anche  nel  tempo  della  sua  cat- 
tività 'fu  esattilTimo  òflervatore  della  Legge  di 
Dio , e non  volle  mangiar  delle  vivande,  che’I 
Re  gli  mandava  dalla  sua  tavola  . Malasar,  eh* 
■avea  di  lui  cura , come  anche  d’  Ànania , Misae- 
le,  -ed  Azaria  , -ebbe  paura  di  dar  loro  da  man- 
giar de’ legumi;  come  elTi  ne  Io  pregavano,  ac- 
ciò non  divenilT'eropiù  macilenti  degli  altri  gior- 
ni, che  con  elTi  s’ allevavano , e perciò  il  Re 
non  lìsdegnade  controdi  lui,' Ma  avendone  fat- 
ta la  prova  per  dieci  giorni  ad  idanza  di  Danie- 
le, i loro  volti  fi  videro  piu  belli , e pili  pingui 
•degli  altri,  che  fi  pascevano  di  cibi  delicati . Con 
che  Iddio  diede  a vedére,  quanto  egli  ami  1’ alli- 
nenza'i  che  s’ofl'erva  di  suo  ordine  ; e che  non 
sonò  i soli'cibi,  che  nodriscono,  ma  la  sua  be- 
nedizione. Volendo  poi  Iddio  glorificar  ' quello 
Santo  Profeta , cominciò  a segnalarlo , come  Giu- 
seppe, coir  interpretazione  d’un  sogno,  che  avea 
aflài  spaventato  il  Re,  Ma  Daniele  fece  aliai 


"5^1  Rljiejpont  Mffralt  \'- 

5iù  diGIiueppe  , .perchè  discoprì , non  solamen- 
te r interpre^zione  del  sógno , ma  il  medefìmo  ^ 
spgno:  A^ea  Nabucodonos'orre  senza  .profitto 
consultato  tutt’,  i Savj  del  suo  Hegno  , ì q.uali 
• concordemente  risposero , eflèr  irnpoflìbile  a gl’ 
Uomini  lUndovinare  ciòche  u-n’altr’ ytimo  fiali 
IjnsognatOjj  e che 'quanto  da  efiì  potea.  farli.,  era 
lo  spiegar ^quel^  che  fignificavaao  i sogni.  Per 
ló  che  quel'  Principe  l’ ayea  tutti  .condannati  alla 
morte  . Intesa  Daniele  ima  “sì  crudele  sentenza  ^ 
prégoìlo  a sospenderne!’ esecuzione;  e'dopo  ayer 
'invocato  per  qualche  tempo  EHo  ,•  elfieme  con 
■Anania.,  Misaele  , ed  Azaria  , presentollì  al  Re 
:per  dichiarargli , qual  iblle  fiato  il  di  lui  so- 
no; egli  li  diflè -d’ aver  egli  veduta  una  fiatua 
i (Iraordinaria  grandezza , la  di  lui  -teda  era 
d’oro,  il  petto.,  e le-!)raccia  d’argento,  flven- 
'tre,  eie  coscie  di  bronzo.,  le  gambe  di  ferro, 
'^ed  i piedi,  parte  .di  ferro,,  e parte  di  terrai 
ma  che  un  salTolino  fiaccato  da  un  monte  .senza 
opera  di  mano  umana,  colpendo  la  fiàtua  né’ 
■piedi , f avea  ftritolata , . e ridotta  in  polvere . 
■Gli  difiè  ancora,  che  la  'tefia  d’oro  di  quella 
■dinotava  il  suo  Regno,  dopo  il  quale  neverrèb-  f 
be  un’altro  d’argento.,  minore  del  suo,  e idopo  I 
-quéfio  secondo,  cene  sarebbe  un  terzo  di  ibron- 
■z'o,  a ciii  succederebbe  il- quarto  di  . ferr0.j  die 
difiruggerebbe  ogni  cosa..  Ammirò  il  Re  la  sa-  ' 
pienza  Diamele , fin’a  volerlo  adorare.,  esplle- 
Tollo  a grandi  .onori.  Ma  T umil  Profeta  s’ era 
già  da  principio  pfoteftato  d’aver  egli  ricevuto  | 
quel  lume  .dai  Cielo,  e l’unica  ricHiefia  , che  '! 
gli  -jfece,  fu  che  onoralfe  della  sua  benevolenza  | 
Anania,  Azaria,  e Misàele  , aifinchècdme  éfli  ' 
erano  ‘fiati  in  procinto  d’ efier  uccifi  con  tutt’  | 
.1  savi  di  Babbiionia  , e che  l’aveano  ajutato  a , 
.scansar  quella  disgrazia  còl  mezzo  delle  loro  | 
•Drazioni,  così  parimente  aveflèro  parte  neU* 
onore,  a cui  i Re  volea  sublimarlo. 


RI* 
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) RIFLESSIONE  CLIX. 

; I tre  Fanciulli  nella  Fornace  • ì 

ì ' 

I 

i ' DAN.  III. 

I 

j "Anni  del  Mondo  3417*  Avanti  Gesucrlfio  568- 
Fjjcndo  quei  Giovani  in  età  d' anni  30. 

, in  circa  • 

' - A ' ' 

I jTi. vendo  il.  Re  Nabucodonosorre  fatto  far  una 
ftatua  d’oro,  alta  seflanta  cubiti,  e sei  larga, 
comandò  a tutt’i  suoi  Sudditi,  che  radoralTè- 
ro . Dal  che  avendo- presa  occafione  alcuni  spi- 
riti naaliziolì  d’olTervar  i tre  giovani  Ebrei , A- 
nania,  Azaria,  eMisaelé,  la  di  cui  esaltazione, 
molto  lor  dispiacea,  li  accusarono  al  Re,  cK’ 
efli  non  adorafl'erò,  come  tutti  gl’ altri,  la  su* 
Ilatua.  Se  ne  sdegnò  fortemente  quel  Principe; 

' ma  la  sua  collera  punto  non  intimorì  gl’  animi 
di  quei  giovani,  i quali  umilmente  gl’esposero, 
che  il  Dio,  qual  elfi  adoravano , potea,  se  così 

f gli  forte  a grado,  liberargli  dalle  di  lui  mani; 
ma  quando  non  li  piacerte  di  farlo,  erti  nondi- 
meno non  adorarebbero  nè  quella  rtatua , nè  al- 
tri Dei . Non  potendo  il  Re  soffrir  una  sì  gran 

. cortanza  , e credendoli  da  quei  giovani  dispregia- 
to, li  fece  gittar.  in  un’  ardente  fornace.  JVla 
Iddio  verificò  allora  letteralmente  ciò,  ch’avea 
detto  pe’l  suo  servo  Davidde,  ch’egli  fi  trova* 
rebbe  aflìeme  con  chi  flà  in  afflizione  ; poiché 
apparve  vifibilmente  un’Angelo  del  Signore  nella 
fornace  in  mezzo  a quei  tre  giovani , e reprelle 
in  guisa'  la  violenza  del  fuoco,  che  non  toccan-  • 
dò  neppur  le  vedi  consumò  solamente  i lor  le- 
gami . Laonde  provando  efli  in  mezzo  alle  fiam- 
me una  soave  rugiada,  e brugiandonel  cuore  d’ 
un  fuoco  molto  più  ardente,  che  non  era  quello 

O « che  . 
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che  li  circondava  al  di  fuori , resero  a Dìo  le 
grazie  d’ una  protezione  s)  manifella  y ed  invi- 
torno  tutte  le  Creature  -,  che  T accompagnaflero 
in  benedirlo  . II.  Re  parimente  sopraffatto  da  sì 
portentoso  miracolo,  li  fé  uscir  dalla  fornace, 
e comandò  a tutt’  1 suoi  Popoli ,,  che  adoralfero 
quel  Dio , a cui  quei  gióvani  servivano , pub- 
blicando un* editto  di  quello,  tenore:  L' Altlftmo 
iddio  ha  nel  mio  Regno  operato  gran  prodigj  , e 
maraviglie  i le  quali  io  ho  risoluto  di  pubblicare  y 
perché  sono  veramente  grandi  y e ftupende,  il  suo 
Regno  e un  Regno  eterno  y e la  sua  Rotenx.a  fi 
fiende  per.  tufi i Sfco// Notano  i Santi  Padri, 
che  quelli  giovani  nella  fornace  sono  1*  immagi* 
ne  de’ Santi  podi  nell’ afflizione . Il  fuoco  non 
brugia  che  i loro  legami . L’ afflizione  non  con* 
sunu,  che  quel  eh’ è inerti  di  debole,  edimen 
puro . Discende  con  erti  un’Angelo  nella  forna- 
ce, anzi  il  mededmo  Iddio  abita  ne’ cuori  di 
quei  che  solFron  per  lui . E ficcorae  il  fuoco  di 
quella  fornace  divenne  una  preziosa  rugiada  per 
quei  beati  fanciulli,  e non  consumò,  se  non 
quei  che  ve  l’avean  gittati  ; così  i malide’Giu- 
fii  li  consolano  , e li  santificano , -6  non  ricasca* 
no  se 'non  sopra  quei,  che  glie  li  fanno  soffri- 
re . (Quelle  maraviglie  però  furon  allora  efterio- 
rij  e vifibili:  laddove  ora  son  puramente  inter* 
Ae , ed  invifibili . . ' 

RIFLESSIONE  CLX. 

’Xahuchodenosorre  tramutato  in.  Beftia» 

DAN.  IV. 

^Jm»ì  del  Mondo  3434.  Avanti  Gesiserìfio  570. 

Effóndo  Daniele  in  età  di  49.  anniy 

in  circa,. 

^^itornato  Nabucodonosorre  in  j^bilonia  dopo 
la  xooquirta  dell’  Egitto , e la  vittoria  riport^a 

da* 


topra  t ijl  ori  a dell  a ^acra  Scrittura»  jtj 
Ja'suoi  nemici,  per  tante  prosperità  s’accrebbe 
in  Itti  la  superbia  fingali’ ultimo  segno;  e Iddio 
volle  esemplarmente  punirlo  j per  insegnar,non 
solamente  a' Principi,  ma  anche  a tutti  grifo- 
mini,  a non  Insuperbirfi,  ed  a Hcordarfi  di  con- 
tinuo , che  son’  Uomini  • Ma  prima  gli  fece  veder 
in  sogno  il  giudizio , che  sopra  di  lui  <lovea  . eser- 
citarli: quale,  dopo  averlo  egli  riferito  a Danie- 
le , il  profeta  glie  lo  spiegò  in  quella  guisa  : 
n/ete  Voi  ceduto  y O Re  y uìi  gra^i"  albero  y la  di 
tal  alteZsia  giungea.  al  Cielo , e dilatava  per 
tutta  la  Terra*  I suoi  rami  e^an  bellijftmi  y e ca^ 
richi  d' ogtù  sorta  di'^^ frutti  » Gli  Animali  della 
Terra  fi  ritrovavano  sotto  la  sua  ombra , gt  Vo^ 
celli  del  Cielo  in  ejfo  f accano  i nidi*  Voi  medefi^ 
ino  y 0 Re  y Jiete  quefi^* Albero  ^ La  vofira  grandezza 
/e  sollevata  fin  al  Cielo  y ese  difiesa  sopra  tutta 
la  Terra»  §luello  Spirito  vigilante  y da  Vài  veduto 
discender  dal  Cielo , t che  ì dijfe  : Tagliate  qued* 
Albero  , ed  abbattetelo , ^ lasciandone  però  la  rad  *ce; 
e legatelo  co^  ferri  y accio  refii  espofio  all*  inclemen^' 
z,a  dell* Aria , td  abiti  colle  Fiere  3 fin  tanto  che 
. fi  mutino  sopra  di  eJfo  sette  ftagìonl  : quefia  e ap^ 
punto  la  sentenza  dell*  Altijfimo  , che  fi  eseguirà 
sopra  di  Voi  y che  sarete  cacciato  dal  commercio 
degl*  Uomini  , ed.  abitar  etere  olle  Fiere  , mangiando 
il  fieno  y com^  un  Bue , tspofto  alla  rugiada  , ed 
alla,  pioggia  del  Cielo  y fin  tanto. che  sopra  dì  Voi 
fi  mutino  sette  ftagioni , e che  Voi  riconosciate  che 
l* Altijfimo  Iddio  e Padrone  di  tuti  i Regni  del 
Mondo  y € che  gli  da  a chi  li  piace  • jf  aver  fioi 
comandato  y che  ficonservajfe  la  radice  dell* albero^ 
vuol  dire  > che  *l  vofiro  Regno  per  Voi  fi  conserverai^ 
dopo  c fi  avrete  riconosciuto  la  potenza  del  Re  del 
Cielo»  Pertanto  y o Re  y piacciavi  ìTmlo  configlio: 
redimete  coll*  tltmo fine  ivoflri  peccati  y e cogV  atti  ^ 

. di  pietà  le  vofire  colpe  y perche  cos\  iddiò  forse  vi 
concederà,  il  perdono  » Tutte  quefte  predizioni  S* 
i adempirono  puntualmente.  Mentre  il  Re  flava 
i ammirando  ropere,maravigIIose  da  sè  fatte,  la  ma- 

0-2  gni- 


ji6  nifi  e Jfi<ml  Morati  ^ ’ ■' 

pnificenza  della  Città  di  Babilonia,  eli 'egli  avea 
fabbricata,  per  efler  la  Capital  del  SUO  Regno, 
sentiflì  tutto  ad  un  colpo  toccaf  dalla  mano  dì 
Dio  , e cacciar  dalla  compagnia  degl’ Uomini, 
per  abitar  colle  beflie  nell’ aperta  Campagna.  I 
suoi  capelli  divennero  come  le  penne  dell’Aqui- 
le,  e le  unghie  a guisa,  d' artigli  degl’ Uccelli  di 
-rapina.  Volle  Iddio  con  quell’ esempio  si  me- 
morabile faTci  conoscere,  quant’ egli  punisca  1’ 
occulta  vanità  del  cuore,  e come  sappia  abbaf-  - 
far  fin’ allo  (lato  delle  beftie,  quei  che  vogliono 
sollevarli  sopra  gl’ altri,  Uomini.  Nabucodono- 
sorre  dice  S.  Bernardo,  è l’immagine  del  pec- 
catore. Quel  Re  insuperbito , perdè  tutt’i  suoi 
Stati,  e divenne  fimile  a gl’ animali;  e l’Uomo 
peccando  perdè  la  Grazia  , ed  è divenuto  fimile 
alle  beftie  ed  a’  Demonj . Ma  altresì , ficcome 
quel  Principe  alla  fine  trovandofi  in  quello  fiato 
tanto  funefto,  sollevò  i suoi  occhi  verso  di  Dio, 
•il  quale  lo  riftabilì,  non  solamente  nella  forma 
d’ Uomo , ma  anche  nel  suo  Tròno  , così  appun- 
to, quando  il  peccatore  jiella  sua  miseria  ,•  con 
gemiti  e sospiri  a Dio  ricorre , esce  dallo  fla- 
to in  cui  era  di  Befiia,  e rientra  nella  vita' 
'degl’Angeli , e , nel  pofTefib  delle  grazie  del  Cie- 
lo. Perchè,  come  dice  un  santo  Padrej  se  la 
superbia  ha'  trammutato  gl’Angeli , e càngia  an- 
coroggi  gl’Uomini  in  Demonj;  l’umiltà  pari-- 
jnente  riftabiìisce  nella  vita  degl’ Angeli,  quei 
che  secondo  il  corpo  avean  menata  vita  da  Befiie , 

e secondo  lo  spirito  eran  vivuti  come  Demonj . 

^ * 

’R  I F L E S S I O N E CLXI. 

' Baldajfare  condannato  • ■ i 

■ ^ • D '•  A N.  V.  . . • ■ 
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^Anni  àd  Monde  3466#  'Avanti  Gesucrlfio  538. 
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j donosorre , avendo  fatto  un  sontuoso  Banchetto 
, a tutt’i  grandidei  Regno'i  volle  al  (ufloàccop- 
6-,  piar  l’empietà,  comandando,  che  fi  metteflero, 

, in  tavola  i vafi  sacri  , trasportati  - già  da  Ger»-- - 
1 salemme  in  tempo  di  Nabuchodonosorre  : e non 
contento  di  bevervi  egli  solo, i volle  , che  vi 
i beveflero  i suoi  Uf&ziali,  e tutte  le  sue  Don-, 
ne.  Sdegnato  Iddio  d’un  sì  orribil  disprezzo, 

[ del  suo  culto,  ^lifèce  airimprovviso  comparir 
! \ nel  mezzo  di  quel  convito  sacrilego  una  mano, 

I che  scrivea  su’l  muro  dirimpetto  a Baldaflare, 
eh’ erano,  senza  ch’egli  lo  sapefle , la  senten- 
za della  sua  condannagione . Il  Re.  fe  subito 
1 radunar  tutt’  i Savj  di  Babbiionia. acciò  gli 
spiegaflero  quelle  parole,  e Io  liberaflero  dall’ 
agitazione,  in. cui  fi  trovava.  Ma  non  avendo 
quelli  potuto  neppur  leggere  la  scrittura , la 
I Regina  rammentatafi di  ciò,  ch’ayea  altre  vol- 
te latto  Daniele  in  fimili  congiunture.  Io  sug- 
I geri  al  Re  , ed  egli  Io  fece  venire  . Il  santo 
' Profeta,,-  rigetta.ndo  in  primo  .luogo,  i Regali , 
che  quel  Principe  gl’  offeriva  , se  gli  spiegafle 
il.Miftero;  con  generosa  libertà-  gli  dilTe  , che 
non  eifendo  egli  divenuto  umile  coll’esempio  di 
Nabucodonosorre  , che  a cagion  della  sua  su- 
perbia  era  ftato  da  Dio  sì  severamente  punito 
I . - coH’efTer  cangiato  in  Befiia,  il  medefimo  Dio 
I sdegnato  per  i di  lui  eccefli  avea  alla  fine  scrit- 

, ta  la  sua  condanna  in*  tre  parole  : Mane , The- 

ctl  t Phares  , Delle  quali  la  primi  y Mane  y di- 
notava , che  Iddio  avea  contati  ì giorni  del  di 
lui  Regno,  e trovatigli  già  finiti.  La  seconda, 
Thecely  lignificava,  che  Iddio  avendoli  pesati 
nella  sua  ìladera,  fi  vedeano  molto  leggieri  , e 
mancanti . La  terza  per  fine  , Phares , espri- 
mea,  che’l  suo  Regno  sarebbe  diviso,  e spar*' 
rito  tra  i Medi , e i Perfi . Benché  Daniele  .non 
1 avelie  predetto  al  Re,  se  non  cose  tanto  fune-  ' 
I fte , noif  mancò  nondimeno  quel  Principe  d’ ono- 
rarlo , vertendolo  di  Porpora , mettendogli  una 
J o • 3 ■ Col- 
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Collana  d’oroi  e facendo  pubblicar,  ch’egli  sa- 
rebbe il  terzo  dopo  disè  nel  suo  Regno.  Tràt- 
tanto  tutte  quelle  predizioni  s’adempiron  ben 
prefto.  Poiché  venuto  Giro  con  un’ Esercito  po- 
deroso ad  aflfèdiar  Babbiionia  , mentre  i Citta- 
dini, troppo  fidandoli  delle  fortificazioni  della 
lor  Città,  non  pensavano  che  a divertirli  j egli 
vi  entrò  pe  ’l  canale  del  Eiume , e due  suoi  Ca- 
pitani penetrando  fin  al  Palazzo  de!  Re»  l’ uc- 
cisero quella  notte tnedeltma , che  Daniele avea 
predetto  • E quello,  dice  San  Girolamo,  è un 
terribil  esempio  per  ttuei»  che  s’  abusano  delle 
cose  infinitamente  più  sante , che  non  eran  i vafi 
profanati  da  Baldallare.  Devon  elfi  tener  per 
certo , che.  se  non  «e  fanno  una  vera  ■ peniten- 
za, la  lorcondannagione  è lìcuriffittia , quantun- 
que non  lia  scritta  vifibilmente , e polla  lor  a- 
vanti  gl’ occhi,  couie  quella  del  Re  di  Babbi- 
Ionia.  : ■ 
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Icario  Medo,  7ào  ài  Ciro, idirCnuto Padrone 
di  tutti-li  Stati  di  Baldaflàre,  onorò  il  Profeta 
Daniele,  é riguardo! Io  sempre  come  Uomo  rir 
pieno  dello  Spirito  di  Dio , sapendo  le  sue  pre- 
dizioni, fatte  a Nabucodonosorre , ed  aBaldaffa- 
fe:  ed  in  oltre  lo  collocò  in  supremo  grado  d* 
onorò  in  tutto  il  suo  Regno  : ma  no»  potè  con 
tutto  Ciòefimerlo  dall’invidia  > che  gl’altri  Gran- 
di'delia  Corte  contro  di  lui  ne  concepirono . E 
perchè  la  sua  vita  era  irreprenfibile  , ed  elfi 
nondiméno  volevano  abbatterlo  colle  formalità 
delia  Giu'flieia preccurorno  di  coglierlo  >n  un 

/ • pus- 


sepr*  l*  ifi ori»  dell»  \»er»  Serlttur»,  '319 
}•  punto,  in  cui  la  legge  di  Dio  TebbligalTe  a non 

t-  sottopporvifi . Persuasero  pertanto  al  Re,  che 

n pubblicafle  un  Proclama , per  cui  foffe  reo  di 

I»  morte,  chiunque. per  lo  spazio  di  trenta  giorni 

1.  ■ «rdilfe  di  porger  preghiere  ad  ogni  altro , fuori 

Il  del  Re.  Sebben  quella  Legge  folFe  per  seftefla 

ili  empia,  ed  indrlzzata  contro  il  solo  Daniele: 

t.  non  vi  fu  però  se  non  il  solo  Daniele  , che  cre- 

c.  defle  non  doverla  offèrvare.  Egli  preferendo  la 

Il  Divina  Legge  a quella  degli  Uomini , fu . vedu- 

D ^ to.  secondo  il  suo  ordinario  collume  aprir  tre 

|(  volte  il  giorno  lè  finellre  della  Sua  camera  ; ac- 

i ciò  voltato  verso  Gerusa.lemme  pòrgere  a Dio 

I le  sue  suppliche,.  I suoi. Nemici,  che  minuta- 

i.  mente  Tollèrvavano,  l’accusaron'  al  Ite,  co- 

f me  rubelle.  Dario,  ch’amava  Daniele,  s’inge- 

. fnò  di  liberarlo  dalle  lor  mani;  ma  elU  vigo- 

; . resamente  s’opposero,  rappresentandogli  , che 

dopo  aver  il  Re  fatta  una  Legge , non  era  iA 
5U0  potere  il  ritrattarla  i e che  però  Daniele 
efl'endo  già  incorso  nella  pena  di  morte  dalla 
Legge  tarata , dovea  in  ogni  modo  elTèr  gittato 
nel  Lago  de’  Leoni , per  edèrvi  divorato  . La 
debolezza  del  Re  vinse  il  suo  defiderio  di  libe- 
rar Daniele  ; e perciò  egli , suo  mal  grado , fe- 
ce scender  il  Santo  Profèta  in  quela  folla , con 
precauzione  però , che  dopo  elTervi  disceso  , 
volle  egli  ligillarne  la  porta  temendo  alTai  pià 
, della  crudeltà  degli  Uomini , che  de’ Leoni  rne-f 
I delimi  ; e sperando , che  Iddio  dovedè  liberar 
Daniele  da  quei  voraci  animali . Nè  punto  s’in- 
gannò, perchè  la  mattina  seguente  di-buon’ ora , 
correndo  all’orlo  del  Lago,  trovò  vivo  il  Pro- 
' feta.  Allora  preso  animo  per.un  sì  evidente  mi- 
racolo , comandò , che  i di  lui  calunniatori  fof- 
fero  in  sua  vece  gittati  in  quella  medefima  feda, 
I dove  furono  da’ Leoni  divorati  , quafi  prima  che 
; iJ^i  scendedèro.  Daniele  nell’ uscirne  benedidè 
. Dio , ch’ayea  serrata  la  gola  a’  Leoni , acciò  non 
-io  divoradèro  ; ed  insegnò , come  dice  S.  Girola- 
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jnio , a quei  che  Iddio  ha  liberati  da  un’altra  sorta 
di  Leoni  più  terribili,  che. sono  i Demoni  , a 
rendergliene  le  grazie.  Il  peccato,  come  paria 
Ja  Scritturi , ha  denti  di  Leone,  e morde,  non 
già  il  corpo,  ma  l’anima;  laonde  quei,  che  Id- 
dio tien  -saldi  nell*  afflizioni , e tentazioni , ac- 
ciò tipn  cadano  nel  peccato  y son  liberati  anche 

più  che  Daniele  dal  furor  de’Lioni. 

« • 
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' Vlfione  di  .Daniele , 

DA  N.  VII. 

'jtnni  del  Mondo  3449*  .Avanti  Gesucrijlo  55J. 

n . 

J-^aniele  è un  de*^Profèti,  a’ quali. Iddio  abbi% 
piu  fetto' conoscer  gl’ avvenimenti  da  venire  con 
vifioni  mifteriose  : ed  egli  l’ ha  espfèfie  con  ma- 
niere sì  chiare  , che  i ; nemici  della’  noftra  Reli- 
gione , non  potendo  dubitar  della  verità  delle  di 
Jui  Profezie,  l’hanno  riguardato,  come  attefta 
S,  Girolamo,  più  per  un’Iftòrico  di  cose  pafla- 
. te,  che  per  un  Profeta  dell’avvenire.  Una  di 
quelle  vifioni , qual  egli  dice  aver  • Ceduta  nell’ 
anno  primo  del  Regno,  di  BaldalTare , è di  que- 
lla sorta.  Stando  il  Santo  Profèta  nel  suo  letto, 
vide  uscir  da  un  Mare,  agitato  da  quattro  ven- 
ti, quattro  bellie  smisurate  , tutte  alTai  diffe- 
renti l’una  dall’altra.  La  prima  era  come  un 
Leone,  con  ale  d’Aquila.  La  seconda  fi  rafib- 
wigliava  ad  un’Orso,  che  avea  nella  gola  tre 
ordini  di  denti.  La  terza  parca  un  Leopardo, 
con  quattro  tede , e quattro  ale,  come  d’ Uccel- 
lo. La  quarta  più  terribile  di  tutte  l’ altre,  era 
di  firaordinaria  fortezza , ed  avea  denti  ben  gran- 
di di  ferro . Elia  riducea  ogni  cosa  in  pezzi , e 
divorava:  Avea  dieci  corna,  dal  mezzo  delle 
quali  uno  ne  usciva  cogl’ occhi  comedi  Uomo» 

e con  una  bocca,  che  dicea  gran  cpse.  Atter- 

• - • 


rito  Daniele  da,  quella  vilìone , vide,  succeflìva- 
mente  Dio  nella  sua  Gloria , accompagnato  da 
innumèrabile  moltitudine  d’Angeli , ad  un  de’qua- 
li  dimandò,  che  lìgnificafl'ero-  quei  quattro  mc- 
ftri;  e gli  fu  rispofto,  che  dinotavano  quattro 
Regni , che'  doveano  suscitarli  sopra  la  Terra  . 
E facendo  il  Profeta  particolar  iHanza  per  sa- 
pere, chi  folTe  quella  quarta  bellia  terribile-so- 
pra  quanto  polTaxi^rlI , n’ebbe  appunto  quella  * 
rispofta  : L*  befii»  e il  qu,nrto  Regno , che 

dominerà  il  Mondo , e sarà  il  piu  grande  di  tutti 
gV  altfl , 'Ejfo  divorerà,  la  Terra  ^ e pollasela  sotto, 
i piedi , la  ridurrà  in  polvere  • Le  Corna  di  que- 
llo Regno  son  i dieci  Re , che  vi  regneranno . Ma 
un  altro  se  ne  solleverà  dopo  ejjly  più  .potente  dei 
primi , che  parlerà  con  insolenza  contro  I Altijji- 
mo  ^ calpejlerà  soti  i piedi  i Santi  del  Signore  , fi 
darà  a credere  di  poter  cangiar  i Temp]  e le  Leg- 
gi , ed'  i Giu^l  gli  caderan  nelle  mani , fino  ad 
un  tempo  ^ a'  tempi , ed  alla  metà  d'  un  tempo; 
cioè  adire  un’anno,  due  anni,  e la  metà  d’ un* 
'anno,  che  son  in  tutto  tre  anni,  e mezzo.  La 
medelima  espreffione  li  trova  anche  nell’ A pòca- 
lille . Molti  intendono  per  quelli  quattro  Regni 
le  quattro  Monarchie,  degl’ Adir),  dei  Perii, 
dei  Greci,  e dei  Romani.  Tutti  però  conven- 
gono , che  queir  ultimo  Regno  dinoti  chiara- 
mente il  Regno  dell’ AnticriUp, 
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niele  nel  hn  del  suo  Libro  , accadde  nondimeno, 
prima  delle  precedenti:  perchè  Sant’ Ignazio,  e 
Severo  SuIpizioattellano,che  quello  Profeta  non  ' 
ayea.  allora,  che  dodici  anni;  e pare  anche,  di' 
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ella  fia  preceduta  al  sogno  di  Nabucodonósofre, 
poiché  allora  Damele  era  già  riguardato  come 
più  savio  di  tutti  gl’  Indovini  ; la  quale  (Hma 
non  potea  aver  acquiftato^  se  non  per  qualche 
' grand’azione',  come  quella.  Susanna  era  figlia 
d’Elcia,  e Moglie  di'GiOachimo.  I suoi  Paren- 
ti raveanò  ben  allevata  nella  fanciullezza,  e- 
sercitandola , non  già  nella  vanità  del  Mondo, 
‘ma  neiroflérvahza  della  Legge  di  Dio,  ed  a 
Quella  educazione  attribuiscono  i Santi  Padri  ■ 
turista  la  virtù , che  poi  in  ella  lì  vide . Mentre 
ellà.  vivea  nel  credito,  che  la  sua  caflità  le  a- 
vea  acquifiata,  due  Vecchioni , che  doveanopiù 
contribuir  a conservarglielo , furono  quei  soli , 
ch’ebbero  la  sfacciataggine  di  procurar  di  far- 
glielo perdere . Nota  la' Scrittura,  eh’ elfi  anda- 
vano spelTo  a casa  del  di  lei  Marito  Gìoachimo, 
dove  la  vedevano  y ed  avendo  ella  una  caftità 
uguale  alla  sua  bellezza , furon>  più  modi  da 
quella  per  contaminarla , che  da  quella  per  imi- 
tarla. La  verecondia' li  fe  tener  lungo  tempo 
celata  quella  lor  rea  paflìone.  Erano  ambidue 
feriti , ma  non  ardivano  di  vicendevolmente  sco- 
prirli la  vergognosa  piaga  , che  portavan  nel  cuo- 
re. Ma  alla'  fine  lo  fecero,  e d’accordo  risol- 
verone' di  sorprender  Susanna , allorché  ella  sola 
. fi  lavava  nel  suo  Giardino,  Indi  in  elio  nasco- 
flill,  e vedendo  che  le  Damigelle  di  Susanna  e- 
ran  partite  per  andar  a prender  gf  unguenti , di 
cui  ella  dovea  servirli  nel  bagno,  ad  efl'aallora 
accollaronlì  ; e discopertale  la  lor  infame  paflìo- 
ne,  la  minacciorno , s’ella  relilleva,  di  depor- 
re pubblicamente , che  1*  aveflèr  trovata  con  un 
giovane  in  adulterio . In  tali  llretezze  Susanna  , 
avendo  negl’ occhi  le  lagrime,  e Dio  nel  cuore 
fe  loro  quella  generosa  e memorabil  rispofta  ; I* 
len  mi  vtào  da  ogni  lato  attorniata  A'  angafiie , 
foich^  tt  faccio  ciò , cht  Voi  dejìderate , io  soa  m«r- 
^ ftt  netf  anima  ì e se  non  lo  faccio , non  isf  aggirò 
dallo  vojtro  mani  s ma  sarà  sempre  meglio , in- 
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tìnfnpttr  mllt  voftre  mani  $ refi»nio  innocente  y chi 
cader  nelle  mani,  di  Dio  y commettendo  un  pecca- 
to . La  vergogna  e il  dispetto  di  vederfi  da  quel- 
la spregiati  y indulle  quegl  iniqui  Vecchioni  ad 
aprir  la  porta  del  Giardino',  e fortemente  gri- 
dando difl'ero  a quanti  vi  sopravvennero  y eh  a- 
vean  trovata  Susanna  in  adulterio  con  un  gio- 
vane y quale  volendo  efll  ritenere , avean 

potuto,  per  efler quegli  piùrobullo.  Quindi or- 
dinorno , che  il  giorno  seguenw  Susanna  u pre- 
sentafle  avanti  di  loro,  per  euer  giudicata. 
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Susanna  liberata  • 

D A N.  XIII. 

Tl  utta  la  Famiglia  di  Susanna  era  in  pianti  > 
per  vederla- accusata  di  s\  grave  delitto . Il  cre- 
dito della  di  lei  purità  era  grande,  ma  y^iva 
seprafatto  dairautorità  de’ suoi  Giudici.  Quei 
due  Vecchioni,  vedendosela  avanti,  le  fecero 
levar  il  velo  dal  volto , per  soddisfar  almeno 
così  la  lor  infame  è crudele  pamone,  che  vo- 
lea  vendicarli  della  di  lei  càftita  col 
vita.  Trattante  Susanna  *,  alzati  gl  occhiai  Cie- 
lo , e confidando  in  Dio , chiamollo  pubblic^ 
mente  in  teftimonio  della  sua  innocenza , 

la  malignità  de’ suoi  accusatori,  proteftan^ 

che  moriva , senza  eflèr  colpevole  del  delitto  , 
che  se  le  apponeva . Mentre  la  conduceano  per 
lapidarla  . Iddio  mofle  il  giovane  Daniele  a gri-, 
dar  nel  mezzo  del  Popolo,  eh  egli  non  volea ej- 
fer  reo  del  sangue,  che-  andavau  a spargere  « 
quella  innocente  . Benché  li  vedeue  egli  solo  > 
dice  San  Bernardo,  in  mezzo  a sì  gran  *”0*5*" 
cadine  , non  ebbe  roflbre  d’ opporli  a quella  fal- 
sa accusa  de*  Vecchioni,  la  di  cuiautontà  tira- 
va tutto  il  Popolo  \ e volle  piuttouo  efler  tenu- 
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to  dagli  Uomini  per  temerario , ch’elTerda  Dio 
ripreso  per  aver  tradita  la  verità  col  tacere,  e 
per  aver  acconsentito  alToppreflìone  d’una  in- 
nocente calunniata.  Ma  quel  medefimo  Dio, 
che  gii  comunicò,  quefta  forza , coronolla  con-  un 
felice  succedo . La  refiftenza  e fermezza  d’un 
svilo  fe  ritornar  addietro  un  Popolo  intiero.  S’ 
esaminò  di  bel  nuovo  la  causa , e quella  ch’era 
•'ila ta -come  rea  condannata,  tro volli-  innocente. 
' All’incontro  convinti  i Giudici  d’impudicizia , e 
di  .calunnia,  pagarono. giuftidlmamente  quella 
pena  medefima,  che  volean  far  soffrir  a Susan- 
na. Ella  ne  rese  a Dio  le  lodi , ^e  le  grazie,  non 
già 'per  averle  salvata  la  vita,  qual’eda  avreb- 
be felicemente  perduta b ^èndo  innocente;  ma 
come  dice  San  Girolamo . per  averle  data  for- 
tezza , acciò  non  cedefle  a sì  grave  tentazione  ; 
e per  aver  glorificato  sefteflò , col  protegger  mi- 
' racolosamente  Tinnocente  calunniata.  Ammira- 
no, e con  ragione,  i Santi  Padri  la  fermezza  di 
quefta  Donna.  Ella  è Ja  gloria  del  suo  seflfo  , 
flccome  quei  Vecchi  deteftabili  poflbn  dirli  la 
vergogna  degli  Uomini . Elfi  erano  Giudici , e 
comandavano  al  Popolo  con  grande  autorità  ; e 
pur  impiegorno  tutta  la  filma)  che  l’Età,  e la 
Canizie  lor  concedeano,  per  dar  forza  alle  lor 
indegne  persuafioni , e per  far  cadere  quell’ Ani- 
ma pura  neirabiflb  medefimo,  in  culefli  s’ era- 
no volontariamente  precipitati  . AH’  incontro 
• Susanna  non  fi  perdè  pùnto  in  un  pericolo  s\ 
grave.  Oll'ervò  ella  gl’  Uomini  da  un  canto,  e 
Dio  dall’  altro  . Dalla  parte  degl’  Uomini  pa- 
rca , ch’ella  mettefl’e  in  ficuro  e la  vita,  e 1’ 
onore,  coH’arrenderfia  quella  violenza,  che  al- 
trimente  minaccia  vale  una  vergognosa  morte, 
C041  un’accusa , che  sebben falsa,  sembrava  con- 
vincente . Tanto  più  che  potea  forse  venirle 
nell’ animo,  che  sarebbe  ^el  peccato  in  qualche 
maniera  degno  di  scusa  ; poiché  coftretta  dalla 
sola  neceftìtà  vi  acconsentiva-.  Ma  allorché  Su- 

, san- 
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*anna  confiderò,  che  Iddio  era  teftimonio  eglu- 
dice  delle  sue  azioni,  svanirono  ia  un  trattò 
tutte  quelle  false  apparenze;  e perciò  ella  ri- 
solvè di  salvar  il  suo  onore,  non  già  T apparen- 
te, ma  il  vero;  e di  salvar  la.  sua  vita,  non 
già  quella  , eh’  è sì  breve , ma  l’ altra , che  de- 
ve andar  eternamente.  Così  da  Dio  le  fu  im- 
preflà  nel  cuore  una  tal  dispofizione,  che  poi 
fece  dir  sovente  ai  primi  Crilliani  nelle  perse- 
cuzioni della  Chiesa  nascente:  Non  vi  è mai 
necelTitàdi  peccare,  in  riguardo  a chi  altra  ne- 

ceflltà  non  conósce,  che  di  non  mai  peccare. 

% 

R I F L E S S IONE,  CLXVI. 

« 

Idolo  di  Bel. 

DAN.  eXIV. 

C3uell’ Illoria  è cavata  da’ fragmenti  di  Danle- 
Je/e’l  Re,  di  cui  ella  fi  parla,  non  è già  Ci- 
ro, il  quale  non  adorava  Dragoni,  e che  non 
era  così  facile  a lascia» fi  ingannare;  ma:  Evih  - 
merodach,  figlio  di  Nabucodonosorre  : e noi. 
polliamo  metterla  circa  l’anno-  del  Mondo  344«» 
Bel  era' l’Idolo  de’ Babbilonefi  che  gli  erellero 
, un  magnifico  Tempio , e gl’  olFerivano  un  gior- 
no gran  quantità  di  fior  di  farina , quaranta  pe- 
core, e molto  vino.  I Sacerdoti  di  quell’idolo 
entravano  la  notte  di  nascofto  nel  Tempio  per 
una  porta  sotterranea , e prendendoli  tutte  quel- 
le vivande , davano  poi  ad  intender  al  Popo" 
lo,  che  Bel  se  l’ avelie  mangiate.  Una  diceria 
sì  grollblana  credevafi  comunemente  da  • tutti , 
e’I  Re  medefimo  la  teneva  per  ferma  . Or  esor- 
tando egli  una  volta  Daniele  ad  adorare  quel 
Dio,  gli  rispose  il  Profeta,  che  non  adorereb- 
be mai  altro,  che’l  Dio  vivo.  Si  llupì  il  Re, 
che  Bel  non  gli  pareflè  un  Dio  vivo',  mentre 
mangiava  ogni  giorno  tante  vivande , e tanto 
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Tino  bèvei . Ma  Daniele , voleaclo  una  volta  di- 
iìngannarè,  pregol  lo,  che  faceflè  portar  tutte 
le  consuete  vivande  nel  Teitipio;  e poi  avendo- 
vi fatto  spander  segretamente  della  cenere  al- 
ia presenza  del  Re , egli  he  chiuse  le  porte , e 
le  (ìgillò . Il  di  seguente  tornatovi  il  Re  con 
Daniele , e non  vedendo  sopra  l’ Altare  le  vi- 
vande lasciatevi,  gridò  ad  alta  voce,  che  Bei 
era  un  Dio  vivo,  e vero.  Ma  Daniello  lo  pre- 
gò a fermarli  prima  d’entrare,  e tOnfiderare le 
pedate  impreflè  sopra  la  cenere.  Allora  il  Re 
aprì  gl' occhi,  notò  le  veftigia  d’ Uomini  , di 
Donne,  e di  Fanciulli,  e riconosciute  lefurha- 
rie  di  quelli  falli  Sacerdoti,  li  fece  tutti  mori- 
re,.ed  ordinò,  che  li  dillruggelTe  l’Idolo  con 
tutto  il  suo  Tempio.  Dopo  però  la  dillruzione 
di  quell’inganno,  se  ne  suscitò  un’altro,  non 
meno  pericoloso.  Perchè  trovatoli  in  quel  luogo 
uno . spaventoso  Dragone,  lo  riconobbero  per 
Dio,  in  vece  di  Bel  j e’I  Re  volle  coftringer 
Daniele  ad  adorarlo , per  eller  un  tal  Dio  ve- 
fameote  vivo . Ma  il  Profeta  gli  rispose , che  s’ 
'egli  glielo  permettelle , lo  farebbe  morire  avan- 
ti a’suoi  occhi,  senza  usar  violenza  veruna . Il 
che  ottenuto , fece  Daniele  un’  animaflb  di  'pe- 
ce, di  graffo , e di  pelo , e mescolato  tutto  af> 
lieme,  lo  diede  in  bocca -a  quel  Dragone  , che 
immantinente  crépò.  Dopo  aver  quello  Santo 
Profeta  così  dilìngannato  il  Re,  ed  il  Popolo 
de’  loro  errori , ne  ricevè  la  solita  ricompensa 
de’ Santi,  eh’ è la  persecuzione  e la  sofferenza. 
Egli  lì  tirò  addoflb  l’odio  degl’  Uomini,  per 
aver  detta  loro  la  verità  j ed  i Babbilonefi  cos- 
pirorn.o  inlìeme  d’ accusarlo , còme  nemico  de’ 
loro  Dei,  per  fargli  perder  la  vita. 
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Daniele  liberata  da  Leoni  • 


DAN.  XIX. 


X^ue  volte  fu  Daniele  esporto  a’  Leoni  per  ef* 
fer  divorato . La  prima  è quella  > di  cui  ora  par- 
liamo, sebben’eflà  non  fia  rapportata,  che  ne 
fragmenti  annertì  al  fine  delle  di  lui  Profezie , 
ed  allora  potea il' Profeta effer  inetà  d’anni  57» 
in  circa  j laddove  nella  seconda , da  noi  di  sopra 
riferita,  egl’  era  in  età  di  82.  anni.  Parlando 
dunque  della  prima,  i Grandi  di  Babbiionia  , a« 
vendo  risoluto  di  farlo  morire,  pregorno  il  Re 
ad  abbandonarlo  nelle  lòrmani,  ed  aggiungendo 
alle  preghiere  le  minacce , per  coftringerlo  a con- 
discender a’ loro  voleri,  gli  rimproyerorno , eh 
egli  fblTe  divenuto  Giudeo.  Impaurito  il  Re  vi 
preftò  il  suo'consenso , e quei  maligni,  non  con- 
tenti di  gettar  Danielenel  Lago  de’ Leoni , vol- 
lero, che  vi  ftefleper  sette  giorni,  senza  dar  al- 
tro cibo  a quegli  animali  voraci , acciò  tormen* 
tati  da  SI  lunga  fame,  fodero  aftrettia  divorar- 
lo. Ma  vana  riesce  tuttala  malizia  degli  Uomi- 
ni contro  i voleri  di  Dio.  Soffrirono  i > Leoni  per 


sette  continui  giorni  una  rabbiosa  fame  piutto- 
fto,  che  toccar  una  preda,  da'Dio  lof  vietata j 
ed  un’Angelo  discese  in  quella  fetida  prigione 
per  far  compagnia  a Daniele , e per  chiudere , 
come  dice  la  Scrittura,  la  góla  a quelli  moftri 
affamati , facendo  anche  , ch’erti  rispettartero  que- 
gli , che  gl’  Uomini  avean  dertinato  per  pascolo 
de’medefimi.  Nè  solamente  difese  Iddio  il  Pro- 
feta  in  quella  folla  da’ Leoni  affammati , ma  pen- 
sò anche  a provvederlo  contra  la  fame . Avvisò 
egli  il  Profèta  Abacuc , ch’era  in  Giudea  , acciò 
ficonfèriflè  in  Babbilonla , e portartèdi  mangiar 
a Diamele  nella  Prigione , E rispondendo  Abacuc , 


eh’ 
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eh’  egli  non  sapea  , neppur  dove  fofle  Babbllonta  « 
un’  Angelo  presolo  per  li  capelli , ve  lo  trasferì 
in  un  tratto,  elasciollo  alta  porta  di  quel  Lago 
de’  Leoni , ed  egli  consegnò  a Daniele  il  pranso 
preparato  per  i suoi  Mietitori . Daniele  rendè  a 
Dio  con  profondo  riconoscimento  le  dovute  gra- 
zie , lodandolo , perchè  non  mai  manchi  di  ricor- 
darfi  de’ suoi  servi,  e perchè  lìa  .sempre  fedele 
con  quei , che  veramente  lo  temono . Indi  l’ Ange- 
lo riportò  subito  Abacucnel  iuogofleflfo,  da  cui 
l’avea  tolto.  Giuntoalla  fine  il  settimo  giorno , 
il  Re  venne  piuttofio  per  pianger  Daniele , che 
per  cavarlo  da  quella  folla,  ma  avendolo  trovato 
vivo,  ammirò  la  potenza  di  Dio,  e fece  gittar  in 
quel  medehmo  lago  quei,  che  Taveano  indotto 
ad  unsi  barVaro  omicidio  . Gli  autori  Eclefiafti- 
ci  avvertiscono , che  se  ad  imitazione  di  quefto 
Principe-gl’impoftori  fi  condannalTero  a’medefi- 
mi  supplizi , a’  quali  elfi  volean  sottoporresti’ 
accusati,  come  preseti von le  Leggi  Canoniche, 
e civili,  fi  purgarebbe  bén  predo  fi  Mondo  dal 
veleno  deirimpollura,  nè  tanto  spellò  fi  vederla 
punita  l’innocenza , eia  calunnia  premiata . Ma 
come  eccellentemente  nota  San  Gregorio,  Iddio 
permette  quelli  disordini , per  cavarne  grandi  be- 
ni , avendo  bisogno  Abele'  di  Caino,  Giacobbe 
d’Esaù,  e Davidde  di  Sanile,  acciò  le  persecu- 
zioni., che  quei  da  quelli-sofFrono,  divengano  1’ 
esercizio , e la  corona  delle  loro  virtù . 

RIFLESSIONE  CLXVIII. 

' 1 dodici  Prof  !ti  minori  * 

Oltre  i quattro  Profeti  maggiori , Isaia , Ge- 
remia, col  quale  va  unito  Barocco  , Ezechiele, 
e Daniele;  Iddio  ne  ha  dati  altri  dodici  alla  sua 
Chiesa , de’.quali  fi  conservano  scritte  le  Profe- 
zie ; e fi  chiamano  minori , perchè  ciò,  che  noi 
abbiamo  di  eflì,  è poco,  a paragone  di  quello 
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'che  .abbiamo  de’ primi  quattro.  Il  te^npo , ih 
cui  sono  ftati  tutti  Profeti,  è di  409.  anni';  e 
molti  di  efiQ  han  continuato  nell’esercizio  del 
loro  miniftero  per  un’intiero  secolo!^  Ecco  qu\ 
,i- nomi  de’ suddetti  Prefetti  minori,  secondo  la 
serie  di  Biblia,  e non  secondo  il  tempo,  in  cui 
sono  ftati. 

I.  Osea  profetò  sotto  RoboamoII.  Re  d’Israe- 
le, e predicò  quafi  per  un  secolo  intiero  j aven- 
do cominciato  82,5,  anni  prima  di  Gesucrifto. 

II.  Joele,  benché  non  fi  sappia  preersamente , 

• sotto  quali  Re  predicafle,  par  nondimeno,  che 

fia  fiato  nel  tempo  ftelTo  d’Osea,  cioè  800.  an- 
ni in  circa, prima  di  Gesucrifto. 

III.  Amos  profetò  sotto  Ozia  Re  • di  Giuda  , 
.780.  anni  in  circa  prima  di  Gesucrifto. 

l'V.  Abdia,  non  avendo  specificato  il  suo  terrt- 
po , par  nondimeno  eflére  fiato  nel  tempo  mede- 
.fimo  d’Osea,  cioè  800.  anni  in  circa  prima  di 
Gesucrifto. 

V.  Giona  cominciò  a profetar  alfai  Giovane, 
•perchè  sotto  Joas  iRe  d’Israele,  allorché  quel 
regno  gemea  sotto  l’ oppreflìone  de’ Sir j , pre- 
dift'e,  ch’il  di  lui  figlio  Geroboamo  li.  lo  libe- 
rerebbe, più  di  825.  anni  prima  di- Gesucrifto. 
Ma  la  sua  miflìone  a Niniveè  accaduta'più  tar- 
di, e di  ella  fi  parlerà  appreflò  nella  di  lui  ifto- 
ria  particolare . . 

VI.  Michea  profetò  sotto  Joatan , 758.  anni 
prima  di  Gesucrifto.  Egli  notò  chiaramente  la 
Nascita  del  Salvatore  in  Betlemme . 

VII.  Nahum  fu  740.  anni  prima  di  Gesucri- 
llo , sotto  il  Re  Acaz . 

Vili.  Abacuc  fu  nel  tempo  di  Geremia;  e di 
Daniele , 600.  anni  prima  di  Gesucrifto. 

IX.  Softbnia  era  anche  nel  medefimo  tempo^ 

X.  Aggeo,  profetò  520.  anni  prima  di  Gesucri- 
fto, ed  egli  fu,  che  in  modo  particolare  inco- 
raggi i Giudei  a riedificare  il  tempio . 

XI.  Zaccaria  fu  nel  tempo  medefimo  d’Ageo* 

. * Egli 


r 
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Eli  parla  clilarilfimamente  di  Gesucrifto,  a cui  ) 
precedè  di  500.  anni . •, 

XII.  Malachia  fu  l’ ultimo  de’ Profeti , e dopo 
lui  non  se  ne  videro  altri  fino  a Saft  Giovanni 
Batti  (la  j predetto  da  lui  chiaramente  nelle  sue 
Profezie . 1 

Tutti  quefti  Santi  Profeti  colle  loro  Profezie 
' lasciate  ci  fanno  vedere  d’ eflere  (lati  animati  ha 
.un  medefimo.  spirito , per  riprender  collo  (ledo 
vigore  i peccati  degl’  Uomini , e per  prometter 
colla  medefima  certezza  il  bramato  Media , e 
•Salvatore  del  mondo , acciò  gl’  Uomini  cooo< 
scedèro,  ch’egli  era  prima  di  nascese,  e che 
comparve  sopra  la  Terra,  quando,  e come  gli 
è piaccinto . Poiché  la  Profezia  è una  delle  pro- 
ve pià  convincenti  della  Divinità , come  lo  di- 
.ce  la  Scrittura,  non  appartenendo',  che  a Dio 
.solo  il  racchiuder  nella  sua  Eternità  la  succet 
fione  di  tutti  i secoli,  ed  aver  egualmente  pre- 
sente l’avvenire/,  come  il  pad'ato;  laonde  con 
ragione  dide  un  Profeta  insultando  agl’  idoli  • 

le  tese  future  , e nei  direme , che, 

Jiete  Dei, 

• a 

JL  I F L E S S I O N E CLXl^. 

Ghna  nella  Balena  • 

J o N.  f. 

C e 

A»}ti  del  Mende  3197.  in  eircn  Avnnti 

Gesucrifie  ZoJ» 

■ ^^oraandò  Iddio  a Giona,  che  trasferitofi  a 
Ninive,  predicalTe  a quella  gran  Città,  chedo- 
vea  ed'er  didrutta  peri  peccati  de’ suoi  abitanti. 

Il  Profeta,  invece  d’ubbidii^e,  sene  fuggì, 
imbarcandofi  per  Tarso.  Ma  Iddio,  volendofar  ^ 
vedere,  che  non  è polTibile  il  refider  a’ suoi  or-  , 
dini  , suscitò  un’ or?ibi le  tempeda  nel  Mare,  che  ì 
adrÌDse  i marioari'  a far  gitto  di  ciò > che  vi  era 

ael 
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i nel  vascello.  Allora  Giona,  riconosciutala  ma- 
no di  Dio,  dolente  fi  ritirò  nel  fondo'della  Na-. 

I ve,  dove  per  la  gran  triftezza  fu  opprefi'o  dal 
sonno.  Risvegliato  dagli  altri , e gittate  le  sorti , 
per  saper , chi  fofle  tra  elfi  , contro  di  cui  sde- 
gnato il  Cielo  scaricaffe  quella  sì  furiosa  tempe- 
fta , cadde  la  sorte  appunto  sopra  il  Profèta , il 
quale  liberamente  confessò , eflèregli  la  cagione  ^ 
, di  sì  grave  disgrazia,  e con  intrepidezza  diiTe-, 
che  presolo  logittafle  in  Mare,  acciò  la  sua  mor- 
te salvaflè  a tutti  gf  altri  la  vita . Lo  fecero  i ' 
marinari  ,‘sebben  condisguftoe  molfi  dall’ immi-, 
nente  pericolo , e dalle  vive  iftanze  del  medefi- 
rno  Giona,  ed  appena  il  Mare  nel  suo  seno  lo 
ricevè , come  parca  d’ averlo  dimandato  con  queL 
la  tempefta,,chfc  subito  ripigliò  la  sua  calma. 
Nel  tempo  fteflb  Iddio  comandò  ad  ima  Balena  w 
che  ricovrafle  il  Profèta  nelle  sue  viscere  . Il  eli 
fegli  riconoscendo  per  un  fingolar  benefizio  della 
ilivina  pietà  verso  di  lui , che  così  volea  alficu- 
rarlo  in  mezzo  d’tin  sì  grave  pericolo,  gli  ile 
rendè  con  un  Canticele  azioni  di  grazie e di- 
morato nel  ventre  di  quel  moflro  tre  giorni  ,.e  . 
é tre  notti,  fu  da  eflb  rìvomitato,  ed  a ter- 
ra Condotto.  Così  uscì  vittoriosa  la  vita  dal- 
le viscere  della  morte,  mirabilmente  rapprè- 
sentando’j  otto  cent’ anni  prima,  quell’ altra  in- 
neffabil  vittoria,  che  dOvea  Gesucrifto  riportar 
della  Morte,  fe dePDemonio , alloirchè,  dopoef^ 
ièrfi  offerto  ad  eflèr  gìttalo  nel  Maire  della  sua 
Paffiòne  per  la  salute  del  Mondo  tutto,  e dopo 
eflèr  dimorato  tre  giorni , e tré  nottjì , nel  cuor 
della  Terra,  cioè  nel  sepolcro,  ne  uscì  vivo  e 
trionfante , per  la  sua  gloriosa  risurrezione . É noi 
ad  un  tal  propofito  dobbiamo  dire  co’Santi  Pa- 
dri j guanto  cowuien^  che  Jìatio  prodì£ì'ese  leverl^ 
tà , ce  di  tutM  miraceli  son  le  figure  colme  l 
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fcnltenXtfi  de  ì^lnivitl  • 

J , O N.  III.  ^ ^ 

L Anno  mede  fimo 

.'c  ••.  . 

^campato  Giona  dalT incorsò  disaftro  ) ricevè  da 
Dio  un  nuovo  comando  d’andar  aNinive,  per 
eseguirvi  J’ambasceria  prescrittagli  ; ed  egli  col- 
ia sua  pronta  obbedienza  fe  vedere,  quanto  ci  fia- 
ile  afflizioni,  per  farci  apprendere  a non 
reiilter  agl’ ordini  di  Dio,  quantunque  ci  riesca- 
no penofi . .Andò  dunque  Giona , contro  il  coftu- 
^ne  di  tutti  gl’altri  Profeti,  a predicar  Ja  divi- 
na parola  a’  PaganI,  per  effer  anche  in  ciò  figu- 
di  Gesucrifto , che  dovea  venire  a convertir  i 
Gentili.*  Era  Ninive  una  molto  grande  Città,  e 
corne  dice  Ja  Scrittura,  vi  bisognavano  tregior- 
ni  di  cammino,  per  andar  da  un  capo  all*  altro  • 
Giona  .avendoné  camminato  uno , fermolli , e ad 
yhee  gridò , . che  in  termine  di  quaranta  gior- 
ni Ninive  sarebbe  diftrutta#  Spaventati!  Niniviti 

da  tal  minaccia,  crederono  alle  parole  di  Dio, 
c dei  suo.  Profeta  : e con  un  cuore  fmeeramente 
contrito',  che,  secondo  H detto  di  Gesucrifto, 
Sara  Ja  condanna  de’ peccatori  oftinati,  unita- 
mente fi  risolverono,  di  digiunar , e ,veftirfi  di  ci- 
lizio,  dai  più  grande  fino  al  più  piccolo,  acciò, 
iiccome  Ja  corruttela  era  comune,  cosìfofTe  an« 
che  generale  Ja  penitenza,  a cuivolle  ilReme- 
defimo  sottoporli  j e scendendo  dal  Trono,  depo- 
se  gl  ornamenti  Reali,  veftiffi  d’un  sacco,  e 
coricofli  sopra  Ja  cenere.  Nè  contento  d’eccitar 
a penitenza  i suoi  Pòpoli  col  proprio  esempio , vol- 
farlo  ancor  cogl*  editti,  vietando  con  sommo 
Algore  il  mangiare  , ed  il  bere , non  solamente  a 
gl  Uomini,  pa  anche  a gl*  animali,  ed  ordi- 
nando atuu’i  suoi  sudditi,  che  unitamente  un- 

plo^ 


sópra  t Iflorìa,  della  Sacra  Scrittura  • 335 

plorafièro  la  divina  misericordia.  CJ&*  sà,  dicev’ 

egli,  che  iddio  non  fi  muova  di  noi  a pietà  ^ e non 
ci  degni  a perdonarci  ì Nè  fu  vana  la  sua  speran- 
za. Poiché,  umiliata  tutta  quella  s^  gran  Città  , 
avanti  il  cofpetto  di  Dio,  locommofl'e  a pietà; 
e vedendo  egli  quel  Popolo  cangiato  di  coftuitii , 

I rivocò  la  sentenza  di  morte,  quale  non  peraltro 
i avea  loro,  fatta  pronunziare,  se  non  per  indurli  a 
1 prevenir- colia  penitenza  la  pena,  di  cui  la  sua 
1 giuftizia  li  minacciava.  II  medefimo  Gesucrifto 
i dice,  c]ie  un  tal’ esempio  ricolmeràdi  confufio- 
ne  coloro , che  non  avran  fatta  penitenza . -Poi- 
ché le  minacce,  ch’egli  fa  nel  suo  Evangelio 
contro  i peccatori , ci  devon  elTer  incomparabil- 
mente più  tremende,  che  quelle  di  Giona  a’Pa- 
! gani,  quali  erano  i Niniviti.  l 

RIFLESSIONE  CLXXL 

V Eder;^  dijjecatf^. 

J O N.  IV. 

Anno  medefimo  3197* 

f • 

' 

VJiona,  veduto  che  Iddio  àvea  ritrattata  la 
- sua  sentenza  di  diftrugger  Ninive  , ne  concepì  un 
sommo  dolore",  temendo  di  dover  egli  elTer  per- 
ciò tenuto  conie  un  falso  Profeta,  sebben  non 
lo  fu  iri'verun  conto.  Poiché  dicendo , che  nel 
termine  di  quaranta  giorni  Ninive  sarebbe  di- 
ftrutta  ,•  dille  in  fatti  la  verità  , mentre  come 
ofl’erVa  Sant’ Agoftino , quella  Città  11  conservò 
ben  quantoalle  case  ed  alle  muraglie  ; ma  fu  fe- 
licemente diftrutta  per  la  converfione  de’ suoi 
Cittadini-.  Uscito  dunque  il'Santo  Profeta  da  Ni- 
nive, lì  fermò  in  un  luogo  vicino  a quella  Città  , 
all’ombra  d’una  verdura" preparatali  per  attender 
ciò,  che  accad«fibbe .!  E Iddio , per  maggiormen- 
te difenderlo  dcffarsura  del  Sole,  fece  nascere 
nello  spazio  d’unasola  notte  un’ Edera  ,•  che  gli 

facea 
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Iacea  una  grand’ombra.  Del  che  ricevè  Giona 
non  ordiuario  contento,  il  quale  però  gli  riuscì  I 
molto  breve.  Poiché  Iddio  la  notte  seguente  fe- 
ce, che  un  verme  mordendo  la  radice  di  quell’  ^ 
Edera,  quella  subito  fi  seccaflfe  lasciando  Gio- 
na, come  prima  espello  all' ardore  del  Sole.  Dal 
quale  avvenimento  ne  fu  egli  sì  vivamente  com»  ' 
molfo , che  per  la  vemenza  del  dolore  dellderò 
di  morire.  Prese  allora  Iddio 'da  quella  trillez- 
za  del  Profeta  occalìone  di  fargli  comprendere, 
q«al  violenza  dovelTe  il  medellmo  Dio  soffrire, 
allorché  fi  vedeva  collretto  a punir  i peccatori, 

€ qual  dolore  la  dillruzione  di  Ninive  gli  avreb- 
be cagionata:  Th  tl  affliggi  ^ dilTe  Iddio  a Gio- 
ca , per  veder  /’  Edera  dJjfeccata  , benché  tu  non 
abbi  in  zferun  conto  contribuito  colli  tue  fatiche  y 
€ sollecitudini  a farla  crescere  , ejfendo  ella  nata  ! 
ed  efiinta  5 qua  fi  nel  mede  fimo  giorno  : e come  non  ^ 
tarli  io  dunque  commojfo  dalla  difiruzdone  di 
nive}  o come  non  dovevo  io  lasciarmi  piegare  a 
perdonar  ad  una  Città  sì  numerosa  y in  cui  vi  sono 
piu  di  cento  venti  mila  persone  , che  non  son  anco^ 
ra  in  età  di  disccrner  il  iene  dal  male  ì 

Rifless.ione  clxxii. 

. , * I 

, Eliodoro  battuto  con  verghe . ' 

SEC.  DE’  MAC  ABEI  III. 

\ * 

'^nnl  del  Mondo  3828.  Avanti  Gesucriflo  tj6, 

Per  dar  principio  con  ordine  aH’Illoria  de’Ma- 
cabei,  è neceflàrio  cominciar , come  fa  laScrit-  * 
tura,  dalla  morte  d’ AleflandroMagno,  accadu- 
ta nell’anno  324..  prima  diGesucrifto.  Diviso  il 
suo  Regno  era  molti  Re,  toccò  1’ Alia  a Seleni- 
co , sotto  di  cui , e de’  suoi  succelTori  la  Giudea 
godè  gran  pace.  Uno  di  elfi,  quarto  di^  quel 
nome,  e soprannominato  Filopatore,  figlio  del 
grand’  Antioco , è appunto  quello , di  cui  nella 

Serie- 


sffpra  r ijftrla'  della  Sacra  Scrittura  * j jf 
Scrittura  fi  parla.  Quello  Principe , sebben  IdoW  ' 
latra , rispettava  molto  la  pietà  del  Sommo  Sa- 
cerdote Oniaj  terzo  di  queAo  nome;  e contri- 
buiva anche  del  danaro  per  i Sacrifizi,  cbe'di 
continuo  s’offerivano  a Dio  nel  Tempio  di  Geru- 
salemme . Ma  la  malizia  d’ un  minifiro  del  mé- 
defimo  Tempio , per  nome  Simeone , difturbò 
quella  pace  ; poich’egli  sperimentando  Quia  con- 
trario a’  suoi  sediziofi  disegni , fi  risolvè  d’ an- 
dar a trovar  Appollonio , ch’era  un  de’ Generali 
dell’ Armi  di  Seleiico,  e gli  dilTe,  "eh’  il  Tem- 
pio era  pieno  d’ un’ infinita  quantità  di  ricchez- 
ze , che  non  eran  dellinate  a’  Sacrifiz) , e eh’  il 
Re  poteva  facilmente  rendersene  padrone.  Se- 
leuco  ciò  saputo  vi  mandò  Eliodoro,  il  quale 
giunto  a Gerusalemme,  salutò  il  Sommo  Sacer- 
dote, e gli  dille  d’eflèr  ivi  venuto  per  ordine, 

' del  Re  a chiedergli  i tesori  del  Tempio . Sqr- 
) preso  Onia  da  tal  richieda , risposegli , non  elTer 
in  sua  facoltà  il  consegnarglieli , mentre  per  la 
maggior  parte  erano  sacri  depofiti , dedinati  al 
mantenimento,  delle  vedove,  e degli  orfani,  ed 
egli  non  n’ era  che  depofitario . Ma  Eliodoro  pld 
gagliardamente  infidendo  replicò , che  conveniva 
obbedire  agl’  ordini  del  Re,  senza  d’altro  cu- 
rarli » Allora  il  Sommo  Sacerdote , e seco  tutta 
I la  Città  trovaronfi  in  una  drana  codernazione , 
e ricorrendo  a Dio  colle  preghiere,  e colle  la- 
. grime,  io  supplicorno  a non  permettere  che  re- 
liaflero  ingannati  quei , eh’  avean  creduto ,.  effer 
il  suo  sacro  Tempio  un’  afilo  ficuro  per  conser- 
varvi! loro  beni.  Esaudì  Iddio  le  loro  lagrime, 

. èd  allorché  Eliodoro  entrò  nel  Tempio  i«r  ese- 
^ guir  gl’  ordini,  del  Re , una  d>rza  invifibile  fece 
cader  tramortiti  1 suoi  soldati , che  ]’  accompa- 
gnavano, e nel  tempo  dedb  apparve  nel  Tempio 
' un’ Uomo  a Cavallo,  che  rovesciò^ liodoro,.  po- 
nendoselo sotto  ai  piedi:  e due  bellidìmi  giova- 
ni , mettendoselo  in  mezzo  inceffantemente  lopef- 
coflèro  con  verghe , e poi  alla-  fine  lo  cacciaroti 

dal 
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dal  Tempio.  Gl’ Amici  di  Eliodoro,  per  salvar-  1 
gli  la  vita  , non  ebbero  altro  rifugio  che  ricor-  j 
ree  alla  pietà  del  Sommo  Sacerdote , il  quale  te-  | 
inendo,  eh’ il  Re,  che  l’avea inviato,  non  attri- 
buifle  quello-  trattamento  di  Dio  a sedizione  de’ 
Giudei,  pregò  iftantemente  per  lui,  e iiberollo 
dalla  morte  imminente  . Poiché,  mentre  Onia  co- 
sì pregava,  gl’ apparvero  quei  due  giovani,  eh’ 
aveano  maltrattato  Eliodoro , ed  a lui  rivolti  gli 
diUero  : Rendi  grazie  al  Sacerdete  Onia , poiché  a 
suo  riguardo  Iddio  ti  concede  la  vita.  E tu  confi-, 
dorando  il  trattamento , che  hai  ricevuto  da  Dio , 
fa  sapere  a tutto  il  Mondo  , qual  fi  a da  sua  gran- 
dezza ^ e la  sun potenza  . Non  celò  Eliodoro  quell’ 
ilioria  al  Re  Seleuco,  nel  rendergli  conto  del  ' 
suo  viaggio.  E perchè  tuttavia  perìilleva  nel  de- 
fiderio  di  quel  danaro,  e pensava  d’ inviarvi  al- 
tri, per  prenderlo,  Eliodoto  l’avvertì,  iche  s’ 
egli  avea  qualche  nemico,  poteva  ben  mandar- 
velO , alTìcurandofi  , che  non  ritornerebbe , se  non 
flagellato  da  battiture,  quando  però  avelie  la  gra- 
zia di  non  morire:  poiché  la  virtù  di  Dio  dimo- 
rava in  quel  Tempio,  per  abbatter  quei , che  ar- 
dillèro  di  profanarlo.  . 

• I 

R I F L E S S I O N E CLXXIir, 

Predizioni  sopra  Gerusalemme . 

SEC.  DE’  MAC  A BEI  V. 

^Anni  del  Mondo  3S34.  Avanti  Gesucrifio  107*  ; 

Da.  trattamento  ricevuto  da  Eliodoro  nel  Tem- 
pio'prendendo  occafionei  nemici  d’Oniad  accu- 
sarloa  Seleuco,  fu  egli coflretto  per giulUficarfi 
de’  delitti  inipoftigli  ad  andar  in  persona  dal  Re  • 
Ma  quei,  chetìlrdeano  d’ambizione  perla  di  lui 
dignità  Pontificale 3 tra  quali  erano!  suoi  propri 
'fratelli,  gli  suscitorno  tante  persecuzioni,  che 

alla  fine  lo  fecero  alfalfmare.  À Seleucoavvele- 

nato 


/ 


1 

. - , . _ . . . . 1 

sopra  l 1 fi  or  la  della'  Sacra  S^lttura^,  357  j 

nato  da  Eliodoro  succedendoli  suo  fratello  An-  I 

fioco  per  soprannome  Epifaiié,  che  vuol  dir  il- 
luUre,  nemico  crudele  della  Religione,  e. del 
Popolo  de’ Giudei,  segnalò  il  principio  del  suo 
Regno  colla  depolìzione  del  Sommo  Pontefice  i 

Onia,  softituendogli  il  di  lui  fratello  Giasone , 
che'gli  promise  di  metter  nel  Regio  Erario  un  i 

milione  d’oro.  Poco  dopo  ottenne  la  medefìina 
dignità  l’altro  fratello  Menealo,  per  aver  fatta 
maggior  offerta  di  danaro  ad  Antioco  ; ma  fu  poi 
anch’egli  deporto,  e coftituito  in  sua  vece  uni 
altro  suo  fratello,  Li/ìmaco:  sebben  nè  anche  ; 

■ ^ quelli  vi  durò  molto  perchè  vi  risalì  a forza  di  i 

danaro,  Menelao,  il  quale  nonceirando  di  dif-  ! 

fìpar  i Sacri  Vali  dePTempio,  e vedendo,  che 
Onia  non  lasciava  di  gridar  contro,  sì  enormi  i 

scelleratezze,  lo  fece  uccidere.  La  virtù  dique-  ! 

fio  Santo  Pontefice,  era  sì  universalmente  rico-  ' 

noscjuta,  che  i medeflmi  rtranieri  ebbero  orrore  i 

della  di. lui  morte.  Ed  Antioco,  avendone^rice-  1 

vute  le  querele  nel  suo  ritorno  della  Cilitià , lo  ' 
pianse,  e condannò  a^  morte  Andronico,  che  1’ 
avea  ucciso,  e nel  luò^o  ftefTo,  in  cui  egli  a- 
yea  commelfo  quel  parricidio.  Trattahto,  cre- 
scendosempre  più  le  fazioni  in  Gerusalemme,  ed 
efièndo  molti  quei , che  amìiivano  il  Sovrano  Pon- 
tificatOj- la  malizia  de’ Cittadini  vi  accese  un  fuo-  1 

co , che  cagionò  l’ intera  rovina  della  Città . Id- 
• dio  per  presagir  le  disgrazie,  di  cui  era  ella  mi- 
naciata , ne  fò  apparir  molti  segni . Furon  vedu- 
ti da  tutta  la  Città  per  lo  spazio  di  quaranta 
giorni  batterfi  Eserciti  nell’aria,  e Cavalieri, 
e armati,  e ricoperti  d’oro,  correr gl’uhi  con- 
tro gl’  altri . Vede  vanii  diftintamènte  il  corso 
de*  loro  Cavalli  , gli  attacchi  di  lontano  , e 
di  vicino,  ì dardi  lanciati- dagl’  uni , e res- 
pinti dagl’  altri  coi  loro  scudi  . Si  udiva  lo 
ftirepito  dell’ armi.  Sivedeano  scintillarle  spade 
I ignude,  ed  i scudi  indorati  risplender  in  gui- 
. sa  , che  abbagliavano  gl’  occhi , Tanti  segni  sì 

P nuovi 
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nuovi  posero  lo  spavento  ne  cuori  di  tutti  ^ ed 
ogn  uno  applicavafi  a porger  suppliche  a Dio, 
che  fi  degnafle  di  liberarli  dalle  disgrazie,  di 
cui  Venivano  minacciati . Ma  T empio  Giasone , 
disegnando  di  renderfi  padrone  della  Città,  usò 
contro  i suoi  Cittadini  crudeltà  tali,  che  non 
ii  sarebbero  fatte  dai  più  crudeli  nemici . Tutto 
ciò  nondimeno  non  era  che  un  piccol  principio 
de’ loro  mali.  Perchè  Antioco,  ch’era  palTato 
con  una  grande  Armata  in  Egitto,  saputo,  che 
Giasone  sopra  un  falso  rumore  sparso  della  di 
lui  morte  era  venuto  con  truppe  in  Gerusalem- 
me, per  farvifi  ftabilire,  e che  faceapalTar  tut- 
ti a fil  di  g>ada , temendo , che  quello  disordi- 
ne non  paflafl'e  più  oltre»  vi  accorse  con  pre- 
llezza,  e trovò  mèzzo',  per  le  diverse  fazioni, 
che  regnavano'ìiella  Città , d’ entrarvi , e di  ren- 
dersene padrone.  Ed  allora  fu,  ch’egli  nulla  ri- 
spettò, neppùr  quello  che  v’ era  di  più  sacro  nel 
Temtìo,  prendendofi  piacere  di  toccar  tutto  col- 
le palane  sue  mani  . Ed  ubbriacco  delle  sue 
prosperità,  ardì  d’insultar  al  Dio  degl’  Ebrei, 
non  riducendofi  alla  memoria,  come  dice  laScit- 
tura , che  poteva  Iddio  trattarli) , come  avea  trat- 
tato Eliodoro . Ma  avendo  allora  Iddio  abbando- 
nato il  suo  Popolo , la  sua  Citta,  e il  suo  Tem- 
pio, fece  vedere,  ch’egli  non  conserva  già  le 
parsone  per  rign^rdo  della  santità  de  luoghi  ^ ma 
i luoghi  a cagion  della  santità  di  quei  che  vi  di- 
morano ^ e eh  egli  non  è mai  in  maggior  collera 
contro  ì peccati  degli  Uomini , che  quando  per 
punirli  permette , che  fi  faccia  irtsult'o  a sé  me- 
defimo,  e che  giunga  l’ empietà  e l’insolenza 
lino  air  Altare . 


I 1 
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RIFLESSIONE  CLXXIV. 

Morti  d EleAz,aro  • 

•SEC.  DE’ MA  CAB.  VI.  ..  . 

' • \ 

Anni  del  Mondo  3837.  Avanti  Gesucrlfio  16 j,' 

» • 

Divenuto  Antioco  padrone  di  Gerusalemme , 
ed  usatevi , come  fi  è accennato , tante  crudel- 
tà , non  fi  contentò , che  le  sue  violenze  fi  fer- 
mafiero  sopra  i beni , e sopra  i corpi  de’  Citta- 
dini j ma’volle\in  oltre  farle  fiender  sopra  le 
coscienze , -forzando  tutti  a rinonziar  alla  Legge 
di  Dio , e violar  le  sue  sacre  cerimonie , e ad 
abbracciar  il  culto  de’ fallì  Dei.  Intrapres’ egli 
quell’empio  disegno  con  tanto  furore,  che  per 
aver  due  donne,  che  temeanoDio,  circoncifi-i 
loro  figliuoli , furono  cogli  Aelfi  fanciulli , attac- 
cati al  collo  , precipitate  dalle  muraglie . Il  Tem- 
pio , e r Altare  erano  pieni  di  cose  abbomine- 
voli,  nè  v’era  quali  più  alcun  Giudeo,  chè  ar- 
difl'e  di  dichiararli  pertale,  atterriti  tutti  dalla 
crudeltà  de’ supplizi . In  una  sì  universa  1 debo- 
lezza fece  Iddio  risplender  un’esempio  di  corag- 
gio , che  riempì  di  conftifione  la  timidezza  de- 
gl’ altri . Eleazaro  , un  de’  Primari  di  Gerusa- 
Jemme,  ch’era  un  vecchio  molto  venerabile,  fu 
ìAigato  a mangiar  contro  la  Legge  carne  d’ Ani- 
male immondo . .Ma  egli  preferendo , come  dice 
la  Scrittura , una  morte  gloriosa  ad  una  vita  in- 
fame, andò  da  se  medefimo  al  supplizio  prepa- 
ratogli. Q_uei,  che  r accompagnavano  , molfi  da 
un’  alta  compalfione,  per  liberarlo  da  quel  pe- 
ricolo, r esortavano  a contentarli  almeno  di  farli 
portar  altra  carne,  di  cui  gli  folTe lecito  di  ci- 
barli, e mangiandola  , dar  a credere  d’aver  sod- 
disfatto agl’ ordini  del  Re,  salvandoli  con  quella 
finzione  la  vita  • Eleazaro  però , rammentandoli 
della  sua  vecchiezza,  e dell* integrità  di  tutta 
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Ja  sua  vita  fin  di  fanciulJo , così  rispose  a quei 
suoi  finti  amici;  Io  mi  contento  piu  prefio  morire., 
che  far  ciò , che  voi  mi  configUate  . Ogni  finxàone 
e disconvenevole  alla  mia  età  • Non  piaccia  mai 
a Dio,  ch'io  con  una  tal  finta  dia.  ai  giovani  mo~ 
tivo  di  credere , eh'  Eleazaro  in  età  di  quafi  ceni 
anni  fi  a pajfa'to  a'  riti  Pagani  : e eh  ejfi  così  fi 
trovajfero  indebitamente  ingannati  da  quefi'  artifi- 
zio , con  cui  io  procurajfi  di  coprirmi . Non  ho  già 
io  tani  amore  a quel  poco , che  mi  .refia  di  quefia 
miserabile  vita , che.  voglia  disonorar  la  mia  vec- 
chiaia con  una  macchia  sì  vergognosa . §luando  io 
mi  liberajfi  con  quefia  dijfimulazlone  dalle  mani 
degl'  Uomini,  non  potrei  già  sottrarmi  da  quelle 
di  Dio  ; che  pero  fiiffio  meglio,  coraggiosamente  mo- 
rire , per  non  far  cosa  , che  pojfa  in  qualche  guisa 
oscurar  la  gloria  della  mia  vecchiaia  ; perche  così 
lascierò  ai  giovani  uri  esempio  di  cofianza  , da  cui 
pojfan  apprender  a preferir  la  Legge  di  Dio  al- 
la propria  vita  , Una  rispofta  si  coraggiosa  e 
sì  santa  mofl'e  a sdegno  la  falsa  compalTione  di 
quei , che  gli  aveano  suggerito  quel  perverso  con- 
figlio ; ed  attribuendo  la  di  lui  fincerità , e co* 
ftanza,  ad  un’ odi  nata  superbia,  a colpi  di  ba- 
ftòni  l’uccisero.  Quefto  sant’ Uomo  è divenuto 
un’ illuftre  esempio  a’ Santi  Martiri,  che  l’hanno 
perfettamente  imitato;  ed_ha  ammaeftrati  tutt’ 
i Crifiiani,  come  fi  debba  da  effì  sfuggire  tutto 
ciò  , chepotefl’e  scandalizzar  i deboli , ed  in  qual 
guisa  debbafi  render  gloria  a Dio  con  una  con- 
feliìone  fincera  della  verità,  anche  acofto/della 
propria  riputazione , e della  vita . 
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RIFLESSIONE  CLXXV. 

Martirio  de'  Mcicubel  • 

* 

SEC.  DE’ MACAB.  VII. 
il  medtfimo  Anno  3837. 

Xj’ esempio  del  Santo  Vecchio  Eleazaro  otten- 
ne il  fine,  ch’egli  V.era  propofto,  eflendofi  ve- 
duto nel  tempo  ftefl’o  un  fimil  coraggio  in  gio- 
vani , provati  con  supplizi  molto  maggiori . Fu- 
ron  quelli  quei  sette  famofi  fratelli,  checomu» 
nemente  fi  chiamano  Macabei.  Sdegnato  Antio- 
co nel  veder  in  un’età  sì  tenera  tanta  fermez- 
za, sperando  che  il  rigor  de’ supplizi  gli  ammol- 
lirebbe , li  fece  tormentare  tutti , l’ uno  dopo  1 
altro  alla  presenza  della  madre.  Fu  loro  taglia- 
ta la  lingua,  e f ellreniità  delle  mani,  e de’ pie- 
di, e fiaccata  la  pelle  di  sopra  la  teda  ; . 

fendo  rimafii  come  tronchi  informi , ed  orribili 
a vederli , venivano  lentamente  arrofiiti  in  una 
caldàia,  consumando  il  fuoco  quel  che  loro  re- 
ilava  di  vita . Trattanto  elU  riconoscendo  in  quei 
tormenti  la  mano  di  Dio , che  li  puniva  per  i 
loro  peccati,  a lui  renderono  quella  vita,  che  dal 
jnedefimo  aveano  ricevuto , e che  fermamente  spe- 
ravano dover  da  elio  un.  giorno  riavere . Ma  pri- 
ma di  morire-,  .‘parlorno  al  Re  con  incredibile  li- 
bertà , rimproverandogli  gl’  eccefil  della  sua 
inumana  barbarie  . Gli  diflero  arditamente  , che 
un  giorno  s’ accorgerebbe , qual  frutto  fi  può 
ritrarre  dal  voler  combattere  contro  di  Dio; 
poiché  dopo  efler  qui  fiato  l’ifiromento  della 
di  lui  giufiizia  contro  il  suo  Popolo,  sareb- 
be poi  la  vittima  della  sua  eterna  vendetta  . Il 
Re  aliai  più  innasprito  per  la  loro  cofianza  in 
mezzo  a’  tormenti , per  le  loro  invettive , s’ inge- 
gnò di  tirar,  almeno  colle  carezze , l’ ultimo  di 
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tutti  ; e perciò  poselo  nelle  mani  della  madre , 
acciò  ella  gli  persuadefle  d*  obbedir  ai  Regj  co- 
mandamenti . Quella  donna  incomparabile , che 
Sarà  per  sempre  Ja  gloria  del  suoseffo,-  e l’esem- 
pio di  tutte  le  madri , ritirò  da  parte  quel  figlio , 
ed  ,in  vece  d’ esortarlo  a salvar  la  sua  vita,  gli 
rappresentò  vivamente  la  fralezza  di  tutti  gl’. 
Uomini,  e la  grandezza  di  Dio,  che  solo  me- 
ritava d’eflfer  temuto.  Dalle  quali  parole  inna- 
nimito  quel  ben  avventurato  fanciullo,  lasciati' 
do  la  madre,  gridò  ad  alta  voce,  chèmai  egli- 
non  obbedirebbe,  al  Re , ma  solamente  alla  Leg- 
ge di  Dio,  e minacciando  a quel  Piincipe  il 
terribil  caftigo,  che  gli  era  preparato , predifle., 
che  lo  sdegno  di  Dio  contro  il  Popolo  d’ìlsrae- 
le,  col  suo  sangue,  e con  quello  de’ suoi  fratel- 
li sarebbe  appagato,  e soddisfatto.  1 carnefici 
adoprorno  nelle  di  lui  tenere  membra  , tutte  quel- 
le carnificine , che  la  crudeltà  più  ingegnosa  po- 
tefle  mài  inventare  ; e la  di  lui  morte  spietata , 
ficcome rendè  sazio  il  furore  del  Re,  così  ricol- 
mò di  consolazione  la  madre,  la  quale  seguì  il 
giorno  ftelTo  i figliuoli , da  lei  prima  inviati  a Dio  , 
e mescolò  il  suo  sangue  col  sangue  di  quei,  di 
cui  ella  era  fiata  doppiamente  madre  . I Santi  Pa- 
dri esaltano  le  di  lei  incomparabili  lodi , e la  ri- 
conoscono come  Principal  cagione  dopo  Dio  del- 
la generosa  pietà,  ed  invitta  coftanza  de’ suoi 
figliuoli . Ellaebbe  cuore  di  rimirar  con  intrepi- 
dezia  gl’  orribili  loro  suppliz).  fella  per  indur- 
li ^ morire,  servifll  di  tutti  quei  contrafl’egni  di 
ténerezza,  di  cui  l’altre  madri  soglion  valerfi 
per  render  efFeniminati  i loro  figliuoli.  Ella  col- 
la sua  gran  fede  opprefle  tutti  più  teneri  senti- 
menti' della  natura , e tutto  il  suo  timore  in 
quell’orrido  spettacolo  era  di  non  vedere  alcu- 
no de’ suoi  figliuoli  degenerante  dalla  pietà  de- 
si’altri  . Ella  finalmente'  insegnò  alle  madri 
Criftiàne,  che  la  lor  gloria  principale  confifte  in 
render  a Dio  quelli , eh’  effe  han  ricevuto  daini, 
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e rallevarli  in  una  maniera  sì  santa,  eh  eui  non 
amino  la  vita,  se  non  per  cónsagrarla  a Dio,, 
e non  temano  di  morire  allorché  non  poflono 
elTergli  fedeli , se  non  perdendo  la  vita . 

RIFLESSIONE  CLXXVI. 

Generojità  di  Mathattìa» 

P R I M O D E’  M A C A B E I II. 

^ * * 

' Anno  medefimo  34?S* 

\ 

ta  Autore  del  primo  Libro  de*  Macubei  e diverso  du 
quello  del  secondo  ^ ed  i fatti  che  fi  raccontano 
nel  secondo  y son  accaduti  prima  di  quelli  y ^^^fi^ 
narrano  nel  primo  • Vedi  Tirino  nel  Proemio  do, 
suddetti  Libri  • . 

^^entre  in  tutte  leCittà  della  Giudea,  e de 
Paefi  circonvicini , scorrea  il  sangue  dei  giuiti , 
.sparso  da  Antioco  ; il  gran  Mathattia , eh  era 
della  ftirpeJSacerdotale , oppreffo  dal  dolore  per 
là  ftato  miserabile  della  Città,  di  Gerusalemme , 
ritiroliì  co’ suoi  figliuoli  nella  Città  di  Modin, 
dove  riducendofi  alla  memoria  tutt’  mali  del 
suo  Popolo  dato  in  preda  a’ nemici  , il  Tempio 
profanato,  i sacri  Vafi  trasportati  in  Paefi  ftra- 
Jiieri,  e le  ricchezze  divenute  spoglie  d’ogni  Po- 
polo del  Mondo , s’ abbandonò  alla  trillezza , e 
■Urappatefi  le  vedi , fi  ricoprì  di  sacco , e gli  cad- 
dero dargl’  occhi  copiofi  rivi  di  làgrime . Allorché 
così  amaramente  pi angee.  Antioco  inviò  un  de’ 
suoi  minifiri,  per  coftringer  gl’ abitanti  di  Mo- 
din ad  obbedir  a’ suoi  editti , ed-a  sacrificar  agl’ 
Idoli.  Si  rende  a quell’ ordine  gran  numero  di 
Giudei;  ma  non  già  Mathattia , edi  suoi  figliuo- 
li. GliUffiziali  del  Re  lo  ftimolavano  ad  obbedi- 
re , ingegnandoli  anche  di  guadagnarlo  con  copio- 
se promefl’e  ; ma  egli  coraggiosamente  rispose  : 
Quando  tutti  ad  Antioco ’obbedijfero , io , ed  i miei 
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figliuoli^  e fratelli  nort  obbediremo' eh'  alla  Legga 
■di  Dio.  Mentre -COSÌ  egli  parlava,  vide  un  Giu- 
deo, che  veniva  a porger  pubblicamente  sacri- 
fizj  agl’idoli.  A quella  veduta  trafitto  Mathat- 
tia  dal  dolore,  ed  infiammatodi  zelo  per  la  gra- 
ve offesa  , che  a Dio  fi  facea , uccise  nel  punto 
ftefio  e il  Giudeo  Idolatra,  e il  minifiro  d’ An- 
tioco, che  lo  forzava  a sagrificare . Indi  uscito 
dalla  Città , ad  alta  voce  esclamò , che  tutti  quei , 
che  aveffero  qualche  zelo  della  Legge  Divina, 
lo  seguiflero  nel  deserto,  in  cui  egli  rititoffi  in 
Juoghi  soliurj,  aflìeme  co’ suoi  cinque  figliuoli, 
Giovanni , Simeone , Giuda  , Eleazaro , e Gio- 
nata . Ed  unitili  a lui  tutt’  i Giudei  più  corag- 
giofi,  forinorno  un  Corpo  d’ Armata , Batterono, 
e scacciorno  gl’ Idolatri , diftruggendo  gl’ Altari 
profani,  circoncidendo  i figliuoli,  che  noneran 
J)er  anco  circoncifi.  Dopo  sì  belle  azioni,  cad- 
de Mathattia  infermo , e sentendofi  vicina  la  mor- 
te, diffe  a’ suoi  figliuoli:  §l»efo  e il  tempo  del- 
dominio  del  superbi , dello  sdegno  di  Dio  ,■  del  ea- 
fiigo  e della  dÌ(lruiùon  iel  suo’  Popolo . Voi  dunque 
di  Xaclo  y ' per  Idi  Legge  y e fiate  sempre 
pronti  a morire  y per  difenderla  : mettete  gV  occhi 
nelle  generose  azioni  dei  nofiri  padri  y e vi  ac* 
qulfiarete  y come  ejfiy  un  nome  immortale.  Glu-^ 
seppe  a dispetto  dell' invidia  de'  suol  fratelli  y di^ 
venne  padron  dell'  Egitto  y "David  fu  liberato  dal^ 
le  persecuzioni  di  Saulle  ; Anania , Azaria  y e 
Misaele  , dalla  violenza  del  fuoco  y e Daniele  dal^^ 
la  voracità  de^  Leoni  s e così  in  tutt  i secoli  ha 
Iddio  fatto  veder  y eh'  egli  giammai  non  abbatta 
dona  quel  y che  confidano  in  lui . Pertanto , punto 
non  temiate  la  ^violenza  d'  un  Uomo  ing^ufioy  per- 
eh'  egli  con  tutta  la  sua  potenza  non  e che  fan- 
go y ed  un  verme  della  terra  . Oggi  fi  solleva  y di- 
mani più  non  sarà  y ritornando  ad  efier  polvere  y 
da  cui  era  fiato  formato  y e con  lui  svanendo  tutt 
i suoi  penfierl , e le  sue  minacce  • Ih  quefti  santi 
ragionamenti  terminò  la  vitali  gran  Mathattia  > 
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lasciando  i suoi  figlj , eredi  di  suo  zelo,  ed  imi 
latori  delle  sue  virtù. 

RIFLESS  IONE  CLXXVIT. 

Giuda  Macaheo  • 


PRIMO  DE’  MAGABEI  II. 

Anni  medefimo  3883.  Avanti  GesHcrifii  166. 


D, 


opo  la  morte  di  Mathattia , i suoi  figliuoli 
s’ingegnorno  di  continuar  l’opera  da  lui  glo- 
riosamente principiata.  Giuda  Macabeo  proc- 
curò  di  corrisponder  colla  sua  magnanimità  al- 
le speranze,  che  di  edoavea  conceputosuo  Pa- 
dre, allorché,  morendo,  l’avea  nominato  Ca- 
pitan Generale,  con  afiicurar  gl’  altri  fratelli, 
ch’egli  avrebbe  degnamente  occupato  tal  pollo  . 
Riveflidl  egli  dunque,  come  dice  la  Scrittura,- 
delle  sue  armi come  un  Gigante  , e la  sua  spa- 
da poneva  in  fincuro  tutte  le  sue  truppe  . Compar- 
ve nella  battaglia  come  un  Leone,  che  corre  alla 
sua  preda  , e sparse  da  per  tutto  il  terrordel  suo 
nome,  e della  sua  prodezza.  Si  sforzò  d’ingroli 
far  più  che  potè,  il  suo  esercito,  scegliendo 
quei , che  non  fi  fodero  contaminati  con  abbo- 
minevoli  sacrifizj . Poiché  non  fondava  egli  la 
sua  speranza  che  nel  divino  ajuto  , e temea  , 
che  lo  sregolamento  delle  sue  Genti  non  tiraf* 
fe  lo  sdegno  piuttofto  , che  i favori  di  Dio.  Do'- 
po  aver  ammadàti  da  tutte  le  parti  Uomini  pu- 
ri , e senza  macchia , e tiratili  da  nascondigli  » 
ove  la  violenza  della  persecuzione  l’avea  fatti 
fuggire,  ne  compose  un’esercito  di  seimila  co’ 
quali  risolvè  di  combatter  i suoi  nemici,  e di 
rispingere  tutt’i  loro  attentati , proccurando  d' 
iftillar  in  tutt’  i suoi  soldati  quell’ ifted'a  confi- 
danza in  Dio,  di  cui  era  egli  ripieno,  col  rap- 
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presentar  loro,  che  quegli  solo  era  il  Dio  degl’’ 
Eserciti , e che  perciò  dovean  e(lì  porre  tutta 
la  Principal  cura  in  renderselo  favorevole»  co’ 
digiuni,  colle  preghiere,  e colle  lagrime:  dopo 
i quali  preparativf  non  doveano  più  temere  le 
armate  si  numerose  de’ loro  nemici,  perchè  Id- 
dio è il  padrone  delle  vittorie,  ed  egli  le  con- 
cede a chi  gli  piace,  fiano  molti , o pochi  quei» 
che  combattono . L’ aflìcurò  in  oltre , sperar  egli , 
che  Iddio  riguarderebbe  dal  Cielo  l’ insolenza  de’ 
Jor  nemici , e che  non  soffrirebbe  più  lungo  tem- 
po la  profanazione  del  suo  Tempio,  ma  ascol- 
terebbe le  voci  del  Sangue  . innocente , sparso 
con  tant’  empietà  . Avendo  finalmente  pregate 
tutte  le  persone  timorose,  e quei  che  dopo  la 
desolazione  di  Gerusalemme  pensaflèro  ancora 
a prender  moglie,  o a piantar  vigne,  ed  a fab- 
bricar case , che  fi  ritirafiero  dalla  sua  Arma- 
ta; egli  colle  truppe  scelte  accorse  da  per  tut- 
' to , dove  la  neceflìtà  degl’  affari  lo  chiamava . 
Sant’ Ambrogio  confiderà  il  coraggio  di  quello 
grand’ Uomo,  come  un  modello  di  quel,  che  i 
Pallori  della  Chiesa  devon  moftrare  nella  con- 
dotta de  loro  Popoli;  dovendofi  d’mi  Santo  Ve- 
scovo propriamente  dire  ciò , che  fi  dicedi  Giu- 
da Macabeo , cioè  ch’egli  fi  cuopre  delle  sue 
armi  come  un  Gigante,  perchè  deve  yellirfi  di 
queir  armi , che  S.  Paolo  chiama , armi  di  Dio , 
che  lo  ricolmano  della  di  lui  virtù,  e del  suo 
spirito.  Egli  è limile  ad  un  Leone,  come  quel 
Generale  del  Popolo  Giudaico,  perchè  è intre- 
pido ne’  pericoli , e non  teme , se  non  colui ,, 
che  rende  insuperabili,  quei  che  lo  temono.  S’ 
avvera  ancor  di  lui,  come  di  Giuda;  ch’egli 
' protegge  tutto  il  suo  Campo  colla  sua  spada, 
eh’  è la  spada  spirituale  , di  cui  parla  l’ Appo- 
ftolo , cioè  la  parola  di  Dio , colla  quale  egli  è 
il  soilegno  de’deboli,  il . coraggio  de’ forti,  Cs 
combatte  , senza  mai  ftancarfi  ; ora  per  la  fede 
della  Chiesa , contro  i suoi  dichiarati  nemici  j 
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ora  per  la  sua  disciplina , contro  il  rilasciamen- 
to de’coilumi,  e i disordini  de’ suoi  figliuoli. 
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R I F L E S S I O N E CLXXVII. 

• t ^ 

' Vittoria  di  Giuda» 

PRIMO  DE’ MACABEI  IV. 


JL’  Anno  ìnedejimo  • 

Preparatoli  Giuda  alla  guerra  nella  maniera 
già  riferita , attaccò  subito  l’ Esercito  d’ Apol- 
lonio; e lo  battè,  uccidendo  di  sua  propria  ma- 
no il  medefimo  Apollonio,  e prendendoli  la  di 
lui  spada , della  quale  poi  fi  servì  in  tutti  i 
' combattimenti . Indi  sparsafi  la  fama  del  valo- 
• re  di  Giuda  per  tutto  il  Mondo , fi  molTe  con- 
tro di  lui.  Serene  Generale  delle  truppe  di  Si» 
i ria;  ma  quelli -in  vece  di  segnalarli , dome  spe- 
rava , colla  vittoria  di  sì  gran  nemicò , accreb- 
. be  molto  piti  la  di  lui  gloria , col  tlimaner  da 
ellb  disfatto.  Udite  da  Antioco  quelle  due  vit- 
torie di  Giuda,  il  dispiacer,  che  n’ebbe,  lofe 
risolvere’ a vuotar  l’ Erario  del  denaro,  ed  il 
I Regno  di  gente,  per  opporgli  un’ Esercito  i che 

j non  potell'e  effer,  vinto.  Del  : che  datane  l’in- 

; combenza  a Lilla,  ed  a Filippo,. quelli  invior- 
I • no  sollecitamente  nella  Giudea,  Tolomeo,  Ni-i- 
L canore,  e Gorgia ,. eh’ erano  i Generali  più'ac- 
[■  ereditati  del  Regno.  L’Armata  prodigiosa,  eh’ 
elfi  fecero  incamminar  verso  la  Giudea , at- 
teri' f dapprincipio  quei , che  a'ccompagnavano 
<jìitida  ; ma  la  di  lui  magnanimità  rincorrò  quel- 
la de’suoi.  Ricordò  egli  le  maraviglie , da  Dio 
altre  volte  operate  a favor  de’ loro  .progenitori , 
ed  avendogli  poi  fatti  preparar  alla  battaglia 
col  digiuno,  ruppe  colla  sua  poca  gente  le  nu- 
merose schiere  nemiche,  codringendole  a ver-' 
gognosanriente  fuggire.  Esasperato  Lilla  per  ve» 
der  così  mal’ eseguici  gl’  ordini  di  Antioco  nel- 
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la  Giudea,  risolvè  l’anno  seguente  .d’ andarvi 
egli  ftefl'o  in  persona  : e mentre  che  mettea  in 
ordine  il  suo  Esercito , Giuda  fi  servì  di  quell’ 
intervallo  per  rifiabilir  al  meglioche  potelTe  la 
Città  di  Gerusalemme,  la  di  cui  disolazione  gli 
penetrava  senfibilmente  il  cuore.  Ma  le  prime 
sue  cure  furon  indirizzate  al  riftabilimento  del 
Tempio,  dandovi  principio  collo  sceglier  Sacer- 
doti senza  taccia  , e poi  continuando  col  dillrug- 
ger  l’Altare  che  gl’  Idolatri  aveano  profanato 
colle  loro  abboniinazioni , acciò  non  rimaneflè 
per  sempre  quella  vergognosa  memoria . Indi  ri- 
fece di  nuovo  i Sacri  Vafi , il  Candiliere , la 
Tavola,  e tutto  il  rellante,  che  serviva  al  cul- 
to del  Tempio . Tutto  ciò  pollo  in  ordiné , in- 
timò una  fella  solenne  per  consecrarlo  a 'Dio. 
Dopo  aver  così  riparate  le  rovine  di  Gerusa- 
lemme, andò  incontro  a’ nemici,  ed  in  diverfi 
combattimenti  gli  riuscì  d’ intieramente  disfar- 
li, perchè  avea  per  condottiero  il  medefimoDio. 
Ed  in  una  di  quelle  battaglie  furon  veduti  cin- 
que Uomini  a cavallo,  e di  bell’aspetto,  e con 
freni  d’oro,  che  vennero  a soccorere  i Giudei, 
flando  due  di  elfi  a’ fianchi  di  Giuda  , per  difen- 
derlo, e tutti  lanciando  dardi  contro  i nemici  , 
che  rie  rimaneano'acciecati  , pieni  di  spaven- 
to . Ci  mollra  Iddio  con  quell’esempio  senfi- 
bile  , come  oflèrvano  i Santi  Padri , eh’  egli  so- 
. iiiene  inyifibilmente  isuoi  servi  nelle  pugne,  in 
cui  elTo  ftellb  gl’  impegna , e che  s’  egli  ci  aprif- 
fe  gl’  occhi',  come  altre  volte  fece  al  servitor 
del  Profeta  Eliseo , vedremmo  senza  dubbio , che 
tutta  la  nollra  fortezza  ci  viene  dal  Cielo , e che 
ci  afiìllono  più  Angeli  perajutarcii  che  non  sono 
gl’  Uomini , o Demonj  che  . ci  combattono 


sopra  t ifl orla  della'  Sacra  Scrittura»  349 

RIFLESSIONE  CLXXIX. 

Morte  dell  empio  Antioco  • 

* « ♦ • 

PRIMO  DE’  MAGABEI  VI. 

SEC.  DE’  MAGARE!  IX. 

Anni  del  Mondo  3841.  Avanti  Gesucrlfio  163. 

Dimorava  A rvtìoco  tuttavia  in  Perda,  e^l’era 
venuto  meno  il  suo  disegno  sopra  Elimaide , da 
cui  era  (Iato  respinto , per  la  refiftenza  degl’ abi- 
tanti ; allorché  gli  fu  recata  la  nuova,  che  Giu- 
da Macabeo  avea  sì  gloriosamente  disfatto  Li- 
lia, Micanore,  Timoteo,  e Giorgia.  Risolvè 
egli  pertanto  di  marchiar  con  tutta  la  sua  armta 
verso  Gerufalemme , per  rifarli  dell’  affronto  ri- 
cevuto , e giurò  di  voler  ridurre  quella  Città  ad 
un  mucchio  di  salii  j e ad  una  tomba  di  tutt’  i 
Giudei.  Ma  facendo  quel  viaggio' con  sollecitu- 
dine ftraordinaria , e correndo  il  suo  occhio  con 
somma  preftezza , egli  ne  cadde  ^ e fu  lac'aduca 
così  violenta  ,•  che  tute’  il  suo  corpo  ne  rimase 
ammaccato,,  (duello superbo  Principe , che  come 
dice  la  Scrittura,  persuade  vali  di  poter  coman- 
dare all’ onde  ftelTe  del  Mare , e d’ eflVr  già.giun- 
to  a toccar  il  Cielo  col  capo , sentì  la  mano  di 
Dio , che  r abbassò , rispingendolo  a viva  forza 
alla  Terra.  Là  putredine  gl’ entrò,  nella  carne,  e 
le  sue  viscere  erario  tormentate  d’ aspri  dolori , 
per  aver’  egli , come  nota  la  medelima  Scrittura, 
■tormentate  le  viscere  altrui  con  non  mai  uditi 
supplizi.  Scaturivano  da.  ogni  parte  del  suo  cor- 
po i vermini,  e le  membra' gli  cascavano  a pezzi, 
mandando  fuori  un  puzzore  insopportabile  a lui 
medellmo , a suoi  domeftiei , ed  a tute’  il  suo 
esercito.  Tanti  mali  uniti  alfieme,  e che  s’ac- 
crescevano ad  ogni  momento  , lo  fecero  alla  fine 
rientrar  in  seftefl’o.  Quella  piaga  sìftrana  l’ara- 
-•  ■ mo- 
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moni , eh’  era  Uomo  ; e lo  flato  miserahlle  »'  in 
cui  G vedea,  gli  Grappò  dalla  bocca  queftacon-  I 
fèlTìone  : efler  ben  convenevole  il  sottommetterfi  ' 
a Dio , nè  dover  mai  un’  Uomo  mortale  compe- 
ter con  chi  è per  natura  immortale . La  memo-  j 
ria  degl’ eccedi,  ch’avea  commellb  in  Gerusa-  i 
lemme,  aggiunse  a’ dolori  del  corpo  i rimordi- 
menti  della  sua  coscienza,  egli  fece  conoscer , 
che  Iddio,  per  punirlo  di  quei  barbari  tratta- 
menti, l’avea  cosi  impiagato,  e lo  facea  mori^ 
re  in  paese  flraniero  . Indi  fece  proponimento  < 
di  trattar  meglio  in  avvenir  la  Giudea;  ed  ef-  ' 
fendo  prima  risoluto  di  diflrugger  Gerusalem- 
- me,  ora  al  contrario  promise  di  renderla  libe- 
ra, d’uguagliar  i di  lei  Cittadini  a’ propri  sud- 
diti, e di  provveder  egli  medefìmo  il  Tempio 
di  denaro , che  per  i sacriGz)  bisognafle . Pro- 
inise  in  oltre  di'  renderG  Giudeo , escrifle  a quel 
Popolo  una  lettera  piena  di  amorevolezza,  e di 
flima*  Ma  la  mano  di  Dio,  dice  la  Scrittura  j 
era  sopra  di.  lui  ; ed  avendogli  già  fatto  il  suo 
giuflo  giudizio , e pronunziata  la  sentenza , quell’ 
empio  G raccomandava  a Dio,  da  cui  non  era 
per  ottener  misericordia  . Così  terminò  l’ infe- 
lice sua  vita  quefto  Re , lasciando  a gl'  Uomini 
un  terribiliflìmo  esempio  a non  aspettar  di  chie- 
der a Dio  perdono  de’ loro-  falli  nel  punto  e- 
flremo  della  morte;  ma  a proccurar  di  vivere 
in. tal  guisa,  che  il  regolamento  delle  loro  a- 
zioni  ottenga  ad  efli  la  grazia  di  ben  morire, 
eH'endo  pur  troppo  vera  la  rinomata  sentenza  di 
Sant’Agoflino  ; yoleto  voi  hen  morire  ? Vivete  ie- 
ML.  Chi  ben  vive , non  può  morir  male , Ln  buo- 
U0  morte  i ritompentn  d' una  santa  vita  • 
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La  morte  del’ empio  Re  Antioco  Epifane,  di 
cui  s’è  parlato,  non  diede  già  fine  a’ mali  de’ 
Giudei,  ed  alle  battaglie  di  Giuda  Macabeo.  Il 
figliuolo  di  quel  Re,  per.  nome  Antioco  Eupa- 
tore , divenne  nel  tempo  fteflb  erede  della  coro^ 
na  del  Padre,  e del  di  lui  odio  contro  i Giu- 
dei, senza  che  ne  lo  poteflero  rimuover  o l’in- 
felice morte  dì  quel  Principe  , o il  disgufto  che 
quegli  moftrò  d’avere , morendo , de’  cattivi  trat- 
tamenti da-sè  fatti  al  Popolo  di  Dio.  L’occa- 
fione  di  far  intraprenderai  nuovo  Re  la  guerra  * 
fu,  che  alcuni  de’ Giudei,  portando  invidia  al 
credito  di  Giuda,  aridorno  a pregar  Antioco  , 
chefi  movéflea  pietà  della  Giudea,  crudelmente 
tiranneggiata  da  Giuda.  Gli  rappresentorno an- 
- cora  che  la  maggior  parte  di  quel  Popolo  ap- 
paflìonatamente  bramava  da  renderli  a lui,  ma 
che  non  veniva  ritenuta  dal  solo  Giuda  ; che  que- 
lli ailediava  i Soldati , che  ’l  morto  Re  Antioco 
avea  pollo  di  guarnigione  nella  Fortezza  di  Ge- 
rusalemme, e ch’egli  di  tal  sorta  9’ andava  for- 
tificando , che  se  non  fofle  prevenuto , sarebbe 
poi.  fiato  impofiibile  il  vincerlo . Quello  rappor- 
to malizioso  di  quei  falfi  fratelli  irritò  i>Re  con- 
tro di  Giuda,  e TindulTe  a muoverli  controdi 
lui  con  un’esercito  di  cento  mila  Pedoni,  e di 
venti  mila  Cavalli . Ma  ciò  che  anche  più  lo  ren- 
dea  formidabile,  erano  trentadue  Elefanti,  che 
ammaellrati  alla  Guerra , faceano  orribile  firage , 
portando  ciascuno  di  elfi  su  ’l  dorso  una  forte 
torre,  in  cui  erano  trentadue  Uomini.  Quell’ar- 
mata 
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mata  tanto  terribile , pe’l  numero,  per  Tarmi, 
per  Tordinansa,  per  la  marchia  spaventevole, 
e per  tante  akte  ftraordinarie  circodanze , non 
rhtimor^  punto  il  coraggioso  petto  di  Giuda  . 
Egli  s’avvicinò,  come  un  Leone,  a’ nemici,  e 
ne  sconfill'e  su  ’l  bel  principio. un  gran  numero. 
Ma  Eléazaro , suo  fratello  minore,  più  d’ogn’ 
altro  fi  segnalò  in  quedo  combattimento.  Per- 
chè , accortofi  d’ uiT  Elefante  ricoperto  delle  Re- 
gie Insegne,  e credendo,  che  sopra  di  efi'o  vi 
fod'e  Antioco  , egli  di  buon  cuore  sacri ficoffi , 
per  liberar  il  suo  Popolo  colla  morte  del  di  lui 
più  spietato  nemico.  Pertanto,  correndo  verso 
queir  Elefante , passò  in  mezzo  d’ un’intiera  Le- 
gione, che  T attorniava,  ammazzando  a dedra  , 
ed  a finidra  quei  .che  gli  faceano  refidenza  ; e 
così  aperto  il  padb  fino  a quella  bedia,  vi  fi 
pose  sotto , e le  cacciò  nel  ventre  la  spada . 
Con  che  cascando  l’Elefante  morto,  e col  suo 
gran  peso  opprimendolo , lo  lasciò  sepolto  nel 
suo  Trionfo.  L’esempio  di  qued’ eroico  corag- 
gio intimorì  tutt’i  nemici,  i quali  crederono, 
elTer  meglio  per  elfi  di  far  la  pace,  e di  giu- 
rar un'alleanza  perpetua  con  Giuda,  e col  di 
lui  Popolo,  dopo  la  quale  se  ne  ritornarono  al- 
le lor  case.  Così  il  coraggio  d’un  solospaven- 
.tò  un’intiera  Armata,  e la  di  lui  morte  acqui- 
dò  a’  suoi  la  vittoria , ed  al  Popolo  tutto  la  pace . 
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J^ntioco,  per  soprannome  il  Grande,  ed’endo 
dato  battuto  da’  Romani , ed  obbligato  a man- 
dar odaggi  in. Roma,  v’inviò  primieramente  il 
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suo  figlio  minore,  ^Antioco,  che  poi  fu  dettò 
Epifane  ; e dichiarò  per  suo  succeil'ore  Ssleuco 
Filopatore,  altro  figlio  maggiore  , di  cui  s’è 
parlato  di  sopra . E perchè  gl’  ortaggi  doveari 
cambiarli  ogni  tre  anni , dopo  aver  Antioco 
compito  il  suo. tempo,  ne  ft%, richiamato,  e so- 
ftituito  in  suo  luogo  Demetrio,  che  poi  fu  so- 
prannominato Sotero,  figlio  di.Seleuco.  Antio- 
co , trovando  al  suo  ritorno , che  Eliodoro  ave- 
va avvelenato  Seleuco  suo  fratello , e che  lo 
Stato  era  pieno  di  turbolenze  e divifioni , impa- 
dronirti egli  medefimo  del  Regno  nell’  art'enza  di 
Demetrio'  suo  Nipote.  Ma  Demetrio , vedendo, 
che  non  se  gli. mandava  in  Roma  altro  succeC- 
fore  per  ortaggio,  alla  fine  he  scappò,  ed  ap- 
prodato a Tripoli , arrolò  alcune  truppe,  colle 
quali  s’impadronì  d’Antiochia , dove  fe  morire 
Eupatore;  suo  Cugino,  e Lifia , eh’ aveano  oc- 
cupato il  suo  Stato.  I calunniatori  di  Giuda 
Macabeo  non  mancarono  subito  di  prevenirlo; 
e Deiiietrio  spedì  contro  di  lui  Bacchide,  e’d 
Aldino.  Ma  Giuda  superò  colla  sua  saviezza! 
lor  artifizi , ed  i lor  attacchi  col  suo  coraggio  . 
Sdegnato  Demetrio  della  disfatta  di  quelli  due 
Generali,  mandò  in  luogo  d’ elfi  Nicànore  , che 
volle  ancor  egli  tentar  dapprincipio  l’aftuzie, 
prima  di  venir  alla  forza  scoperta.  Ma  veden- 
do, che  r accortezza,  di  Giuda,  non  dava  luo- 
go a’ suoi  raggiri,  scoprì  alla  fine  l’odio,  che 
covava  dentro  il  suo  cuore  contro  quello  gran 
Capitano  dell’Armi  Giudaiche , poiché  trovan- 
doli in  Gerusalemme,  ed  usandogli  i Sacerdoti 
ogni  sorta  di  rispetto,  egli  dispregiò  i Sacrifi- 
zj,  ch’erti  ogni  giorno  offerivano  per  ja  salu- 
te di  Demetrio;  e giurò,  che  se  non  gli  dava- 
no Giuda  nelle  mani  , egli  dillruggerebbe  il 
Tempio,  e la  Città  . Indi  marchiò  con  un 
terribii  Esèrcito  contro  di  Giuda;  il  quale  però 
fu  da  Dio  rinvigorito  con  una  vilione  notturna, 
jn  cui  vide  il  Santo  Pontefice  Onia,  che  addi- 
ta n- 
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tandogli  Geremia  l’alficurò,  che  quefto  santo 
Profèta  non  ceflava  d’ offerir  a Diò  le  sue  pre- 
ghiere per  tutto  il  Popolo,  e per  la  santa  Cit- 
tà. Avendo  dunque  Giuda  innanimato  i suoi 
Soldati  col  racconto  di  quella  vifioné , andò  in- 
contro a Nicanor%,  il  quale  su’l  bel  principio 
della  battaglia  rimase  eftinto,  e ben  prello  fu 
anche  rotto  il  suo  Esercitò,  e molTo  in  fuga.l 
Giudei,  preso  il  cor^di  Nicànore,  gli  taglior- 
no  la  teda,  e la  man  dritta,  ch’egli  avea  con 
insolenza  innalzato  contr^„del  Tempio,  e Tat- 
taccorno  alla  muraglia . Gli  tagliorno  anche  la 
lingua , e fatta  in  minuti  pezzetti , la  diedero 
per  cibo  agl’ Uccelli,.  Quella  ' segnalata  vitto- 
ria; che  da’ Giudei  fu  onbràta'  con  fèda  sola- 
ne , fu  anche  l’ ultima , che  Giuda  riportadè  • . 
Perchè  Demetrio  inviperito  per  la-  morte  di  Ni- 
cànore, mandò. fanno  seguépce  Baccfaide , ed, 
Alcimo , con  una  pÒtentilfìma  Armata , che  po- 
se il  terrore  ne’ Soldati  di  Glud^.  Quei  ch’eran 
rimadi  fermi,  lo  corifigliorno  k ritìrard  piutto- 
ilò  che  cimentarli  cOn  sì  poca  gente  contro  un’ 

' Esercito  sì  poderoso  f . Ma  Giuda  coraggiosamen-’ 
te  rispose  ; ' iddio  mi  guardi , che  mai  io  fugga  i 
miei  nemici*  Se  il  nofire  funto  e arrivato  y moria- 
mo pure  con  intrtpidexxa  per  la  difeta  de'  nofiri 
Fratelli  y t non  offendiamo  la  nojlra  gloria  con  un 
mancamento  tt  vergognoso*  Ciò  detto,  egli  con 
soli  ottocent’ Uomini  combattè  un’intera  gior- 
naH  contro  sì  numerod  nemici , è ruppe  i’  ala 
finidra , eh’  era  la  più  forte  ; ma  venendo  affa- 
iito  da’  nemici  in  più  parti , e podo  in  mezzo , 
terniinò  alla  fine  i suoi  travagli  con  una  morte 
anche  più  gloriosa  della  sua  vita<  Quedo  è lo 
acopo , a cui , dice  Sant’Ambrogio , devon  fidar 
io  sguardo  tutt’i  Pallori  della  Chiesa.  La  me- 
moria delle  loro  padàte  azioni , e de’  combatti- 
menti sodenuti  per  la  Causa  di  Dio , deve  sem- 
pre  eccitarli  a nuova  lena .'  La  morte  deve  lor 
parere.il  terfiiine  delle  lor  pene,  e la  corona 
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de’  loro  travagli  ; e tutto  ciò , eh’  elfi  devon  te- 
mere , è quegli , eh’  è il  lor  protettore  in  Ter- 
ra, e la  lor  ricompensa  nel  Cielo . 
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orto  Ciud^Macabeo , subito  i Giudei  , e 
partìcoIarmen"^/gl’ amici  di  Giuda,  elelfero  in 
suo  luogo  al..t:0’m'ando  Gionata  ; e Simone , ben-- 
chè  suo  fràtèllq^' maggiore,  e digniffim'o  anch* 
egli  di  quella carica  'la  cedè  nondimeno' di 
“^buon  cuore  al  minore . Saputa  juna  tal  elezione 
da  Eacchide  , cercò  occefióne  di  sorprendere 
Gionata  , ed  ammazzarlo  • Ma  quelli  ritiratoli 
nel  Deserto,  ivi  s’accampò  colle  sue  truppe  * 
V Vedendo  perciò  Bacchide,  ch’egli,  non  fi  mo^ 
vea  j sol  pensando  a fortificarli  , venne  al  fin 
di  due  anni  ad  attaccarlo  ; ma  ne  fu  generosa- 
mente rispintó,  ed  obbligato  ad  udir/ propofi- 
zioni  di  pace;  giacché  vedea,  non  elTer  men 
coraggioso  Gionata  di  quel,  ch’era  fiato  Giu- 
da suo  fratello . L’invidia  però  de’ Giudei  die- 
de a Gionata  afiai  più  da  far , che  i suoi  ne- 
mici, e gli  convenne  di  difenderli,  non  meno 
dall’infidie  occulte  degl’  uni , che  dalle  mani- 
felle  violenze  degl’ altri.  Superò  nondimeno  in 
poco  tempo  tutti  gr.ofiacoli,  e pubblicatafi  da 
per  tutto  la  fama  delle  sue  eroiche  azioni  i Re 
vicini , particolarmente  Aleflandro  Bales , e De- 
metrio Sotero,  chétra  sé  guerreggiavano , proc- 
. curorno  di  prevenirlo,  per  collegarfi  con  Gio- 
nata , il  di  cui  soccorso  potea  dar  un  gran  pe- 
so alia  vittoria  del  partito,  ch’egli  abbracciai- 
fe . Ma'  Gionata  trattenne  con  buone  parole  am- 
bi- 
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bidue  ; seSben  , iìdandofì  meno  nelle  grandi 
offerte  di  Demetrio , e ricordandoli  tuttavia  del-' 
la  di  lui  perfidia  e crudeltà,  moftrò  d’inclinar 
più  per  Aleffandro.  Quefto  lo  ftabilì  nel  som- 
mo Pontificato , ed  avendo  riportata  gloriosa  vit- 
V toria  di  Demetrio,  che  fu  ucciso  in  battaglia, 
volle  veder  donata , e pregolloa  venirlo  a tro- 
var in  Tolemaide , ov’  era  venuto  a sposar  Cleo- 
patra figlia  del  Re  d’Egitto.  Gionata  vi  venne, 
e fe  veder  a quei  due  Regi,  ch’egli  non  era 
meno  liberale,  che  generoso,  con  i regali,  che 
loro  fece.  Gradì  Alefl'andro  idi  lui  donativi,  e 
. non  volle  neppur  ascoltar!  suoi  nemici.  Lo  fe- 
ce vefiir  di  porpora,  e subiimollo  a tal  gloria  , 
che-ricoprì  di  confufione  tutti  quei,’ eh’ eran  ve- 
nuti per  accusarlo , Ritornato  Gionata  nella 
Giudea,  Demetrio,  figliuol  maggiore  di  Deme- 
trio Sotero,  ucciso  nell’ultima  battaglia,  sde- 
gnato, che  Gionata  avefle.  ricusato  di  confede- 
rarfi  con  lui  per  unirfr  con  Aleflàndro,  spedì 
contro  di  efib.  Appollonio,  che  per  lettere  lo 
trattò  con  tanto  disprezzo , e moftròd’effercosì 
ficuro  di  disfarlo,  che  innaspritofi  Gionata  da 
■queft’ insulti , gli  andò  incontro  con  tal’ impeto; 
che  coftrinse  tutta  l’ armata  d’ Appollonio  a fug- 
gire . Egli  riportò  poi  per  alcuni  anni  molte 
vittorie , . aiutato  da  Simone  suo  fratello , ma 
molto  più  dalla  protezione  di  Dio,  in  cui  ad 
imitazion  di  suo  Padre,  e di  suo  Fratello  Giu- 
da, metteà  tutta  la  sua  confidanza.  Ma  alla 
fine,  chi  non  avea  mai  ceduto  alla  violenza , fu 
aftretto  a soccomber  al  tradimento.  Diodato, 
iin  de’ Generali  dell’ armi  d’Alefl'andro  , che 
poi  fu  soprannomato  Trifone  , risoluto  di  to- 
glier la  corona  al  Fanciullo  Antioco,  figlio  di 
Aleflàndro,  e sapendo,  quanto  a ciò  gfim^ 
portava  il  disfarfi  di  Gionata,  gli  moftrò  e- 
flernamente  tutt’  i contraflegni  d’una  ftneera 
amicizia , e lo  persuase  a venir  in  Tolemaide , 

! e convenuti  aflleine  di  rimandar  le  lor  trup- 
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pe . Appena.  Gionata  fu  entrato  nella  Città,  che 
Trifone,  fatte  serar  le  porte,  lo. prese,  ed  uc- 
cise tutti  quei,  che  l’aveano  accompagnato, 
con  una  perfidia  sommamente,  deteftabile,  e che; 
deve  far  apprender  a tutt’  i Servi  di  Dio , a non 
fidarli  giammai  delle  carezze  e promefle  artifi- 
ziose de’  loro  nemici  ’ Perchè , come  dice  benif. 
fimo  S.  Girolamo,  altrettanto  indegno,  è d’un 
Criftiano,  e molto  piùd’utrcondottiere  del  Po-’ 
polo  di  Dio,  qual’ era  Gionata,  il  lasciarfiJn- 
gannare.  Mentre  ricercando  Gesucrifto  da’ suoi 
Miniftri  la  fedeltà  infieme,  e la  prudenza,  ef- 
fi,  come  fedeli,  devon  eflèr  sommamente  lon- 
tani dall’inganar  gl’ altri,  e come  prudenti  de- 
von eflèr  incapaci  di  lasciarli  ingannare . 

RIFLESSIONE  CLXXXIII. 
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D e’  cinque  ammirabili  fratelli , figliuoli  del 
gran  Mathattia,  dopo  la 'sorpresa  di  Gionata, 
rimallo-  solo  Simone , credè  egli  che  nè  la 
perdita  di  tutti  gl’  altri  suoi  fratelli , nè  il  pe- 
ricolo a cui  s’esponeva,  folle  un  giullo  moti- 
vo di  non  impiegarfi  in  soccorrere  1’  afflitta 
Giudea;  laonde,  adunato  tutto  il  Popolo  , co- 
sì Joro  parlò  : Voi  ben  sapete  guanto  abbiarno  sof- 
ferto , io  i ed  i miei  fratelli , per  la  difesa  del- 
le ngfire  sante  Leggi»  Tati  i miei  'Fratelli  son pe- 
riti in  servigio  d’ Israele  y ed  io  son  solo  rimafio  » 
Ma  iddio  mi  guardi  di  pensar  a risparmiar  la 
mia  vita  in  qualfivoglia  pericolo , non  - offendo  io 
migliore  de’  miei  Fratelli . Quindi  la  sua  prima 
cura  fu  ricomprar  Gionata,  per  liberarlo  dalle 
mani  di  Trifone;  e sebbén  s’ accorgeflè , che 
quello  perfido  non  gli  chiedeva  il  prezzo  del 
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riscatto,  ed  i figli  di  donata,  se  non  per  far 
nel  tempo  fteflb  morir  i figliuoli  col  .Padre  ; 
non' volle  con  tutto  ciò  mancar  di  soddisfare 
alla  di  lui  richiefta,  per  non  renderli,  come  di- 
ce la  Scrittura  , odioso  a’  Giudei , e dar  loro 
occ.^fion  di  credere,  che  per  di  lui  conto  quel 
riscatto  non  s’  adempifle.  Ma  T avvenimento  fe- 
ce vedere,  ch’egli  avea  ben  giudicato.  Poiché 
Trifone , ricévuti  cento-talenti , ed  i due  figli 
di  donata,  uccise  quelli  col  Padre.  Simone 
noli  avendo  potuto  aver  donata  vivo,  volle  a- 
verlo  almeno  defonto;  e polle  alfieme  TolTa  di 
suo  Padre,  e de’ suoi  Fratelli  ereffe  un  magni- 
fico avello , non  già  per  una  vanità  mondana  i 
che  per  ordinario  non  cerca  nell’ onor  de’ Mor- 
ti, altro  che  soddisfar  alla  superbia  de’ Vivi  ; 
ma  per  una  glulla  ricompensa  dovuta  alla  me- 
moria di  quei  gran  Condottieri  del  Popolo  di 
Dio . Simone  dopo  elTerlI  trovato  fin  dal  prin- 
cipio della  sua  gioventù  in  tanti  travagli , ed 
aver  poi  goduta  una  lunga  pace,  terminò  final- 
mente la  vita  per  un  vii  tradimento  di  Tolo- 
meo- suo  Genero , che  aspirando  al  di  lui  po- 
llo, r uccise  in  un  convitò.  Fu  egli  tenerarr»en- 
te  pianto  da  tutti,  e sepolto  cogl- altri  suoi  Fra- 
telli nella  Tomba  fatta  da  lui  fab^icare . 
be  per  suo  succeflbre  nel  sommo  Pontificato , e 
nel  Governo  del  Popolo,  Giovanni  suo  Figfro 
per  soprannome  Ircano , per  la  vittoria , eh’  e- 
gli  riportò  degl'Ircani;  e la  sua  Pofterità  re- 
gnò poi  sempre , fino  a Mariana , Moglie  d’ E- 
rode,  e ad  Ariftobolo  il  giovane,  che  quel  Ti- 
ranno fece  annegare,  per  afiicurarfi  la  Corona 
da  sé  usurpata . Giuseppe  Ebreo  diflè , che  al 
tempo  di  Simone^cefsò  il  miracolo,  fin’ allora 
continuato  di  riconoscerli  senfibilmente  la  vo- 
lontà di  Dio  nell’Efod  del  sommo  Sacerdote, 
dal  lunne  che  .mandavano  fuori  le  pietre  pre- 
ziose , di  cui  era  compollo . Tal  fu  la  fine  di 
quei , che  propriamente  compongono  l’ Iftoria 
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de’Macabei.  Quei  cinque  Fratelli,  tutti  d’un 
niedellmo  cuore,  e d’un  mededmo  zelo,  sem- 
pre in  mezzo  a’  pericoli , da  cui  Iddio  solo  po- 
tea  liberarli , son  una  viva  immagine  de’  veri 
Fedeli  della  nuova  Legge,  che  gli  hanno  poco 
tempo  dopo  seguiti.  Elfi  devon  efler  sempre i 
come  quei  Santi,  uniti  d’amiftà,  senza  intere!^ 
fe,  senza  invidia,  dillaccati dal  Secolo,  ed  ap- 
poggiati a Dio  solo . Devon  efler  persuafi , co- 
me quelli  -,  che  Iddio  è il  dominatore  del  Mon- 
do, e che  niente  fi  fa  in  Terra  , che  non  flit 
flato  prima  preordinato  nel  Cielo . Devon  met- 
ter la  lor  confidanza,  non  già  nelle  loro  fòr- 
ze i ma  nelle  lor  Orazioni , e nella  Misericor- 
dia infinita  di  Dio . !E  però , dopo  che  la  di  lui 
grazia  ha  fatto  .lor  superare  i nemici  invifibili , 
che  sono  senza  paragone  più  formidabili,  che 
non  erano  quelli  de’.Macabei,  devon.  elfi  dir  a 
Dio , come  difl’ero  quegli  antichi  Capitani  d’ 
Israele  : La  voftra  mano , e Signore , t non  la  no~ 
fira , ha  operato  ^uefte  maraviglie , La  voftra  on~ 
nipotenx>a  ha  softenute  le  noftre  ieboltxjc.e  y e se 
dopo  averci  conceduta  la  vittoria  ,.  Voi  non  ci  da- 
rete ancor  il  riconoscimento , la  aoftra  ingratitu~ 
dine  ci  sottopporr  a a,  quei  medeftmi , che  la  voftra 
Grazia  ci  avea  fatti  vincere , 


Fine  delle  Riflelfioni  Morali  sopra  rifloria 
del  Vecchio  Teftamento. 
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Sopra  riftoria  del  Nuovo  Tcftamento. 

RIFLESSIONE  CLXXXIV. 

L’  Evangelica  San  Matteo . . 

, \ 

San  Matteo  fi  crede  , eh* abbia  scritto  il  suo  Evan^ 
gello  nell* A^no  dell'  Era  comune  di  Gesucri^ 
fio  y e 6*  dopo  la  sua  Pajfione  • 

t 

San  Matteo,  che  di  Pubblicano  divenne  Ap- 
potlolo , fu  il  primo  delli  quattro  Evange- 
lici scelti  da  Dio  a scriver  l’Evangelio,  1’ 
ICoria  di  GesucriCo  in  una  maniera  affatto  di- 
vina, non  eCendo  eCl  Cati  che  organi  dello  Spi- 
rito Santo  che  guidava  i loro  concerti , e di- 
sponeva tutte  le  loro  parole.  ScriCe  San  Mat- 
teo il  suo  Evangelio  in  Gerusalemme,  secondo 
San  Girolamo,  a’prieghide’Giudei,  ch’aveano 
abbracciata  la  Fede  di  GesucriCo:  0 pure,  se- 
condo Sant’  Epifanio  , per  ordine  preciso  degl’ 
AppoColi,  e lo  scriC'e,  non  già  in  Greco,  ma 
in  Ebreo,  o in  Siriaco,  come  ce  ne  aCìcura 
Eusebio  nella  sua  ICoria  i e molti  altri  Santi 
Padri.  £ San  Girolamo,  che  dice  io  CeCb  in 
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diverfi  luoghi,  aggiunge,  che  Panteno,  andato, 
a predicar  la  Fede  rieirindie,  vi  trovò ‘l’Evan- 
gelio di  San  Matteo  scritto  in  Ebraico,  eportol-^ 
io  in  Aleuandria  ,' e*che  fi  conservava  fin' al  suo** 
tempo  nella.  Biblioteca  di' Cesarea  . Quéft’ origi- 
nale. Ebreo  fi  è- poi  perduto , riinaftaci  la  sola 
-traduzione  Greca,  della  quale  non  fi  sà  l’auto- 
re, sebben  alcuni  Santi  Padri  l’ attribuiscono'  o 
alTAppoftolo  San  Giacomo,  o aSan  Giovanni, 
Sw latteo,  secondo  r oflervazione  diSant’Ago- 
ftino,  intraprese  di  riferir  nelsuo  Evangelio  la 
Discendenza  Reale  di  Gesucrifto,  e di  rappre- 
sentarlo secondo  la  vita  umana  da  lui  menata 
.trà  gl’  Uomini  i e perciò  non  fi  è tanto  solleva^ 
to,  come  San  Giovanni-i  il  qual’ entra  sovvente 
ne’Mifierj  della  Trinità,  e della  Divinità  di 
-Gesucrifto.  Pare  anche,  che  TEvangéliòdi  San 
■ Matteò  l’a  più  proprio  atutt’  i Fedeli -in  géne- 
.rale , ^poiché  fi  férma  a riferir  particolarmente 
le  azioni,  e le  iftrùzioni,  in  cui  Gesucrifiò  ha 
iti  qualche  guisa  temprata  la>  sua  Sàpienza-e  Màe- 
ftà  divinai  per  render  gli  esempi  del  là  iua  vita 
piu  facilmente  .immitabili , e più  proporzionaci 
.alla  noflra  debolezza . Ha  senza  dubbiò  Iddio 
avuti  motivi  rilevantilfimi  per  Prescriver  i quat- 
^to  Evangeli . Nondimeno  la  i^incipal  intenzione 
di  Gesucrillo  è fiata  di  scriver  la  sua  -saiira  Leg- 

■ie  nel  cuore,  e nella  vita,  interiore  de’Crillia- 
ni,  acciò  le  loro  azioni  rcfieriori-^  fodero  come 
•Caratteri  vifibili  della  Carità invifibile,  ch’égli 
imprime  néH’intimo  dé’’lòro'"C!fÒTÌ,  E perciò 
sebben  fia  utililfimo  iilegger  inceffanteinènte- i] 
.Santo  Evangelio , tuttavia  non  saremo-  pet  quèftó 
solo.veri  discepoli  di  Gesncrifto , qpando  anche 
sa peflìmp  tutte  le  verità , che  vi  sono  comprese', 
se.  nel.  tempo  medefimo  quelle  non  riliicedéro 
nelle  nollre’ azioni,  e nel  regolamento  di  tutta 
la  noftra  vita,  .facendovi  in  ella  comparire  l’im- 
magine della  vita  di  Gesucrifto , còm’<egli  è la 
viva  effigie,  dell’  Eterno  suo  •Padre-, 
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riflessione  clxxxv. 

, , L*  Evangelifta.  S|k  Marco . 

San  Marco  scrìjfe  il  suo  Evangelio  l*  anno  terzo  di 
Claudica  cioè  V anno  43.  deli  Era  comuru 
. di  Gesucrijlo  ^ dieci  anni  dopo 
la  su»  PaJKiiae . 

, Si  parla  speflb  di  Marco  ne&li  Atti  App^oli- 
ci)  e nell’ Epiiiolédi  San  Paolo.:  ma  non  e cer- 
to, se  Ila  quello,  che  ha  scritto  f Evangelio 4 
.San  Girolamo  -par  d’aver  creduto  disi  ; ma  al- 
,tri  pensano,  che  i’Evangelifta  Ila piuttofto  quel 
f Marco,  di  cui  fa  menzione  San  Pietro  nella 

sua  prima  Epiftola,  dove  lo  chiama  suo  Figlio. 
£gli  fondò  la  Chiesa  d’Alellàndria,  eh’ è la  se- 
conda Sede  del  Mondo.  Scriile  il  suo  Evange- 
lio, secondo  la  più  comune  opinione  de’ Padri 
in  Roma , ad  iftanza  de’  CriAiani  di  quélla  Cit- 
tà . Imperocché,  come  riferisce  Eusebio  nella 
sua  lAoria , giunto  San  Pietro  in  Roma ,.  ed  ivi  ' 
predicando  con  mìrabil  profitto  liEvangelio-  di 
GesucriAo  , quei  che  l’ aveano  inceso , Airono 
talmente  accefi  dall’ amor  della  verità  , che  non 
contentandoli  d’ averlo 'Udito  in.  voce,  ardente- 
mente bramarono  di  vederlo  scritto  ^ e-  perciò 
pregaron  San  Marco',  eh’  era  Discepolo  di  San 
Pietro,  a lasciar  lóro  scritta  l’IAoria  Evange- 
lica, affinchè  poteAero/ aver  una  Aabile,  e per- 
petua memoria  della 'Santa  dottrina',  ch’era  Aa- 
ta  loro  predicata  ; nè  ceAbrno  di  rinnovarne  1’ 
ìAanze , finché  non:  con9egaìcon<  l’ intento . San 
.Ciò: . Griso Aomo  cerca , perchè’ a.vendò  Gesu- 
criAo ..avuti  dodici  AppoAoli,  due  soli' di  effi 
scr  iAèro  l’E  vàngeliq , e San  Marco-,  e San  Luca, 
che  furort,  solamente  Discepoli  degl’  AppoAoli , 

Io  scriAèro.  Alche  rispondeche  quegl^òmini 
santi  niente  faceano  per defioj  di  gloria,. ma  A la-  j 
sciàvania  tutto  guidare  da’ movimenti  dello  Spi-  . 
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rito  Santo , e dsl  riguardo  del  ben  della'  Chie« 
sa . San  Girolamo  > e Sant’  Agoflit»)  colla  mag- 
gior parte  degl’  antichi, Padri  credono,  che  S. 
Marco  abbia  scritto  in  Greco,  come  fecero  al- 
. tres^  S.  Luca,  e S.  Giovanni  » San  Marco  in  mol- 
te cose  ha  seguito -San  Matteo , e beno  spellò  non 
ha  fatto,  che  compendiarlo . Tuttavia  vi  son  dell* 
Iftorie,  ch’egli  riferisce  più' a lungo,  notando 
alcune  circollaaze  non  poco  conlìderabili , ed  il 
tutto  scrifle  nella  maniera , che  l’  avea  udito  da 
San  Pietro.  Come  parimente  San  Luca  se  r ine  il 
suo  Evangelio  nella  guisa , che  l’ avea  inceso  prin- 
cipalmente da  S*  Paolo,  che  l’apprese  dal  Cie- 
lo . 'Eil  è degno'  di  molta  riflelfione , c^é  avendo 
Gesttcrifto,'  mentre'  eottversb-  cogli  Appoftoli, 
presali  , cura  d’iftruirli-,  e farli,  ^ettWtori , non 
solamente  delle  sue  azioni  pubbliche  i ma  anche 
della  sua  vita  segreta,  enascofta,  con  discoprir 
Joco'  i mifterj, ,e  spiegarle  Parabole,!  chedicea 
in  pubblico;  édi  nondimeno-  non  parlorno  di 
Gesucrifto , e delle  di  luf  verità , di  cui  erano 
sì  perfettamente  informati,  se  non  dopo  elTere 
(fati  rinnovati  dallo  Spirito  Santo,  e divenuti 
in  una  certa  maniera  Uomini  Divini,  come  li 
chiama  San  Gio:  Gcisoftomo , per  tener  sopra  la 
Terra  il  luogo  di  Gesucrillo.  Il  che  ciammae- 
ftra  , che  niente  dovrebbe  dirli , nè  scriverli  delle 
Verità  Evangeliche,  se  non  da  Uomini,  cheliai:» 
no  ripieni  delio  Spirito  di  Dio. 

. RIFLESSIONE  CLXXXVL 

L’ Evangelilta  San  X.uca .. 

Sa»  Loca  serijfi  II  sua  Evanetlìo  circa  l' Ama  di 
Gesucrifio  56.  a dopo  l' Aseenfione  a;. 

3an  Luca  fu  d’ Antiochia  Metropoli  della  Si- 
ria, e San  Paolo  lo  chiama  Medico  • Non  fu  dei 
numero  de*  dodici  Apportoli , mamno  dei  Disce- 
poli di  elfi  ; laonde  scrille  d’  Evangelio , secondo 
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che  l'udl  da  queiii,  eh’ erano  ftati-  presentì, 
com’egli  medefimo  attefia  nel  principio  del  suo 
racconto . Iddio  con  ciò  ha  voluto  farci  apprender , 
che  la  certezza  dell’  Iltoria  Evangelica  non  pro- 
viene solamente  da  chi  la  racconta còme  tefti- 
monio  di  veduta  , potendoli  ciò  trovar  in  molte 
Iftorie  , la  di  cui  certezza  è puramente  umana , 
,e  morale  ; ma  è fondata  nella  pàrticolar  alTìften- 
za  dello  Spirito  Santo  , che  ha  guidate  ugualmen- 
te le  penne  degli  EvangelilH , o quelli  liano  flati 
Appoftoli,  come  San  Matteo,  e San  Giovanni, 
o Discepoli  solamente  degrAppoftoii,  come  San 
Luca,  e -San  Marco..  Tertulliana  xlieè,  che  1’ 
Evangelio  di  San  Luca  suol  attribuirli  ai  S. -Pao- 
lo,'da  cui  quegli  1-’ apprese  ; e ilmedelimo  santo 
Appoftolo  dice  di  S.  Luca  ; Egli  ì lodato  per  il 
JHO  Evangelio  in  tutte  le  Chiese  ; E Sant’  Ambro- 
gio soggiunse:  §luali.  lodi  non  merita,  quegli  ^ 
(he  ne  ha  ricevuta  una  sì  .grande  dalla  bocca 
del  Dottor  di  tutte' le  Genti?.  II  motivo,  ch’eb- 
be San  Luca  di  scriver  1! Evangelio,  e rappor- 
tató  da  lui  medefimo  nel  principio  di  eflò,  ove, 
dice,  che  avendo  molti  intrapreso  di  scriver  1’ 
Ifloria  Evangelica  , era  parato  anche  a lui- con- 
venevole di  farlo  ; dopo ellèrsene.  esattamente  in- 
formato da  quei , che  n’ erano  flati  teftimon)  occu- 
lari , dispénsatori , e miniftri , cioè  dagrAppollo- 
Ji , e da. San  Paolo,  al  quale  Iddio  l’avea. parti- 
colarmente accoppiato:  e ciò  alfine,  chela  Pa- 
rola Evangelica  non  folle  alterata  con  alcuna  me- 
scolanza-d’errore,  e. di  •menzogna . L’Evangelio 
di  San  Luca  è scritto  con  -maggior  purità  di  lin- 
gua, che  quello  di  San  Marco,  e‘di' San  Giovan- 
mi,  perchè  S.  Luca  era  più  versato  degi’altri  nel 
-linguaggio  Greco;  conne  nota  San  Girolamo; 
e lo  flelìb  apparisce  nello  flile  ' del  libro  de- 
gl’ Atti  Appollolifci  . Il  medefimo  Santo  Dot- 
tore atte  Ha  , che  San  Luca  fu  sempre  celibe;  e 
che  mori  in  età  d’ottanta  quattr’anni.  La  Chie- 
sa dice  di  lui,  che  incefl'antemente  portò  nel  suo 
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corpo  la  mortificazione  della  Croce,  laonde,  se  -, 
la  sua  morte  non  fu  onorata  col  martirio  ( il  che 
pare  eflere  flato  in  dubbio  tra’  Santi  Padri  ) fi  può 
nulladimenò  aflerire,  secondo  l’.espreflìone  del 
suddetto  San  Girolamo , che  la  di  lui  vita  fbfle 
un  lungo  e continuato  martirio . 1 ' 

RIFLESSIONE  CLXXXVIL 

L’Evangelifla  San  Giovanni. 

^ % 

✓ • 

Sa»  Giova»»!  scrijfe  il  suo  Evangelio  clrcà 
l' anno  96.  dell'  Era  tomunt 
' di  Gesucrifi» , > 

San  Giovanni  era  della  Città  dlBetsaida,  figlio 
di  Zebedeo , fratello  di  San  Giacomo  il  maggio^ 
re.  Fu  chiamato  all’ Appoflolato»  eflendo'alTai  - 
giovane,  e vergine,  fi  conservò  sempre  in  que- 
fto  santo  flato,  e per  una  tal  prerogativa,  dice  ~ 

, San  Girolamo,  ch’egli  fu  il  Discepolo  diletto  del 
Salvatore,  nella  Gena  riposò -sopra  il  di  lui'  pet- 
to,  e Gesucriflo , flando  sulla  “Croce  lo  trattò 
come  un*  altro  sèmédefimp,  volendo  eh’ egli  fos- 
se Figliuolo  di  Maria , e raccomandando  la  sua 
Madre  Vergine  al  suo  Discepolo  parimente  Ver- 
gine. Dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  predicò 
San  Giovanni  la  Fede  nell’  Alla , con  fondarvi , e 
reggervi  le  Chiese,  ed  egli  fu  Vescovo  di  quella 
d’ Efeso . In  Roma  fu  dall’  Imperatore  Domiziano 
condannato  ad  efler  pollo  in  una  caldaia  d’oglio  . 
bollente . Ma  eflendone  uscito , come  dice  Tii^rtul- 
Jiano , più  sano  e forte  di  quel  che  vi  entrò , fu 
relegato  nell’Isola  diPatmos,  dove  dettò  la  sua 
Apocalifle  . San  Girolamo  riferisce , che  San  Gio- 
vanni , eflèndo  ormai  vecchio , fu  impegnato  a 
scriver  il  suo.  Evangelio:  imperocché,  avendo 
Cerinto  ed  Ebione  pubblicate  le  lor  Erefie , per 
le  quali  insegnavano  j che  Gesucriflo  era  puro 
(Jomo , e che  non  folle  flato  prima  di  Maria  ; 
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^uaH  tutt’  i Vescovi  d’ Afia  ed  altri'  molti  de- 
putirti  delle  Chièse  aftriiisero  San  Giovanni  a 
parlar  pià  altamente  di  Gesuctifto}  che  non 
av6a no  fatto  gl’  altri  tre  Evangeliftl,  e (lahilir 
particolarmente  la  di  luì  Divinità . A quali  San 
Giovanni  rispose»  che  li  compiacerebbe»'  pur- 
ché s’ implorane  prima  il  soc-eorsodal  Cielo  con 
digiuno,  e con 'pubbliche  preghiere . Ciò.  fatto, 
e ripieno  egli  dello  Spirito  di  Dio,,  ftabili  la 
Divinità  del  Verbo  colle  prime  parole  del  suo 
Evangelio , sopra  il  quale  Sant’  Agodino-  fa  delle 
belle  rlfleflìoni . Egli  dice»' che  gl’  altri  tre 
EvangelifH , camminando  in  un  certo  modo  per 
terra  con  Gesucrido  Uomo,  riferirono  le  azioni 
della  di  lui  vita  mortale  ; laddove  San  Giovan- 
ni, Come. eletto  ipecialmente  per  additar  la  di 
lui  Divinità  ^ lì  sollevò  a guisa-  d’ un’  Aquila  so- 
.pra  le  nuvole' dell’ umane  hacchezze,  e penetrò 
nn’ al  .seno  dell’ Eterno  Padre,  per  discoprirvi 
il  Verbo  di  Dio  uguale  al  Padre,  senza  che  i 
suoi  occhi  redadero  abbagliati  dallo  splendore 
di  quella  gloria . Egli  s’applica  più  degl’  altri 
a descriver  le  idruziòui.  del  Figlio  di. Dio,  e 
dngoiarmente  quelle  .che  sono  più  elevate;  e lad- 
dove gl’ altri  più  lì  ièrmano  in  ciò,  che  ci  ser- 
Ve  per  regola , e modello  de’  nodri  coftumi  : San 
Giovanni  a ir  incontro,  volendo  supplir  a quei 
che  .negl’  a^i  mancava , lì  modra  maggiormen* 
te  applicafóTn  rapportar  le  verità  più  spiritua- 
li, che  dinotano  ilMidero  della  SancilTima  Tri- 
nità, l’ uguaglianza -delle  divine  Persone,  e la 
gloria  della  vita  futura.  Aggiunge  il  mededmo 
Sant’ Agodino,  edèr  degno  d’una  gran  ridedìo- 
ne,  che' parlando  qùedo  santo  Evangelida  delie 
verità  più  altamente  degl’ altri,  ci  raccomanda 
altresì  con-  maggior  eiBcacia  l’amof  de’ nodri 
Fratelli  : e rappresentandoci  particolarmente 
Gesucrifto  come  Dio,  egli  solo  pariménte  ce  lo 
descrive  una  umiliazione  profonda  > nella  lavan- 
da de’ piedi  de' suoi  Discepoli:  per  insegnarci, 

che 
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che  altrettante  dobbiamo  crescer  .in  umiltà^ 
^luanto  più  ci  solleviamo  «elle  più  sublimi  no,- 
tizie  * 
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L Ù C I. 

'Armi  del  Mottdo  3999»  Avanti  t irà  cenmiii. 
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empito  il  tempo  da  Dio^ftinato,  eper  me2r> 
-zo  de’’Suoi  Profeti'  molto  prima  preconizzato, 
per  diffonder  «opra  idegl’  Uomini  le  sue  miseri- 
cordie,  col  dar  al  Mondò  il ’Sàlvatòre  : fìi  dal 
jnedefirao  Dio  inviato  l’ Arcangelo  Gabriele , iti 
primo  luogo  a Zaccaria , mentre  queùl  offeriva 
®el  Tempio  T incenso,  per  annunziargli,  eh* 
.•egli  otterrebbe  un  Figliuolo, da.  chiamarli  Gio- 
-vanni,  e che  la’di  lui  nascita  recarebbe  giub- 
bilo ed  allegrezza  ad  Israele . Indi  a sei  meli  ; 
-il  medelimo  Gabriele  fu  deftinato  Ambasciatore 
alla  Santiilima  Verdine  Maria  in  Nazaret,  già 
«posata  a San  Giuseppe . Si  erano  efli  congiunti , 
come  dice  Sant’-Agoflino , con  patto  scambie- 
Tvole  di  ftarper  sempre  uniti  con  vincolo  di  solo 
spirito  ; e Iddio , che  operava  interiormente  nel- 
le lor’  anime , avea  indotti  ambidue  abbraccijvr 
T egregia  virtù  della  Verginità  ; di  cui  non  vi 
era.  per  anco  alcun’esempio  sopra  la  Terra.,  ed 
-à  contentarli,  nel  congiungerll  in  Matrimonio, 

• di  sposar  altresì  nel  tempo  fteflb  T obbrobrio 
della,  fterilità.-  Mail  médefìmolddio  volle  ono- 
rar quello  Angelico  Sposalizio  con  un  Frutto  il 
più  divino»  chepotefle  mai  comparire  nel  Mon- 
do; ed  a quell’effetto  inviò  alla  Santilfima  Ver- 
gine r Arcangelo  Gabriele , il  quale,  come  nota 
Sant’ Ambrogio,  trovolla  sola,  e salutandola, 
la  chiamò  piena  di  Grazia;  di,  cui elTendo  data 
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ella  ricolma  fin  dal  ventre  di  sua  Madre\  una 
tai  pienezza  s’ era  poi  sempre  più  in  ella  ac- 
cresciuta j senza,  veruna*  interruzione , in  tutto 
il  progreflò. della  sua  vita.  Le  lodi  dell’Ange- 
io.  hel  .salù.tarla  , la  tlirborno..da  principiò  ..  Con 
che  vengono  mirabilmente  ammaeftràte  le  Sa- 
cre Vergini.' a -, 'nuir altro  più;  temere  , che  1’ 
efièr  vifitate  dagl’ Uomini , e il  sentirfi  da  elfi 
lodare  . Accortifi  l’Angelo  nella  turbazion  di  Ma- 
ria, Is  soggiunse  i’ N-oh  temere  ■,  polche  hai  trovata 
grazia  nel  cospetto  del  Signore-*  Tu  concepirai  ^ e 
partorirai  un  Figliuolo , a cui  porrai  Nome , Ge- 
iu  i Egli  sarà  grande  \ ' e chixmeraflì  Figlio  dell’ 
'^Itijjlmo ,,  Sederà  nel  Trono'  di  Davidde  suo  Pa~ 
dre  f e regnerà  ' nella- Casa  di  Giacobbe  in  eterno-^ 
non  dovendo  mài -il  suo  Regno  aver  fine.  Il  che 
V^inteso  con  somma  pace  è quiete  dalla  Vergine, 
chiese  con  ammirazione^al  celefte  meflaggiere, 

' come  po tede  ciò  adempirli , non  conoscendo  ella 
alcun’uomo?  Allora  l’ Angelo  ralficurò,  che  in 
quell  opera  tanto  divina  non  vi  dovea  aver  par- 
te che  la -sola  virtù  dello . Spirito  Santo,  che 
formarebbe  nel  di  lei  seno  il  Fanciullo , di  cui 
ella  sarebbe  Madre.  Indi  le  narrò  ciò,  ch’era 
accaduto  ad  Elisabetta. Moglie  di  Zaccaria,  e 
1 accertò  che  quel  lassanti  Donna , fiata  già  sì 
lungo  tempo fterile,  èra  gravida  di  seimefi,  per 
virtù  deirOnnipòtgnza,divina , a cui  niente  è 
impolfibile.  Informata  abbafianza  la  Sacratif- 
fimà  Vergine  di  quanto  all’ Angelo  avea  ella  ri- 
cercato , ed  ' afficuratafi , che  ^j^dio  volea  in 
elTa  operar  l’inelFabil  Miftero’ dell’ Incarnazio- 
ne, non  fi  credè:  più. ad  altro  obbligata , che 
a tefiificar  la  sua  intiera  obbedienza  e subordi- 
nazione al  divino  volere.  Il  che  fece  con  quei 
umiJilIìmi  accenti,  che  dinotavano  la  continua 
dispofizione  del  suo  cuore:  Ecco  l’ Ancella' del 
" Signore  , fia  in  me  fatto  'seeondo  la  sua  parola . - Al- 
lora l’  Angelo-,  senz’altro  dire,  subito  da  ella 
fi  partì , ed  in  quel  momento  medefimo  il  Fi- 
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gliuolo  di  Dio  s’ incarnò  nello  di  lèi  caftifltnis  . 
viscere . .Quello  momento  deve  a gran  «ragione 
dalla  Chiesa  onorarfi  con  una  perpetua  ricordan- 
za , per  edere  dato  la  sorgente  di  tutte  le  grazie 
al  Mondo  tutto  compartite e il  •principio  di  tut- 
ti. i sacrosanti  Miderj'  di  Gesucrido . 

» * * * 

R ì F L E S S IÒNE  CLXXXIX. 

t 

* - * • . • 

Vlfitazione  della  Vergine,'  , 

L U C.  I. 

L'  Anno  medefimo  . 

T_Jmiliatall  la  Vèrgine  alla  presenza  di  Dio, 
per  la  lingolar  grazia  ricevuta  dell’  Incarnazio- 
ne del  Verbo,  operata  nel  proprio  seno,  volle 
anche  umiliacfi  alla  presenza  degl’ Uomini , per 
idruirli , che  quanto  maggiori  sono  i doni eh’ 
edl  ricevon  dal  Cielo,  tanto  più  profondamente  , 
devon  abbadard  qui  in  Terra . S’  accinse, per tan- 
to  ad  un  ben  lungo , e faticoso  viaggio  per  le 
Montagne  della  Giudea , ed  andò  a vifitar  EIÌt 
sabetta  sua  Cognata  , per  seco  congratularli 
deli’eder  élla  data  da  Dio  con  occhio  benigno 
rimirata,  e liberata  dall’ obbrobrio  d’. una  lunga,  . 
fterilità,  senza  punto  discorrere  della,  propria 
grandezza , a cui  eda  medefima  era  data  innal- 
zata, divenendo  Madre  di  Dio,  e Regina  del 
Mondo . Ma  se  Maria  non  pensava , che  ad  umi- 
liarli j ed  a celar  il  proprio  ingrandimento , non 
mancò  . Iddio  di  vieppiù/  glorificarla , con  far 
palesò  ciò;  che  la  di  lei^incomparabil  modedia 
ingegiiavau  di  nascondere.  Il  divino  Fanciul- 
lo* ch’ella  portava  nel  seno,  operò  con  tan- 
ta efficacia  nell’anima  del  Bambino  Giovanni, 
racchiuso  ancora  nel  ventre  d’ Elisabetta,  eh’ 
egli  con  risalti  d’allegrezza  e giubbilo  diede 
conoscere,  che  prima  d’uscir  alla  lucevedeai  e 
adorava Gesuefido  nelsen  di  Maria;  epreventi- 
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yamente  principiando  ad  esercitar  la  sua  carica 
di  Preóursqr  del  Media,  per  quanto  allora  gli 
veniva  permefl'o , al  Mondo  tutto  l’ annunziava  . 

E dilFondendofi  quelli  sentimenti  dal  Eigtiuolo 
alla  Madre,  Elisabetta,  arrolfitafi_nel  vederli  a 
lei  venire  colei,  ch’ella  già  rimirava  come  Ma.- 
dre  del  commi  Redentore,  esclamò  di  cpnten- 
to,  encomiandola  con  magnifiche  lodi,  ed  esal- 
tando sopra  tutto  la  fermezza  della  di  lei  gran 
Fede.  Ma  lìccom'e  là  Vergine  punto  non  s’insu- 
perbì per  gl’  encomj  dell’Angelo,  che  l’ annun- 
ziò; così  molto  meno  fumoflà  dalle  lodi  d’ Eli- 
sabetta .Ella rimirando Dio.come autóre  de’ suoi 
pregi  ì 6 1*1  propria  balìezza  come  un  canale , 
per  cui  lì  diffondevano,  compose  quell’ ammira- 
bile Cantico,  che  può  giuflamente  chiamarfi , 
la  gloria  degl’ umili,  e la  confufìon  de’ superbi  • 

Si  può  anche  dire che  Maria  divenifl'e  Madre 
di  San  Giovanni  Battifla , forse  anche  meglio , 
che  non  io  fu  poi  di  San  Giovanni  Evangelifla , 
per  ave^rlo  spiritualmente  generato  nel  ventre 
della  sua  Madre,  edile  sue  parole  avvivate  dall’ 
Eterno  Verbo,  ch’ella  portava  nelseno.  Si  trat- 
tenne la  Vergine  in  casa  d’ Elisabetta  , come  dice 
l’ Evangelifla  , quali  tre  meli , per  dar  campo  all’ 
operazione  di  Gesucriflo  in  San  Giovanni  , ac- 
crescendogli sempre  più  quella  grazia , che  a 
poco  a poco  lo  disponea  a quella  vita  sovrauma- 
■ na,  che  pòi  menò  ne’ deserti,  ed  a quella fedel-  • 
tà,  con  cui,  dopo  aver  adorato  Gesucrifto  segre- , 
tamente  nel  ventre  della -Madre,  l’adorò  poi 
alla  venuta  del  Mondo,  e pose  tutto  il  suo  pre- 
gio neH’umiliarfì  alla  di  lui  presènza.  Non  fi 
sa  di  certo , se  la  Vergine  fi  trovafle  presente 

! alla  nascita  di  Giovanni,  ed  allemeraviglie  che 
accadero  in  eflà  , non  facendone  menzione  veru- 
na l’ Evangelifla , in  quel  racconto.  Credono  per- 
ciò molti,  che  approffimandofì  il  pàrto  d’ Elisa.» 
betta,  la^anta  Vergine  fi  partili^,  allorché pa- 
' rea , che  vi  fòflè  dovuta  venire  , se  fi  trovaffe 

, lon- 
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lontana  , per  efler  a parte  di  quel  gran  giubbi- 
lo, thè  in  tutto  Israele  dovei  cagionar  quella 
nascita  tanto  prodigiosa.  Ma  regolandoli  ella 
unicamente  da* movimenti  di  Dio,  e non  dallé 
vane  usanze  del  Mondo  ^ che  bene  spelTo  a quelli 
s’bppongono,  volle  forse  col  ritirarli,  insegnar 
a noi , di  nasconderli , qualora  avremo  fatte  gran- 
di opere  in  servizio  de’prollimi , ed  adelid#rar, 
che  apparisca,,  non  aver  vi  noiavuta  alcuna  par- 
te , acciò  a Dio  li  renda  tutto  tjuelJo  eh’  è suo , 
e non  relki  a noi  che'  la  sola  confufione  d’elTer 
ftad  canali  non  troppo  puri  per  palTarvi  le  sue 
grazie,  e da  noi  diuondecfi  agl’  altri* 

RIFLESSIONE  CXG. 
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. ifìnfchà’  Ai  GesHcrlfiQ» 
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L U C.  II. 

Anì^i  del  Mofidù  4000*  Avanti  r Era  comuni  di 
Gtiucrifio  4*  Della  di  lui  nascita  i. 

R'  .. 

, itornata  la  Santa  Vergine  in  Nazaret,  Id- 
<lio,  dopo  averla  ricolmata  di  doni,  e di  pregi 
tanto  lingolari,  volle  aggiungervi  quello  d’una  . 
graviflima  tribolazione,  come  colluma  di  farcou 
tutt’  i suoi  eletti , particolarmente  con  quei  cH’ 
egli  più  ama:  della  qual  afHizionefu  anche  par*' 
teeipe  il  di  lei  Sposo  Giuseppe..  Quelli  accorto-  ^ 
lì,  che  Maria  era  gravida,  ed  effendo certo  da 
un  canto,  non  avervi  parte  veruna,  e dall’ altro 
- non  permettendo  l’Angelica  purità  della  Sposa^  , 
.il  sospettar  in  elTa  delitto;  fuor  di  modo  tur- 
boflì  V nèsapea  qual  risoluzióne  prènder  dovefle  j . 
se  non  che  andava  fra  se  (ìelìb  pensando  di  se- 
pararli nascollamente  da  lei.  Ella  all’incontro  ■ 
accorgendoli  della  turbazion  delSuo  Sposo,  ve- 
déa  il  pericolo',  acni  era  espello  if  proprio  ono* 
re;  e sebban  potelle  efimersene facilmente,  col 
manifellar  a Giuseppe  fascofto  miftero';  la  sua 
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incomparabii  niodeftia  però  , e'Jasua  umiltà  pro- 
tondiflima  no ’I  consentivano  : laonde  volle  piuc- 
tofto  intieramente  abbandonarli  in  grembo  alla 
Divina  Provvidenza  , che  mai  non  manca  a chi 
in  efì'a  ripone  tuttala  sua' confidanza . Nè  in  ciò 
reftò  punto  delusa  : poiché , mentre  Giuseppe  eVa 
in  procinto  di  partirfi , gl’  apparve  un’  Angelo  in 
sogno,  e confortollo  a non  temere  d’abitar  cori 
Maria  sua  Sposa  ; giacché  il  frutto  del , di  lei  ute-  ■ 
' IO  era  opera  dello  Spirito  Santo , e dovea  chia- 
marli GESÙ’,  per  efler  Salvatore,  e Redentore 
del  Mondo.  Confortato  il  Santo  Patriarca  dalle 
parole  dell’  Angelo.,  prellandovi  intiera  fede,  de- 
pose ogni  timore  , e meritò  'd’efler  Padre  putati- 
vo di  Grillo,  come  la  Santilfima  Vergine,  per 
la, sua  gran  fede,  avea  meritato  di  divenir  vera 
Madre  di  Dio.  Indi  avvicinandoli  il  tempo  del 
parto , che  secondo  le  Profezie  dovea  seguir  in 
Betlemme,  Iddio  dispose , che  l’ Imperatore  Au- 
gufto,  pubblicane  un’editto,  in  cui  s’ordinava, 
che  tutt’i sudditi  del  suo  Imperio  li  facefl’er descrì- 
vere , ciascheduno  nella  Città , dalla  qual  discen- 
dea' . Obbedì  prontamente  la  Vergine  a quello  im- 
periai comandamento  con -quel  rispetto  medefi- 
jno , che  se  venilTe  da  Dio  ; ed  aflieme  col  suo 
Sposo  Giuseppe,  senz’  aver  riguardo  agl’  incommo- 
di.  del  ■viaggio  , in  tempo  d’inverno,  trovandoli 
ih  una  gravidanza  tanto  avvanzata  , li  conferì  in 
Betlemme  d’onde  ambidue  discendevano,  come 
veri  Figi)  di  David  . Giunti  che  ivi  furono , non 
vi  trovorno  ricetto , perchè  i pubblici  alloggi 
eran  già  pieni,  e niun’ altro  volle  riceverli;  la 
.onde  furon  aflretti  a ricovrarli  in  una  Italia, 
ppco  men  che  diroccata.  E quella  appunto  fu 
Ja  Reggia,  che  s’ elellè  l’Incarnato  Verbo,  per 
nascervi;  nè  sdegnò  d’eHer  ripollo,  come  in 
preziosa  culla,  in  una  mangiatoia  di  belile, 

' per  innanimafci  col  suo  esempio , lìu  dal  pri- 
. 'mo  momento  della  sua  vita  mortale,  ad  ab- 
bracciar volentieri  la  povertà  , l’abbiezione,  ei’ 

abbaf- 
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abbaflamento . Già  quefto  divino  Fanciullo  dice 
San  Bernardo 3 appena  nato  grida  coll’ esempio, 
ciò  che  dovrà  predicar  colle  parole  : imparate 
da  me  ^ che  son  mansueto  ^ ed  umll  di  cuore  ^ 

^ V 
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Vniltri  Presepio  • 

L U C.  I I. , 

Anno  modefimo, 

L a notte  ftefTa,  in  cui  nacque  il  Salvatore  nel» 
la  Grotta  di  Betlemme,  ftavano  ivi  vicini  al- 
cuni Pallori , vegliando.,  e guardando  il  lor  greg- 
ge; con  che,  al  parer  di  San  Gregorio,  dino- 
tavano l’obbligo  de’ veri  Pallori  della  Chiesa, 
animati  dall’esempio  di  Grillo  supremo  Pallore 
di  tutt’  i suoi  seguaci.  A quelle  persone  sì  vi- 
li secondo  laAima  del  Mondo,  apparve  un’An- 
gelo , che  riempì  tutto  quel  luogo  di  splendo- 
re, e di  luce;  e vedendoli  sommamente  atter- 
riti j parlò  loro  in  quella  guisa  ; Non  temete  ^ per-^ 
che  lo  vi  nnnunz.io  un  nllegrex,z.n  molto  grande  y 
no't  solamente  per  voi  y ma  per  tutt  il  Mondo  » GIÀ 
oggi  è nato-in  Betlemme  Città  di  David  il  Salva'' 
tare  y e'I  Mejfta  tanto  dejìderato , ed- aspettato  , E 
■ per  contraffegno  di  ciò , voi  trovarete  un  fanciullo 
involto  fra  panni , e pofio  nel  Presepio . Ciò  detto  ‘ 
dall’Angelo,  s’ accompagnò,  ad  elio  una  molti- 
tudine d’altri  Spiriti  Beati , che  con  armonia  di 
Paradiso  davano  lodi,  e gloria  a Dio,  ed'an» 
nunziavan  la  pace  agl’  Uomini  di  buona  vo- 
lontà. Allora  i Pallori,  depollo  ogni  timore, 
s’ incamminorno  frettolosamente  verso  Betlem- 
me , per  insegnarci , che  Gesà  deve  cercarli 
con  sollecitudine,  e senza  lentezza;  vi  tro- 
. vorno  Maria,  e Giuseppe,  ed  oltre  il  fanciullo 
involto  tra  panni , e collocato  nel  Presepio ,,  ap- 
punto 
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punto  seco'ndo  le  parole  dell*  Angelo, . A ta!  ve- 
duta, rinìasero  com*  eftatici , e pieni  di  maravi- 
glia , e di  elTa  ricolmorno  tutti  quei^  a quali 
fecero  palese  ciò  ch’avea  udito,  e veduto.  La 
Vergine  in  tanto  fi  tratteneva  tutt’  applicata, 
e cogl* occhi  , e col  cuore,  a rimirar  il  suo  Fi- 
gliuolo Gesù;  e contemplando  con  sommo  fileu- 
2Ìo  il  di  lui  abbafl’amento , sempre  più  s’accen- 
dea  d’amore,  e di  compiacimento  verso  quello 
fiato  si  vile , e si  povero , in  cui  Iddio  l’aveà 
ridotta . Ricevea  quella  consplazion  de’  Pafiori 
colla  rafiegnazione  medefima,  con  cui  avea  ri- 
cevuto i rifiuti  de’  Cittadini  di  Betlemme  j ed 
attentamente  ascoltando  ciò,  che  quelli  dicèa- 
110,  non  isdegnava  di  riporlo  tutto  nellasua  men- 
te', e d’ andarlo  ruminando  con  indicibile  ac- 
curatezza . Con  che  ella  confonde  quei  spiriti 
altieri,  che  sdegnano  bene  spefib  d’apprender 
ì Divini  Mifterj,  che  punto  non  sanno.  C’inse- 
gna parimente  a cuftodir  con  gran  diligenza  lue- 
''  te  le  parole  e sentènze  spettanti  alle  cose  divi-  > 
ne,  ed  al  benefizio  dell’ anime  noflre,  come  un 
prezioso  tesoro  . Sopra  tutte  le  Vergini  Criftia- 
ne  devon  apprender  da  efla , che  dopo  avere  ri- 
nunziato al  Mondo  tutto  per  Gesucnfio , il  lor 
cuore  convien  che  lia  unicamente  occupato  nel 
ruminar  i^Divini  Mifterj,  con  una  tale,  fermez- 
za , ch’aflòmigli,  per  ^quanto  è polli  bile,  a que-  ' 
■fio  santo  esercizio  devon  efl'e  imitar  in  terra  la 
vita  degl’  Aggeli  , e sempre  più  approllìmarfi 
alla  vita  interiore  di  quella,  eh’ eflè  riguar- 
dano come  un  perfettiliimo  modello  di  tutte  le 
Vergini.  • 
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- - Circoncifionc  di  Gesucrifto , 

L ' U C.  II. 

£*  Ann»  medefimo  • 

Orto  giorni  dopo  ia.  Nascita  di  Gesucrifto , 
la  Vergine,  e San  Giuseppe. pensorno  a circon- 
ciderlo , dandoci  con  ciò  l’ esempio  d’ una  sem- 
plicità veramente  Criftiana , che  non  discorre 
punto  sopra  la  Legge  di  Dio , ma  puntualmente 
adempisce  tutto  q-ael,  ch’efta  comanda.  Sapea-, 
no  elfi  benilfimo , che  quel  Fanciullo  era  Dio , 
e -perciò  non  sottopofto  a quel  raglio  ; e pure 
senz’ aspettarne  un’ ordine, esprefld  di  Dio,  in 
virtù  della  Legge  comune  à tutt’  i Giudei , cre- 
derono di  doverla  eseguireanché  verso  il  lor  Fi» 
glio.  Ma  se  Maria,  e Giuseppe  son  ammirabi- 
li, per  aver  sottopofto  alla  Legge  il  lor  Divino 
Figlinolo  , quanto  maggior  maraviglia  cagionerà 
reflervifi  sottopofto  egli  medefimo,  ricevendo 
nelle  sue  tenere  carni  un  caglio  sì  doloroso , e 
ch’era  un  contrall'egno  di  peccatore.  Apprenda- 
no almeno  da  Gesù  i peccatori,  a non  vergognarli 
d’apparir  per  quelli,  che  sono;  giacché  vedo- 
no , che  r Innocente , anzi  l’ Innocenza  medefima 
non  isdegna  per  lor  esempio  di  comparir  per 
colpevole.  Ma  Iddio  fin’ allora  volle  dar  princi- 
pio a quel  mirabil  accopianìento  d’umiliazione, 
e di  gloria,  che  fi;  vide  poi  sempre  nel  progrefi- 
Io  della  vita  e morte  di  Gesucrifto.  Poiché  al 
dolore,  ed  alTabbaflamento  della  Circoncifione, 
unì  nel  tempo  fteftb  l’adorabile  nome  di  Gesù, 
per  cui  letteralmente  s’avvera  il  detto,  dell’ Ap- 
portelo, che  Iddio  ha  innalzato  il  suo  Figlio  ad 
una  sovranna  grandezza , dandogli  per  ricompen- 
sa della  sua  profonda  umiltà  un  Nome,  eh’ è 
sopra  ogrii  altro  Nome,  acciò  al  solo  Nome  di 

Gesù 
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•Gesù  (I  pieghi  ogni  ginocchio  nel  Cielo  » nella 
Terra,  e nellTnferno,  ed  ogni  lingua  confeflì, 
che  Gesù  Grillo  è il  Signore e Padrone  del  tut-* 
to  . La  divozione  a quello.  SantilTimo  .^ome 
principiò  fin  dall’origine  .della  Chiesa  , e di 
generazione  in  generazione  han  sempre  i Padri 
insegnato  a Figliuoli , .a  porre  in  ellb  tutta  la 
lor  confidenza  , invocandolo  con  fede  'accom- 
pagnata da  amore,  con  ficurezza,  che  chiun- 
que cosi  finvocherà,  sarà: salvo,  come  cé  n’ 
accerta.  San  Paolo  ^ Ed  in  vero  invocando  noi 
Gesù,  come  nollro  unico  Salvatore,  riconoscia-* 
,-mo,  ch’egli  solo  ci  salva,  nè  polfiamonoi  sal- 
.vaarci  da  .noi  medefimi . Egli  non  ha  usurpato 
da  sè  quello  Nome'  sì  glorioso,  l’ha  ricevuto 
dall’ Eterno  suo  Padre,  prima  anche  che  nel 
Vergiiiai  Utero  della  Madre  fofle  conceputo  ; co- 
me ce  n’alficura  1’ Évàngelilla  • Non  dobbiamo 
noi  dunque  rapirgli  ciò,  eh’  il  Padre  gli  badato 
. come  un  pregiatiflìmo  dono , ma  dobbiamo  rico- 
noscer piuttofto  con  lineerà,  e profonda  umiltà, 
che  recandogli  noi  le  nollre  piaghe , egli  solo 
potrà  guarirle  con  i meriti  della  sua  vita  e mor- 
te, e coH’onnipotenza  del  suodolcilfimo , esan-;' 
tiflimo  nome. 
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' AdoraxÀom  di  Magi  * 
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' ìJ  Anno  mede  (imo  della  nascita  di  Gesncrlfto  • 

•iSJato  Grillo  nella  Giudea,  diede  ben  predo  a 
conoscer,  ch’egli  non  era  al  Monda  venuto  per 
i soli  Israeliti,  che.  adoravano  il  vero  Dio;  ma 
.per  i Gentili  anco>ra  dati  all’ idolatria;  eà  al 
culto  de’Demon),  secondo  le  promelTe  de’Pro- 
feti-.  Per  dar  dunque  principio  a chiamar  i Pa-» 
gani  al  suo  culto,  fe. nascer,  nell’.Oriente  una. 
-,  nuova 
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fiuova'StelIa , che  co’  suoi  raggj  rappresentava 
•al  di  fuori  la  luce,  ch’egli  dovea spànder  inte- 
riormente ne’ loro  petti.  Dielfa  avvedutili  i Ma- 
gi,,e riconoscendo,  che  dinotava  la  nascita  del  • 
.Sovrano  Re  de  Giudei , vennero  con  ricchi  d(v 
.nativi  nella  Giudea  per  rendergli  omaggio.  -Il 
Re  Erode  , che  avea  usurpato  quel  Regno , fòr- 
temente turbollì  , allorché  udì  discorrerli  d’u'n 
nuovo  Re  de^^udei  ; e con  Erode  lì  turbò  an- 
che la  città  tutta  di  Gerusalemme . (Quindi  egli 

( radunati  i Principi  de’ Sacerdoti , e gl’  Anziani 
.del  Popolo,  richiese  loro:  in  qual  luògo  il  Mef- 
fia  nascer  dovefle Rispose  quelli  prontamente-, 
che  dovea  nascer  in.  Betlemme,  e ne  allegorno 
rii  chiaro  vaticinio  del  Profeta  Michea.;  tacen- 
do però  maliziosamente  il  fine  di  eflb , in  cui 
con  chiarezza  fi  dice , che  quel  Re  sarebbe  ve- 
.ro-Dio,  ed  eterno:  la  qual  circoftanza  avrebbe 
forse;  potuto  difioglier  Erode  dal  proccurargli 
Ja  morte;  laonde  la  scienza  non  servì  loro,, 
.che  per  rendergli  maggiormente  colpevoli  . E 
.ben  fi  vede  dalla  poca  cura  eh’ ebbero  j d’an-  • 
dar  a cercar  il.  nato  MelTia  in  Betlemme,  eh’ 
.efil  non,  discoprirno  al  Re  il  luogo  della  di  lui 
nascita , . che  per  consegnarglielo  nelle  mani  * 

, Erode  dunque,  saputo  da’ Sacerdoti  ciò,  che 
•’  bramava,  chiamò  segretamente . i Magi,  per 
più  a minuto  informarli  della  qualità  della  Stel- 
la , eh’  era  loro  comparsa  ; ed  elfi  risposero,  a 
tutto  prontamente  , senza  nulla  temere  j-benchè 
fi  trovallèro  in  Inezzo  ad  uiiai  Città  già  tutta 
commoU’a,  ed  in  sì  manifello  pericoloidella  pro- 
; pria  vita  ; perchè  il  medefimo  Dio  , che  1’  avèa 
' in  quel  viaggio  guidati',  li  sollenea  in  quell’im- 
presa , che  veniva  intieraniente  da  lei  •:  Ma  quei 
i Re  ipocrita,  coprendo  il  conceputo  disegnò  d’ 

^ ammazzar  quel  fanciullo  , col  finger  di  vo- 

I lerlo,  riconoscer  peif  Dio , e adorarlo,  dillè  a’ 

Magi,  che  andallèro  pure  a cercai  lo,  e che  tro- 
vatolo, glie  ne  venifleroa  rendere  conto . Usci- 
ti 
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ti  e/fi  da  Gerusalemme',  senza  penetrar  Tempio 
disegno  di  quel  tiranno,  e rivedutala  ftefla , ne 
furon  ricolmi  di  gioia,  e con  quella  guida  fedele 
giunsero  alla  fortunata  ftalla  di  Betlemme;  ed 
entrativi,  videro  il  Fanciullo  colla  sua  Madre-. 
Allora  umilmente  a terra  .proftefi , Tadororno-, 
elFerendogli  ricchi  e,iuifteriofi  regali  d’Oro  d’ 
dnoenso , e di  Mirra Indi  da  Dio  in  sogno  am- 
moniti a non  far  ritorno  ad  presero  al- 

tra ftrada  per  ricondurfi  a loro  paefi  ; burlan- 
doli cosi  Idrdio  della  preversa  sagacità  'di  •'qu^ 
erndele  tiranno . Videiìiben  ehiararaente  allora  -, 
jche  Taccecamenft)  de’ Giudei  dovea  servir  di 
. scorta  per  illuminar  i Gentili.  Vengono  quelli 
da  lontani  paeG  a cercar  Gesucrifto , ieda  quelli 
ricevendone  la  notizia  j T adorano  ancor  fanciul- 
io;  edi  Giudei,  che  vi  flavati  vicini  ^ eche  eran 
il  di  lui  Pigolo  eletto,  lo  trattano  eon  oltrag- 
g},  dopo  averne  saputa  la  nascita  ; anzi  lo  fecero 
poi  ignoniiniosamente.  morire,  dopo  aver  da  lui 
ricevuti  innumerabili  benefizi,  e veduti  co’ pro- 
pri occhi  inifiniti  miracoli.  -Laonde  può  dirli , 
che  Gesucrifto  in  tal  fatto  più  fi  nasconda,  che 
non  .fi  inanimili;  dando  anche  a noi  gran  motivo 
di  temere,  ch’egli  non  fi  ritiri  parimente  da 
noi , mentre  agl’  altri  discoprefi . <^uella  Stella 
è svanita,  dice  Sant’ Agoftino . Ella  ha  additato 
colui,  che  ;dinótava  ; epiù  poi  non  s’è  veduta, 
ma  è comparsa  in  sua  vece  la  luce  dell’ Evan- 
gelio . ’ Quei  che  saranno  fedeli  in  seguirla , tro- 
veranno Gesù  umiliato  , e T adoreranno  in  mez- 
zo d’ un  Popolo,  che  lo  tiene  appreflb  di  sé, 
sènza  conoscerlo , e dopo  avere  scansato  lo  sde- 
-gno de’ nemici,  goderanno,  cornei  Magi,  Ingra- 
zia fatta-  loro  da  Dio , d’ averli  scelti  fra  tanti  ; 
e fattili  paflàr  dalle  tenebre  alla  luce,  col  ren- 
derli .veri  adoratori -del  Salvatore. 
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la  santa  vergine , benché  non  avefl'e  alcun  bn 
sogno  della  Purificazione  alalia  Legge  prescritta 
a.  tutte  l’altre  donne  Israelite.,  vollecon  tutto 
ciò  per  la  sua  somma  umiltà  soggiacervi , ad 
imitazicne  del  suo  divino  Figliuolov'Che  non  isde- 
gnò  di  sottpporfi  alla  Legge  della  Circoncifione, 
sebbene  foflè  per  ogni  capoesente.  Si  portò  per* 
tanto  collo  ftefl'o  suo  figlinolo  al  Tempio  , «d  ivi 
fi-  pose  in  mezzo  alT  altre  donne  , ’ venutevi  an- 
ch’efl’e  per  purificarli . E perchè  la  Legge  pari- 
mente prescrivea,  che.  s’ olFerifl’ero  a Dio  tutt’ 
i primogeniti,  e fi  riscattaflèro  coITofferta  di 
alcuni  animali  j il  Bambino  Gesù , nell’  eflér  offerì 
Co  per  mezzo  della-Madre,  s’otferì  anch’egli 
interiormente  all’  Eterno  suo  Padre  : e fu  quella 
la  prima  Ofiia , che  a Dio  fi  preseiitalìe , degna 
della  di.  Ini  Maeftà.  Nè  volle  Iddio,  che  un’ 
azione  tanto  divina  del  tutto  segnata  • 

Bravi  in  Gerusalemme  un  santllTimo  Vecchio 
per  nome  Simeone  , che  , come  dice  l’ Evan- 
igelio  ci  attella , era  giullo,  pieno  di  Spirito 
Santo  , ed  aspettava  la  consolazion  d’Israe- 
le. Quelli  per  un  particolar  impulso  di  quel- 
lo Spirito  , che  in  lui' abitava , venne  in  quel 
-punto al  Tempio,  e riconobbe  Gesù  nell’atto, 
che  i di  lui  Padri  l’offerivano  a Dio  secon- 
do la  Legge  ; e cosi  videfi  adempir  la  pro- 
mefi'a  fattagli  da  Dio,  ch’egli  non  morirebbe, 
se  prima  non  rimiraflè  co’.proprj  occhi  il  Salva- 
tore del  Mondo f Subito, che  il  lume  della  suà 
fede  gli  scopri  quel  Dio,.,nascolto  sotto  la  debo- 
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PurificazJon  della  Vergine  , 

L u c.  ir. 


giorni  dopo  la  ^nascita  di  Gesù  , 
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Jezza  d’ un  s\  picciolo  corpicciuplo , egli  lo  pre- 
se nelle  sue  braccia , e trasportato  dà  un  santo 
giubbilo,  rese  grazie  al  Signore  di  ciò  che  gli 
facea'  vedere  con  un  breve,  ma  divino  Cantico, 
in  cui  proteÀoflì  di  morir  volentieri , dopo  aver 
i suoi  occhi  vedutala  salute'del  Mondo,  e quel- 
la luce  che  dovea  spargerli  sopra . tutte  le  gen- 
ti^ a nazioni  della  terra.  Indi  rivoltofi  alla  Ma- 
dre,* le  predifléciò  che  dovea  a quelDivin  Par- 
goletto accadere  nel  progrelì'o  della  sua  vita-,  e 
che  la  di  lei  Anima  sarebbe  dai  dolore,  come 
da  tagliente  spada,  trafitta.  In  quel  tempo  me- 
defimo  sopravvennè  una  santa  Vedova  Profètefla , 
per  nome  Anna,  che  aggiunse  un*  altro  pubblico 
e magnifico  atteftato  a quello  di  Simeone.  Dava 
autorità  alle  di  lei  parole  la  sua  vita  esempla- 
re, .che  potea  servir  di  modello  a tutte.de  Ve- 
dove. Poiché  .ella"  dopo  sette  anni  di  matrimonio 
avea  palTato il  recante  della  sua  vita,  fin’ all’età 
d’ottanta  qiiattr’anni,  in  continui  digiuni,  ed 
orazioni , senza  uscir  mai  dal  Tempio . Ed  efifen- 
do  sì  santa  in  un  secolo  sì  corrotto,  qual  era 
quello  in.  cui- ella  vivea;  c4  fa  apprendere  ,•  che 
per.  servir  il  Signore  in  un  tempo  , in  cui  vison 
pochi , che  lo  conoscono , e necefifario  servirlo 
perfettamente,  per  poter  efler  coftante,  e non 
Jasciarfi  trasportare  dalla  corrente  del  Mondo. 
Così  terminò  la -Purificazion  della  .Vergine,  e 
la  Presentazion  del  suo  Figlio  nel  Tempio , per 
' cui  ella  ha  somminifiratp  a- tutt’  i Padri  Cri- 
ftiani  un’Hftruzione,  che  deve  efi'eril  fondamen- 
to della  ior  pietà.  Perchè- non  avendo  elfi  cosa 
più  preziosa  nel  Mondo",  che  i loro  figliuoli,  .. 
«e  daddovero  gl’  amano,  devono  a Dio  olFerir- 
gli , e quei  principalmente,  che  son  dotati  di  ' 
talenti  maggiori,  e ch’eflì  amano  con  più  tene- 
rezza : dovendo  temere , che  ogn’  altro  amore , 
ch’avranno  per  quelli,  non  fia  la  rovina,  e la 
perdita  de’medefimi;  Non  è polTibile  conservar 
bene,  e con  frutto,- quello, depofitO|  Che.Tddio 

ha 
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ha  porto. lor  nelle  mani,  e di  cui  dimanderà  uh 
rigoroso  conto,  s’ érti  non  s’afFaticanod’ofFerir- 
glieli  incéflanteménte  , con  proteftarfi  , che  li  ri- 
conoscono come  appartenenti-  aliai  più  a Dio , 
che, a sefteflì^  ' - ^ 

I « * • • 
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"Fuga  in  Egitto . , 

M A T.  . -II.  . ' • 

Ir’  Anno  me  de  fimo  della  nascita  di  Geenerlfio  • 

• * j ' 

li  Re’ Erode,  avendo  per  qualche  tempo  aspet- 
tato in  vano  il  jitorno  «de'Magi,  fi  credè  da 
erti  burlato  ; e sentendo  parlar  delle  maraviglie 
d’ un  fanciullo , ch’era  ftato  .offèrto  nel  Tem- 
pio, ed  a cui  fi  dava  già  il  nome  di  Re,  ebbe 
paura , che.  i Giudei  no  ’l  riconoscellèro  per  ta- 
le.; levando  a lui  la  Corona , eh’  avea  ingiufta- 
mente  usurpata  laonde  risolvè  di  far  uccidere 
in  ogni  conto  quel  Fanciullo , che  gli-  conten- 
dea  lo  scettro.  Ma  il  Signore,  volendo  render 
inutili  tutt’i  di  lui  creduli  attentati , mandò 
di  notte  un’Angelo  a Giuseppe,  mentre  dormi- 
va, ch'egli  dilfe  : sìt^_alzatl  senza  dimora  : -prea^ 
di  il  Fanciullo  i e la  di  lui  Madre  ^ ,e  , fuggi  in 
Egitto  , tfd  ivi  fermati  fin  tanto , che  ti  dia  al^ 
tro  avviso , perche  Erode  farà  futi  i suoi  sforzi  per 
uccider  quefio  fanciullo.  Svegliatofi  Giuseppe;  e 
comunicato  alla  Vergine  l’ ordine  ricevuto  , am- 
bidue  in  quel  momento  medefimo , col.Bambino 
Gesù  fi  partirono,  per  l’Egitto',  dove  fecer  sog- 
giorno fin’ alla  morte _d’ Erode,  trovando  in  un 
paese  Idolatra  e nemico  di  Dio , quella  ficti- 
rezza , che  non  poteah  godere  in  mezzo  ad 
un  Popolo  eletto  dal  medefimo  Dio,  e da  elio 
altre  volte  con  tanti  prodigi  liberato  dalle  ma- 
ni di  quelli  fteflì  Idolatri...  Ma  chi  non  ammi- 
rerà»co’ Santi  Padri  la  fede , ed  obbedienzà  ammi- 

* rabiic 
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tapile  di  qaefìi  due  SantiJinmi  Spofi,  Maria- é 
Giuseppe  » Potéa  quefti»  come  offervà 'San  Gio- 
vanni Grisoftomo , risponder  all’  Angelo:  che  gl’ 
intimava  la  fuga:  E come?  Tu  poco  fa  mi  di- 
cevi, che  queftp  Fanciullo  dev’effer  Salvatore 
del  Móndo  j ed  ora  sento,  ch’egli  .non  può  sal- 
var  seftefiòi.  mà  è a . noi;  necelTaria  la  foga  in 
paefi  lontani , e Idolatri?  Non  par,  che  s’ac« 
^?p . colle  promeflTe  gl’  avvenimenti , Maria 
all  incontro  potea  dir  ajGiuseppe:  .E  perchè  a 
te  pjuttnfto , e non  a me , che  soa  vera  Madre 
del  Faciulló,  quell  ordini  dal  Cielo  s’ indrizza- 
no.'  Niente  di  ciò  ellì  dillero , e neppur  vi  pen- 
sarno  , applicando  unicamente' tutta  la  lof  sol- 
lecitudine, e.  diligenza  net  prontamente  obbedi- 
, te,  e mettere  in  salvo  Gesti,’  senza  punto  cu- 
rarli degl’  evidenti  pericoli , a’ quali  con-  quella 
foga,  notturna  s’ esponevano ..  Volle  anche  Iddio 
con  quella  foga  di  Grillo  consolar  i di  lui  fedeli 
seguaci,  allorché  in  fimilì  congiunture  foU'er 
collretti  a fu^ire , o a nasconderli , per  iscan- 
sar  il  furor  delle  persecuzioni  violente  de’ Gran- 
di, Pollo  dunque  Gesù  in  lìcuro,  permise  lddio , 
Ch’Erode  sfogaffeil  suo  feroce,  ed  egli  con  una 
' barbara  crudeltà  da.fàr  innorridire  i Popoli  più- 
inumani,  fe  trucidar  tutt’i  fanciulli  tiidet-Iem- 
me , e de'  lut^hi  circonvicini , che  non  follér 
maggiori  di  due  anni,  alfine  d’ invoglier  in  quella 
lira gfr  Comune-,  quello  che  gli  mettea  già  tanto 
-spavento.  À quello  segno  fu  ridotta  ]’ infelice 
acortezza  di  quel  Principe  ,,  che  pallàva  allora 
perii  più  bravo  politico  del  suo  tempo.  0n  fan- 
ciullo povero  e sconosciuto'  lo  fa'  tremare,  ed 
egli  impiegò-  in  vano , e senza  profitto-,  tutta.  1’ 
alluzia , e' violenza  ; poiché  quel  solo,  ch’egli 
cercava  d’uccider,  reftò  salvo.  Nè  mai  meglio 
d’ allora  fi  vide  coll’ esperienza,  che  i .cattivi 
aonfanno  male  a’ buoni,,  se  non  quando,  e.quanr 
co  a Diovpiace' di  darne  loro  il  potere.  Ed  i. 
Grilliani' devon.  apprender  da  tali  esempi  a*  non 
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riguardar  che  Dio  solo  negl’  Uomini,  confidé- 
;rando  il  Ìor  òdio,  ed  il  lor amore,  come  mez- 
zi , di  cui  egli  fi  serve  per  eseguir  i suoi  ordi- 
ni . Tutto  il  Mondo  ihfieme  niente  può  contro 
di  quel,  ch’egli-  ha  risoluto  di  fare#  E però  se 
fi  giunga  a conoscer  la  di  lui  divina  volontà  , 
non  refta  che  seguirla , senza  punto'  temere . E 
s’egli  permette,  che  ne  succeda  del  male,  que- 
llo male  medefimo-  diverrà  il'  noftro  maggior  be- 
ne: appunto  come  la  crudeltà  d’Erode  è dive- 
nuta SI  vantaggiosa  per>  quei  fanciulli  innocen- 
ti , poiché  colla  ftrage  de’  loro  corpi  ottennero 
la  santificazione  dell’ Anime,  e la  lor  memoria 
fu  consecrata  per  tutt’  i secoli.’ 

RIFLESSIONE  CXCVI. 

A . 

Cesa  t»  t/tcxAO  de*  Dottori  t 

L U C.  II. 

L* Atsrso  dà  Gtsucrìjlo  it. 

Dopo  la  morte  d’ Erode , “rimandò  iddio  l’ Ari* 
gelp  a Giuseppe  j mentre  dormiva , (landò  tut- 
tavia in  Egitto,  ad  ordinargli,  che  se  ne  tor-, 
nalTe  in  Israele;  ed  egli  obbedì  a quello  secon- 
do comandamento  colla  prontezza  medefima , . 
con 'cui  avea  eseguito  il  primo.  Non  è certo* 
quanto  dicono  un’ anno  solamente,  altri  due,  al- 
tri tre,  altri  cinque,  ed  altrfa,nche  Sei.  Sen- 
tendo Giuseppe,  che  in  Giudea  regnava  Arche- 
lao figlio  d’Erode,  ebbe  timore  d'andarvi;  ed 
avvisato  un’altra  volta  dall’ Angelo , fi  ritirò  in 
Nazaret  Città  della  CallHea,  ed  ivi  (labili  il 
suo  soggiorno  adempiendofi  così  le  Profezie , per 
Jè  quali,  era  flato  predetto,  che  Gesù  sarebbe, 
chiamato  Nazareno  » Da  quello  tempo  fin  al  di 
lui  Battefimo  gli  Evangelifti  non  raccontano  che 
-una  sola  sua  azione,,  e fu,  che  accompagnando 
la  Beatlfiìma  Vergine  al  culto  interiore  verso 

Dio , 


384  RtJlejjftOKt  Morali 

■ Dio,  di  cui  gl’  Uomini  non  potean  eflTere  tefti- 
monj , le  sode  pratiche  di  divozione  di  quel  tem- 
po , e trasferendoli  ogni  anno  con  Gesù  i e Giusep- 
‘ pe,  iti  Gerusalemme,  per  celebrarvi  la  Pasqua 
secondo  la  Legge;  allorché  Gesù  trovavali  in  età 
di  dodici  anni,  terminata  la  solennità  , Maria,  e 
Giuseppe  se^  ne  ritornavano  in  Nazaret;  recando 
Gesù  in  Gerusalemme , senza  che  quelli  sen’av- 
vedeffero.  Ma  dopo  una  giornata  di  cammino, 
accorgendosene,  e ricercandolo  fra  congiunti, 
e conoscenti;  nè  potendolo  ritrovare , tutti  meli! 
e dolenti  fece -ritorno  a Gerusalemme.  Alla  fine 
ir  terzo,  giorno  andati  al  Tempio,  lo  videro  in 
mezzo  à’ Dottori  della  Legge,  che  con  elH  dis- 
putava, interrogandoli,  e rispondendo  loro  con 
tanta  sapienza  , , e giudizio ’,  che  ne  reftavao  tutti 
eftremamente  ftupiti.  Terminata  là  disputa,  1’ 
amorosa  Madre  dolcemente -col  Figlio  lì  querelò, 
per  eflérfi  da’ suoi  Padri  separato  , coftringendoli 
a cercarlo  per  tanfo  tempo,  con  sì  grave  loro 

rammaricò,  e cordoglio.  Ad  un  tal  lamento  Gesù 
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rispose  : £ perche  voi  mi  cercavate  ? Non  sapevate 
forse -ejfer  necejfario  i che  lo, mi  ritrovi  y ovunqtee  gl' 
'interejji  dell'  Zterao  mio  Pa_dro-mi  chiamano  ì Dopo 
la  qualrispofta,  che  può  servir  d’ una  grave  iffru- 
zione  ai  Figliuoli , allorché  son  da’ suoi  Padri 
diftolti  dal  servizio  di  Dio,  a.-cui'd  sentono  in- 
teriormente chimati fi  nota  nell’  Evangelio , che 
Gesù  se  ne  ritornò  in  Nazaret  con  Maria , e 
Giuseppe,  dando  ad  eflì  soggetto,  ed  obbedendo 
loro  in  tutto  intieramente.  Sant’ Agoftino  rappre- 
senta spedo  quefto  divino  modello  a’ Figliuoli, 
per  provocarli  ad  arhare,  e metter  in  pratica 
la  soggezione,  ed  obbedienza  da  edì  dovuta  a 
lòr  Padri,  Tutto  il  Mondo,  dice.quedo  Santo 
Dottore , era  soggettò  a Gesù  ; ed  egli , a cui 
tutto  obbediva , predò  obbedienza  ai  suoi  Padri. 
Q,uegli  3 che  in  sé  avea  una  libertà  veramente 
* divina,  non  se  ne  serve,  che  per  renderli  mag- 
giormente soggetto  .'Ma.i  P'adri  ancora  non  han- 
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no  queft’Ifloria  minor  motivo  d’ ammàeftrarfi  :• 
poiché  quel  dolore , con  cui  la  Si  Vergine  cer- 
> cò  il  Figliuolo  da  elTa  smarrito , insegna  loro 
ciò  ,■  che  devono  fare , allorché!  lor  figliuoli  >da 
efll  fi  coftumano , non  già  pér  andar  nel  Tem- 
pio ,•  comé.  Gesù  j .raa  per  perdèrfi  nel  Mondo; 
e con  .'quante  lagrime  e diligenze  son  tenuti  a 
proccurar  il  riacquifto  di  quel  depofito , ch’.efli 
han  ricevuto  da  Dio.  Elfi  medefimi  son  degni 
di  pianto,  se  d’altra  cosa  s’ affliggono , é non 
chiedono  con  vive  iftarize  a Dio,  ch’egli  rimet- 
ta i lor. figliuoli  nel  dritto  sentiero , sesonosmar- 
riti,  e che  li  risusciti,  se  per  disgrazia  per  il 

peccato  son  già  morti . • 

• • 

RIFLESSIONE  CXCVII. 

* • ' . 

Battefimo  di  Gcsucrijlo  . 

« 

M A T T.  III. 

L’  Anno  dell'  Era  comune  30. 

I V^olendo  Iddio  finalmente  maiiifeftaral  Mon- 
do la  sovrana  luce  fin’ allora  nascofla  in  Gesucri- 
flo  , mofl’e  il  Santo  Precursore  Giovanni  ad  uscir 
dal  Deserto,  in  cui  menava  un’asprilfima  vita, 
' ed  a portarli  alla  riva  del  Giordano  , ove  predican- 
do la  penitenza  battezzava  tutti  quei , chevicon- 
jcorrevano.  Lo  splendore  della  di  lui  virtù  e la 
sua.  vita  sì  aullerabaftoron  per  accreditarlo,  sen- 
za che  oprafle  alcun  miracolo. 'Tutti  lo  rimira- 
vano come  più  che  Uomo,  e fi  cominciò  a du- 
bitar, ch’egli  potefle  ellér  il  Melfia;  con  che 
! moftravafi  chiaramente,  che  lo  preferivano  a 
I tutti  gli  altri  Profeti,  flati  già  prima  di  lui, 
de’ quali  non s’ era  giammai  avuto  un  giudiziosi 
vantaggioso.  .Allorché  dunque  tutta  Gerusalem- 
concorreva  ad  ascoltar  il  Santo  Precursore  ed 
z fard  da  lui  battezzare  ; yi  andò  anche  Gesù , 
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frammischiato  con  tutti  gl’  altri  della  plebe; 
umiltà , che  dovrebbe  farci  arroUlre , allorché 
con  tante  invenzioni  e sottigliezze  ingegnose  cer^ 
chiamo  di  diilinguerci  dagl’  altri , ed  affettiamo 
vane  fìhgotarità.  Ma  mentre  GesìL  tanto  s’ab* 
baffava  j Iddio  lo  glorificò  » e seppe  discernerlo 
da  quei,  fra  quali  egli  fi  frammischiava.  Poiché  - 
il  Battifia , moffo  da  profondo  rispetto , non  sa- 
pea  risolverfi  a versar  l’acqua  sopra  del  Salva- 
tore, per  battezzarlo.  Giovanni  che  ficea^re- 
mar  i Dottori  primari  della  Legge,  e che  tal- 
volta li  cacciava  anche  dal  fuo  battefimo,  nel 
veder  Griffo  alla  sua  presenza  , gli  diflé:v./0^;«r- 
tofto  devo  ejfer  da  te  battezzato  , come  dunque  tu 
a me  vieni  ? E il  Salvatore  gli  rispose  , che  Io 
battezzaflé  pure,  perchè  conveniva  ch’egli  a- 
. dempiflé  tutt’  4 doveri  della  giuffizia . Appena 
Gesù  fu  battezzato , che  apertili  i Cieli , ne  di- 
scese sopra  di  lui  viiìbil mente  lo  Spirito  Santo 
in  forma  di  Colomba,  e udifft  una  voce,  che 
dicea r §lueJlo  ì il  mio  Figliuolo  diletto , in  cui 
io  mi  compiaccio»  Allora  il  Salvatore  subito  fi 
ritirò , e fi  nascose . Ma  S.  Giovanni  noo  cessò 
d’ annunziarlo  per  il  Meflìa  tante  volte  promef' 
lo,  e tanto  afpettato . Notano  i Santi  Padri  , 
che  la  glorificazione  di  Crifto  ha  avuta  per  prin- 
cipio la  prodigiosa  umiltà  da  lui  moflrata  nel 
ricever  il  battefimo  del  Battifta.  Un  Dio’s’ab- 
bafla  sotto  d’ un’ Uomo,  per  riparar  l’oltrag- 
gio, che  l’uomo  avea  fatto  a Dio,  allorché 
volle  a lui  uguagliarfi  • Gesù , effendo  maggio- 
re di  tutti,  più  di  tutti  s’umilia.  Egli  è i’tn- 
• nocenza  medsfima,  e riceve  un  battefimo,  che 
lo  fa  comparir  peccatore  ; e cosi  insegna  agl’ 
Uomini  a non  affettar  di  comparir  innocenti, 
giacché  sono  colpevoli , ed  a contencarfi  di  ef- 
lere  flìmati  per  quei che  sono,  acciò  quell’ u» 
mil  confeffione  de’  proprf  falli  divenga  la  gua- 
rigione delle,  lor  piaghe. 
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^ GtsucrlJIo  nel  Deserte , 

* M A . T T.  IV. 

L'Anno  meiefimo  dell'  Era  comtme  30» 

j3attez2ato  Gesucrifto  da  Giovanni , insegni» 
col  suo  esempio  a’ suoi  seguaci,  qual  debba  eì^ 
fer  la  lor  vita  dopo  il  Battefimo  , dovendoli  pre- 
parar a tenta'zioni  , e patimenti.  Si^ritirò  nel 
Deserto,  condottovi  dallo  Spirito  Santo;  ed  ivi 
digiunando  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni , al- 
la fine  di  effi  fu  con  varie  tentazioni  dal  Demo- 
nio aflalito.  Quello  spirito  superbo,  non  poten- 
do credere  che  un  Dio  llellenascollo  sotto  quell’ 
citeriori  ballezze;  dopo  aver  adopratj  in  vano 
i,  tutti  gl’  altri  suoi  soliti  arti fizj  segreti  per  chia- 
rirsene , risolvè  d’.atfaccarlo  alla  scoperta  ; e 
prendendo  forma  vifibile,  ed  a lui  avvicinatoli 
con  somma  dellrezza , tu  sei  Figliuolo  di  Dio , 
comanda  a quefie  pietre  y’che  fi  cangino  In  pani. 
Il  Salvatore,  tenendoli  anch’ egli  altrettanto  na- 
scollo,  quanto  il  maligno  tentatore  proccurava 
di  nasconderli , contentofil  di  rispondergli  con 
quel  paflb  della  Scrittura,  in  cui  fi  dice,  che 
rUomo  non  vive  già  *di  spio  pane,  ma  d’ogni 
'parola  eh’ esce' dalla  bocca  di  Dio:  insegnando 
anché  con  tal  rispolla  a tutt'i  Crilliani,  ch’eli! 
non^  devon  temere  nè  la  fame,,  nè  la  morte 
ftefl'a  ; e che,  se  non  fi  nodriscono  della  parola 
di  Dio,  0 sono  già  morti,  o almeno  in  gran  pe- 
ricolo di  morire,  benché  pajano  d’elì'er  vivi  a- 
gl’ occhi  degl’ Uomini,  Non  fi perdè, però  d’ani- 
mo il  Demonio,  e parendogli,  che  il  Deserto 
folle  luogo  poc’ acconcio  per  vincer  Gesù,  nel’ 

- appartò , e ciò  eh’  è orribile  a solamente  pen- 
sarvi, lo  condulfe  sulla  cima  del  Tempio,  e gli 
diflè  : Se  tu  sei  Figlittolo  di  Dio , buttati  . ?lù  . 
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Ed  abusandofi  maliziosamente  della  Scrittura, 
soggiunse:  Perche  fin  scrittoi  iddio  ha  comandato 
a suoi  Angeli , che  abbiano  cara  di  te  y e ricevano 
nelle  loro  mani  y acciò  non  urtili  tuo  piede  ne  sas- 
fi.  Ed  a ciò  parimente  rispose  il  Redentore  con 
queir  altro  palio  della  Scrittura:  Non  tenterai  11 
tuo  Signor  Iddio.  La  qual  saggia  rispofta  confuse 
Gorgoglio  del  Demonio,  e,  provocò  maggiormen- 
te il  di  lui  sdegno,  in  maniera,  che  depofto  quell’ 
elleriore  rispetto , eh’  avea  dimoftrato  dapprinci- 
pio ; laddove  prima  trattò  Gesù  come  Figliuol  di 
Dio,  poi  vòlle.da  lui  efler  come  Dio  adorato, 
promettendogli  in  contraccambio  tutti  i Regni  del 
Mondo,  di  cui  gli  rappresentò  lo  splendore,  eia 
gloria.  Non  era  mai  l’insolenza  del  Demonio 
giunta  tant’oltre , avendone seriipre  moftrata  affai 
meno  verso  de’ Santi,  col  contentarfi  di  far  loro 
del  male,  come  a Giobbe,  senza  efiger  da  elfi, 
che  r adorafl'ero  ; come  non  vergognò  di  ricer- 
car da  Gesucrifto , la  di  cui  sovraumana  eccellèn- 
za potea  facilmente  congetturare , se  non  da  al- 
tro , dalla  di  lui^ofianza  in  refillergli . Ma  una 
sì  ftrana  imprudenza  fu  daf  Salvatore  rintuzzata 
colla  gravità  e fermezza  di  quelle  parole  j Ritira- 
ti  Satanajfo  i poichò  ft  a scritto:  Adorerai  il  tuo  si- 
gnore Dio  y ed  a luì  solo  servirai . Quella  rispofta 
sì  forte  pose  in  fuga  il  Demonio , ed  accollaronli 
gli  Angeli -a  Grillo  per  oflequiarlo,  e servirlo. 
Quelle  tentazioni  del  Figliuolo  di  Dio  sono  Hate, 
esaranno  sempre rammaellramento,  e laconso- 
lazione  de’ Santi.  Amiamo y dicono  elfi , la  riti- 
ratezza y l' orazione  y e il  digiuno  y efiamficurìdi 
non  ricever  dal  Demonio  vtrun\ttecHpento . Meditia- 
rtjO  con  viva  fede  la  parola  di  Dio,  ed  ejfa  sarà 
per  noi  uno  scudo  divino , che  rintuzzerà  tutte  /’ 
infocate  saette  del  nofiro  nemico.  Mettiamo  tutta 
lanofiraconfdenza  ìnGesucri(io  \ tentato  y e vitto- 
rioso del  tentatore  ; e tutte  le  di  lui  tentazioni  non 
serviranno , che  a fortificar  la  mira  virtù , ed 
moltipllcar  le  noftre  catene  • 
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RIFLESSIONE.  CXGIX. 

Koxxe  di  Cava» 

G l O V.  II. 

Anne  medefimo  % dell'  Era  comune  30.  prima  della 
Predicaz,lone  di  Gesucrifto . 

.Rivendo  Grido  confuso  il  Demonio , che  avea 
ardito  di  tentarlo , uscì  dal  Deserto , e comin- 
ciò a manifeftarfi  a gli  Uomini.  Andato  perciò 
verso  il.  Giordano,  il  Battifta,  che  ivi  dimora- 
vi , did’e  a’  suoi  Discepoli , additando  Gesù  : Ecce 
r Agnello  di  Dio , che  teglie  i peccati  . del  Mondo  • 
Allora  due  di  quei  Discepoli , un  de’  quali  eri  Sant 
Andrea,  udendo  parlar  il  lor  Maeftrocon  tant” 
encomio  del  Salvatore , a lui  accoftatifi  gli  chiese- 
ro dove  abitafle,  ed  egli  TintroduATe  in  sua  ca- 
sa \ da  cui  uscito  Andrea , ed  incontrato  Simone 
suo  Fratellò,  gli  diffe  tutto  giulivo  d’aver  tro' 
vato  il  Melila , e ve  lo  condufle  ; e Gesù  rimiran- 
dolo , gli  predille , che  gli  sarebbe  cambiato  il 
nome  di  Simone  in  quel  di  Pietro;  Gresciuto  poi 
a.  poco  a 'POCO  il  numero  di  quei,  che  l’ascol- 
tavano > crebbe  parimente  la  di  lui  (lima , seb- 
ben  non  avelTe  per  anco  oprato  alcun  Miraco- 
lo, Ma  ben  pretto  s’incontrò  opportuna  oc- 
cafione  di  darvi  principio . Gelebravanli  in  Ga- 
na , Gittà  della  Galilea,  alcune  Nozze,  alle 
quali  intervenne  Ja  SantilTima  Vergine,  e vi  fu 
anche  chiamato  Gesù  co’ subi  Discepoli  ; e man- 
catovi improvvisamente  il  vino,  un  tal  bisogno 
fe  conoscere , quanto  fotte  grande  la  compalTio- 
nevole  tenerezza  di  Maria.  Perchè,  eflendo  el- 
la  certa  dell’ Onnipotenza  infieme,  e della  som- 
ma Carità  del  suo  divino  Figliuolo , credè , che 
baftallè.il  solamente  infinuargli  la  neceflìtà,  in 
.cui  quella  povera  gente  fi  ritrovava,  per  muo- 
verlo a sovvenirla.  Nè.punto ingannottì ; poiché, 
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sebben  Gesù  le  rispondefl'e  con  parole  in  appa- 
renza alquanto  aspre , non  ibancò  nondimeno  di 
far  ciò  ch’ella  bramava»  comandando»  che  fi  . \ 
riempiflero  d’ acqua  sei  gran  vali  » che  ivi  era- 
no, e trammutando  quell’acqua  in  preziofilfimo 
vino;  qual  afl'aggiatò  dal  sopraintendente  delle 
nozze  » quelli  llupito  dell’ eccellenza  di  .elio  , 
chiamò  lo  sposo,  e gli  dille»  ch’egli  avea  fatto 
al  contrarlo  di  quel  che  tutti  gl’ altri  colluma- 
vano,  dando  dapprincipio  a bere  il  vino  catti- 
vo ; e poi  H migliore . Quello  fu , come  nota  1’ 
Evangelilla  »,  il  primo  rhiracolo , che  operò  Ge- 
sucrillo  per  manifellar  là  sua  poflànza , e d’ al- 
lora cominciorno  i suoi  Discepòli  a dargli  cre- 
denza. Si  conobbe',  anche  allora. la  carità  della 
Vergine,  a cui. lì  può  dire-}  che  fi  deve  quella 
rnaraviglia  » avendo  il  Salvatore  voluto  dichia- 
rar col  primo  de’ suoi  miracoli,  e fin  dal  prin- 
cipio della  sua  predicazione,'  che  la  grazia»  fi- 
gurata nel  vino , sarebbefi  conceduta  a’ fedeli  ad 
intercelfion  di  sua  Madre  ; come  l’avea  anche 
manifellato  quali  subito,  che  fu conceputo , al- 
lorché per  mezzo  di  lei  santificò  il  Battilla  nel 
ventre  ; e maggiormente  poi  lo  confermò , men-  . 
tre  llando  sulla  Croce  consegnò  il  suo  diletto 
Discepolo  per  Figlio  a Maria , acciò  tutti  rico- 
noscefiero  nella  persona  di  Giovanni , chedovea-  , 
no  riguardarla  come  lor  Madre,  ricorrendo  ad 
ell’a  come  mediatrice  tra  Gesucrillo  e noi , per 
ottener  quelle  grazie , che  per  la  noflra  salute 
ci  son  necelTarie.  Le  due  sorti  di  vino»  di  cui 
qui  fi  ragiona»  son  quello  del  Mondo»  e l’altro 
della  grazia.  Il  Demònio  ci  presentai!  primo, 
eh’ è il  migliore  al  gullo  degl’ Uomini  carnali , , 

che  s’ubbriacano  della  dolcezza  de’ piaceri  del 
Mondo,  qual  pajon  loro  dapprincipio  aggrade- 
voli  ; ma  non  lasciano  poi  che  amarezze.  L’al-  l 
tro  vino  al  contrario»  eh’ è quello  del  ^ielo , e 
dell’Uomo  nuovo,  inebbria  felicemente  l’Ani- 
ma addormentando  in  efl'a  i senfi , e l’ umana  I 
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sopra  l' I fiori  a della  Sacra  Scrltturà,  jji 
tagione , con  cangiar  interiormente  T Uomo  per 
mezzo  d’una  verace  converfione,  acciò  moren- 
do a spftefló,  non  viva  che  a Dio  solo  j e non 
gufti  sè  non  le  dolcezze  del  Cielo. 

« 

RIFLESSIONE  GC. 

« 

\ « 

ìiìcodetno  » 

G t O V.  III.  .. 

t 

Anno  medefimoy  dell'  Èra  comune  30» 

Il  primo  Miracolo  da  Gesucrifto  operato  in  Ca- 
na  Galilea  eflèndo  (lato  seguito  da  molti  altri  ^ 
cominciò  a spargersene  da  per , tutto  la  fama  > 
con  palTar  anche  dal  Popolo  a' Personaggi . Uno 
de’  più  confiderabilì  tra  Giudei , nomato  Nrco- 
demo  ) mo(To  da  quel  ; che  fi  dicea  di  Gesù  , 
risolvè  di  chiarirli  della  verità , non  dal . rap- 
porto d’ altri , ma  per  sè  medefimo  ; e preve- 
dendo colla  lua  naturai  prudenza che  quel 
nuovo ' Profeta  avrebbe  molti  nemici , com’era 
sempre  accaduto  a tutti  gl’  altri , (limò  meglio 
e più  ficuro , l’andarlo  a trovar  di  notte  segre- 
tamente. Al  primo  incontro  gli  teftific'ò  , che 
con  certezza  credeva,  efler  egli  fiato  da  Dio 
inviato  per  Maeftro  degl’  altri;  nè  poterli  di 
ciò  dubitare , dopo  il  gran  numero  de’  Miraco- 
li, che  incefl'antemente  facea.  Ma  il  Salvatore 
insegnò  in  tal  congiuntura  a’  suoi  Servi , che 
non  fi  lasciaflero  abbagliare  dalle  lodidegl’Uo- 
mini . Perchè , dopo  averne  ricevute  sì  rilevan- 
ti dà  Nicodemo,  non  lasciò  di  trattarlo  colla 
consueta. sua.  libertà . E benché  Nicodemo folTe 
in  pregio  di  molto  dotto  nella  Legge,  non  gli 
parlò  nondimeno , che  dell’ umiltà,  e semplici- 
tà Criftiana,  dichiarandogli,  che  chi  di  nuovo 
non  rinasceva , non  potrebbe  aver  parte  al  suo 
Regno.  Il  che  non  ben  comprendendo  Nicode- 
«10 , chiese  al  Redentore , come  potellè  un’  Uo- 
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mo  già  vecchio  rinascer  di  nuovo , e rientrar  un‘ 
altra  volta  nell’ utero  di  sua  Madre;  Ma  Gesu- 
(Crifto  moftrò  ;dt  maravigliarli,  ch’efl'endo  egli 
Maeftro  in  Israele,  ciò  non  sapelTe;  e poi  gli 
parlò  degli  effetti  miracolofi  dello  Spirito  San- 
to, di  . cui  non  p.uòsaperfi  i nè  d’onde.egli  ven- 
g*a , nè  dove  vada , e che  spira  per  tutto , dove 
gli  piace.  Indi  gli  difl’e  più  altre  cose  fimiglian- 
ri , che  fecer  comprender  a Nicodemo,  per  la 
difficoltà  che -sperimentò  nel  capirle,  enei  cre- 
derle , che  per.efl'er  'Discepoli  di  Gesucrifto  con- 
vien  deporre  i vani  discorli , che  bene  spefi’o  ci 
persuadono  a-  non  credere  ,•  se  non  ciò  eh’ e con- 
forme al  noftro,  corto  intendimento.  Terminò 
Crifto  alla  .fine  quella  conferenza  , con  rappre-? 
sentargli  recceffivo'  amor  di  Dio  verso  gli  Uo- 
mini, a’ quali  avea  dato  II  suo  proprio  Figliao- 
Joj  pér  renderli  eternamente  beati;  e gli  fece 
conoscere,  che  U cagion  principale  della  mise- 
ria, degli  Uomini,  era  il.  fuggir  effi  la  luce  del- 
la verità , che  li  condanna , e l’ amar  le  proprie 
tenebre,  lin  tanto  che  Iddio  dia  loro-  altri  oc- 
chi co  quali  ab  borriscano  .l’ accecamento  delle 
le  loropaffioni,  ed  amino  quella  luce  , , che  pro- 
cedendo. da  Dio,  a lui  li  mena.  Si  •vede  bene, 
che  un-  tal  discorso  del  Salvatore  non  riuscì  inu- 
tile, ma  molto  fruttuoso  a quel  Principe,  e 
Dottor  della  Legge.  Poiché  avendo  egli  dap- 
principio diraoftrata  qualche  timidità , coll’  an- 
dar à trovar  Grillo  di  notte , ebbe  poi  molto 
coraggio  nel  sollehef  pubblicamente  la  di  lui 
innocenza  in  pièno  .Conllglio , e nel  dichiarar 
prima  é .dopo  la ;di  lui  morte,  ch’egli  non  vo- 
lea  aver  alcuna  parte  all’ ingiullizia,  che  s’era 
commefla ,.  condannandolo  ad  una  morte  così 
crudele , e tanto  ob-brobriosà . E ben  lungi  di 
raffreddarfi  allora  la  sua  carità,  vieppiù  s’ac- 
cese, non  avendo  egli  temuto  di  portar  pubbli- 
camente gli  aromi,  per  imbalsamar , e seppellir 
il  sacro  Corpo  di  Gesù . Dal  che  polliamo  ap- 
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prender,  come  notano  i wSantI  Padri,  che  nsn 
bisogna  disperar  della  timidità^  di  quei , che  non 
ardiscono  di  dichiararli  a favore  della  verità  • 
Quelle  persone  deboli  pofìon  nasconderli  per 
qualche  tempo  , e nodrirfi  in  >anto  delle  dot- 
trine celelli , per  comparir  poi , quando  Iddio 
farà  nascer  loro  roccafione. 

RIFLESSIONE  CLXXITI. 

. ' 

La  Samaritana . 

G I O V.  IV. 

Anao  medefimo  dell' Ef»  comune^ 

0>rescIuti  ormai  i Discepoli  di  Crifto  a mag-.» 
gior  numero  di  quelli  di  Giovanni , si  per  i- 
miracoli  da  quello  operati , come'  per  Io  t^ 
ftinioniànze  di  quello , non  parendo , che  rellal- 
ieal  Santo  Precursore , altro,  da  fare  nel  Mon- 
do, dopo  aver  compitamente  adempito  il  suo 
minillero  di  far  conoscer  il  bramato  Melfia , 
Iddio  ben  predo  a sè  lo  chiamò , . onorandolo 
colla  preziosa  corona  del  Martirio,  come  at>- 
preflo  vedremo.  Trattanto  partitoli  quell’ Uo- 
mo incomparabile  dal  Deserto,  se  ne  venne 
alla  Corte  d’ Erode,  che  rimirandolo  come  un 
gran  Profeta,  teneramente  T amava',  nè  quello 
suo  amore  punto  fi  aiminuiva  , con  tutto  che 
il  Santo  Precursore  con  somma  libertà,  lo  ri- 
prendeflè  dello  scandaloso  suo  incello . Temen- 
do il  Demonio  il  profitto , che  Giovanni  po- 
tea  cagionar  in  quella  Corte  Reale,  fe  ricor- 
so a’  suoi  consueti  artifizj , illigando  contro  di 
lui  una  Donna , che  fattolo  subito  imprigiona- 
re, attendea  la  congiuntura  di  farlo  morire. 
Gesucrifto  volendo  per  allora  ceder  alle  violenze  , 
che  vedea  praticarfi  in  quella  Corte , fi  ritirò  dal- 
la Giudea , e palTando  per  Samaria , vi  conver- 
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ti  una  Femmina  di  quella  Città . Era  ella  ve- 
nuta secondo  il  suo  coliume  a cavar  acqua  da 
un  pozzo,  ove  ftandovi  Ges^  a sedere,  le  chie- 
se alquanto  d’acqua  per  cavarli  la  sete  cagio- 
natagli dalla  fatica  d’un  lungo  viaggio;  sebben 
quella  sete  folle  alfai  più  mifteriosa , che  natu- 
rale . La  Donna  molirò  di  maravigliarli , che 
un  Giudeo  dimandalfe  da  bere  a’ Samaritani  « 
da’ Giudei  in  orrore.  Ma  Grillo  le  rispose,  che 
se  elTa  conoscelle  il  dono  di  Dio,  e chi  era  que- 
gli, che  le  chiedea  da  bere,  a lui  senza  fallo 
jie  avrebbe  fatta  illanza  , ed  egli  le  avrebbe  con- 
ceduta un’  acqua  molto  differente  dall’  altre , che 
non  toglion  per  sempre  Ja  sete;  ma  diverrebbe 
una  sorgente  d’acqua  viva,  che  saliscé  fin  all* 
eterna  vita . Rendutall  a poco  a poco  attenta 
ia  Samaritana  alle  parole  di  Gesucrillo , e rima- 
ila  attonita  nel  vederli  da  lui  scoprire  la  sua 
vita  palTata , riconobbe,  ch’egli  era  Profèta;  e 
continuando  il  Salvatore  a parlare,  le  discoprì 
tutto  il  secreto  della  nuova  Legge,  che  princi- 
palmente conCfle  nel  culto  spirituale,  e nell’ 
adorazione  di  Dio  in  spirito  e verità.  Élla,  ciò 
inteso,  difiè  a Gesucriflo»  che  dovendo  venir  il 
Mefila , da  lui  apprenderebbe  ogni  cosa . ALche 
il  Redentore  rispose,  ch’egli  appunto,  chea 
lei  parlava,  era  l’aspettato  Mema.  Allora  la 
Donna,  lasciato  il  vaso  dell’acqua,  andò  fretr 
toiosamente  alla  Città  ad  annunziar  tutto  ciò, 
ch’ellaavea  udito:  e moflè  gl’  abitanti  di  Sa- 
maria a venir,  a trovar  Gesucriflo , i quali  lo 
pregarono  ad  entrar  nella  lor  Città,  dove  egli 
dimorò  per  lo  spazio  di  due  giorni.  I Santi  Pa- 
dri non  sanno  finir  d’ammirare  la  bontà  del  Re- 
dentore verso  quefta  Donna  Samaritana,  alla  ^ 
quale  egli  manifeflò  tutto  ad  un  tratto  i Miflerj 
più, nascofti  della  nuova  Legge.  Le  insegnò,  che 
i Tempi  a Dio  più  grati  non  son  già  quelli  fab- 
bricati di  pietre,  ma  l’ Anime  di  quei,  che  di 
vivo  cuore  lo  servono,  che  sono  Tempi  vivi  di 
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sopra  l'J fiori»  dell»  S»er»- Sertttur»»  JJ"? 
•Dio ; affinchè- i veri  Criiiiani  non  fi  contentino 
di  rispettar  Je  Chiese  materiali,  che  sono  vera* 
mente  sante;  nè  di  ricevervi  il  Santo  de’ Santi, 
eh’  è tosi  presente  stT  noftri  Altari , come  nel 
Cielo  ; ma  proccurìno  in  oltre  di  tirar  sopra 
sefieffi  il  dono  della  divina:  Grazia,  col  render 
a Dio  un  culto  interiore,  efincero,  adorando* 
lo  in  ispirlto  e verità . 
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■ Tempefi»  sed»t»  • 

M A Tv  T.  Vili. 

» 

lì  Anno  medefimo , dell'  Ér»  comune  io*  ' 

U.  ■'  ■ ■■  ■ ' ■ 

scito  Gesucrifto  da  Samaria , cominciò  'a 
-predicar  palesemente  per  tutti  la  Gailil'ea  ,,  esor- 
tando, come  avea  fatto  il  Battifta,  gl’  Uomini 
alla  penitenza giacché  il  Regno  di  Dio  eri 
vicino.  Sparse  in  Cafarnaum,  sopra  quel  Fopo- 
-Io  sepolto  nelle  tenebre  dell’ignoranza,  e. del 
peccato,  una  luce  divina.  Ma  ciò  non  servi» 
come  poi  fi  vide,  che  a renderlo  maggiormen- 
te colpevole.  Accompagnava  egli  le  sue  Predi- 
che con  una  tal  autorevole  maeftà , che  lo  di- 
ftingueva  da  tutti  gl’  altri  Dottori  della  Leg- 
ge; ed  accoppiando  colle  parole  l’ opere  ed  i 
miracoli , accreditava  ogni  giorno  più  la  verità 
de’ suoi  di’/ini  ragionamenti.  In  Cana  risanò  il 
Figlio  di  un  Regolo,  che  (lava  già  per  morire. 
Guari  in  Cafarnao  un’Indemoniato;  e pafl'ando 
dalla  Sinagoga,  ove  avea  operato  quello  mira- 
colo, alla  Casa  di  San  Pietro  , vi  liberò  la  di 
•lui  suocera  da' una  gran  febbre.  Il  che  impegnò 
maggiormente  quello  Principe  degli  Appolloli  a 
seguir  il  Salvatore,  come  avea  già  principiato > 
per  1 altro  miracolo  della  pesca  prodigiosa,  di 
cui  Gesucrifio  s’era  servito  per  tirarlo  alla  sua 
sequela.  Tanti  segni  e sanità  miracolose  ritm* 
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varono-ila  ogni  parte  gl’infermi,  che  yénivano 
a cercar'Tnel  Salvatore  il  rimedio  de' loro  ma- 
lori; ed  i Popoli  interi  fi  radunavano,  per  aver 
il  doppio  contento  d’ udir  le  di  lui  Prediche , e 
d’efièr  teftimon)  de’ suoi  Miracoli,  Ma  non  tro- 
vando finallora  i suoi  Discepoli  che  gloria  nei 
seguirlo,  volle  il  lor  divino  Maefiro  a poco  a 
poco  afiuefarli  a non  aspettar  da  lui  una  feli- 
cità temporale , nè  quella  pace  che  ricercano 
per  ordinario  gl’ amici  di,  quello  MondoJ.  Quin- 
di , per  dar  loro  una  figura  di  ciò , che  dovea 
avvenire,  Jil  condufl’e  seco  per  mare:  e solle- 
vandoli aH’imppfovvisp,  mentre  egli  dormiva, 
una  furiosa  tempella  j -t^t’ i discepoli,  che  fi. 
trovav^no^nel,  navigljo,  concepirono  gran  timor 
di  so'mmergarfi,  per  Tonde  molto  agitate  dall’ 
impeto;, furioso  de’.venti . Ne  trovando  elfi  altro 
riparo  ^ si  grava  pericolo,,  alla  fine  esclaman- 
do deAarono  ,il  Maefiro  che  per  moftrar  ,Ja  sua 
ficurezza,  in  tempo  d’unafSi  gagliarda  tempe-^ 
fla  , saporitamente -dormiva . Defiatofi  il  Salva- 
tore riprese  i Discepoli  della-  sovverchia  lor  ti- 
midezza , non  avendo  pccafion  di,  temere , men- 
tre egli  era  cón.^lll.  Indi  alzandofi  comandò  a* 
venti.,  .che  fi  fermallèro , ei  alTonde  che  fi  se- 
defiero  ; ed  incontanente-  placolli  il  Mare , e ri- 
venne ia  ealraa,  cangiando,  i, Discepoli  il  timo- 
re in  maraviglia  di  polì'anza  si  grande.  Quello 
naviglio,  dice  Sant’Agofiino  ; dinotava  la  Chie- 
sa , che  Ha  in  'quello  Mondo  , come  in  un  Mare 
sempre  agitato . Iddio  permette  si  fatte  tempe^ 
Ile^,  acciò  ia'nollra  Fede  non  s’ intiepidisca  , 
ed  acciò  la'  pace,  che  noi  troyalfimo  nella  Ter- 
ra , non  ci  facefle  scordar  affattodel  Cielo.  Noi 
potiamo  ben  patir  qualche  disagio,  e trovarci 
in  qualche  pei  idolo  nel  tempo  della  tempella  ; 
ma  non  dobbiamo  mai  dilfidar  del  soccorso  dì 
Crillo.  Egli  ci  ha  preparata  quella  nave  , 'per 
paflar  il  mar  agitato  del  Mondo:  saprà  pertanto 
egli  ancora  condurla  nel  porto.  I venti,  in  ve- 


V 


sopr»  r ifiorl*  dellit  Sxcrif  Scrittura  ♦ 39.7 

ce  di  perturbarci  devono  piuttofto  accrescer  H 
noftra  confidanza,  perchè  effi  cì  sono  fiati  pre- 
detti, e rendono  maggior  tefiifiionianza  della 
verità  delle  {parole  del  Salvatore.  Iddio,  eh’ è 
sempre  tranquillo,  fa  che  ripofino,  nel  mezzo 
ailche  della  tempefta  quei,  che.  ricorrono  alui^ 
nè  ci  • refta  alla. fine,  che  la  confufione  d’aver 
paura,  avendo  con  noi  Gesucrifio,  e.  d’ averlo 
"Jasciato  addormentarli  , come  fecero  i Discepo- 
li; poiché  quei'sohnb  ,dinoCava  la  freddezza 
della  nofira  Fede',  e là  tepidezza  della  nofira 
.Orazione.' 
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Indemoniate  Guarito» 
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Lann»  medejimo , dell  Era  comune  39# 

Dopo  aver  Gesucrilkj  mofirata  a’ suoi  Disce- 
poli la  sua  pofiànza  sopra  gl’ elementi,  calman- 
do il  Mare  con  una  sola  parola,  fece  anche.lor 
vedere  la  sua  autorità  sopra  gli  Spiriti  maligni, 
guarendo  .molti  indemoniati . Ma  di  tanti , che 
ne  guarì,,  uno  vé  ù’ebbe  più  famofo  di  tutti 
descritto  minutamente  dall’  Evangelio  , in  cui 
fi  vede  1’  orribile  ftrage  , che  i E)emonj  an- 
che vifibilniente  esercitavano  sopra  degl’  Uo- 
mini , tormentando  nel  tempo  fteflb  l’ Anime 
infieme,  ed  i corpi  loro.  Era  quelli  un’Uo- 
mo, che  non,  dimorava  più.  da  lungo;,  tempo 
nelle  Case,  ma  flava,  ritirato  nel  sepolcro.  Era 
ignudo,  nè  soffriva  l’efièr  veftito  . Se.  ,fi  volea 
‘lègare;  rompeva  tutte  le  catene,  nè  .era  pof- 
libile  il  domarlo . Di  giorno , e di  notte  girava 
per  le  montagne,  mandando  fuori, urli  spaven- 
tofi , e disfigurandoli  il  corpo  > con 

cui  spietatamente  fi  percotea  . la  somma  i 

luo 


/ 


. 39^  Rlflejfiehl  MoraH 

'luoghi,  ne’ quali  egli  dimorava,  erah  divenuti 
impraticabili;  nè  vi  era  chi  ardilTe  paffarvi. 
•Ma  appena  egli  vide  da  lontano  il  Salvatore  , 
che  cangiando  in  un  tratto  la  sua  brutale  fie- 
rezza in  un  adorazione  piena  di  riverenza , fi 
•proftese  in  terra,  e ad  alta  voce  esclamò;  Ge- 
sù Figliuolo  di  Dio  Aitiamo  ^ perché  vieni  tu  à 
'tormentarmi  prima  del  tempo  ì Io  ti.  supplico , che 
mi  lasci  in  riposo.  Allora  il  Rèdentore,  gli  di- 
mandò il  suo  nome:  non  già,  cheno*’l  sapefie» 
-come  notano  i Santi  Padri, 'ma  per  atterrir  gl’ 
Uomini,  sentendo  quanti  Spiriti  maligni  capil- 
fero  in  un  sol  Uomo:  poiché  il  Demonio  gli 
rispose , che  fi  chiamava  Legione , perchè  era- 
no molti  ; e pregò  Gesucrifto,  che  se  volea 
scacciarli  da  quell’  Uomo  y permettefle  loro  1’ 
entrar  in  un  gran  numero  d’Animali  immondi , 
eh’ erano  ivi  vicini.  Grifto  glie  1’  accordò,  e 
quegl’ Animali  in  numero  di  due  mila  andoro- 
no  tofto  con  impeto  a precipitarfi  nel  Mare  , 
reftando  l’Indemoniato  perfettamente  guarito; 
ed  accorsovi  tutto  il  Pòpolo  d’ uh’ intiera  Cit- 
tà, vide  quell’uomo,  prima  si  furioso  i dive- 
nuto come  un’Agnello,  a’ piedi  di  Cesò,  a cui 
s’efibiva  di  seguirlo  per  tutto;  come  suo  libé- 
ratore.  Ma  Crifto  lo  rimandò  alla  pròpria  Ca- 
sa , acciò  da  per  tutto  palesafle  le  grazie  • che 
Iddio  gli  avea  compartite:  insegnando  cosà  a 
noi  il  riconoscimento  5 che  moftrar  dobbiamo 
avanti  Dio,  ed  alla  presenza  degl’ Uomini,  de’ 
doni' ottenuti  dalla  sua  misericordia.  Dicono  i 
•Santi  Padri  j che  quell’ Indemoniato  dinotavsf^ 
fi’ Uomini,  'che  prima  di  Gesucrifto  viveanòim- 
merfi  in  ogni  sorta  di  colpe,  e gemeano  sotto 
la  cruda' tirannia  de’t>emonj.  Quell’Uomo  era 
Ignudo^,  'per  -fignificar  che  noi  avevamo  perduta 
■h  giuftizia  originale,  che  agguisa  di  luminosa 
vefte  ci  ricopriva  néllo  ftato  dell’  innocenza  . 
Gl’ Uomini  allora  non  dimora van  più  nelle  lor 
case , perchè  non  rientrando  mai  in  sè  medefi- 

mi 


S9pr»  r Ijloria  della  Sacra  Scritturai  399 
mi , non  potean  provar  riposo  nell’  intimo  de* 
loro  cuori.  Abitavano  ne’ sepolcri,  perchè  tut- 
te le  lor  opere  erano  morte . Rompevano  le  ca- 
tene, cioè  tutte  le  Leggi  Divine,  ed  Umane, 
colle  quali  fi  proccurava  di  ridurli . (Quegli  a- 
nimali  immondi-  in  cui  entrarono  iDemonj,  di- 
notano gl’  uomini  immerfi  nel  sozzo  fango  de’ 
mondai  piaceri , sopra  i quali  più  particolar- 
mente esercitano  quegli  Spiriti  impuri  la  lòr  ti- 
rannia , e gli  abilfi , ne’  quali  ci  precipitaronoj, 
ci  esprimono  fa  profondità  del  cuor  degl’  incre- 
duli, ove  ora  fi  ritirano  i Demonj,  dopo  edere 
dati  da  Grido  scacciati  da’  fedeli , che  vivono  . 
presentemente  in  una  pace  , e libertà  , per  pri- 
ma da  edt  non  conosciuta. 

RIFLESSIONE  CGiV. 

Paralitico  risanata 

M A T T.  IX.  Lue.  V. 

Anno  medejimo , dell'  pra  comune  30. 

JPrattenendofi  Gesucrifio  in  Gafarnaum,  passò 
pe’l  Telonio  in  cui  tra  gl’ altri  Pubblicani  ve 
n’ era  uno,. per  nome  Matteo,  al  quale  coman- 
dò; che  Io  seguitane;  ed  egli  prontamente  ob- 
bedì, senza  più  pensar  a’ guadagni;  in  cui  era 
per  profelfione  impiegato  : e fu  tale  il  giubbi- 
lo , che  ne  sentì  , che  volle  farne  una  pubblica 
dimodrazione,  facendo  un  sontuoso  banchetto, 
al  quale  invitò  il  suo  nuovo  Maedro , e molti 
altri  Pubblicani  suoi  antichi  Gompagni  ;-  come 
se  avefl'e  voluto  dender  la  grazia , eh’  egli  avea 
ricevuta,  a tutti  quei  del  suo  primo  mediere; 

I Farisei  fadofi  fi  scandalizzorono  nel  veder  Ge- 
sù co’ suoi  Discepoli  mangiar  pubblicamente  co^ 
Pubblicani,  eh’ erano  in  orrore  appreflb  i Giu- 
dei. Ma  il  Salvatore  li  confuse,  con  dire:  eh’ 
edendo  egli  Medico  dell’Anime,  dovea  conver- 
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*®ar  cogrinfermi  e Peccatori  . In  Cafarnaum 
-parimente  fece  Criflo  quel  famoso  miracolo  di 
-guarir  un  Paralitico,  in  quella  forma.  La  Ca- 
sa, in  cui  egli  era  entrato,  elTendo  piena  di 
tanta  gente , che  non  sapevano  quei , che  por- 
tavano il  Paralitico,  come  introdurvelo  , per 
presentarlo  al  Redentore;  moflì  alla  fine  da  u- 
- na  gran  Pede,  salirono  sopra  il  tetto  di  quella 
-Casa,  e scopertolo  vi  calarono  l’Infermo,  e lo 
presentarono  a Gesù.  Egli  ammirando  la  lor 
fede,  dilTe  al  Paralitico,  cheeonfidalfe  in  Dio, 
che  i suoi  peccati  gl’ erano  già  perdonati.  I 
Scribi  e Farisei  prendendo  tolto  quelle  parole 
per  beltemmie-,.  dillèro  fra  sè  medefimi,  che  da 
Dio  solo  potevano  rimetterli  ì peccati.  Ma  il  — 
Salvatore,  per  convincerli  colli  loro  llefli  sen- 
timenti, .ch’egli  fef-a  Dio,  li  allicurò  dell’inte- 
riore sanità  di  quell’uomo,  colla  sanità  cite- 
riore, che  gli  rellitul  : facendo' veder  loro,  eh’ 
egli  elFettivamentegravea  rimelfi  i peccati  con 
liberarlo  dalla  sua  Paralifia.  Tutto  il  Popolo 
ammirò  quello  doppiò  elFetto  della  polfanza  del 
Salvatore,  e ne  rendè  grazie  a Dio,  per  aver 
dato  a gl’  Uomini  sì , gran  potere . Quello  llefiò 
«upore  deve  ancor  oggi  occupar  gl'animi  de’ 
■Crilliani,  nel  rifletter  alla  bontà  di  Dio,  che  , 
ha  conceduta  agl’ Uomini  la-  virtù  di  perdonar 
i peccati.  Pare,  che  con  quello  potere  abbia  e- 
gli  voluto  sol  levarli^  sopra  lo  . flato  degl’ altri 
Uomini  ; e collocarli  in  una  certa  maniera  ao- 
ticipatamente-nel  Cielo,  mentre  elTi  sono  tut- 
tavia sulla  Terra  , facendo  esercitar  loro  unmi- 
«illero,  che  non  è .mai  flato  a gl’Angeli  conce- 
duto. In  guisa,  che  come.Gesucrifto  ha  da  suo 
Padre- ricevuta  l’autorità  di  giudicare,  così  egli 
la  comunica  anche  ad  elfi , collituendoli  Giudici  * 
e Medici  deH’Anime.  Elfi  però,  come  dicono! 
Santi  Padri,  devon  valersene  secondo  le  regole 
. prescritte  loro  da-  Dio , da  cui  J’ hanno  ricevu- 
ta risanando  veramente  l’Anime,  alle  quali  ri- 
me t- 
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mettono  i peccati . Il  Redentore  volle , che  fi 
sanità  al  Paralitico  servifle  di  prova  dejl’elTer- 
gli  fiate  veramente  riniefl’e  le  sue  colpe:  cosà 
.pure  il  risanamento  delle  malattie  spirituali  de- 
ve elTèr  un  legittimo  contraflègno',  che  fiano 
flati  perdonati  i commeflì  delitti , secondo-  le  re- 
gole'dei  Salvatore;  eflendo  pur  troppo formida- 
iile  il  detto  di  San  Cipriano  : Non  è far  da  me- 
dico, ma  da  nemico  dell’ Anime,  il  ricoprir  le 
loro  ferite,  in  vece  di  risanarle;  privandolejde’ 
rimedj  d’una  verace  penitenza ,.  colla  llcurezza , 
-ingannevole  d’una  finta  affoluzione  la  qual  sen- 
za dubbio  Sarebbe  sommamente  pericolosa  a cin 
la  dà,  ed  affatto  inutile  a chi  la  riceve.  ' 

r . . r 

-R  r F L E S S I O N E CC7. 

• . - • • - s . - ■ , V 

Sermone  di-  Crlfió  nel  Monte  • 

M A T T H;  vi  VI. 

c 

• » . • 

' . L' àm»  secóndo  dell'Era  comune  della 
■l'<  - • .-vo  Predicanone  di  Gesncrìfie,  ' 

T.\u  ^ ^ • 

ra  tanti  che- seguivano  Gesucrifto , perefTer 
da  lui  ammaeflrati ,-  egli  n’elefl’e  molti  per  suoi 
discepoli,  e di  effi  ne  scelse  dodici,  desinan- 
doli per  pietre  fondamentali  della  sua  futura 
Chiesa,  quali  onorò  col  nóme  di  Appoftoli , do-- 
vendoli  inviar  per  tutto  il  Mondo  ad.annunziar 
il  suo  Vangelo.  Quefti , ficcome  erano' a gli  al- 
tri preferiti  nel  grado,  così  Io  furono  nella  dr- 
■ meftichezza  con  Gesucrifto.,  abitando  cotr'éft'o 
in  una  medefima  casa , e per  conseguenza  eften- 
do  teftimonj , non  solamente  delle  di  .lui  azio- 
ni, e prediche  pubbliche,  ma  anche  della  sua 
vita  privata  , e de’  segreti  eh’ egli  loro  discopri- 
va , e -spiegava , dopo  aver  egli  agli  altri  predi- 
cato in  Parabole.  Prima  d’elegger  quelli  dodt-' 
,ci  Appoftoli , premise  il  Redentore  copiose  Oi 
j-azioui  , nelle  quali  impiegò  anche  l’ intiere 
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notti-,  per  insegnar  alla  sua  Chiesa  cicche  deb- 
ba ella  fare  nella  scelta  de’ suoi  Miniftriper  ac- 
.certarlì  in  ciò  del  divino  beneplacito . Subito 
iàtta  una  tal  elezione,  Oesù  con  quei  novelli 
<Appofloli  s’incamminò  verso  d’un  Monte,  se- 
guitato da  >una  gran  turba  di  Popolo:  >e  sàlito 
sulla  cima  di  elfo  i ‘fece  quel  celebre  ragiona- 
jmeato,  che  poi  chìamolTi  il  Sermone  su  ’l  Mon- 
te, che  in  riftretto  racchiude  tutto  l’Evange- 
lio , e tutte  le  regole  del  vivere  Cridiano , sì 
de’ Prelati,  come  del  comune  di  tutti  gl’  altri 
Fedeli  i Su  ’l-  bel  principio  di  qneflo  discorso  at- 
terrò il  Divino  Maeftro  tutti  gl’  umani  giudi- 
zi, e le .màfiìineifklse  del  Mondo,  dichiarando 
beati  quei,  che  gl’  Uomini  credono  miserabili. 
Indi  spiegò  quanta' ipoco’.folle  quello  che  la  Leg- 
ge Giudaica  prescrivea , a paragone  di  ciò  eh’ 
egli  efigerebbe  da’ Criftiani , chiaramente  dicen- 
do, che  quelli  non  avrebbero  parte  veruna  nel 
Regno  de’ Cieli,  selalor  giullizia  e Santità  non 
sopravvanzallè  di  molto  quèllà  de’ Scribi,  e de’ 
Farisei.  Colle  quali  parole  volle  insegnarci,  eh’ 
. egli  punto  non  lì  contenta , che  noi  ci  allenghia- 
ino  dalle  .còse  elleriormente  peccaminose , o che 
abbiano  T'apparenza  delle  opere  virtuose,  b la 
scienza  che  risplende  a gl’  òcchi  degl'  Uomini , 
come  allora  l’aveanoi  Scribi , e Farisei . E per- 
ciò egli  comanda  nel  progreflb  di  quel  sermo- 
fie , che  noi  non  accumuliamo  tesori , se  non 
nel  Cielo , affinchè,  ivi  parimente  lian  ripolli , e 
collocati  i nollri cuori,  ed  affetti,  che  l’occhio 
della  nollra  intenzione  Ha  semplice,  epuro,  ac- 
ciò tutto  il  corpo  delle  iiollre  azioni  venga  da 
eHb  santificato:  che  non  abbiamo,  se  non  un 
solo  Maellro , per  non  aver  occalìone  di  divider- 
ci tra  Gesucriflo , e ’l  Mondo  : e che  per  fine 
nón  cerchiamo,  che ’l  solò  Regno,  e la  sola 
Giullizia  di  Dio,  acciò  tutto  il  rellanteci  fia, 
come  per  sopra  più,  conceduto.  Tutta  quella 
' gelefte  dottrina  ci  ' fa  apertamente  conoscere , 

chb 


\ 


* / • ' 

S0pra  i ifl  ori  A AcUa  Sacta  ScrUturA»  4.C5 

che  Io  scopo  della  nuova  Legge  è dar  all’  ITo- 
mò  nuovo  cuore,  acciò  il  di  fuori  fi  regoli  da 
quel  eh’ è di  dentro  , non  potendo  i ruscelli  ef- 
fer  puri,  se  non  a proporzione  eh’ è limpida 
la- sorgente. 

^ . * . • 

. * 

. R I F L E S S I O N E COVI. 
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» 

# • • • 
t 

Non  giudicar  gli  Altri  • 

M A T T.  VII. 

V 

L'  Anno  med^Jtmo  31.  ' * • 

S'  ' ’ ' ' 

tabilite  su’l  Monte  leMaflìme  generali,  di- 
scese Crifto-  alle  particolari ,'  ed  aflTerì , che  per 
■soddisfar  a quel l’ia bbondanza  <li  giudi  zia , eh’ 
-egli  ricercava  né’ suoi  seguaci,  non  ba'fta'va  1* 
ofl'ervànza  del  Decalogo,  che  proibisce  gli  enor- 
mi delitti  *,  ma  era  neceflario  lo  sfuggir  fino  Itt 
prime  origini  del  peccato'.  Dichiarò,  il  suo  pritii 
.cipal  disegno  efl'er  il  regolar  l’ interno  del  cud^ 
re,  ponendolo  in  :talè  dato,  che  folTe  lontano 
da  ogni  minima  colpa,  per  isfugglr  così  più  fà- 
cilmente i gravi  misfatti . E perciò , dopo  aver 
vietati  i leggieri  movimenti  di  sdegno  nel  cuo« 
re,  proibì  parimente  le  minime  parole  ingiurio- 
se, mentre  la  dolcezza  dell’ animo,  e’I  ritegno 
della  lingualsono  i principali  contrafiegni  dell' 
interiore  Giufiizia  del  Cridiano.  I Giudei  non 
badavano,  che  ad  appagar  gli  occhi  degl’  Uo- 
mini j ma  i vCridiani  devon  principalmente  ap*  • 
' plicarfi  a piacer  a gl’  ocdrhrAi  Dio,  che  pe- 
netra fin’ al  più  cupo  nascè$^glio  del  cuore. 
Grido  dunque  supponendo  il  ■'Decalogo  , qua- 
' le  par  che  intenda  sotto  nome  dr"?Ìccoli  co-^ 
mandamenti,  egli  da  il  nome  diOfa^di  a quel 
ritegno  del  cuòre,  e della  lingua V che  affoga 
tutt’  i movimenti  di  collera,  e tutte  le  parole 
di  dispregio,  e sotto  il  divieto  di  due  cose,  che 
pajon  tanto  minute , comprende  egli  la  perfe- 
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zìone  tutta  del  CriftianeHmo.  Par  ch’egli  poc* 
ftimi  il  non  uccidere,  potendoli  ciò  adempire 
per  motivi  puramente  umani , e senza- virtù  ve- 
runa-interiore  ; ma  . pregia  molto  il  non  mormo- 
rar dentro  del  cuore  contro  il  suo  Proflìmo  ;^il 
che  non  può  praticarfi  senza  una  ben  soda  per- 
fezione . Ed  infatti  tutti  i gravi  peccati  rico- 
noscon  l’origine  dal  trascurarfi  quei  piccioli 
movimenti , elTendo  certiflìmo , che  chi  teme  d’ 
offender  il  Profllrao  con  una  leggiera-  parola  d* 
ingiuria , non  è in  pericolo  di  cader  in  omici- 
dio. E però  Gesùcrifto  raccomanda  tanto  l’a- 
mor  de’ Nemici,  con  cui  dice,  che  noi  divén- 
ghiarno  somiglianti  all’ Eterno  silo'  Padre,  che 
fa  nascer  il  Sole  così  sopra  de’  Peccatori , come 
sopra  dei  Giuli! , e diffonde  i • suoi  benefizi  an- 
che sopra  gl’ingrati.  Ma,  sebben  ogni  accento 
di  quello  Sermone  fia  molto  riguardevole  ’,  ciò 
nonditneno,  in  cui  più  li  ferma  il  Redentore, 
è il  divieto  di  giudicar  i nollri  Prolfimi . Vedea 
cgli._ nell’intimo  del  cuor  umano  una  naturai 
propenfione  a voler  d^  giudizio  de’  fatti  altrui  i 
e però  proccura  d’àrrellar  un  tal  libertinag- 
gio, con  dir , che  per  mezzo  de’  giudizi  teme- 
rari noi  ci  rendiamo  limili  a chi , avendo  una 
trave  in  un  suo  occhio , fi  prendelTe  la  briga  di 
toglier  una  paglia  dall’altrui  pupille.  Dicono! 
Santi  Padri , che  ’l  Mondo  è pieno  di  scandali 
in  quello  punto,  e che  non  vi  sanno  trovar  ri- 
medio più  efficace,  se  non  il  premunirli  conu- 
pa  ben  fondata  umiltà,  che  solo  sarà  capace  di 
toglierci  dalla  mente  ogni  liniftro  penliero  degli 
altri . Che  se  quella  non  balla  a sopprimer  in 
noi  sì  fatti  g^iudizl , dovrebbe  almeno  ciò  ope- 
rar il  timore,  allorché  li  pensa  a quell’ eftrerao . 
giorno , in  cui  il  Figliuolo  di  Dio  verrà  a giu- 
dicar i difetti,  che  in  gran  numero  li  scopriran- 
no neU’opere  noflre  migliori,  ed  in  quella  san- 
titàapparente, che  bene  spelTo  inganna  la  noflra 
ignoranza,  e quella  degl’  altri  Il  medefimo 
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Crifio  ci  aflìcura,  ch’egli  allora  ci  giudicherà 
col  peso  flefib,  e coiriftella  misura,  di  cui  noi 
ci  saremo  serviti  cogl’  altri . Chi  seriamente  ri- 
fletteià  a quello  giudizio  non  s’impaccierà 
punto  ;in  giudicar  il  suo  fratello , molto  meno  in 
discorrer  de’  di  lui  difetti  . La  Carità  gli  farà 
interpretar  ogni  cosa  in  buona  parte,  e metter 
in  pratica  il  configlio  d’un  Santo  Vescovo , cHe 
dir  solea,  che  sé  un’azione  avelie  cento  figure, 
bisognerebe  sempre  poner  l’occhio  nella  pili  bella . 

R I F L E S S I O N E ' CCVII. 

Il  LtbbrtsOi  e'I  Centurione, 

M A T T.  Vili. 

I 

Ann»  medejimo  y ’ dell'  Er»  comune  31. 

Sceso  Gesù  dal  monte,  dove  avea  ftabilite  l6 
regole  di  tutta  la  Morale  Crilliana , oprò  due 
miracoli  riferiti  dall’Evangelio.  Il  primo  fu  la 
sanità  rellituita  ad  un  Lebbroso , che  nella  ma- 
niera, con  cui  s’accollò  al  Salvatore,  ci  diede 
un  perfetto  modello  dell’Orazione.  Imperocché 
subito  che  lo  vide,  lo  riconobbe  per  suo  Re- 
dentore, e proftesoft  in  terra,  con  umiltà  irite- 
" riore,  ed  ellerio  re  gli  dillè:  signore  j se  voi  vole- 
te ) potete  mondarmi  s mollrando  da  un  canto  qual 
fone  la  sua  Fede,  e dall’altro  la  sua  uniformi- 
tà al  divino  volere.  Gesucrillo,  avendo  di  lui 
pietà , ftese  la  mano  per  toccarlo , . e gli  rispo- 
se : Io  lo  voglio  ì Tu  fii  mondato  j come  appro- 
vando ciò,  che  quell’uomo  avea  espreflb  ; e per 
insegnarci , che  la  sua  sola  volontà  è la  sorgen- 
te di  tutte  le  grazie,  che  ricevono  quei,  eh? 
egli  amò  con  amor  eterno,  allorché  non  vsdea 
in  elfi  che  mancamenti  . Dopo  aver.'  guarito 
quello  Lebbroso,  proibitogli,  che  non  palesafi» 

' fe  il  miracolo  ( il  che  c’infinua  il  nasconder  le 
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grazie  segrrte,  che  Iddio  ci  fa)  entratoin  Ca- 
farnao, un  Centurione,  che  fi  trovava  somma- 
mente afflitto  per  la  grave  infermità  d’ un  suo 
caro  Servitore  già  moribondo , inviò  alcuni  Giu- 
dei a pregarlo,  che  veniflè  a sanarlo.  Li  Mef-, 
faggieri,  esporta  al  Salvatore  la  supplica,  pre- 
mevano per  la  grazia,  lodando  la  bontà  di  quel 
Centurione,  ch’avea  loro  fabbricata  una  Sina- 
gogna:  ed  egli  arrendendofi  alle  loro-  iftanze, 
s’incamminò  con  erti  verso  la  casa  dell’Infer- 
mo. Ma  ertendovi  ormai  vicino,  il  Centurione , 
eh*  avea  una  fede  affai  più  viva,  e molto  più  ri- 
spettosa di  tutt’  i Giudei , mandò  ì suoi  amici 
più  intimi  a pregar  Gesucrifto  a non  incomodar- 
fi  di  venir  in  sua  casa , non  effendone  egli  de- 
gno in  contro  veruno;  e che  perciò  non  avea 
egli  avuto  ardimento  d’ andarlo  a trovare;  tan- 
to più  , che  a lui  ballava  il  dir  una  sola  paro- 
la , per  far  torto  guarire  il  suo  servitore . Am- 
mirò Gesucrirto  al  di  lui  esempio  ne  fa  tanto 
conto , che  la  propone  ogni  giorno  come  per 
modello  a suoi  Figliuoli,  ponendo  nella  bocca 
di  elfi , allorché  Hanno  per  comunicarfi , le  pa- 
role di  quel  generoso  Capitano.  Laonde  per  ap- 
profittarci deU’iftruzione  , che  Crifto,  eia  sua 
Sacra  Sposa  bramano,  che  noPeaviamo  da  un’ 
esempio  s)  grande , dobbiamo  aver , ad  imitazio- 
ne del  .Centurione , un’ umiltà  profi>ndadi  cuo- 
re, credendoci  indegni  d’ indrizzar  a Dio  le 
noftre preci,  e prendendo  per  interceffbrii  San- 
ti del  Cielo,,  e quei  della  Terra  , che  noi  (limia- 
mo eff’erg  li  più  grati:  nella  guisa,' che  quell’ 
Uomo  prese  per  mediatori  appreflb  Gesucrifto 
i Giudei,  ch’eglicredea  eflerdi  sé  i più  degni. 
Dobbiamo  parimente  credere,  -come  dicono  i 
’SS.  Padri,  che  la  minima  parola  del  Salvatore 
porta,  operar , se  gli  piace  , quei  mirabili  ^etti 
nell’ Anime  nòftre,  che'può  il  suo  Divi nilfimo 
Corpo  perchè  in  fatti  il  Centurione  colla  sola 
parola  di  Crifto  ricevè  la  medefiraa- grazia  , eh’ 
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avrebbe  potuto  ottener  colla  di  lui  presenza,' 
volendo  il  Redentore  arrenderli  all’ umiltà  di 
chi  lo  supplicava,  ed  in  qualche  maniera  ob- 
bedirlo, c’ attenne  d’ entrar  egli  in  persona  nel- 
la di  lui  Casa,  ma  v’ introdotte,  come  dice  Sant* 
Agottino,  una  virtù  invifibile , che  guari  l’in* 
fermità  del  di  lui  Servo;  e se  non  lo  vifitò  di 
presenza , ciò,  fu  per  vifitarlo  con  maggior  pro- 
fitto colle  sueigrazie,  e colle  sue  misericordie. 
Prendono  altresì  i SS.  Padri  dalla  carità  del 
Centurione  verso  il  suo  Servo , occafion  di  rac-- 
comandar  ad  ognuno  la  cura  de’ loro  Doraetti- 
ci,  particolarmente  quando  son’ ammalati  • In 
tali  congiunture  devon  etti  mottrara  Dio  di  sa- 
pere , che  avanti  lui  son  uguali  il  povero,  e ’I 
ricco,  e che  se  bramano,  che  Iddio  abbia  di 
loro  pietà , come  di  suoi  servi , devono  ancor 
etti  medefimi  aver  compattione  di  quei , che  li 
servono. 

RIFLESSIONE  CCVIII. 

Tìgllmlo  dtllft  Vedeva  di  Naim» 

L IT  C.  VII. 

I 

L'  Anna ■ medefimo  dell'  Era  cùmunt  31, 

Dopo  la  sanità  rettituita  a gl’infermi  d’ogni 
sorta,  oprò  Gesù  cose  anche  di  maggior  mara- 
viglia, cioè  la  Risurrezione  de’Morti.  Il  pri- 
mo,-  che  T Evangelio  narra,  ch’egli  risuscitai^ 
fe,  fu  una  Donzella  di  dodici  anni  figlia  diJaiT  ' 
ro  Principe  della  Sinagoga.  Non  s’oflervò  in 
quello  Miracolo  circoftanza  veruna  ttraordina- 
ria,  ne  quanta  alla  fede  del  Padre,  il  quale  ben 
differente  dal  Centurione,  obbligò  Gesucritto 
a venirgli  in  Gasa;  nè  rispetto  alla  Giovane  ri- 
suscitata, di  cui  non  fi  scrive,  chemottraflTe-  al- 
cun riconoscimento  per  la  grazia  ottenuta  ; ne 
finalmente  in  riguarda  agl*  aftapti } poiché  etti 

• ; pittt- 


Digitized  by  Google 


i 


1 

1 

4oS  Klfiejfitnì  Morteli  | 

piuttofto-fi  ballavano  del  Redentore,  per  aver 
detto,  che  .quella  Donzella  rionera  già  morta, 
ma,  che  dormiva  . Il  secondo  Risorgimento  mi- 
racoloso, raccontato  dall’Evangelio,  ha  qual- 
che cosa  di  più  particolare;'  ed  ecco  come  lo 
narrano  gl’  Evangelifti.  -Volendo  il  Salvatore, 
accompagnato  da’ suoi  Discepoli,  e da  una  gran 
Turba  di  Popolo ,- entrar  nella  Città  di  'Naimi 
incontrò  alle  porte  un  DeFonto,  ch’era  porta- 
to alla  sepoltura,  figlio  d’uria  Vedova',  che  gl* 
.andava  dietro  amaramente  piangendo.  MofiTo  il 
benigniifimo  Signore  a cbmpaflióne  delle  di  lei 
lagrime,  avvicinatosele,  difi'e,  che  ceffàfie  dal 
pianto.  Indi  fatti  fermar  quei,  che  portavano 
il  Defon to-,  toccò  la  bara,  e con  voce  onnipo- 
tente comandò  al  morto  Giovane,  che  fi  levaf* 
fe;  il -che  egli  fece  prontamente,  e Gesù  lo 
consegnò  all’afflitta  Madre.  Racchiude  quello 
Miracolo  mólte  salutevoli  iftruzioni,  ben  pon- 
derate da’ Santi.  In  primo  luogo  noi  vi  appren- 
diamo, che  nierite  accadeàiei  Mondo,  che  fia 
a caso;  e che  tutto  ciò,  che  sembra  a gl’  Uo- 
mini un’accidente  fortuito,  è in  realtà  una  ve- 
ra dispofizione  della  Divina  Provvidenza,  Pa- 
rea,  che  Gesù  fi  foflèa  caso  incontrato  con  quel 
Defonto;  ed  egli  vi  era- appunto  venuto,  per  ri- 
chiamarlo alla  vita.  Vi  ofl'erviamo  ih  oltre  la 
tenerezza  della  Chiesa  verso  i suoi  amati  Fi- 
gliuoli . Ella  riguarda  ciascuno  di  eflì  come  suo 
unico 'figlio,  e. nei -tempo  della  sua  vedovanza, 
in  cui  e priva  della  .presenza  vifibile  di  Gesu- 
criflp,  non  prova  altro  riftòro  sopra- la  Terra, 
che  nell’ amor  del. suo  Sposo,  eh’ è in  Cielo, 
ed  in  quello  de’ suoi  Figliuoli,  quali  ella  par- 
torisce co’ suoi  gemiti,  e colle  sue  preghiere, 
(^uei  che  portavan  la  bara  del  Defonto , e che 
furon  dal  Redentore  fermati , ci  figurano  i De- 
monj , che  .portane  1’. Anima  morta  all’Inferno, 
ch’è. la  tomba  , e’i  sepolcro  del  Peccatore . E(fi 
9ono  veramente "Orribiji  ;■  e ci  danno  luogo,  da 
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giudicare,  che  l’Anima  del  Peccatoreè  un  ca- 
davere, incapace  di  muoverli  da  sè  medefima, 
e di  risorgere,  abbandonata  nelle  mani- di  quei 
Spjriti  crudeli,  che  Ja> maneggiano  a lor  modo, 
na  a tanto,  che  Gesucrifto  non  la  tolga  loro  di 
inano,  legando  IDémonj,  e rellituendo  a quell* 
Anima  meschina  la  vita,  con  ridurla  a penitén-  * 
za  . Dopo  aver  il  Redentore  risuscitato  quel 
Giovane,  io  reAitui  alla*  dolente  b^adre,  a cui 
s’ appartenea , sì  perchè  ella  l’avea  generato, 
comfe  per  averlo  fatto  risorger  per  mezgo  delle 
sue  lagrime.  Il  che  ci  dimoftra  la  somma  obbli- 
gazione , che  noi  abbianio  alla  Chiesa , pe  ’l  gran- 
de amore  ch’ella  ha  avuto  per  noi.  Dicono  per 
ciò  con  ragione  i Santi  Padri,  .che  quelli  De- 
fonti risuscitati  per  le  interceflflonì  della  Ghie-  - 
sa,  devono  dopo- la  lor  converfióne  eflerin  duo- 
lo aflieme  colla  Santa  lor  Madre,. per  ottener  il 
risorgimento  de’ loro  fratelli  di  cui  ella  tutta- 
via piange  la  morte. 

m 

RIFLESSlOiSlE  CGIX. 
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- La  Maddalena  • 

i L . U C.  VII. 

/ * - 

iT  Anne  medejim  'o  ^ dell'  Era  comune  jt. 

.Spargendoli  da  per  tutto  la  fama  del  RiSorgi>^^ 
•mento  miracoloso  . del  Giovane  di  Naim^  é'^i 
tanti  altri  prodigi  operati  da  Gesucriftó:  I Di^^ 
scapoli  del  Battifta  gliene  discorsero,  mentre^ 
egli  flava,  nella  prigione , in  cui  l’.ayeà  póllo  il 
Re.  Eròde . Il  Santo  Precursore , non  bramando 
altro,  che  indurre  tutto  il  Mondo  a riconoscer 
Gesù  per  .^eflia  , continuò.anche  allora  ad  eser- 
citar, per  quanto  gl’ era  peimeflò.  Il  suo  mini- 
ftero,.  Mandò  pertanto  alcuni  de’ Suoi  Discepoli 
al.  Salvatore,  non. già  per  pregarlo,  che  lo  libé-' 
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raflè  dalla  prigione,  ma  per  chiedergli , se  egli 
era  il  Mdfia , da  tutto  il  Mondo  per  tanti  Se- 
coli aspettato  : sperando  j che  ciò  egli  sarebbe 
per  confefl'are  V comuri  benefizio,  in  presenza  de’ 
Meflaggieri . Ge^crifto- sapendo  la.gelofia,  che 
dì  lui  aveano  i Discepoli  di  S.  Giovanni  -,  non 
volle  di  sè  medefimo' parlar  con  tanta  franchez- 
za: ma  contentandoli -d’oprar  alla  presenza  di 
elTi  alcuni  Miracoli,  ordinò  loro,  che  riferiHe- 
ro  a S.  Giovanni  ciò , eh’  aveano.  udito  , e co’ 
propri  occhi  ollervato . E partiti  efll , presa  1’ 
occafione  da  quell’ambasciata  del  .Battifta , lo^ 
dolio  sommamente  al  Popolo,  encomiando  la  di 
lui  fermezza  nella  virtù,  che  non  lì  lasciava 
agguisadi  canna,  smuover  punto  da’furiolì  ven- 
ti delle  persecuzioni . E perchè  la  di  lui  vita 
era  una  molto  aullera  penitenza  , dichiarò  il 
Redentore  , che  per  elTa  doveano  gl’  Uomini 
pensar  di  salvarli  , formando  allora  quella  cele- 
bre sentenza:  il  Regno  4 o'  Cieli  patisce  violenza', 
« noi- rapiscono  y se  non  quelli  che  di  ejfa  fi  arma- 
no, Indi  malediflèr,  e dichiarò  aliai  più  colpe- 
voli, e meno  degne  di  scusa,  di  Sodoma,  e di 
Gomorra,  alcune  Città.,  ch’aveano veduti  isuoi 
miracoli,  ed  ascoltata  la  sua  dottrina  j e non 
s’ erano  con  tutto  ciò  molTe.  a .penitenza  . Ma 
trovandofi  gl’ Uomini  snprammodo  ollinati  ^ e 
riuscendo  perciò-  le  parole  inefficaci  per  indurli 
à convertirfi , il  Salvatore  proccurò  di  tirarveU 
con  un  famoso  eserhpio  , che  fu  quello  della 
ben’ avventurata  Maddalena.  Quella  peccatrice 
nìolTa  interiormente  dal  Signorè  ad  abborir - le 
sue  colpe  pallate,  e rimirando  Gesucrillo  come 
Medico  delle  sue  piaghe,  volle  a lui-  ricorrer 
senza  dimora:  e saputo,  ch’egli  era^alfiso  alla 
tavola  di  Simon  Fariseo,  con  santa  impudenza 
vi  andò;  e senza  vergogna rfi  di  tanti  teftimon;-,’ 
che  ivi  erano.,  se  gli  gettò  a’ piedi,  gli  abbrac- 
ciò, ti  bacciò-,  li  bagnò  colle  sue  lagrime-,'glì' 
unse  co’  suoi  odoriferi-  unguenti,'  - 'Oc  co’  suoi  ^ ca- 
pelli 
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pelJi  gli  asciugò.  Il  Fariseo,  che  beh  conoscea 
quella  Donna,  renduta  celebre  iu  tutta. quella 
Città  per  la  sua  vita  licenziosa  , cominciò  a-du- 
bitar , che  Gesù  non  fofl'e^ià  Profeta , come  co- 
munemente credealì  ',  poiché  avrebbe  dovuto  co- 
noscerla anch’egli  j e da  sé  rigettarla.  Ma  il 
Redentore-,  volendo  confonder  le.  vane  idee  di 
quel  superbo  Fariseo  , ed  insegnarli , quanto  do- 
yellé  preferirgli  la  info.cata  carità  di  quella  pec- 
catrice alla  tepidezza  di  quei,  che  non,  avean 
commefle  colpe  sì  enormi  j dill'e  alla  Maddale- 
na , che  molti  peccati  gl’ erano  ftati  perdonati , 
perchè  ella  molto  avea  amato.;  e licenziolla  in 
pace . Notano  i Santi  Padri , che  quella  Pecca- 
trice ci  ha  dato  in.seftefl’a  un  compito  model- 
lo della  Penitenza,  a cui  non  mancano  che  le 
sole  parole  ; . per  mollrar  che  Iddio  non  ne  fa 
gran  conto  nella  Penitenza,  di  chi  non  sono 
che  come  frondi . Impiega  Maddalena  per  la 
virtù  tutto  ciò  di  cui  .ella  s’era  abusata-  per 
peccare . Offerisce  a Crifto  tanti  olocaufti , quan- 
ti ne  avea  prima  offerti  al  Demonio  ; e sacrifi- 
ca alla  Penitenza  quel,  che  fin’allora-avea  con- 
ceduto  al  suo  luli'o,.  lina- converfione  tanto  am- 
.inirabile  può  chiamarli  la  gloria, della  Peniten- 
za, facendoci  ella  vedere,  che  una  Peccatrice 
più  screditata  divien  pura  agli  occhi  del  Signo- 
re , allorché  l’ umiltà  santifica  la  di  lei  Peni- 
tenza: come  per  contrario  una  Vergine  appari- 
sce imparllTi.ma , se  quel  dono  celelìe , che  do- 
vea  renderla  più  umile,  la  fa  più 'superba. 

K ì F L E & S;  I O N E.  CCX., 
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Ann»  medejimo  i dell'  Era  comune  31. 

icro.vfthdofr  un  giorno  il  Redentore  attorniato 
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da  molta  Gente , entrò.ìn  una  barca  > e fattala  al- 
quanto'slontanar  da  terra»  di  là  am'maelirava  il 
Popolo,  iftruradolocon  molte  Parabole:  in  una 
■ delle  quali  dille , che  seminando  un  Lavoratore  il 
suo  grano , parte  di  elio  cadendo  fuori  del  Cam> 
po  nella  pubblica  llrada  » fu  da  piedi  conculcato , 
e mangiato  dagli  Uccelli:  e spiegando  poi  secre- 
tamente  quella  parabola  a’ suoi  Discepoli,  dilTe 
loro,  che  una  tal  semenza  era  lappatola  di  Dio, 
la  quale  da  alcuni  appena  ascoltata  , veniva  tolta 
lor  dal  Demonio,  acciò  credendo  non  lìsalvalTe* 

< ro . Perchè  quello  nèmico  giurato  dell’  Uomo , 
come  attellà  il  Redentore  medelimo  in  un’ altra 
' Parabola,  va  bene  spelfo  mescolando  col  buon 
grano  la  sua  zizania;  e nel  tempo  llelTo,  che 
Iddio  semina  nell’ anime  la  sua  parola  per  con* 
yertirlo,  pròccura  egli,di  togliergliela,  o perse 
inedefimo,  o per  mezzo  degl’  Uomini  suoi  di- 
pendenti, d’impedire,  che  quella  non  germogli 
nel  fondo  de’ loro  cuori.  La  seconda  parte  della 
semenza  è quella , che  casca  sopra  la  pietra , e 
non  trovando  profondità  di  terreno , ben  predo  il 
secca  a’ilrimi  cocenti' raggi  <^el  Sole.  Lo  ches’ 
avvera,  dice  Gesucrido , in  quei  che  ascoltano 
divotaménte  la  divina  parola,  ma  non  avendo 
. profónde!  radici , d turbano  ad  ogni  minimo  in- 
toppo, e cedono  nelle  persecuzioni , e ne’ trava- 
gli. £’ facile  a qucditali  il  vivere  ingannati , 6- 
dandofì  troppo  di  quella  compiacenza,  che  speri- 
mentano nell’ udir  la  parola  di  Dio,  senza cono- 
scèr,  che’l  loro  cuore  è duro  come  una  pietra, 
e che  vi  è bisogno  d’ammollirlocogresercizj  di 
pietà, .e  di  penitenza.  La  terza' parte  della  se- 
menza casca  in  mezzo,  alle  spine,' le  quali  me- 
scendo aflìeme  col  grano , lo  soffocano.  Eciò'av- 
viene,  dice  il  Salvatore,  a quei  che  ricevono  la 
divina  parola  nel  cuore,  in  cui  parimente  nodrl- 
sconocure,  e sollecitudini.mondane,  adetti  alle 
ricchezze  ingannatrici , ed  un’infinità  dideflderj 
inquieti , $e  soffocando,  queilà.  celèfte  semenza  , 
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fanno  che  non  renda  alcun  frutto.  Nè  fì- può  mal 
deplorar  abbadanza'.unatal  perdita  , mentre  tuC> 
ti  i disaftri  corporali,  come  flagelli  della  pelle • 
e del  la  guerra. , non  saran  mai  motivisi  rilevan- 
ti per  farci  piangere , quanto  Io  .smarrimento  di 
quella  divina  semenza . Finalmente  la  quarta , e 
forse-piè  picciola- parte  di  ella,  è quella,  che 
cade  sópra  il  terreno  lècòndò  , che  ne  rende  frut- 
•tó  ben  copioso,  or  di-* trenta,  or  di  sellanta, 
ed  or.  anche  di  cento  per  uno . E ciò  accade  • 
come  Gesucrillo  .ciattella,  in  quell’ anime , eh* 
hanno  un  cuorei,  non  sólamente  buono , ma  ot- 
timo. Poiché  se  II  cuore  è semplicemente  buo- 
no.,, è espóllo-a  due  gravi  pericoli;  l’unò,  di 
non  render  alcun  frutto,  e l’altro,  di  divenir 
■&cilmente  cattivo  ; e perciò  dobbiamo  con  ogni 
sforzò  proccurar  di  renderlo  sempre  migliore, 
coir  andar  di  .continuo  crescendo  in  carità . Mà 
per  far  quello , il  Figliuolo  di  Dio  ci  ammoni- 
ce  che  ci  provvediamo  di  pazienza,  soffrendo 
corraggiosamente  tutt’  i mali  ed  avverfità  di 
quello  Mondo  .fallace  con  che  s’ anderà.  molto 
ben  coltivando  il  nollro  terreno , e renderai  la 
oollra’  carità  sempre  piu  vigorosa.  Ed  elfendo 
quella  radice  .d’ ogqi  buon,  frutto , quanto  sarà 
ella  più  forte , altrettanto  più  degno  sarà  il  ger- 
moglio che  da  elTa  uscirà  . Quindi , se  i trava- 
gli, ,e  le  persecuzioni  abbattono  i deboli,  com’ 
è notato  nella  seconda  parte  della  Parabolica 
Semenza.;  serviranno  al  contrario’,  d’esercizio, 
d’ajuto,  di  coltura,  e di  corona. a’ più  forti . 
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u?parsafi.  da  per  tutto  la  fama  di  Gesucrillo,  la 
> •'Sa'  Cit- 
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Città  di  Nazaret,  in  cui  egli  avea  di  continuo 
fatto  soggiorno , . nioftrò  maggior  incredulità , che 
il  refto  della  Giudeai  <^uei  Cittadini  non  po- 
teano  accordar  inlieme'ciò  che"  ilpubblicava  de’ 
di  lui  miracoli,  xon  quel-ch’effì  iaveano  ofler- 
vato  nella  sya' .persona . Rimiravano  da  un  can- 
to ia  di  lui  povertà,  d l’apparente  baiOlezza  di 
sua  Madre,  e- de’ suoi  Parenti j e dall’altro  le 
gran  maraviglie,  che  di  lui  fidiceano,  e l’ap- 
plauso comune  de’i’opoli  .•  Alla  fine  , agitati 
dall’invidia,  risolvettero  di  .precipitarlo  dalla 
sommità  dei  monte  , in  cui  ' era  fìtuata  -la  lor 
Città.  Ma  non  elTendo  ancdr  giuntà  l’or>a  del 
Redentore  i nè  potendo  veruno  accelerarla  , egli 
se  ne  passò,  quietamente  nel  mezzo  dielTì,  e re- 
se vano  ed; inutile  il  lor  perverso  disegno*  Co- 
noscendo H Salvatore  queft’  avverfionè , che  con- 
tro di  lui  aveano  quei  Cittadini--,  non  volle  da 
principio  predicar  in  Nazaret,  ma  piuttofto.in 
Cafernao,  ed  in  altre  Città;  sì  per  umiliar  se 
medefimo , ed  insegnar  a noi  il  fuggir  dì  far 
comparsa  ne’ luoghi  ,•  dove '-fiamo- fiati  in  badò 
grado;  sì  anche  per  disporre  a -poco  a poco  4 
Nazareni.,  colla:  suà  lontananza,  >a  creder  in 
lui  coll’esempio  degli  altri),  ed  a riguardar -i« 
avvenire  con  miglior’ )®cchio’quègli,  ch’efiiavea* 
no  prima  dispregiato. 'Ma  scorgendoli  ormai  in- 
superabile la  Jor  durezza , il  Redentore , dopò 
aver  fra  ellì  oprati  alcnni  pochi  miracoli',  ' per 
mòftrar,  che  non  dispregiava-,  e non  volendo 
farne  degli' altri,  per  non  renderli  maggiormen- 
te colpevoli,  indi  partifli:  e allora  gli  fu  reca- 
to l’ avviso  della  morte  di  S.- Giovanni  • Batti- 
fia , che  accade  in  quello  modo . Avendo  già  il 
Demonio  .indotto  .Erode  a cercarlo,  perchè  gli 
rimproverava  lo  scandaloso  incello,  in  cui  vi- 
vea  con  ErodIaHe,  moglie  del  di  lui  Fratello; 
non  contentento- di  quella  prima  violenza , in- 
dulTe  il  Re  fino  a dargli  la  morte.  Fece  egli 
indullriosamente  succedere 'tutto  ciò',-  ch’era'ne- 
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ceflariòa  quefto  disegno  , moftrando  di  saper  be- 
niffimo  valerfi  dell’occafioni , e circoftanze  op- 
portune, pér  eseguirle  sue  orribili' trame.  Ve- 
Ì!  nuto dunque  il  dì  natalizio  d’ Erode,  quelli  pre- 
parò un  gran  Pedino,  in  cui  alla  -presenza  di 
tutti  i Senatori  della  Corte  ballando  la  figlia 
deirinceduosa  <Epodiade,  diede  tanto  nel  genio 
al  Re,  che  subitole  promise  di  concederle  tuC- 
. , to  quel  ^'ch’ella  sapélle  dà  lui  ricercare , quan- 
do fode  la  metà  del  suo  Regno . Saputo  ciò  dal- 
la madire  della  Fanciulla > •le  ordinò,  'che  non 
chiedede  altiro  dai.  Re,  che  la  teda  di  Giovan- 
ni. Dispiacque  ad  Erode  queda  inaspettata  ri- 
chieda v per  la  dima  che  fàcèa  del  Eattida.  Ma 
prevalendo  in  lui  P amore  di  Erodiade , lo  fece 
arrender  alle  di  léivoglie,  sottopretedo  di  non 
voler  violare  il  giuramento  già  fatto.  Fu  per 
-tanto  reciso  il  capo  al  santo  Precursore  nel  car- 
. cere,  e fu  consegnato  alla  ballatrice  fa.nciulla, 
-che  .portòllo  alla  Madre.,  In  quedo  modo 'mori 
. il  maggiore  di  tutti  gli  Uomini,'  e poi  andò  a 
'terminar  l’alta  dima  d’ Erode  verso  Giovanni  , 
-padando.- quedo  spietato  Regnante  da  -ammirato- 
I -re  io  omicidia,'  i di- cui  primi  eccedi  gli  servi- 
I tono  come  di  gradini  ad  un  delitto  sì  enorme  » 
I ^ ed  una  sì  barbara  crudeltà  fu  la  pena  del  suo 
, incedo.  Sembra  adai  drano , dice  San  Gregorio , 
che  persone  sì  infami  abblan  avuta  tanta  pod'an- 
za  sopra  un’  Uomo  cosi  ammirabile , qual  era  il 
Battida.  Ma  se  da  vita  diGiovanni  era  preziosa 
a gli  occhi-  di  Dio,  non  l’-era  dificuro  a gli  oc- 
chi suoi  propri;  e d può  dire,  che  Iddio  secon- 
dandola di  lui  profonda  umiltà , ed  avendo  riguar- 
do al -poco  conto,  ch’egli  nefacea,  la  diede  per 
I , un  ballo . Così  i veri  servi  di  Dio  devon  apprender 
-a  dispregiar  la  lor  vita , soffrendo  di  buon  cuore , 
ch’ella  dipenda  da  sospetti,  odali’ odiò,  o dalla 
>maled-icenza  de’  cattivi  : perchè  sacrificando  a 
i ^Dio , per  cui  solo  vivono , e non  per  se  medefimi , 
^ la  lor  morte,  agguisa  di  quella  del  Battida,  sarà 
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sempre  altrettanto  più  gloriosa  nel  cospetto  di 
Dio,  ed  a grocchi  degrAngeli,  quanto  pare- 
rà piu  vergognosa  a quelli  degrUoinini..  i 
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dell' Era  comune  32.  Terzo  della' 

* Predicazione  di  Gesueri/lo^ 

I»  ■ . • . 

ntesa  la  morte  di  San  Giovanni,  lì  ritiri». su- 
bito il  Redentor  nel  deserto,'  menando' seco  i 
suoi  Discepoli,  per  insegnar  loro  , che  potean 
fuggire  in  fimili  congiunture  j e ciò  gli  fu  anche 
necellàrio,  perchè  i di  lui  molti  miracoli  co- 
minciavano a fare  llrepìtot nella  corte;  ed  Ero- 
de Antipa,  figlio  deir  altro  Erode,-  ch’avea  fit- 
ti morir  gl’ Innocenti,  andava  cercando , chi 
potell’e  elTer  quell’ Uomo  sì  potente  in  opere, -ed 
in  parole,  fin’ a dubitare  che  iblTe  Giovanni  Bat- 
tifta , da  lui  fatto  morire,: e che  poi  risuscita- 
to ficelTe  tutte  quelle  maraviglie.  Mentre  que- 
llo Principe  dava  in  tali  llravaganze , Gesù  fla- 
va ritirato;  ma  non  perciò  li  ritenea  Ìl  Popolo 
dal  seguirlo,  e fin'al  numero  di  cinque  mila  1’ 
accompagnavano,  llando  tutti  di  continuo  atten- 
ti a’ di  lui  discorfi,  e miracoli;  ed  era  tanta  I’ 
applicazione  a ciò , che  udivano,  è vedeano, 
che  neppur  pensavano  .a  cibarli.  Trascorfi  tre 
giorni,  da  che  eran'  usciti  dalla  Città,  per  se- 
guirlo nel  Deserto  ; il  Salvatore  moflofi  a com- 
pallìone  nel  vederli  còsi  digiuni , chiese,  a’  suoi 
Discepoli , come  potrebbe  darli  lor  da  mangia- 
re ? Ed  eflfi  risposero , che  ’l  luogo , ove  fi  tro- 
vavano, era  deserto,  lontano  dàlie  Città,  ne  vi 
> era  altra  provvifione,  che  cinque  pani  d’orzo, 
ed  alcuni  piccioli  pescivoliiii  « Allora  Gesù  ordi- 
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nb  loro?,  che  faceflèro' sedere  tutto  .quel  popolo 
in  diverse  bande-;  e ciò  .eseguito alzò  egli  gl’ 

I occhi  al  Cielo , benedifle  quei  pani , e consegnoir 
' lì  a.grAppplloli,  acciò  li  diftribuifler.o  a tutta 
quella  granc.moltitudihe.  Moltiplicacifi  quei  pa- 
ni nelle  mani  divine  del  Redentore tutti  ne 
mangiarono,  e ne  rimaser  satolli.  Indi  ordinò 
Gesù  a 'gU'Appoftoli , ^che  raccogliefl’ero  cpn  di- 
ligenza gl-  avanzi  ; e ne  furon  ripiene  dodici  spor- 
te. I Santi  Padri  han. .sempre  rimirato  quei  cin- 
que mila  Uòmini , come  figura  de’  CriAiani , ck’ 
abbandonano' il  Mondo,  almeno  col  cuore,  per 
seguir  il  Figliuolo  di  Dio  nel  deserto  di  quella 
vita Vedell  chiaramente  in  tutto  iljnodo  lor 
d’operare,  una  perfetta  immagine  della  Chie- 
sa. Efli  .ftanno.  attenti  .alle  parole  del  Redentó- 
re : non  aspettano  altronde  sollievo  sópra  là  Ter- 
ra, che  dalla  di  lui  sola  bontà;  appariscono  tu  t- 
- ti,  come  un.  sol’ Uomo  ; hanno  tutt’  i qiedellmi 
•affetti,  i medefimi.  defider),  il  medefimo  fme^' 

.a  cui  tendono  per  i medefimi  mezzi:  perfifiono 
.in  queAo  deserto., . senza  annoiarli,  Aando  coi 
Redentore,-  e vi  dimorano  fino  a svenire,  senr 
za  chieder  nodrimeuto,  GesucriAo  aspetta  fin’ al 
terzo  giorno  a nodrirli,  e ^ebbene  la  carità  fof- 
fe  sì  grande,  non  volle  farlo  con  tutto  ciò  da 
principio,  facendo,  vedere  quel contraAo  di  pie- 
tà , che  bene  speflb  succede  tra  Dio  e suoi  E- 
Jctti  allorché  da  un,  canto  Iddio  non  vuol  per 
anco  soccorrerli  ne’  loro  travagli , per  non  ef- 
fèr  ancor  giunto  il  tempo  opportuno  , e dall’  ■ 
altro , trovando  gl’  Eletti  riposo  , e giubbilo 
nell’ adempimento  della  divina  volontà,  vi  re- 
fl.mo  fermi,  s.enza-defiderare  d’ uscirne.  In -tut- 
ti gl’ a Ieri  avvenimenti  l’ Orazione  è effetto  del- 
la  Fede;  ma  il  chieder -a  Dio  con  troppa  solle-, 
citudine  la  liberazion  de’ travagli,  è effetto  d' 
una  fede  affai  debole . Bafta , che  i giorni , e 
i momenti  fiano  contati. da  Dio,  che  ci  alficu-  i 

ra  di  .Alitar; egli  medefimo  ogni  minimo  ca-  | 
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peilo  del  noftrocapo.  A lui  'deve  lasclarfi-la  cu- 
rale non  vi<  è 'miglior  mezzo  d’ottener  la  di- 
vinamiìericordia  , che  abbandonarci  >a'Iui  intie- 
ramente, e feftarcenè*  in -pace  nello  , ftato^  in 
cui  egli  ci' ha  pbfto  ,'  senzk. -vofernei uscire , - se 
non/hbl  tempo  dà  iùi  predefinito,. 

* ‘ ?L  I F L E s s I G .NI  E ! CCXIIL 

^ * * • r 

V f t > «•  \ « 

‘ /i  ->*j,  l-i.V»,  ' 

' • S(^n"^¥letro^  Cf^mmlnà' sull  OfC(iùB\  - * 


'f 


• 1 


M‘  A T-  Ti  ■ XIV. 


li' Anno  medefimo  dell'  Era  comunó  'i'  it,  ’ 

/op,b‘il  gran  miracolo  della!  mblriplicazione 
de’ pani  i ‘il  Popolo  venne  a Gesù  per  prender- 
Jo , è ■ coftituirlo  suo  Re.  Ma  egli,)[che  poi  vo- 
lontariamente consegnò , seftefl'o  alla  mòrte,  se 
ne  fuggi-,-  allorché  gli  , offerirono  lo  scettro  : per 
insegnar  a’ suoi  seguaci  di  non  accettar  1’  Èc- 
clefiafliche  dignità,  quando  ^yénganofferce  loro 
dagli- U-omini  j e mon  da- Dio Giuhta' la  notte, 
venne  il  Redentore  a trovàr  i suoi  Discepoli 
nel  luogò  i ove  erano'  rtate-  cibate  prodigiosa- 
menté  le  turbe;, e per  toglier  da-efili  l’idea  di 
•quel  miracolo ,- che!  poteva'  averli  fatto  invani- 
re, volle  ch’entrati  in  una- barca  pafl'aflèro  il 
mare,  acciò  la  tempéflà che  ben  predo  fi  sol- 
levò di  suo  ordine,  •li'faceffiè  fienfràr 'tiel  co- 
noscimento della  propria  debolezza  nell-’ afl’enza 
del  lor  Ma'ellro  ,"'e  cosi  fi  mantenefl’ero  neH’umil- 
tà,  chedoveaeller  come,  il  fondamento  di  quel- 
la soda -virtù,  ch’àvea  acoftituirli  salde  colon- 
ne della  Chiesà . -Egli  dunque  lasciolli  per  qualche 
tempo  in  mezzo  aH’onde  agitate  dalla  tempe-* 
da  , senza  soccorrerli . Ma  appena  padàta  la  not- 
te, e spuntando  ormai  la  luce  del  giorno,'  andòx 
da  efll , camminando  sull’ acque  : ed  avviciiios- 
fial^ttello,  in  cui  gli  Appodoli- fi  ritrovavano» 
' • . . • Elfi 


s»pr*  tlflerU  dèli*  S*cra  ìcrUttff»  » Ai9  - 
Elfi  in  vederlo , lo  crederon  fantasma , éd .atter- 
riti diedero  un,  gran 'grido.  Allor  Gesucrilb>. 
per  consolargli  j e toglier  loro  la^  paura , difle . 
jsr*»  temete , son  ie . S;  Pietro  fU  il  primo  a ri- 
conoscerlo , e col  cuore  pieno  di  fiducia  > gli 
dille:  Se  voi  fiete]  0 signor  e ^ comandate  che  io 
a voi  pojfa  venire  ^ camminando  sali  ac^^ae  i C ri- 
cevuto il  chìerto  cofAanJ^ mento  ^ gittotìi  iinman- 
tinente  nel  mare,  e camminò  con  mirabil 
chezza  suirònde  Ma  ^allorché  flava  per  avvi- 
xinarfi  alT amato  Maèftro,  sollevoflì  un  vento 
-aflai  impetuoso,  che  ^intimorì  ; ed  indebolen- 
dofi  la  sua  fede , egli  già  cominciava  a sommerà 
gerii'*  Laonde-  ricorrendo  a chi  1 avea  chiaina* 
to  y gli  difie*:  signore  salvatemi  ••  E Gssi\  ftenden^ 
dola  mano,:  Io  prése,  e'^softenendolo , dolcemen- 
te sgridollo,  con^dirgli : pocAfede^  per^ 

'Chi  hai  tfi  dubitato.  Ed  entrati  ambidue  nella 
/barca,  cessò  il  ventò,  tutto  in  un  tratto,  ed 
elfi  fi  trovaron  nel  lido . I Santi  Padri,  ricono- 
scendo tutte  le  azionile  parole  del  SaJvatoi^ 
gravide  di  mifter) ammirano , come  permeteA 
ie  egli,  che^S*  Piétrò  fi -trovaflè  in  pericolo  di 
'sommergerfi , dopoanche  d’ avergli  colla  sua  prò- 
'^ria^^boccacoiìiàndatò , che 'camminaflé  sull 
que  . Volle  egli  ; dicòno  felìì  ,*  far  pfòVare  al  Prin- 
cipe degli  Àppoftòli-per  propriaespérienza , che 
Iddio*  solo  è quel,  che  salva  ne’ pericoli,  e non 
la  forza,  o l’ ardir  naturale  ; Il  timore  nel  ser- 
•vigio  di  Dio  è buòno , se  è 1,T^  C)  ir  ^ 

ricordar  della  noftra  fikéchezza , ‘e  cl  persua- 
de, che  se  noiriuscraiiio  j Iddio  solo  òpera  tut- 
to'in  noi.  Non  vi  è nella  iShiesa , Fedele,  peJf 
cui  Iddio'  non  faccia  anche  più , che  nòn  opr^ 
qui  per  San  Pietro.  Vi  sonò  altre  tempefle,  e4 
altre  voragini , dalle  quali  egli  ci  preserva  ad 
ora' 'colla  sola  sua  grazia;  e sarebbe  un’insofltri- 
bilé  Ingratitudine  il  mancar  di  riconoscere  una 
si  chiara , e continua  protezione  • 
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La  Cannanea» 
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iJ  anno  mtdtfimc.  dell' ^ra.  comune  32. 

Ivitìratofi  Gesucrifto  dal  luogo  in  cui  avea  o- 
prato  il  miracolo  de’ Pani,' il  Popolo  reftb  ftu- 
■pito  il  dì  seguente  per  non  averlo  più  ivi  trova-  ' 
to'.  Sapeano  , che  non  vi  era  che  una  sola  barca 
e,  che  in  eflk  egli  .non  era;entrato  co’ suoi  Di- 
scepoli. RipalTarono  pertanto , il  Mare,  e trova- 
tolo in  Gafàrnao,  curiolàmente  lo! ricercarono, 
quando,  e c.ome iyi  fofle  venuto . Ma  il  Salvato- 
re non  rispondendo  a quella  .curiosa  dimanda e 
celando  loro  il  modo  miracoloso  ; con  cui  avea 
camminato  su  Tacque,  fi  contentò  d* avvertirli , 
che  mofirando  efli  tanto  zelo  per  ritrovarlo , que- 
lla loro  ricerca  era  interefl’ata , per  aver  mangiato 
il  pane  miracolosamente'.moltiplicato 'nel  Deser- 
to. Indi  prese  cccafione  di, esortarli  a- cercar  un’  ^ 
altropanfi.,.. facendo  fioro  un  mirabil-discorso.del- 
4a  sacra  Eucari fila  ; del, quale  non-;ben  capito, 
molti  fi  scandalizzarono , anche  de’ suoi  Disce- 
poli, e :da  lui  fi  partirono.  Allor  Gesucrifto, 
;Senza  punto  akerarfi  dal  veder , che  li  suoi  Di- 
scepoli T abbandonavano,  rivoltofia  gTAppofto- 
iì , dimandò  loro  , se  elfi  ancora  volean-  partir-  i 
fi  ? Al  che  rispose  S.  Pietro  col  spo  consueto  fer- 
vore: signore  y a chi  noi  under emo  i Voi.  avete  pa^ 
tote  di  vita  eterna . Ed  il  Salvatore  replicò  loro  ^ 
che  non  ft-ftùpiflero,  se  molti  de’Discepoli  Ta- 
yefte  abbandonato,  giacché. anche  trai  dodici, 
daini  scelti  per  Appoftoli,  uno  era-un  Demonio-.  ’ 
Lasciò  dunque  Gesù  allóra  la  Giudea,  per  fugr 
gir  l’odio  dei  suoi  nemici,  clie  già  cominciava- 
sio  a dichiararli  scopertameifte  contro  di  lui  ; ed 
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andoflenfiL. verso  Tiro| e Sidone  » ove  oprb.  aflfài  ' 

più  , che  non  ayea  fatto  in  Giudea . Ivi  una  Don-  ' 

na  Cananea,  uscita  da.  quei  luoghi,  nei  quali  e-  , , 
gli  non  volea  entrare",  per, non  dar  occafion  a’ 

Giudei  di  scandalizaarfi , venne  a trovarlomoC- 
fa  .da  un,  segreto  impulso  del  medefimoGesucri*  , 

fto,  che  la  chiamava,  senza  che  ella  se^tt’ac- 
corgefle  ; e gll-esposè  con  forte,  grida , che  la  sua 
figlia  era  graveolente  dal  Demonio,  tormentata  ; 
e per  ciò  pregavalo,  che  avelie  compalfione  di 
lei.  Il  benignilììmo  Signore,  per  altro  si. tenero 
verso  gli.  afflitti , non  adoperò  da  principio  ver- 
so .quella  miserabile  donna,  che  renitenze  e ri- 
fiuti, per  darci  nella  di  lei  persona  un  perfetto, 
modello  dell’Orazione,  e per  farci  apprender  , 
con' qual  umiltà  dobbiamo  perservarvi , allorché 
pare,  che  Iddio  rifiuti  e rigetti, tutte  le  noflre 
dimande.  Non  potendo;  ella  dunque  ottener  per 
allora  dal  Redentore  ciò,  che  bramava,  v>  ado- 
prò  per  intercefl'ori  g.rAppoftoli  ; ai  quali- il  di- 
vin  Maeftro  rispose  ch’egli  era  inviato,  non  per 
i Gentili,  ma  per  grisraelitr.  Non  fi  perdè  tut- 
tavia d’animo  l’umile  e coraggiosa  Cananea  j 
ma  proftratafi  .al  piedi  del  .Salvatore -e  adoran» 
dolo,  con  caldi  sospiri  gli  difié;  Signore  afuta" 
temi.  Ed  egli  aggiungendo  ai  rifiuti- il. dispregio, 
trattolla  da  Cagna,  con  dirle:  Noni  convenevole 
il  toglier  ai  figliuoli  il  fane^  e darlo  'ai  cani  , ' 

Un  tal  trattamento , che  avrebbe  senza  fallo  of» 
fesa  ogni  anima  superba,  accrebbe  aquefia- don- 
na la  confidenza...  Confessò  ella  d’eflef,  Una. ca- 
gna, ma  come  volefle  guadagnarli  Salvatore  col-  \ 

le  di  lui  proprie  parole , 'gli  rappresentò , che  i 
piccioli  cagnolini  mangiano  almen.  le-.moliche, 
che  cascano  dalla  tàvola  dei  loro  Padroni  , e che 
più  ella  non  ricercava  j con  che  fi  pose  dase  me- 
defima  nel  numero  dei  cani , e confessò  i Giudei 
per  suoi  padroni , e figli  del  vero  Dio  . Una  con-  , 
felfione  sì  umile, dòpo  un  trattamento  apparen- 
temente sì  duro,  meritò',  che.il  Figliuolo  d.i  Dio 

. tilt- 
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tutto  ad  un  tratto  esclamafFe  : O do»»»  , tropf^o 
~£r»»de  i l»  tu»  fede.,  e catigialido  i ' rifiuti  in 
-ammirazione  della  di  lei  coilanza . le  concedè 
quanto  ella  gli  avOa  ricercato.  Tremano  i,  San- 
ti-Padri nei  confidérar  si  gran  fede  in  una  don- 
ma  Pagana . E-  Si  Gregorio  il  Grande  dice  : che 
•ficcome  quella  femmina  Idolatra  confondea  al- 
lora r incredulità  dei  Giudei , può  parimente 
■speflo  acicàder  nella  Chiesa’,  che  persone  impe- 
gnatè  nei  Mondo  facciano  arrò'flìr  quei,  che  fi 
trovano  in  una  profèflione  più  santa;  e che  la. 
-semplicità  della  lor  fede,  congiunta  coll* inno- 
cenza delia  vita  , confonda  la  tepidezza  , e la 
poca  fede  d’altri,  la  di  cui  vita  non  corrispon- 
de all’  eccellènza  dèi  loro; flato , ;ed  alle  'gra?ie 
particolari','  che  'Iddio  ha  ‘loP- conipartite. 

• -»»*  , -tr.’"*  '•  ‘ 
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entre  il  Salvatore  scofrèa  per  la  Città  di 
Cesarea,  accompagnato  dà’ suoi  Discepoli,  di- 
■mandò  loto  ciò,  che  di  lui-  fi  dlceire  dagl’ Uo- 
mini? ed -elfi  gli  risposero che  gl’ uni  credeano 
ell'er  egli  Giovanni  Battilla , altri  Elia , altri 
Gerenfià','.' o tniò  degl’ antichi ' Profeti . E -w^/, 
replicò  egli,  chi  dite  chi  io  fiat  Allora  S.‘ Pie- 
tro, senza’ punto  titubare, 'rispose:  Voifietè  Cri- 
fio , Figliuolo -di  Dìo,  ^ivo':  E il  divino  Maellro 
ripigliò  ; jjr/in» Figlio  di  Giona,  polche 
la  verità  da  ' te  confèjfata,  no»  ti  è fiata  rivela- 
ta dalla  carne , o dal  sangue  , ma  dal  mio  Pa- 
dre ce  Ufi  e s ed  io  ti  dico , che  tu  sei  Pietro  e so- 
pra quefià  pietra'  io  'edificherò  la  mia  Chiesa  , e 
dt  porte  dell\i»f^né  no»  "prevateranno  ^ contro  di 
■ > . ejfa  • 


sfpr*  l' iflorltt  de-lltt  ' San*  Scrittura  % - 
tjfa  l A te  consegnerà  le  chlàtii  dèi  Regno-  dèi  de- 
ll f e ciò  che  tu  legherai  sopra  la  terra  i sarà  le- 
gato In  dele\  ed  Ivi  parimente  tci'olto  \ "éio  che  tu 
sopra  la  terra  scioglierai.  Ma -dòpo  un’etioomio 
SÌ  rilevante,  per  cui  fu  pròmeflb  a S,  Pietfo.il 
Primato  della  Chièsa',  è Taver  un  giórno^  à se- 
’dfri’e  sopra  la  Caftedra  della  Capitale 'del  Mon- 
do 5 il  Salvatore  ben  .prefto  l’ umiliò  In  una  ma- 
niera’aliai  terribile  j dandogli  il -nóme  di  Sata- 
nafl’o',.  per  averlo  egli  voluto  diftòrnar-'dal  pa- 
tir la. Croce,  e la  morte.  Con  che  fefce  vede- 
re, che  aliche  i Santi  han  .bisognò  d’efl'èr'  tal- 
volta abbalì'ati , perchè  la -fiacchezza  dèli’ Uo- 
mo e sì  grandèi  'che-se  Iddib  così'  'nòn-  'prati- 
calTe  còn  efiò,  la  prosperità  ,.  ò temporale  i o 
"spirituale,  facifmeitte  1’  insuperbirebbe’»  e gli 
diverrebbe- d’ inciampo . Sei  giorni  dofio  ' iljuefto 
fatto  il  Redentore  prese  tre  dèi  suoi’  Àpolloli, 
Pietro  , Giacomo , CvGiovanni',  che  furono  sem- 
pre i più  favoriti  tra  gl’ altri,. e versò  de’ qua- 
li dimofirava  maggior  tenerezza,  e li  condufle 
sopra  un’ alta  montagna , in  luogo  segreto , e 
mentre  Gravarli  trasfigurò,  divenendoli  suo  vol- 
to più  luminoso  del  Sole , e le 'velHinenta  più 
. bianche  della  neve.  Nel  tempo  (leflb apparvero 
Mosè,  ed  Elia,  che  • con  lui  discorrevano  di 
ciò  , che  dovea  accadergli-  in  Gerusalemme  . 
Trasportato  S.  Pietro  dal  giubbilo,  diflfe  al  Sal- 
vatore: Signore , è molto  buono  lo  ftar  in  quejlo 
luogo  '.  Sé  vi  piace- , faremo  qui  tré  ' Tabernacoli , 
uno  per  Voi  y uno  per  Mosòy'  è l'altro  pef':Elià\ 
Ma  mentre  così  parlava , una  nuvola’  risplen- 
dente li  ricoprì,  e da.elTa’ uscì  una' Ivocè  ché 
-diflé:  §luefio  e il  mio  Figliuolo  diletto  i ttsColta'r 
telo.  Gli  Appoftoli  caddero  torto  iln  :terra  j -e 
dando  intimoriti,  Gesù  ad  elfi' accortatofi  li  toc- 
cò, e dilTe  loro  : Levatevi , e ■ non-  temete. . 'Erti 
. alzatili  non  videro  più  altri  'che  il  ' Salvatore  j 
il  quale  nello  scender  dal  Monte  proibì  loro  i 
che  non  propa;gafl'eFo  per  allora  ciò,:  che  àvean 

ve- 


/ 


•4^4  . - Rtjejpió*  Mor»K_,  . 

• veduto. .Òuefta  trasfigurazione  , tutta  ricolma 
di  mifter}.,  fu.  un  dei  mezzi,  di  cui  Grido  fi  ser- 
vi per  fortificar  la  fede  dei  suoi  ;Discepoli , e 
.per  renderli  certi  più  senfibilmente,  ch’egli  era 
Dio.  .Volle-  con  quella  anticipazione  della  sua 
gloria  far.;  loro  vedere  ciò,,  che  elfi  ' medefimi  fa- 
rebbero, un  giorno  nell’,  uni  versale  risorgiraento  ; 
e che  a dispetto;  dei  .travagli , e dei  ; patimenti 
-di  quella  vita,  goderebbero  della  gloria,,  di  cui 
erano  fiati  tefiimonj  sopra  quel  monte»  Li  ren- 
dè anche  poi  quella  .veduta  più  forti  nei  loro  al^ 
fan  ni  maggiori . Dopo  la  venuta  dello  Spirito  S» 
col  lume  che  elfi  ne  riceverono , compresero  più 
chiaramente;  che  la  gloria  ineffabile,  di  Gesù- 
criftO;,  eoi piroprj^ occhi  veduta,  fi cpmunicareb^ 
be  ,«i  loro -corpi.  Laonde  puòconveritàaflèrir- 
fi,,  .che.-^  la  trasfigurazione  del  Salvatore  nonser- 
vilTe  solamente  per  render  più  colla  nti  gl’Appo- 
fioli  nel  tempo  della  di  lui  palfione,  ma  per  ln- 

coraggirli  nelle^  penose  afflizioni  dei  loro  martirj . 

• ' . ■ ’ 
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) Fanciullo  , modello  dell'  umiltà  . , 
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' il  anno  me  de  fimo  t dell'  Era  comune  32. 


'is.ceso  Crifto  daLMonte  Taborrè  colli- suoi 
tre  Appofloli , andò  .ad.  unirli  cogl’ altri  Disce- 
poli y.  li  <^ali.  trovò  circondati  da  molta  gente. 
Dn’ilomo,  che.avea  il  figlio  tormentato . dal 
Demonio»-  era  venuto  a pregarli,  che  lo ,gua- 
rilTero  in  -aflenza  del  lóro  Maellro,'  da  cui  a- 
veano  già  ricevuta  la  podellà  sopra  qnei  Spiriti 
rubelli;-  ma  ciò . non  ofiante , non  avean  elfi  po- 
tuto-scacciarlo . Lo  discacciò  il  .Salvatore,  e 
refiitùl  ùl'figlio.già  risanato  a suo  Padre.  Allo- 
ra i .Discepoli  » tirato  il . Maefiro  io  disparte' , 
' • ' ' . - " i'i 
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s«Pra  /’  Ijfort*  della  Sacra  Serlttùrd  « 4ay 
gli  chiesero  la  cagione , per  la  quale  non  era  ló- 
ro riuscito  il  sanarlo  ; ed  egli  rispose , che  ciò 
era  avvenuto  per  la  lor  poca  fede  aggiunse., 
che  se  ravefl'ero- piena  ,>  potrebbero  traspòrtàr 
i.  monti  da  un  luogo  all’ altro  , e collocarli  an- 
che nel  mare..  DiflTe  poi,  che  quella  sorta  di 
Demoni  non  fi  scacciava , se  non  per  mezzo  dell’ 
[ orazione,  e del  digiuno:  per  insegnar  loro , .che 
[ s’ ingannavano , se  credeflTero  ,d’  esercitar  un  po- 
; tere  afibluto  sopra  quei  Spiriti , senza- adopt’ar 
i mezzi  ordinar)  per  ciò  da  Dio  riabiliti . Indi 
trasferitofi  Grillo  in  Cafarnaum.,  quei  .che.-’ri- 
scuQteano  il  Didramma i chiesero  a, Pietro, se 
il  Iqr  Maeftro  pagafle  il  Tributo?  ed  égli -rispóse 
• disi.,  Ed  entrato -in  casa , Gesù  lo  prevenne; con 

dirgli-:  Da  chi  efigono  i Prìncipi  della  Terra  ' il  tri- 
éuteì  da  preprj figliuoli i oda  ftranìeri}  e rispon- 
dendo Pietro , che  da  ftranieri  : Grido  replicò  ; 
Dunque  i figliuoli  ion  lìbejì.  Ma  per  'non  dar 
qualche  motivo  di  scandalo , va  al  mare , (tendi 
V amo , .e  preso  il  primo  pesce  y - aprigli  la  bocca  , 
' e vi  troverai  una  moneta , con  cui  pagherai  per  mo  ^ 
e per  te  il  Accodatili  allora  tutt’  i Di- 

scepoli r intefrògaroho , chi  giudicad’e , efler  mag- 
giore nel  Regno  dei  Cieli? -E -Gesù,  vedendo  i 
loro  ànimi  preoccupati  da  sentimenti  superbi , e 
da  penfieri  di  preminenze;  e volendo  sollecita- 
mente didngannarli , coll’  insegnar  loro  il  vero , ^ 
lineerò  spirito  d’ umiltà  : fatto  a sè  venire  un  pic- 
ciolfanciullino , Io  pose  in  mezzo  di  edi , dicen- 
do, che  se  non  s’affaticavano  di  renderli  ih  tut- 
to limili  nella  semplicità , ed  umiltà , ai  fanciul- 
li , non  entrerebbero  nel  Regno  dei  Cieli  ; è che 
non  vi  era  altro  mezzo  per  divenir  grandi , ed 
e^er  a tutti,  gl’  altri  preferiti,  se' non  l’imr 
picciolirli , e renderli  gl’  ultimi  di  tutti . Reda- 
tto atterriti  i Santi  Padri  di  queda  sublime  Dot- 
trina del  Salvatore,  e confiderando,  quanto  ri- 
esca difficile  all’  umana  superbia  l’ adempimento 
di  ella,  non  riconoscono  altra  speranza  di  salute , 


■ Rtfiejfiont  Morali 

se  non  nel  potente  ajuto  della  <ìra2ia  Divina . 
Comprendono  elH  molto  bene , quanto  importi 
T affogar  su’l  princìpio  tutti  gli  anibiziofi  pen- 
sieri 'di  comparir  pià  degl’ altri  . Un’ Uomo  non 
è dell’  altro  più  • grande  ,•  se  non  a proporzio- 
ne, che  ha  maggior  carità,  e tutto  il  reftante 
è vanità  nel  cospetto  di  Dio.  E chi  pretende^ 
Sé  d’eflfèr  agl’ altri  superiore,  per  crederli  piu 
-vittorioso  di  eflì , 'per  quella  superbia^iverreb- 
be  a tutti  inferiore  . Il -Figliuolo  di  Dio  hapro- 
cubato  di  recider  quella  superbia  dalla  radice, 
■riducendo  i suoi  Discepoli  allo  llato'di  piccioli 
'fanciulli';  e però  se -noi  vogliamo  afficurarci  d’ 
■clTér  nel  numero  de’ Beati  nèll’ altro- Mondo, 
dobbiamo  affaticarci 'di divenir  in 'quefìo  umili, 
Amplici  , obbedienti-,  e tali  in  somma  nell’ a» 
iiima,  quali  sono  i fanciulli  nel  corpo . 
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XVII. 


il  Anno  medejimo  dell'  Era  eomiini  3'z» 

Incamminatofi  il  Redentore  verso  Gerusalem- 
me, paffando  per  Samaria',  e Gallilèa , nell’ en- 
trar in  un  certo  Ca Ilei  Io  ',  gli  vennero  incontrò 
dieci  Lebbrofì,  i quali  da  lontano  alzando  la 
voce  lo  .pregarono  ad  aver . compafllone  di  loro: 
ed  egli  rimirandoli , comandò , che  andàflero  a 
farli  vèder  da’ Sacerdoti , per  obbedir  agl’ ordi- 
ni della  Legge.  Ma  accade,- che  mentre  effivi 
andavano,  fi  tròvaronldalLa  lebbra  mondati.  Il 
che  vedendo  uno  di  loro , ritornò  subito  indie- 
tro, ad  alta  voce  gridando,  e dando  gloria  a 
Dio , per  la  sanità  sà  miracolosamente  ' ricevu- 
ta. Giunto  ai  piedi  del  Salvatore,  fi  proftese 
colla  faccia' per  ferra  Vendendogli  grazie  della 

pie- 


s$pra  1 1 fi  ori  a,  dell*  Saerd  Strltturd  • '4*7. 
pjétà  usata  con  luì . Ed  egli  maravigliàtofi , eh» 
di  dieci  Jebbrofi  mondati,  quefto  solo,- che  era 
firdriìero,  e Samaritano,  foile  venuto  a ringra- 
ziarlo, gli  dille,  che  la  sua  fede  l’ a'vea  guari- 
to. Nel  ponderar  quell'esempio  i'  Santi  Padri 
prendqn  motivo  di  detellar'  l’ ingratitudine  ì -è 
a esortar  vivamente  ‘i  fedeli  a sforzàtfi , per 
quanto  polTono , di  render  a Dio  continue  gra- 
-zie^per  tanti  doni  e benefiz)  , che  da  ellb  in- 
cell’antemente  ricevono.  Non  balla  il 'sentir  gu- 
'flo  deir  interiore  risanamento  dell’ anime  no- 
•flre;  poiché  non  è da  dubitarli,  che  anche  quéi 
nove  lebbroft  se  ne  tornaffero  allegri . Provaro- 
no èlTì  sènza' fallo  gran  contènto' dell’  ottenuta 
sanità,  ed' 'ammirarono- parimente  heirintirao 
dei  lóro  cuori;  quegli  i che  h’era  J’Autore.  Ma 
•«iò  fu  troppo  poco . Doveario  tòrnare  in  die* 
tro , e prollefi  ài  di  lui  - piedi  rendergliène  le 
dovute  grazie . E perchè  no  ’l  fecero  , divenne- 
■ro  lebbrofi  -neirAhinia , dopo  éflèr  mondati  dàl- 
ia-lebbra del  corpo . ìBèati' quei , dice  San  Bét- 
iiardo,  che -llafttìo  sempre 'a' piedi  del  Salvato^- 
-re  per  -rendergli  grazie , e che  *conf<derandofi 
come,  ftranièri ad  immitazion  di' quei  lebbrosò 
Samaritano , ' credono , • >che  ' tutt’  i favori , che 
■da  Dio  ricevono',  (lano  altrettanto  piè  grazio- 
fi,  quanto  éfll  per  se  ittedefimi  non  meritano  » 
che  dispregj,  e càftighi-1,. 
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isahati  per  la 'llrada  i lebbrolì , giùnto  nella 
Giudea 'il  Redentore  i trovò  tutta  Gerusalemme 
in*  turbolenza  ,-per  nOnefler-egll  venutoalla  fella 

dei' 
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cei  Tabernacoli , e *1  Popolo  diviso  nel  giudlzj , 
che  di  luifaceano,  dicendo  alcuni , ch’egli  era 
buono , ed  altri  softenendo  ^ che  folTe  un  sedut- 
tore. Venuta  poi  T ottava  di  quella  Fefta , Ge- 
«ù  comparve;  nel  Tempio,  ed  ivi  ammaeftrava 
il  Popolo,  con  una* sapienza',  cherecava  (lupo- 
rea  tutti  quei , che  sapeano  nonelTerfi  mai  egli 
applicato  allo  ftudio  dell* umane  scienze,  nè  a 
quello  della  Legge  • Parlando  egli  dunque  pub- 
Ducamente , e con  intiera  libertà  , fi  llupiva?- 
no  gli  ascoltanti,  come  i di  lui  nemici,  che  lo 
voleano  morto  , Ip  Jasjciafl’ero  così  in  riposo^  e 
credeano , che  forse  elìr  T aveflero  già  riconosciu*» 
to  per  vero  MelTia.idVJa  non  tardò. :molto ad  in- 
tr^prenderjfi  diyerfi:  tentativi  contro, la^  di  , lui  p,er- 

' riuscirono  tutti'  inutili , per 
non  efler  1 ora  sua  ancor’ arrivata  ^ Imperocché 
% Earisei , oflèrvando , .che ’I  Popolo  parlava  al- 
tamente di  lui,*  e dei  suoi  miracoli,  e che  fi 
.dicea , ‘che  : quando  ►ycnifleil  . -Mefiìa , non  avreb- 
be, potuto  o^ar  n^araviglie  più  grandi,  nè  po- 
tendo elu  spiirir  .una  tal,  tefiimonianza,  che  fi 
rendea  aGésù;  inviarono  gente  armata,  per  af- 
licurarfi  della  di  lui  pettona  . Ma  laddove;  prima 
s era  egli,  spèffo  nascofto , ^ noti  Io  fece  allora;^  per 
dar  esempi  dei  movimentidiverfi,  che  cagionereb- 
be Io-  Spirito  Santo  in  quei , che  fodero  persegui- 
tati nei  secoli  futuri  • .(^iiei  dunque , che  erati 
venuti  per  prenderlo , furori  rispinti  da  un  secreto 
impulso  di  Dio,  ed  invece  di  trite nerioì,  fi  fer- 
maron  ad  udirlo  con  maraviglia  c quanto  i Fari- 
sei li  rimproverarono  per  non.  ayerlo  preso , rispo- 
sero , che  ninno  mai  avèa  coni’  egli  parlato  . Riti^*- 
ratofi  poi  il  Redentore*  su ’I  Monte  Oliveto  per 
orare,  la  mattina  seguente  trovofli  di  buon’ora 
nel  Tempio,. ove  il  Popolo  Io  circondò,  e men- 
tre  tutti  r udivano,  i Farisei  gli  tesero  un’mfi- 
j presentar  una  donna  trovata,  in 

adulterio,  acciocché,  se  egli  la  condannade  a 

morte,  fod'e screditato,  tra  iipppolp , come  Uomo 

' - * 1 • 
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di  sommo  rigore  ; e se  non  la  condannafle , fof- 
fe  tenuto,  come  violatore  della  Legge  di  Dio. 
Ma  Grillo , conoscendo  la  lor malizia,  inchina- 
toli, lì  pose  a scriver  col  dito  sopra  la  terra  ; 
e perlìftendo  i Scribi  e Farisei  a chiedergli  il 
di  lui  parere,  egli  alzatofi , dille  loro:  Chiunque 
di  voi  e senxa  peccato , Jia  il  primo  a tirar  la  pie- 
tra contro  quejla,  donna  ; e ciò  dicendo  tornò  di 
nuovo  a scriver  interra.  Trattante  fi  partirono 
tutti , gl’  uni  dopo  gl’  altri , cominciando  da’  più 
vecchj , e il  Salvatore  rimase  solo  con  quella  don- 
. na,  alla  quale  egli  difle,  che  giacché  niuno  l’  avea 
condannata,  neppuregli  la  condannava  ; eia  ri- 
mandò in  pace , esortandola  a non  più  peccar  per 
l’  avvenire . Siamo  con  quell’  esempio  ammaellrati 
a giudicar  piutcofto  noi  medefimi,  ed. esaminar 
la  nollra  vifa , che  censurar  quella  degl’  altri. 
Noi  abbiamo  benespeflb  orrore  dagl’ altrui  pec- 
cati sensuali,  facendo  poi  poco  conto  delle  nóftre 
colpe  interiori,  e per  così  dire,  spirituali,  che 
forse  offendono  aflài  piu  Dio  , che  è tutto  spiri- 
to. Il  peccato  degl’ Angeli  rubbelli  nel  Cielo  , e 
quello  d’Adamo  nel  Paradiso  offese  più  Dio, 
che  la  colpa  di  quell’ Adultera . Il  che  deve  te^ 
nerci  sempre  umiliati  avanti  Dio,  renderci  dol- 
ci e moderati  verso  quei,  che  cadono  in  fimili 
eccelli,  la -qual  moderazione  è senza  dubbio  un 
mezzo  efficace  per  tirarli  da  elfi.  L’indulgenza 
di  cui  Grillo  servifli  verso  quella  donna,,  ebbe 
forse  maggior  efficacia-,  per  non  farla  più  ca- 
der in  peccato,'  che- se ‘fi  folle  con  ella  usata 
tutta  la  severità  della  Legge;  non  efl'endovi  co- 
sa-, che  maggiormente  muova  un’anima  ben  na- 
ta , quanto  un’  amorevolezza  , qual  ella  non  do-.’ 
vea  sperare.  Da  quell’ esempio  di  Grillo,  ha  ap- 
preso la  Chiesa  a non  rigettar  verun  peccatore;^ 
e benché  ella  s’affatichi  alla  lor  vera  convérfio- 
ne,  compatisce  nientemeno’ con -materne  viscere 
lo  (lato ‘di  elfi  : e perciò  vorrebbe , cl^e  quélla 
sentenza  delSulvitore  i Colui  eh*  i itnxà  pecc^Àto'y 


.get^ 


/ 


• / 


.430  Rl^ejjtonl  Morali 

getti  la  prima  pietra',  oprafle  almeno  nei  cuori 
dei  Criftiani  ciò,  che  allora  oprò  in  quello  dei. 
Giudei ... 

I , é * 

. R I F L E S S I O N E CCXIX. 

* 

il  decornato, 

. G I O V.  IX. 

» • 

il  Anno  medefime  i dell'  Era-  comune  34. 

vendo  il  Redentore  liberato  colla  sua  beni- 
gnità la  donna  Adultera  dal  caftigo,  e seftefTo 
colla  sua  prudenza  daH’infidie  tesegli  da  suoi 
nemici , continuò  a predicar  nel  Tempio  molte 
verità  importanti,  ed  a rimproverar  ai  Farisei 
J’ empio  ftabilimento , che^aveano  fatto  d’uccider- 
Jo:  dimoiirando  loro,  che  in  ciò  effi  erano  i mi- 
niftri  del  Demonio , che  fin  dal  principio  del 
Mondo  era  omicida^  e che  avea  fatto  ammaz- 
zar i Profeti.  Dimandò  egliloro,  chi  di  e (fi  po- 
tere riprenderlo  d’ alcun, peccato.?  e perchè  non 
voleflTero  predargli  fède , -predicando egli  la’ ve- 
rità ? À quelli  sì  giudi  , rimproveri  risposero  i 
Giudei  non.  già  con  ragioni , ma-  con  ingiurie , 
chiamandolo  Samaritano,  ed  Indemoniato.  Ri-? 
spose  Grido  a sì  orrende  bedemmie  con  gran 
dolcezza,  ma  vedendo,  che  effi  prendean  le  pie- 
tre per  lapidarlo,  uscì  dal  Tempio,  eli  nasco-, 
sé.  Ma  men.tfe  firitirava;,  .vide  un’Uomo,  che 
era  cieco  dalla  sua  nascita  . I>  Discepoli]  chiese- 
ro al  divino  Maedro , se’queglifoflè  natò  cieco 
per  i propri  peccati.»  orper- quelli,  dei.di- lui  ge- 
nitori I ed  egli  rispose#  che  quella  cecità  non  era 
in,  péna  ,d’ alcun  peccato,  ma  unicamente  per 
manifedar.  la  gloria  di  Dio.  Quindi;fatto  saliva 
del  loto,  lo  pose  sopra  gli  occhi  del  cieco,,  e 
inandollo  a la>faru  ne)llar.-piacina  .diSllDe . Vi  an- 
; il-  ;CÌe.CQ , .iayoflì , ,ed.  .acquidò  -là  villa  « .Tuo- 
.«k? . 1.9  ^oppsoeano  j ^e.-rilHAseto .ottoni-; 
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tl  ; e dimandandogli , come  fofle  accaduto  si 
gran  miracolo , egli  rispose  ,•  che  un’  Uomo  chia- 
mato Gesù  avea  fatto  del  loto,  gliel’avea  pollo 
su  gli  occhi , ed  invioUo  alla  piscina  per  lavar- 
li; il  che  eseguito,  avea  ottenuta  la  villa.  Con-* 
dotto  ai  Farisei , gli  fù  fatta  la  medefima  diman- 
da , ed  egli  rispose  lo  Hello.  Dicendo  alcuni, 
che  chi  facea  il  loto  nel  giorno  diSabbato,  non 
potea.  ell’er  Uomo  dabbene , Altri  però.',  modi 
dalla  grandezza  del  miracolo,  all’erivano,  che 
un  peccatore  non  avrebbe  potuto  sanar  un  cieco 
nato.  Stando  edì  tra  loro  così  divifi , esaminor- 
no  di  bel  nuovo  il  cieco),  per  saper  da  lui , che 
ne  sentide  di  quell’ Uomo;  ed  egli  francamente 
rispose,  che  senza  dubbio  era  un  Profeta.  Sde- 
gnati i Farisei  di  tal  rispolla,  nè  potendo  cre- 
dere, che  quegli  folfe  dato  mai  cieco,  chiamor- 
no  i di  lui  parenti,  i quali  temendo  il  furore 
di  quella  gente  tanto  appadlonata , risposerocon 
deflrezza,  confedando,  che  quegli  era  lor  figlio, 
e che  era.  nato  cieco  ; ma  che  del  reftante  po- 
teano  interrogarne  lui  medefimo , che  era  in  età 
di  poter  rispondere . Allora  gl’  increduli  Farisei 
diflèro  con  gran  rabbia  a quel  cieco  risanato, 
che  dadè  gloria  a Dio,-  sapendo  edì.  di  certo, 
che  Gesù- era  peccatore.  Al  che  egli  rispose: 
Se  Jia  peccatore  so  , .So  bene  , che  eff ernie  io 

prima  cieco , ora  vedo  chiaramente  . E replicando 
quegli  ollinati,  che  edì  non  sapeano,'  chi  fode 
queir  Uomo;  egli  saggiamente  soggiunse  : §lue- 
fto  appunto  e ammirabile  ^ che  no». sapendo  y voi  ^ 
chi  ejfo  (sa , ee.li  trattante  in  ha  aperti  gli  occhi  , 
e conceduta  la  vijla.  Smaniando,  i Farisei  per  sì 
fatti  rimproveri-, -lo  scacciarono  dalla  Sinagoga 
con  molte  maledizioni  «.Ma  trovandolo  il  Re- 
dentore,'gli  chiese,  se  credeva  nel  Figliuolo: 
di  Dio,  che  era  egli  medefimo,  che  gli  parlai 
•va  . Siprodese  allora  quegli  , per  terra',  e l’ado-i 
rò.  Ben’ avventurato  cieco,  dicono  i Santi.  Ra--i. 
drì,  die  $co)^V4a  vera,  luce  ^ £g;iifu.j  non  sola-' 
■ men- 
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mente  adoratore , ma  anche  difensore  di  Gesu- 
crifto  . Egli  confuse  i Dottori  della  Legge  , e 
fe  vedere  ; che  una  semplice  ed  umile  fede  è 
più  illuminata,  che  la  superba -scienza . I Giu- 
dei lo  scacciorno  dalla  Sinagoga , ma  Grido  lo 
ricevè  nella  comunione  del  suo  spirito,  e fedel 
di  lui  cuore  un  vivo  Tempio. 

I ‘ 

RIFLESSIONE  CGXX. 

Il  Sfimarltano  • 

L U C.  X. 

V Anno  mtdejimo  dell'Era  comune  32.- 

Dopo  la  cura  del  'cieco  nato , 1’  Evangelio 
rapporta  ciò,  che  Grido  didè  ai  Giudei  della 
carità,  da’ Padori dovuta  al  lor Gregge,  ad  imi- 
tazione del  sovrano  Padore , morto  volontaria- 
mente per  la  salute  delle  sue  pecore.  Diede  e- 
gli  in  poche  parole 'tutt’  i contradègni  per  co- 
noscer , chi  da  del  numero  dei  veri  Padori  dell’  . 
anime:  badando  Todervar  a quedo  fine,  se  vi  ' 
è la  prontezza  di  dar  per  effe  non  Sólamente  i 
beni,  il  riposo,  e le  sodanze,  ma  anche  la  vi- 
ta , perdendola  owtutta  in  un  colpo  per  mezzo 
del  martirio  j o pura  poco  a poco  con  una  lun- 
ga serie  di  sofferenze,  e travagl).  Dimodrò  , 
quanto  in  quedo  punto  fia  lontano  dall’eder  ve- 
ro Padore , colui  che  è mercenario , e che  fog- 
ge nei  veder  il  Lupo , cioè  che  se  ne  dà  in  un 
vile  filenzio  ,' quando  dovrebbe  codantemente  op- 
porli a quei,  che  voglion  disperger  il  gregge  di 
Grido . Ma  dopo  aver  idruito  in  quedo  discor-  J 
so  i Padori,  della  carità  eh' edì  devono  ai  lo- 
ro Popoli  j insegnò  succefiivamente  "a  tutti  gi|  , 
Uomini  quella,  che devon praticare  gl’uni  cogl’ 
altri.  Imperocché  avendogli  un  Dottor  diman- 
dato j per  contarlo  quab  fode  il  coipandamenio  . 
• mag- 
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maggiore  della  Legge^  egli  rispose  in  una  pa- 
rola,, che  quello  0ra  l’amar  Dio  di  tutto  cuo- 
re, e’I  pr-olfimo  cóme  se  ilelTo  • Del  che  non 
compitamente  appagato  il  Dottore , fe  nuova  1 

illa«za’,  per  saper  chi  folTe  quel  ProlTìino,  che 
dovea.amarfi?  e Gesucrifto  glielo  dille  con  que- 
lla Parabola.  Facendo,  un’ Uomo  viaggio  cadde  ' 

nelle  mani  deiLadri;^  i, quali  spogliatolo,  lofe-;  ; 
rironò  gravemente,  c cosi  lo  lasciarono  mezzo  .j 

morto.  Pall’ando  per  quel  luogo  un  Sacerdote,  , 

lo  vide^  e seuiza  punto  -fermarfi , continuò  il  ’ 

suo  cammino;  e lo  fteflb  fece  un  Levita:  mo-  > 

mitrando  Ttuno , e l’altro,  che  le  virtù  non  son 
attaccate  ai  minifterj  più  sublimi,  e che  ben; 

•speflb  fi  polìèdono  le  dignità  Eccièfialliche  sati- 
na la  carità,  che  dovrebbe  sempre  accompa- 
gnarle. Alla  fine  paflando  un  Samaritano,  fi 
mode  a compaflìone,  ed -accoftatofi  a quel  feri- 
to, versò  sopra  le  di  lui  .piaghe  dell’olio  , e 
del  :vino  e dopoavergliele  fasciate,  leposeso- 
pra  il  pròprio  cavallo,  lo  condude  alf  allog- 
gio., Io  raccomandò  all’ Ode,  a cui  consegnò 
due  monete,  acciò  n’avellè  cura,  e gli  prOm)-  . 
se  di  dargli  al  suo  ritorno  quanto  di  più  biso- 
• gnafl'e.  Indi.tHm.andò  CriAo  al.  Dottore,  qbi  di 
quei  .tre  Uomini  folle  il  Profiimo-.di  colui  , che 
era  caduto  nelle  nuni  dei  ^dri-;  Al  che  egli 
rispose , ch’età  quegli , che  .li’avea  avuto  compaf- 
fiojse;  Va  dunque  y gli  replicò  il  Redentore,  xfa 
ku-U  medefitm , Nella  persona  di  queAo  Dottore 
rol le  Grido aPòjTionirci  ad  ed'er  sempre  prontinel 
soccorrer  quei , che  vediamo,  trovarli  in  miserie- 
senza  risparmiar  danaro  , .pene’,  e travagli . I San- 
ti Padri  fi  lagnano,  che  gl’ Uomini  fi.molìrino 
' troppo  prudenti  In  fimili  congiunture..  Quel  Sa- 
cerdote , e quel  Levita  crederono  forse  d’ aver 
forti  Bagioni  per  pafl'ar  oltre  , e non  fermarfi . . y 

' Forse  anche  s’ intenerirono  nel  veder  quel  mise- 
f arabile  . Ma  queda  Aerile  compalBone  non  impedì, 

4h’ I^UlOU  fQifuq  cruddi  mancando  ad  un  dover 

T ^ p re-' 
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SI  premuroso  di  carità.-.  Non  festanti  discorfi  il 
Samaritano.  Oprò  egli  con  più  semplicità,  e 
con  maggior  carità  . Gli  badò  il  veder  quell’ Uó« 
«IO  bisognoso  di  ajuto,  per  crederli  obbligato  a 
soccorrerlo.  Così  dobbiamo  fare  ancor. noi;  e 
ci  dafremmo  a conoscer  niente  disporti  a soc- 
correr quei , che  ftarino  lontani , se  trascuraflìmo 
di  sovvenir  alle  miserie,  di'cui'son  teftimonj  i 
noflri  propri  .occhi . 

* «« 
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MttYtd  9 e Marta  • 

t u e.  X. 

f 

N Anno  medèjtmo^  del f Era  comune  32, 

v^tre  i dodici  AppoftoH , elefle  Crifto  altri  set- 
tantadue  Discepoli , quali  inviò  a due  a due  nei 
luoghi,  in  cui  dovea  egli  poi  andare.  Quelli  vi- 
vendo contenti  nel  loro  grado , che  era  inferiore 
a quel  degl’  Aportoli,  insegnarono  a quei,  che 
sarebbero  negl’  ordini  inferiori  della  Chiesa , a 
non  irividar  gl’  altri  cortituiti  in  gradi  maggio- 
ri , e non  curarli  di  voler  ascender  ad  elfi  : se 
pur  a Dio  noli  piacefle  di  chiamarveli,  come 
fece  eoh  S.  Mattia , eh’  elTendo  un  dei  Distepo- 
Ji,  fu  sublimafto  al  grado  d’ Apportelo.  Ritor- 
nati i Discepoli  dalle  loro  milioni,  dirtero  al 
Redentore  , pieni  di  giubbilo  ; che  i Spiriti  ma- 
ligni lì  rnortravano  loroobbedient.v>  e sottoporti, 
an  virtù  del  di  lui  nome.  Ma  il  Divino  Mae- 
<lro,  volendo  ispirar  ad  erti  il  poco  conto  di 
quelli  doni  particolari , rispose,  che  nondoveano 
rallegrarli,  dell’ imperio,  che  esercitavano  sopra 
i Demoni  ; ma  piuttorto  che  i loro  nomi  follerò 
scritti  nel  Cielo . E nel  tempo  rteflb,  come  giub- 
bilando, rese  grazie  all’ Eternò  suo  Padre,  per 
aver  nascòrti  i Mirterj  più  sublimi  agli  Uomini 
savi  e prudenti  di  quello  Mondo  > e rivelatili 

'■  , agii 
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agli  umili.  Indi  voltatoil  ai  Discepoli  diflTe  loro  : 
Beati  gii  ecthi'i  che  ve  dotte'  ito  che  voi  rimirate  i 
falche  molti  Profeti  e Re  bramorno  di  vederlo.,  e 
non  fu  loro  permejfo'.  pef  insegnar  a noi  la  som* 
maftima,  che  fair  dobWamo  della  cognizione  dei 
suddetti  Mifterj,  comunicati  dagl’  Apposoli, 
coirefténder  di  continuo  a,  meditarli.  Del  che 
volendo  Gesucriftodar  un’imTnagi«e.più  senCbi- 
Je,  entrò  in  un  Cartello,  dove>fu  ricevuto  da 
Marta , e da  Maria  di  lei  Sorella  ; e trattenen». 
doli' quefta  ai  piedi  del  Salvatore,  udiva  quieta-  • 
mente  la  di -lui  c&lerte.  dottrina , mentre  quqlla 
occupavafi  a preparar  da  mangiare.  Ciò  soffereiK 
domai  volentieri  Marta , ne  fece  doglianze,  co» 
Grirto , pregandolo  a connandar  alla  Sorella , che 
rajutaflè.  Ma  egli,  invece  di  dirtoglier  Maria 
da  SI  lodevole  applicazione,  la  dilèse,  dicendo 
a Marta:  Tu' fitti  dlfiratta  ed  occupata  in  mol~ 
■te  faccende^  e pur  non  vie  chef  una  sol  cosa  ^ che 
fia.necejfaria’.  Maria  ha  scelto, per  si  la  pttrte  mi- 
gliore, che  non  le  sarà  tolta  giammai,  Compreilr 

dono  da  ciò  i Santi  Padri,  che  sebben  razioni 
erteriori  di  carità  fian  buone,  enecefl'arie  inque- 
fta  vita  j quei  nondimeno,  che  ne  sono  da  Dio 
esentati,  per  menar  una  vita  tranquilla  in  conti- 
nua contemplazione  delie  cose  divine , devono  rti- 
jmarfi'più  degli  altri  felici.  Non  parca  poferfi  im- 
maginar azione  più  santa , che-applicarfi  a ser- 
.vir  lo  rteflb  Figliuolo  di  Dio  ; e pur  egli  prefe- 
, lisce  il  riposo  di  Maria  alle  fatiche  di  Marta  , 
Anzi  a paragone  di  quello , querteson  da  lui  di- 
chiarate non iiecertarie , e tal  volta  divengono  an- 
che nocive  , pereflèr  esercitate  o fuor  di  tempo  , 
o con  pregiudizio  di  ciò,  che  più  importa.  Per-  ■ 
lochè  devono  rtar  l>en  avvertiti'  iluei , che  s'im- 
piegano in  azioni  erteriori , a non  metter  in  e^ 
fe  tutta  la  lor  pietà;  ma  accompagnarle,  per 
quanto  fi  porta , coll’  orazione , ed  unione  con  Dio,, 
in  cui  principalmente  confirte  la  cosa  unicamen-  . 
te  necert'aria-  che  Grirto  preferisce  a tutte  l’ altre  • ì 

T i RI- 
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L' A»»c  medejimo  dell'  Era  comune- ‘ìt» 

A^vendócì  Crifto  insegnato  colla,  risposa  data 
a Maria  la  maggioranza  della  vita  contempla- 
tiva , a quella  che  è puramente  attiva  : volle 
anche  darci  a conoscere  rilludoni,  che  pollbn 
trovarli  nell’ azioni  di  pietà,  co’ rimproveri  eh’ 
egli  fece  ai  Farisei , i quali  ',  mettendo  tuttiele 
le  lor  diligènze  nell’ apparir  mondi  al  di  fuori, 
trascuravano  affatto  l’interiore  nettezza  del  cuo- 
re. Al  qual  propofito,  notano  i Santi  Padri, 
che  il  Demonio , se  arriva  ad  impoflèfl'arfi  d’ 
un’Anima  al  di,  dentro,  poco  fi  cura,  ch’ella  • 
faccia  molte  buone  opere  efteriori,  chela  fac- 
cian  rìsplendere  agl’ occhi  degrUomini.  Che  se 
quelli  impieghi  efteriori  devòn  sempre  temerfi 
drf  ogni  condizion  di  persone,  molto  più  deve 
ciò  farfi  da  quei , che'  Iddio  sceglie  per  supi  mi- 
niftri  . Il  che  Criflo  mpdelìmo  c’insegnò  col  suo 
"esemplo,  allor  quandò  pregato  da  due  Fratelli, 
a volerli  accordare,  con  far  tra  efll  una  certa 
divilìone  di  beni,  egli  rigettò  con,  qualche  as* 
prezza  quella  propoflay  dicendo  loro,  che  non 
era  egli  al  Mondo  venuto  per  tali_  affari  ; mo- 
ftrando-  con  ciò  di  non  volerli  prendere  alcuna 
briga  de’  beni  terreni , nè  degl’  affari  mondani , 
e che  un  vero.Criftiano,  e particolarmente  un 
miniffro  di  Grillo,  deve  fuggir  pér  quanto  può, 
i negoz)  secolareschi , e non  lasciarli  ingannare 
da-ftlli  pretefti  di  carità,  con  cui  sogliono  ri- 
■coprirfi.  Dalla  propofta  di  qu'éi’i;lue  fratelli  pre- 
se il  Salvatore  motivo  d’avvertir  gl’ Uomini  a 
fuggir  l’avarizia,  con  afficurarJl,  chela  di  lor 
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vita  non  dipende  punto  dall*  abbondanza  dei  be- 
ni temporali.  Sopra  di  che  gli  propose  quefta 
Parabola:  Un’Uomo  affai  ricco,  avendo  rica- 
vato dai  suoi  terreni  una  copiosa  raccolta^,  fi  . 
trovava  pensoso,  e diceva  tra. sè:  Che  furo  loy 
mancandomi  i grana]  , [ni  sapejtdo  dove  riporre 
tutt*  i , miei  frutti?  Mi  converrà  difirugger  gl\an* 
fichi  y e fabbricarne  dcgC  altri  piu  grandi  y ed  in 
effi  poi  riporrò  quel  che  ho  raccolto  ^ e-  dirò  alV 
nima  miai  Tu  hai  molti  ^beni  per  parecchi  anni  : 
(latene  in  riposo  y mangia  y bevi  y e pajfalacon  alr 
Ugria.  Ma  mentre  cosi  lufingavafi , udì  dirfida^ 
Dio:  Stolto  y quefla  notte  appunto  ti  sarà  toltà, 
la  vita  y ed  i beni  accumulati  di  ehi  saranno  f 
Vuol  Gesucrifto,  che  i' suoi  s’ aifatichino  d’ac- 
quiftar  altre  ricchezze , che  quelle  che  lì  per- 
dóno colla  morte.  Vuole,  ch’efTì  fiano  ricchi, 
oia  di  beni  del  Cielo , che.  facciano  loro  facil-; 
jriente  conoscere  la  vanità  di  quei  della  terra , 
per  i quali. egli  proibisce  l’aver  il  minimo  af-^ 
letto*  Q_uel  ricco,  che  Grifto  chiami)  ftolto, 
non  pensava  ad  .arricchirli  per  vie  ingiufte  . La 
sua  ftoltezza  conliftea  solamente  nel  metterli  in. 
pena  di  conservar  le  sue  ricchezze  per  molti 
anni , in  tempo  appunto  che  . dovea  morire  : e 
per  ciò  Crifto  ricerca,  che  sopprimiamo  in  noi 
il  deliderio  de’  beni  terreni  y colla  memoria  con- 
tinua di  quel  punto  tremendo,  in  cui  saremq 
corretti  a lasciarli . Non.  vi  è cosa  , di  cui  1’ 
Uomo,  più  fi  dimentichi  , che  dell’  efler  egli 
mortale  , non  elì'endovi  quali  veruno , che  vi 
penfi,  come  bisogna:  e pur  quello  pendere  sa- 
rebbe molto  efficace  per  farci  di  tutt’ altro  scor- 
dare . Il  Figliuol  di -Dio  ) che  ne  cohoscea  l’in>- 
portanza,  c’insegna  con  quefla  Parabola  a non 
farcelo  levar  mai  dalla  mente.  Ed.  un  de’ più 
profittevoli  effetti  dèll’Umiltà  Crifliana,-è  il 
nodrir  r anima  colla  meditazion  della  niorte* 
dicendo  speffo  con  David:  d'annui  eterni  so» 
tempre  fiati  C occupaselo»  del  mio  spirito* 
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Jb  -er  esortar  più  vivamente  gj*  Uòmini  alla  pe^- 
nrtenza,  e nwft'rar  loro  , quanto  ella  riesca  grat» 
a ÌDio,  ed  agrAngeli  , oltre  Jespefle  esortazio» 
ni  ,■  serviflU.Gesucrifto  di  molte  Parabole,-  pro- 
ponendo, orali  giubbilo  d-un  Pallore , che  tro- 
va la  Pecora  smarrita.:  ora  l’allegrezza  d’una- 
I>onna  , che  dopo  aver  lungo  tempo  ricercatar 
ia  perduta  moneta  nel' ritrovarla  invita,  le  vi- 
cine .e  r amiche  a farne  seco  gran  fèlla.  Ma  la 
figura  più  esprelTiva,  sopra  di  ciò  è quella  deh 
figliuol  Prodigo . Un  Uomo , dille  il  RedénYore 
avendo  due  Figi j,  il  piu  giovane d'eflì  glidhie- 
' se  la  porzione  a sè  si>ettante  della  paterna  ere- 
dità , quale  dilTipò  ben  prellq  in  paese  lontano 
vivendo  diflblutamente .,  Sopraggiunta  poi  ivi  u-' 
na  gran  carellia ,,  nè  avendo  egli  di  chei  sollen- 
tarli,  li  pose  al  servizio  d’uno,  che  mandollo- 
àlla  campagna,,  per  pascer  immondi  animali. 
Jn  quellò  deplòra^bil'  melliere  fu  sì  ecceflìva  la: 
di  'lui  miseria  -,  che  delìderando  d’ empierli  il  ven- 
tre almeno 'di  ghlinide  , delle  quali  pascevanlt 
quègranimali , noti'  trovava  chi-  gliene  dalTé  .. 
Rientrato  finalmente  in  sellelTò , dilfe;  o qui^nti  ■ 
MercenArj  ^ fi  sattllana  era  di  pAne  nellet-Ca^A  dì^ 
mio  Padre , ed  io^  qut  mi  muofo  di  fame  ì Si  risol- 
vè per  tanto  di  ricorrer  al  Padre-,  e di  confef» 

^ fargli  il  suo  errore.  Informato  di  dòdi  Padre,, 
e mollb  a compalfione  del  - Figlio  «che  llava  an- 
cor lontano., . gl’ andò^ incontro,  l’abbracciò,  nè- 
v.ergognàndoUdr  riconoscerlo  per  suo  Figliuolo, 
per  ra-llégrezza  d’averlq  riacquillato , scordolfi  af- 
fatto, delFingiuria;  da.  W.  ric.evuta,.  Allora  quel, 
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Giovane,  piu  che  mai  pentito  del  commellb  fallo 
nell’ abbandonar  SI  buon  Padre  j con  profondo  do-  ' 
lore  gli  dille:  Padre  y io 'ho  peccato  contro  del  Cls~ 
lo  y e ^contro  di  Voi , riè  sort  degno  d'  e_ffer  pile  chiama- 
to  vofiro  Plgliuolo  ,■  Mi  contento  y che  mi  trattiate  a 
guisa  del.vojlri  Mercenari  y e Servitori  , Il  benigniC- 
fimo  Padre  però  volle  riftabilirlo  nella  primiera 
condizione  di  figlio,  e perciò  feceloriveftir,  d’a- 
biti ed  or;iamenti  confacevoli  al  suo  prifiinoftà-, 
t.oj  e fatto  ammazzarun  ben  grall'o  vitello,  or- 
dinò'un.  sontuoso  banchetto , con  sì.  grap  fella, 
ed. allegria  , cheT-àltro  Figlio  maggiore  sene, dir 
chiarò  offeso , e ne  fece  doglianza  col  Padre  . Ma 
.quèlli  rispose,  eflèr  ben  giullo  il  gioir,  e.  far  fe- 
tta : poiché  un  suo  Figlio  già  morto,,  era  ritorna- 
to a vivere.  Stimano  difficile  1 Santi  Padri  l’ag- 
giunger riflélfione  a quella  Parabola , spiegandoli 
ella  da.  sè  medelìma  in  una  guisa  troppo  éspref- 
ttva-l-L’  òcchio  ttelTo  vi  vede , é vi  risente  il  cuo- 
re ciò , ché  appena  poflbn  esprimere  le  parole . 
Son  in  efla  vivamente  rappresentati  i contralTegni 
a lina  fincéra  e verace  converfione . Quel  Figliuo- 
lo vede  là  sua  miseria,  e l’abbandona:  ritorna 
ài  suo  Padre  , e tutto  a lui  fi  consegna  . Lascia- 
mo ancor  noi  il  peccato , e convertiamoci  a Dio 
di  tutto  cuore , ed  egli  avrà  per.  noi  pietose  vi- 
scere  di  compaffione . Pentiamoci  d’aver  abbando- 
nata la  casa  paterna  , è llimiamòci  felici  d’elTervi 
flati  di  bel  nuovo  rìceviiti . Così  la  noflrà  penitep- 
Zasarà  sempre  apilnàta  da  dispiacere  mescolato  d’ 
àmpré,  ed  accompagnata  d’ allegrezza , e da  pace. 
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contento  il  Redentóre  d*  avèréi  pòfti  avanti  gf  ' , 
occhi  i gravi  pericoli',  che  in  efl'e  s’ incontra- 
ro  , volle  anche  pe'rsuadercefo  con  un’ esempio , 1 

che  dovrebbe  far  tremare  chiunque  è dotato  (fi 
fecfe.  Vi  f«  j die’ égli,  un  ricco  , che  fi  veftiva 
di  porpora,  e di  bifló,.e  che  bairchettava  lau- 
tamente ogni  giorno:  eràvi  ancora  un  povero,  i 
per  nome  Lazaro  , che  giacca  alla  porta  dì  quel 
ricco  tutto  ulcerato,  nè  potea  daeflb  ottenere, 
iper  cavarli  la  fame  , hèppirr  Ite  molliche , ,che 
danàdi  lui  mensa  cadevano.  I Càni , come  vo- 
'lendò  confonder  la  crùdtef  avarizia  di  quel  ric- 
co, venivano  a- lambir  le  piaglte  di  Lazaro,  H 
quale  godéa' del  btion’  uffizio  di  quegli  animali ,’ 

■per  insegnarci  .a  ricever  le  consòlazìbni,  che  Id- 
dio’ CÌ  manda  ,’  per  mezzo  di  cHe  chè’  fià.  Ma 
volendo  alla  fine  Iddio  coronar  una  pazienza  si  . 
perseverante  in  uno  fiato  tanto  penoso , e rimu-  ' 
nerar  una  cófianza-  sV-  rara , e lòntanà  da  .ogni 
mormorazione’,  e lamento*  cavò  Lazaro  dà’que- 
fto  Mondo:, e trbvand'ofrfa di  lui  anima  già  pif- 
rificata  colfuocò  dèlta  sofferenza  ,•  fu  portata  da- 
grArigióli  nel  seno  di  Abramo . Morì  parimente 
quel' ricco ,.  é ’fu  per  le  sue  colpe 'condahn arò  alf 
eterne  pene  dciririfeirno:  da  dove  alzando  gLòc- 
chi , e.vedendo'da  lungi  Àbramo:,  e'Làzaró  nèidi 
Jui  seno-,  fortemente  esclamò  : Tkdre  Abram$^  ab- 
'il  di  me  pietà  , e manda  qui  Lazaro  atciò  eolla  pun- 
ta'  d'  un  suo  dito  intinto  nòìf  dequa  venga'  a dat 
tefri^erio  alla  mid  lingdd  y'ptrthl  V arder  di  quefia 
. fiamma  orribilmente  mi  brugla  • Al  cKc  gli  rispose 
Àbramo  J Ricordati  figliuolo , che  tu  hai  goduta  m 
tua  vita  mentre  che  ‘^azaro  penava'}-  t però -e  bea 
p-uflo-y  che  ora  Lazaro  goda  , mehtre  che  tu  fi  ai  pe- 
nando . Replicò-allor  l’ EpuFone , pregando  il  San- 
to Patriarca  ad  inviar  Lazaro>  almeno  alla  diluì 
casa  paterna,  per  avvertir  cinque  suoi  fratelli  ^ 
che  fi  guarrd afferò  di  cader  i«  quel  luogo  dì  tanti 
tormenti.  .Ma  Abramo  gli  soggiunse,  che  quei 
suoi  fratelli  aveano  Mosè  , «dì  Profeti  , e che  se 
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non  ascoltavano  quelli , non  avrebbero  predata- 
credenza  neppur  ai  Defbnti  risuscitati . Q^ueft’ 
esempio  ha  dué  prospettive , tra  se  molto  ben. dif- 
ferenti : L’una , che  rappresenta  Lazaro , è tutta 
ammirabile:  l’altra,  eh’ esprime  il  Ricco  Epu- 
lone, è molto ' terribile.  Lazaro  era,  anche  in 
quefta  vita,  felice j benché' appariiTe  bisognoso; 
e se  chiedea  riftoro , ciò  non  era  che  pochi  bric- 
cioli ,'  per  continuar  a soffrir  le  sue  pene , e 'non 
terminarle  si  predò.  L’ Epulone  al  contrario, 
era  in  realtà  miserabile  :-  allor  anche"  che  tsem- 
brava  contento,  egli’  sperimentò  Abramo  altret- 
tanto infleflìbile  in  negarli  ogni:  minimo  solliè- 
vo , quanto  era  dato  egli  raedefimo  duro  ih  non 
concederta  Lazaro  le  molliche  della  sua  tavola  . 
Dopo  uh  tal  esèmpio,  che' Grido  medefimo  di 
propone,  i veri  poveri  non  portano  punto  dun« 
vidia  ai  ricchi,  anzi  ne  hanno  lina  segreta  coiti» 
paffione  ; ed  invece  di  mormorar  contro  di  efli , 
e di  defiderar  le  loro  ricchezze  j benedicono  la 
propria-povertà , é la  riguardano  come  un  mez- 
zo opportuno  di  soddisfar  a Dio  per  i loro  pec- 
cati, che  tengono  di  continuò  avanti  gl’ occhi. 
Una  povertà  sofferta  in  tal  guisa  in  quedo  Mon- 
do, è una  sorgente  di  beni  .'nell’ altro:  é i ric- 
chi sono  hen  miserabili,  sé  non  pongono  la  lor 
felicità  nel  soccorrer  queda  sorta  di  * poveri  ; 
poiché,  secondo  lasenteuza  di  S.  Bernardo, gl’ 
amici  dei  poveri , sono  gramici -dei  Re , ed  i 
poveri  volontari  son  eflì  deflì  Regnanti  * 
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-Per  maggiormente  atterrir  gl’ Uomini,  e riti- 
rarli dal  male , dopo  aver  ItSalvatore  propodo  1’ 
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ìnfeMce  fine  del  Ricco  Epulone,  rappresentò-,;  ^ 
com’ elfi. saranno  còki  airimprovviso,  allorch’'  / 
egli  verrà  a giudicarli ..  Compirà  Crift&  quei’  I 
tempo  all’ altro  del  Diluvio  universale , . in  cui 
gli  Uomini  mangiarono  i e beverone , e celèbra-- 
ron  le  noz?e,  fin’a  tanto  chfe.  furon  tutti  aflbr-i 
biti  dall’ acque  Per-  isfuggir  sì;  gran  male  cL 
esorta  Crilte  ; ad;  orari  tncelfantemente , e con- 
quella  premura. appunto , con  cui  una  Vedóva- 
opprefi'a  va  a pregar  il  .Giudice , che  le  faccia 
giuftizia.  j,  e l’  importuna  in  ^1  guisa  coiraflìdui- 
tà  delle  sue  compaflìonevòli  fttida,  ch’e&li  è 
sforzato;,  suo-  m.al  grado , a.  compiacenza . Per 
darci  però.  ua  perfetta  modello  deb  modo , col' 
^ale  debba,  l’ Oraziòn  praticarfi  ,'^  medeGma 
Redentore  propóse  la.  Parabolà‘di  due  Uomini,, 
eh’  entrarono  nel  ( Tempio per.  porger  a.  Dio  le-  | 
tor  preghiere..  Uno  didelfi’  era  Fariseo  , cioè-  dèi  ' 
numero  de”pr.ofefl'ori .di  piu  esatta  virtù';  l’ak 
Èro- era. pubblicano , cioè- di  quei  ch’era,  allora 
più.  odioG  ,.  e screditati  per  la  lor  ingordigia ' 
ed- avariiia..II  Fariseo;,,  ftandò  dritto  in  piedi, 
rendeva  grazie,  a Dio  del'non.-efler  egli,  come- 
il  reftante  degli  Uòmini  ,.ingiufti , rubatori , aduli 
teri-,..nè  come  quel  Pubblicano,  che  appunto- 
trova vaG  nel  Tempio.  Rappresentava  in- oltre  a- 
. Dio,  ch’egli  digiunava  due -.volte  la  ^ttimana-, 
«“Pagava  puntualmente  le  decime  di  tutti  isuoi- 
beni . Or  mentre-  queGi  offeriva,  le  sue  superbe 
preghiere-,  facendo, jinica mente  pompa  di  ciò, 
che  in-  eflb  appariva  di  bene  : il  Pubblicano , 
con. u'oó  .'spirito  aliai  differente,  rittroffi  in  un 
.luogo  appartato,,  nè  avendo  ardire  d’al-zar  le 
sue  puppLiié.al.  Cielo , .di'percuotea  il  petto,  ne 
' apriva  la  bocca , se  non  per  proferir  quefte  paro- 
le; 0'Dlo.ablÀtt  dirne  plet»^  per  chi  sono  un  gran 
feccatore.  Dopo. aver  Crifto-  riferito  quella  Pa-  , 
r-abola , ,ci  fa,  vedere  ;,  quanto-  Gan  differenti  i 
suoi  penfieri  da'noftti,,  e quanto  i suoi  giudizi 
fi.  soUeviao.  sopra,  quelii  degli  Uomini . Noi  a;- 
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.jrellìmo  ^«riguardato  quel  Fariseo  con  maravf- 
^glie,  e Iddio  Io  dispregia  ; ed  all’incontro  il 
■ Pubblicano,  avuto  da  tutto  il  Mondo  in  orro- 
.re,  per  teftimonianza  del  Redentore  raedefimp 
I ft  rènde,  degno  , a,  cagion  della  sua  profoiiOT^* 

. umiltà,  d’eller  da  .Dio  gìuftificato.  Poiché  Id- 
dio rigetta  da  se  ì superbi,  ed  accoglie  gli  umi- 
li ; e quello  appunto  e l’ efler  superbo , iJ  pre- 
ferirli a gl’  altri  per  qualche  picciol  vantaggio  » 
che  s’abbia  sopra  d’  elfi.  OlTerva  S.  Agoftino,, 
che  la  colpa  di  quei  Fariseo  non  conllllea  nelT 
attribuir  a’se  medellnio  i doni  di  Dio,  poiché 
egli  gliene  rendea  le  grazie;  ma  hello  elevarli 
sopra  di  quei;  che  sembravano  non  elTer  coin’' 
egli  favoriti  di  Dio.  Le  virtù  efieriori  son  pe-  ' 
ricolose , se  non  li  congiungono  con  una  grande 
i'  umiltà,  ed  è meglio  non  veder  ih  seflellb  che 
i proprj  peccati,  per  pianger  umilmènte  nei 
cospetto  di  Dio , comefacea  il  Pubblicano;  che 
metter  l’  occhio  col  Fariseo  in  un  gran  numero 
d’  op^rC' buone  il  che  ad  altro' non  serve , che 
■fcrci  per  ell'e  presuntuoll , e dispregiatori  degli 
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V_/n’ altra  Parabola  propose  Grido  a*  suoi  Di- 
scepoli , per  informarli  di  ciò , che  àccade- 
rebbe  alla  "Chiesa  nel  progreflb  de’ Secoli.  Il 
Regno  de’ Cieli,  dilTe  egli  , è Umile  ad  un 
Padre  di  Famiglia  , il  qual  esce  di  buon’ora  a 
condur  gli  operaff  per  lavorar  la  sua  Vigna , con- 
venendo con  elTrdella  paga  giornale.  Uscito  poli 
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■verso  l’ora  terza,  vede  nella  piazza 'alcuni  o» 
ziofi,  a’ quali  dide.  Andate  anctr  voi  alla  mìa 
vigna , ed  ìo  vi  darò  ciò , che  tara  glufio , per  le 
v.ojlre  fatiche  s e Io  fteffb  anche  fece  all’ ora  se- 
, ^a;  ed  alla  nona.  Finalmente  uscito, pure  ver- 
' so  fa  sera,  e trovati  altri  ozióIT',  dimandò  loro 
perchè  così  se  ne  ftefTero^  e rispondendo  eflì , 
che  non  jvì  era  flato  chi  Tavefle  impilati , egli 
l’invio,  come  gl’ altri  alla  sua  Vigna,  promet- 
tendo loro  la  paga  condegna . Venuta  la  sera , 
il  Padre  di  Famiglia  ordinò  al  suo  Proccurato- 
re,  che'  chiamati  gl’ operar)  dafìè  lóro  la  dovu- 
ta mercede  -,  cominciando  da  gl’  ultimi , a’  qua- 
li fu  data  la  paga  medefima,  che  era  data  agl* 
altri  accordata.  II  che  veduto  da’ primi,  crede- 
rono di  dover  e/fi  ricevere  quaJlche  cosa  di  pià 
per  aver  più  degl’ altri  lavorato;  ma  reftorno 
delufi , non  avendo ‘ricevuto  se  non  la  pagacon- 
•venuta . Del  che  lagnandofi  col'  Padre  di  forni- 
gira  r diceanor  §luej}i  ultimi  non  han  lavorai», 
éhe  una  cola  ora , e sono  flati  refi  uguali  a noi  ^ 
ohe  abbiamo  portate  il  peso , e sofferto  il  saldò  a 
un  intiera  giornata.  Ma  il  Padron  della  Vigna 
rispose  ad  uno  di  elfi  : Amico  io  non  ti  facci» 
torte.  Non  sei  tu  meco  convenuto  ■ della  paga  ^ 
Prendi  dunque  ciò , che  ti  tocca , e vattene . £se 
io  Voglio  dar  a ^ue fi'  ultime  ì quante  a te  ^ no» 
mi  sarà  lecito  di  far^  come  mi  piatti  o pur  hai 
tu  da  effere  invidiose)  perche  io  sa»  buono  ì Indi 
conchiuse  il  Salvatore  j Così  gl'  ultimi  diverran- 
no primi  y ed  i primi  ultimi , perche  moki  'sono  » 
chiamati)  ma  pochi  gl'  eletti . Quella  Parabola  , 
piena  tutta  di  Mifterj , ha  somminiftrato  a’San- 
•ti  Padri  motivo  d’esortar  i Fedeli  ad  affaticarli 
'Indefella mente  nella  cultura  dell*  Anime'  loro, 
■ifirggendo  l’ozio,  che  tanto  a Dio  dispiace,  e 
-eh’ è origine  d’ogni  peccato.  Tutti  lavorano  in 
quefla  Vigna , benché  non  fla  in  tutti  uguale  il 
travaglio , badando,  che  faccia  ciascheduno  db 
-che  dal  .Padxe  di  fojniglu  gli  vien  ordinato, 
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.senza  far' di  vantaggio  per  proprio  capriccio , o 
' sceglierò  quel  travaglio,  ■ che  più  gl’ aggrada  . 
Ma  bisogna  anche  guardarli  di  non  s’ invaghir 
delle  proprie  fatiche,  pretendendone  ricompea- 
se  maggiori  degl’altri.  Si  perde, il  travaglio, 
^ se  troppo  in  eflb  s’ appoggia  ; ed  in  vaoo  fi  con- 
suman  le*  forze,  se  in  ellè’  più.  del  dovere  fi 
collocano  le  speranze , che  devono  porli  in  Dio 
solo,  e nella  di  lui  bontà.  Per  qualunque  grand” 
opera,  che  noi  in'  quella  vita  facciamo,  Iddio 
non  coronerà  in  noi,,  che  i suoi  doni.  Guai, 
dice- S,  Agolìino,  alla  vita  degrUomini  anche 
dabbene , se  Iddio  l’ esaimina  colla  severità  del* 
-la  sua  gìuftizìa'. 

.•  • • 

* * * * „ • ■ 

R I F L E S S I O N E CCXXVII, 


» 1 

‘ Ki's^gimenfo  di  Lazjirc  » 


k 1 '• 


5 


I 


♦ i 


G 1 0>  V.  X I. 

t • 

■ Anno  mtiefimo  detl'  Era  comune  , i 

A*  . ■ ' - 

vvicinandofilil  tempo  della  morte  del  Salvar 
tore,.  pare' ch’egli  in  qualche  guisa,  la.  sol'lecir 
tafle  col  risorgimento  di  Lazaro  : poiché  effeor 
do  fiato  quello  il  più  "cospicuo  de’ suoi  Miraco- 
li , -eccitò  maggiormehte'  l’ invidia  de’suoi  Ne- 
mici. Stando  Lazaro  ancor  infermo  inBétania  , 
le  di -lui  Sorde  Marta  e Maria  mandorno  a dar- 
ne ravviso  al  Redentore,  il  quale  amando  quel- 
le due  Sórellecoldi  loro  fratello,  fi  contentò d5 
■rispondere,  che  qùell’infermità  s”indrlz2a.va  a 
•far  maggiórménte  risplender  ila  gloria,  di-  Diot, 
P<er  lo  cheyìn’^'vece  d’affrettarfi  d’ andarlo  a 
•guarire,  fermoflì  appofiatamente due  giorni , ac- 
■ciò  trattantò  Lazaro  morilfe  ; per  insegnar  a noi 
■che  la  lontairàaza  di  Grillo  , è la  cagione  del- 
la morte,  spirituale  dell’ Anime  nòftre..  Pafiàti 
i due  gióritì , dille  Criftoa’.sooi  Discepoli,  ch^ 
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gli  convettiva  andar  nella  Giudea  j e proccùran*' 

«0  efiì  di  diiruadertelò  , col  rappresentargli,  | 
che  poco  prima  i suoi  nemici  aveano  voluto  la- 
pidarlo, egli  r animò- a non  .temere,  è difle  lor 
«Aiaramente,  che  :Lazaro  era;  morto,  e eh’ egli 
ne  gioiva,'  perchè  ciò  accrescerebbe  ,in-  elfi  la 
Fede-:  ed  allora  fu,  che  S.' Tommaso  difle  con 
tanto  coraggio  a.’ compagni  : Andiamo^  e morloy 
mo  con  lul\  la  qùal  risoluzione  è ftata  poi  co-  , 
me  la'  divisa  di  tutt’f  veri  Crifliani,  allorché  / ' 
elfi  han  veduto  Crifto  perseguitato'  ne’  suoi  mem- 
bri . Giunto  il  Salvatore  in  Betania,  vi  trovò 
Lazaro  già. morto  da:quatCro  giorni,  esepolto. 
Avutane  Marta  la  nuova  , gl’  andò  incontro  , 
lasciando  la  sua  Sorella  Maria  con, quei,  ch’e- 
raii'  venuti  da  ' Gerusalempie  per  consbiarla  ; e 
lag'nolfi  con  lui , per  non  efferfi  trovato  presen-' 
te,  allorché  suo  fratello  era  infermo  . Dimo- 
^ Urò  anche  la  sua  gran  fède,  con  dire  d’elTer  fi- 
cura  , eh’ égli  avirèbbe  potuto'  da  Dio  ottenere 
ciò  , che  gli  avelie  dimandato , e con  confefl'ar- 

10  vero  Figlio  di  Dio  vivo,  venuto  in; quello 
Mondo.  Indi  andò  subito  a chiamar  Maria  sua 
Sorella  secretamente^,  e le  difle  , eh’ era.  venuto 

11  -Maeftro,.  e che  la  dimandava  . Maria  lòvofll 
subito  correndo  a Gesucrifto ; èd i Giudei,. che 

- con  efl'a  fi  trovavano,  per  consolarla,  la  segui- 
rono j crédendo , ché:  la*  violenza  del  dolore  la 
spingelTéad.  andar  a piangere  al  sepolcro  di  La- 
zaro suo  fratello.  Il  Sàlvatore  nel  vederla  pian- 
gere aflìeme  cón.  quei , che  l’accompagnavano, 
pianse  ayh’egli,  e dimandò.,  dove  Lazaro  fof- 
fe  flato  fepoltot.  ivi  condotto  fe'  levar  la  pie- 
tra, e dòpo  aver- rese  grazie  a Dio  con  una  fer- 
vorósa orazione ,.  ad  alta  voce  gridò  :■  Lazaro  ve- 
ni fuor  a ^ ed  in  unrtrattO' quel  defunto  uscì  dal' 
sepolcro,  avendo  .ancora  i piedi,  e le  mani  le- 
gate, e ’I  viso  coperto  con  un. sudario.  Allora 
Crifto  comandò,  che  fofl'e  sciolto, -e  fi  lasciaft’e- 
«ammuiare..  In  .<iuefta  risurrezione  di  Lazaro 

■ tutt’ 
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Santi  Padri  riconoscono  figurato  il"  risor-- 
gimento  dell’Anima  e la  converfione  d’un  Pec- 
catore^ Crifto  s’accofta-  all’ Anima  come  s’av- 
vicinò a.  Lazaro  , e la  chìartia  ad  alta  voce 
per  risuscitarla  colla  forza  della  sua  divina  pa^ 
,*olk colla-, pod'eftà  di  legare,  e di  sciogliere  cof 
municata  alla  sua.  Chiesa  y e coirinfùllon  della 
• sua  grazia  » cl»e , cagiona  nel  cuore  un  lineerò 
. pentimento-  de’ falli  cpmmeiTi,  e produce  frutti 
condegni  di  Penitenza.  Le  làgrime,:  le  turba- 
. zioni i fremiti , e Ifr  preghiere  adoperate  dal 
Redentore  per  rendèr  la  vita  a Lazaro,  ci  md- 
ftrano- lai  difficoltà  in  far  risorgere  quei  dèfbnti- 
nelTAnima,  che  son  invecchiati  in  .una  lunga 
consuetudine  di  peccare  * Ma.  per  molto  diffici- 
le che  fìa  quefF opera  itf  se  medefima,.  riuscirà 
faciliffima  all’ onnipotenza  ‘di  quella  voce,  che 
fa  uscir  vivi  da  lor  sepolcri  i dèfonti.,  ed  alla; 
bontà  di-  quegli , che  qualche  tempo  dopo  fa 
mangiar,  alla,  sua  mensa,,  chi  prima  giacea  in; 
un  tempo  sepolto . 
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il  Anno  medejì'mo  dell'  Era  comune  32, 

•T' 

1:  Farisei  saputo  il  risorgimento  di  Lazaro , e- 
sentendò  con- la  Ibr  somma  confufiòne  Io  ftrepi-- 
to , che  cagionava  un  sì  gtan  Miracolo,'  s’adu- 
norno  preftamente  , per- risolvere  ciò,  che  dor 
vefl’ero  fare..  Diceano  effu:.  Se  noi  lo  lasciamo: 
così’,  tutti  crederanno  .in  lui,-.  e.  venendo  i Ro- 
mani, pi  toglieranno  ogni  cosa.  . Ed  uno  di  èfli:' 
per-  nome  Caifa , soggiunse  : £’  spedlertte-  che  muo~- 
ju'  u»  uomo  per  tutto-il  Popolo^,  e nort  perisca  tut^ 

tu.  In.  Genie  C.Ì,  nota.  l’’Ev»ugeliftaj;  che  ciò  egUi 
‘ ' eorh 
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ilon  difTelda  sèmedefimo;  ma  perefler  Pontefice 
in  quelTanno,  profetizzò)  che  Gesù  dòvefle  mo- 
rir per  salvar  il  Mondo.  Da  quel  giorno  dun- 
que eflì 'ftabilironp  di  dargli  la  morte.'  Il  che 
avendo  il  Redentore  saputo,  (1- nascose,  e non 
volle  più  abitar  palésemente  nella  Giudea . Ma 
palTati  alcuni  giorni  , - ed  approflìmandofi  ormai 
il  tempo  della  sua  morte,  fi  risolvè  di  ritornar 
- in  Gerusalemme,  e per  la  ftrada  prediflè  a’ suoi 
Discepoli  ciò,  che  doveva  accadargli . Nel’ av« 
vicinarfi  a Gerico,  il  Capo  de’ Pubblicani  nomi- 
nato Zaccheo,  e molto  ricco,  bramando  di  ve- 
derlo, e 'conoscerlo , e per  piccolo  di.  fiatura 
non  .potendo  arrivarvi , impedito  della  gran  cal- 
ca della  Gente,  andò  avanti,  e salV  sopra  un’- 
àlbero, ch’era  nella  Arida  per  cui  dovea  Grillò 
palTare.  Ivi  giunto  il  Salvatore,  alzando  gl’  oc-  . 
chi  lo  rimirò,  e gli  à'Aex  Èaccheo  scendi  solici 
eitsmente  , perche  oggi  devo  dimorar  in  tua  casa  • 
Ed  egli  dandoci  esempio  della  prontezza, 
con  cui  de.ve  a Dio  obbedirli  quando  ci  chiama  , 
discese  subito , e lo  ricevè  con  ifiraordinaiia  al- 
legrezza : mormorando  tutti , che  Grillo  avelie 
scelta  per  suo  soggiorno  la  casa  d’un  Peccato- 
re. Ma  Zaccheo  già  mutato  nel  cuore,  ed  aven- 
do dato  bando  alla  .pallata  avarizia , dilTe  al  Si- 
gnore, d’efl'er  pronto  di  difiribuir  a^ poveri  la 
metà  de’ suoi  beni,  e di  rellituir  quattro  volte 
tanto,  di' quel  eh’ avelie  tolto  ad  alcuno.  Intesa 
dal  Redentore  una  si  generosa  risoluzione,  eh’ 
egli  medefimo  gli  avea  nel  cuore  ispirato , dilTe, 
che  in  quel  giorno  era  entrata  la  salute  in  quel- 
la casa  , e che  quell’ Uomo  riguardato  da’ Giu- 
dei con  tanto  dispregio,  era  vero  figliuolo  d’ 
Abramo.  In  Zaccheo  confiderano  i Santi  Padri 
la  forma  d’ una  vera  converfione . Pare  eh’  egK 
prevénilTe  Gesucrifto,  ma  Grillo  l’ avea  già  pre- 
. venuto  nel  cuore,'  donde  poi  uscirno. tutti  que- 
gli ellériòri  movimenti  com’  effetti  della  grazia 
ricevuta , Zaccheo  non  dillribuisee  a’  ppveri  tut- 
‘ ti 
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ti  ì suoi  beni,  ma  la  metà  blamente , ToÌenHo 
coir  altra  soddisfar  a quei , cb’ erano . (lati  da 
lui  defraudati , perchè  Iddio  'non  gradisdet-r  eie- 
mofmei  fatte  co’ beni  altrui . i Nè  fi  contenta  di 
reftituir  puramente  il  tolto’j  ma  molto  di.  più  , 
per  compensar  ì danni , che  colle  sue  frodi  avefl’e 
potuto  cagionare.  Quindi  Crifto  lo  dichiara  su*, 
bito  salvo;  perché  tolto  da  un’uomo  il  viziò  do- 
minante , com’  era  l’ avarizia  n*’  Pubblicani , Itut^ 
ti  gl’  altri  facilhientie  fi  vincono  ;Col  qual  j$ù 
notabil  esempio  ci  ariunaefira  l’ Evangélio  a prin* 
cipiàr  sempre  là  converfionecòl.toglier'groftaco^ 
li  più  difficili  , quali  son  senza  dubbio  il  riteà 
fier  i beni , e l’ onore , ad  altri  indébitamente  tòl- 
ti, riuscendo  sommamente  malagevole  la  Com- 
pita reftituzione  di  effi,  > . 
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Anno  dtlì/Era  comune  33.  Quarto  della  prt^ 
dicaXiiene  di  Gesucrifio  f ■ li 

I.  . tv.  ' ! . • ’ 

hcamminatofi  Crifto  da  Gèrico everso  Geiriisa- 
lèmme,  ’sei  giorni  prima  della  Pasqua-andò  i» 
Bètania,  ove  Maria  sorella  diLazaro  risuscita- 
to lo-  ricevè , ' e sparse  sopra  -il-di.  lui  capo  un  va- 
so d’ unguento  prezioso;  del  che  mormorando^ 
ne' Giuda,  il  Redentor- la^difese,  e lodò:queir 
azione»  Il  Popolo  vi  accorse  in  gran  numero'* 
per  veder  ^on  solamente  Gesù,  ma  anche . La- 
raro: e ciò  innasprì  in  guisa  ;i  Farfeei,  chetfifc 
sblverono  d’uccider  Lazaro,  ancora  perchè  per 
lui  cagione  molti  credevano  in  Crifto,  e l’accia* 
mavano.  lidi  seguente,  ftando  il  Redentore  nei 
Monte  OlivetO)  mandò  due; de’ suoi  Discepoli* 
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ad  un.  vicino  Caftél  lo , ordinando  loro  j chesciol.- 
ta  un’. Afina j che  troverebbero  ivi  legata,  glie 
la  cònducellèro  aifiìeme  còl  suo  .Afinello;  e se 
a'Icuno  voleflTe  inopedirli , gli  dicefl’ero , che  ’l  Si- 
gnore h’  avea  di  bisogno . Obbedirono  prontamenr 
te  a quefto  ordine  i Discepoli,  e. polle  le  lor 
redimenta  sopra  quell’  Afina , vi  fecero  seder  il 
lor  divino  Maedro.  Ed  ecco  ih  un  tratto,  tut- 
to il  Popolo  venuto  in  Gerusalèmme  per  la  fe- 
da di, Pas^a',  con  rami  di  Palme  alle. 'mani, gli 
andarono  incontro,  gridando  con  jfedose  accla- 
mazioni di  giubbilo.  Molti  dendéano  per  terra 
le: lori  vedimènta  ne’^ luoghi,  :per  cui-  dovea  DI 
Salvatore  padare;  Altri  coprivan  le  drade  di 
rami  d’al£«ri,  e fortemente  gridavano:  Haartr 
,n* , cioè  salute , e gloria , «i  Figliuolo  di  D*r 
vld'.  Btnedetto  quegli  y che  viene  innotne  del  Si’^ 
.gwrf  ..^Quedi  applaufi  del  Po gob  irritorno  mag- 
,giorrhehte'lo  sdegno  de’ Fatisei , che  con  rabbia 
diceano*  fra  di  loro  : Vedete  voi , che  a niente  ei 
glovnno  le  nojhé  diligenxttì  \Ecee  ;che  il  Mondo 
tutto  gli  corte  dietro,  Esageranno  sommamente 
ì Santi  Padri.'quedo. ''grane  Miracolò)  del  Salva- 
tore • Egli,  anticipatamente  trionfa  * e da  a 
«edere. il. sQv ranno. imperio, , che  dòvea  acqui- 
darfi  ne’ cuori  degl’ .uomini- in  virt è del  merito 
della  sua  risurrezione . Egli  codringe  anche  1 
-cattivi)  ad  .àdoràriò),:  come  faranno'  t-utei  un 
giorno  .forzati' , .alfieme . co’  Pemonj  , d ì.  piegar 
il'ginocchio  alla  di  .lui  preseB.iea,  ;.e.-di  confet 
.farlo  per-Dió.  I'.! Giudei  l’odiano  » . lo  vogli- 
-nò  -morto,  e pur  inòn . podbno- impedir  la  sua 
'gloria  w Da  ■ esenàpto , grande  manifedanaenr 
tO!  apparisce-,  chei  - Iddio  solo  . regge  e gor 

verna  il  tutto  .sopra  la-  Terra  j che  si  . buo- 
air,-  come  i .cattivi' -son  soggetti  al  di  lui  im- 
■perio,  e d^  in-  vano  ik>1cì  turbiamo  degl’  av- 
venimenti di'quèdà  vita  , do.vendo  piuctodo  dir 
in  ogni  contfò;  Suctedutcioy  che  Dio  vuole",  idt> 
hu  coà  disfogo "y  e poi  rimanercene ‘in  pace. 

E qu«- 
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E quefta  è la  divozione  più  soda  , e più  giovCA 
vole,.  che  polTa  aver  un-  Fedele  ;■  poiché  con.  e f* 
ià  divien  superiore  ad  ogni  accidence  , chC'  gli 
pofl'a  occorrere e refta  fermo  e flcuro  del  San^ 
tuarlo  della'  divina  Provvidenza  » ' • 
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IS/xentre  Criftds’ avvicinava  a Gerosolima,  net 
rimirar  quella  Città , non  .potè  contenern  di= 
non  versar  calde  lagrime  sopra  di  efl'a,  riflet- 
tendo a gir  orribili  caflighi,  che  fe-sovraltano- 
in  pena  >deir  enórme  Deicidio, '•ch’'ella  (lava  per- 
commettere  ,.  Dichiarò  egli',-  che  l'origine  di 
.tanti  mali  era  il  non  aver  quelK infelice  Cittài 
conosciuto  il  tempo,,  in  cui  Iddio  l’avea  vi» 
(ìtata , ricólmandòia  delle  sue 'misericòrdie  ; e 
con  ciò  insegnò  anche  a’Crifliani  il  tener  gran* 
conto  delle  grazie  divine,'  non  lasciandole  paf>' 
làr  -lenza  frutto  ; altrimente»  devon  temere,  che 
non  sowraftino  lóro  gli  fteffi,  e forse  maggiori 
caflighi,  minacciati  a quei  di  Gerosolinnà.  Che 
' .se  elfl  non  furòn  subito^ puniti  dopo^UcommelTo' 
delitto  i quella  dilazióne'  non  imped'I  i'  che  J» 
sentenza  pronunziata  contro  di  loro  puntualmen- 
te non  $’  eseguilTé . Entrato  pòi  trionfante  i) 
Redentore  nella  Città ,.  toflo  u conferì  al  Tem- 
pio; e trovandovi  negozianti  , che  compravano^ 
e vendevano,  pieno  di  santo- zelo- ne  U scacciò  » 
rovesciando  tutte  lo'  loro'tavole,  e gittando  per 
terra,  li  banchi  di  quei,  che  vendevano  le' Co- 
lombe,. con  dire,  che'T  Tempia  di  Dio  era* 
casa  d'’  Orazione  » e non  dóvea  cangiarli'  itv 
una  spelónca  di  ladri  :.  e & tal  il  rispetto , chi 
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egli  volle  fi  portafle  a quel  Tempio  j.  che  non 
soffriva come  dice  l’Evangelifta , che  alcuni 
vi.  palìafièro  colle  mani  ingombrate  da  verun  I 
vaso . Quefto.gran  rigore  moftrato  da  .Crifto  con- 
tro i Profanatori  del  Tempio , 'immediatamente 
dopo  aver  egli  predette  le  disgrazie  imminenti 
alla  Città. di  Ger.òsoKraa , ha, somminiftrato  a’ 
Santi  Padri  motivo  di  credere,  che  i disordini, 
che  nel  Tempio  fi  .commettevano,  e la  negligen- 
za de’ Sacerdoti  nel  rimuovergli, -fofièro in  gran 
parte  cagione  “de’ severi  caftighi  mandati  da  Dio 
a quel  Popolo.  Dal  che  devono  altresì  i Cri- 
, fiiani  concepir  nqn. ordinario  spavento  , rifletten- 
do alla  seyericà,  con  cui  il  Figliuolo  di  Dio, 
il-più  mite  ^di  tutti  gl’  Uomini , ' trattò  quei , 
che  profanavano  la  iantità  di  .quel  Tempio.,  Non 
entrò  egli  linai  fin  tanto. sdegno:,  se.  non  contro 
quello  disordine  ,..sebben’efl’o  non.  .fi  commette^, 
se.,  se  noO;iieli.’,atfio>,  e sotto- pretiefto  anche 
dei  servizio  e culto:i\  che  a Dio  fi  .rendea  ne’ 
Sacrifiz}.  Or  quanto  inaggiore  sarà  il  diluì  sde- 
gno contro  queir,  che  ardiscono  di  profanar  le 
noftrer  Chiese-,  «in  •cui  egli.  reahnentè  riiiede  co- 
me;  in  (SUO.,  trono.,  e;.come.  nerCielo  raédefimo?'. 
Non  V4«  ha-, dubbiò,,  che  .non  paflerà  senza  »na 
rigorosa -vendetta. un’ oltraggiò,  sì  .deteftabile,  E 
fi -può  credere  j che  molti  flagelli  di  quei,  che 
tutto  , dii  proviamo',  , yengano  da,  quella  sorgen- 
te. Che  jse.  Iddio,  talvolta  tollera,  sì;  grave  mi- 
afa  ttó,  qoà  lo.  lascierà  tuttavisi  irapunito,  anzi 
ne^farà  le . sii^  vendente , jcome  par  i a da  Scrittura  ^ 

Éon  tutta- l^effufione. del. suo  divino  furore.,  . . 
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Iranno  medejìmo , dell'  Era  comune  32. 


Da  che  Crifto  «ntrò'  in  Gerusalemme , fin  al- 
la sua  PaflìoHe,  s’impiegò  in  varié  conferenze 
' coi  Giudei  , nelle  quali  egli  riprendea  lajor  in- 
fedeltà, predicendo,  chei  Paganie  gl'idolatri 
I entrarèbbero  in -loro' vece  nel  Regno  di-  Dio. 
1 Ma  per  diftruggér  nel  tempo,  ftefl'o  là‘  vanità, 
1 che  potrebbero  conceprifne  i Gentili  V per  ve- 
; derfi  preferiti  ad  un  Popolo  altre ‘volte  a Dio 
I si  caro,  fa  egli  vedere  in  una  medéfiina  Para- 
j boia,  in  qual  guisa  furono  ripudiati  i '.Giudei, 
I e come  debbono  i Gentili  occuparli  lor -pollo. 
II  Regno  de’ Cieli,  dice  egli,  è llm.ile  ad  im 
Re,  che  fece  un  solenne  convito  per  le  nozze 
di  suo  Figliuolo;  e mandando  i suoi  servitori  a 
chiamar  quei , che  vi  erano  flati  invitati , que- 
fli  ricusorno  d’andarvi . Replicò  egli  l’invito  per 
mezzo  d’altri  suoi  servitori,  con  ordine,  che 
dicell'ero , efl'er  già  preparate  le  mense  , ed  im- 
banditoli banchetto.  Ma  quegl’ ingrati , dispre- 
giando i favori  del  Re,  se  n’andorno,  altri  in 
villa , altri  a far  i propr)  negozi  > cd  altri  più 
sconoscenti  oltraggiarono  i Regi  MelTaggieri , e 
gl’ uccise.  Informato  del  tutto  il  Re,  se  ne 
sdegnò  fortemente , • e mandati  i suoi  eserciti , 
fé  morir  quegl’  ornicidi,  e dar  alle  fiamme  la 
I Jor  Città.  E rio  fatto,  diflè  a’ suoi  servitori. 
Voi  vedete , che  le  nozze  so»  preparati  , e che  quel , 
che  io  avevo  invitati , ce  ne  sono  rendati'  indegni  % 
jindatc  dunque  a tutt'  i capi  delle  fira'de , t 
conducete  tutti  quei , che  vi  trovarete . Obbedi- 
rono i servitorij-e  radunando  indifferentemente 
. gran 
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gran  numero  d.i  persone  cTogni  qualità,  ne, fu 
piena  la  sala  del  convito.  Mentre  ftavano  a ta- 
a'oJa,  entrò  il  Re  avederquei  convitati,  ed of* 
fervandone  nnò , che  non  avea  la  vede  nuziale , 
gli  dille:  come  eri  tu  qui  entrato  .senza  l/i 

•velie  nuzl(ileT  Quégli  s’-ammutolì  , e il  Re'  co- 
mandò, che  legategli  le  mani,  ed  i piedi,  fof- 
fe  gittate  nelle  tenebre  efteriori , . Conchiuse  il 
Redentore  quella  Parabola  con  quella  terribil 
sentenza.:  Molti  sono,  I chiamati  ^ ma  pochi  gC 
«letti  . Oltre  la  riprovazion;  dei  Giudei- , e l’e- 
Jezion  dei  Gentili,  dinotate  in  quC:lla  Parabola  ; 
per  ella  Grillo  c’insegna  a cooperar  alle  sue 
grazie.  Perchè  se  egli  ha  la  bontà  di  prevenir-* 
•ci,  chiamandoci  a quelle  nozze  milleriose,  noi 
dobbiamo  andarvi  addobbati  in  guisa,  che  non 
redi  olfesa  lacMaellà  ,di  chi.  ci  ha  invitati . Per 
la  vede  nuziale  intendono  i Santi  Padri  l’ Uo- 
mo nuovo,  creato  secondo  Dio  in.giudizia  e 
verità . Se  noi  di  ellà  non  ci  rivediremo , Iddio 
ci  Scaccierà  dal  suo  convito,  e ci  farà  gktar 
nelle  tenebre  ederiori , separandoci  per  sempre 
daini.  Dobbiamo  pertanto  .tener,  di  continuo 
avanti  gf  occhi,  ciò  che  dice  il  medellmo  Re- 
dentore nell’ Apocalilfe  : lo  verrò  ben  prefio  ■,  cod- 
ine fa  il  Lad.r-0  : Felice  chi  veglia  , . e tien  conto 

' della  sua  vefie_t  per  non  camminar  ignud^^  espo^ 
Jtendo  la  propria  oonfufione  agl'  occhi  degl'  altri  ^ 
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"Barabola  dei  Talenti^ 
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f Anno  .me  de  fimo  dell  Era  comune  33., 

A rima  che  Grido  terminafle  la  sua  Predicazlo- 
' me,  volle  un’ altra  volta  atterrir  gl’ Uomini,  con 

avvertirli  della  severità  dei'  suoi  giudizi.  Egli 

prò- 
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propose  loro  la -Parabola  delle  Vergini  uolte,  è 
delle  savie:  per  insegnarci,  che  per  santo  che 
fia  il  noftro  fiato,  ed  egregiè  le  noftre  opere, 
dinotate  per  le  lampadi  accese , ed  ornate  * noi 
saremo  da  Dio  rigéttati,  se  non  avremo , come 
dice  Sant’AgofVno , • I’  oglW  d’ una  fincera  ee  mw 
teriòre  umiltà»  con  cui  fiamò  persnafi  d eli  et 
uh,  niente  avanti  di  Dio,  e che  “f  ^ * 

Ja  sua  grazia  riceviamo  tutto'quelloj  eh  abtna^ 
no.  Ma  l’altra.  Parabola  de’taleriti , rapportai 
ta  ìmmediatamenté  dopò  da  S.  Matteo , c rdrui» 

see  di  moltè  altre  importantiflime  verità  . Un, 

uomo,  dille  il  Redentore»  dovendo  far  un  lun-, 
gó  viaggiò  ) chiamati  i suòi^  famigliar!  ^ dxeaft 
Joró  i'-^uoi  beni t ad  uno  ci nque talenti,  a<I.uii«* 
altro  due,'  ed  al  terzo  uno*. a ci2,sci^dun®. 
secondo  la  propria  forza, ' e capacita.  Q.uegii 
che  n’ avea  ricevuti  cinque  , T impiego  con  tan- 
ta  ind’uftria,  che  ne 'guadagnò  altri  cinque Lo 
flellb  fece  quellò  , che  ne  avea  ricwuti  due^ 
ed  altri  due  ne  guadagnò.  Ma  ilter^o,  che  n 
avea  ricevuto  un  solo,  andò  a nasconderlo ^t- 
to  terra.  Tornato  dopo  molto. tenipo  il  padro-« 
ne,  volle,  che  i servitori  gli  rendeuero  il  con- 
to.! due  -primi  gl’ offerirono  prontamente  i gua- 
dagnati talenti,  ed  in  ricompensa  della 
deltài  ed  induftrìa,  ne  riceverono  dal  Padror 
ne,  oltre  la  lòde,  un’aflbluta  autorità  sopra 
tutt’i  di  lui  beni.  Ma  il  terzo,  f^^wu  innan- 
zi , gli  dille  ; Signote  , io  so che  voi  fiete  un  Mo* 
mo  severo , e che  volete  raccogliere , dove  non 
vece  seminato  \ e perciò  temendo  di  voi  y ho  nasco^^ 
fio  sotterra  il  vofiro  danaro»  -^tcot  rtptg  tatevt 
dò,  che  trC  avéte consegnato»  Gli  nspose  allora  il 
Padrone:  servo  trascurato,  ed  indegno  s giacche 
sapevi,  che  io  raccolgo,  dove  non  ho  senunato, 
doveri  per  ciò  traficar  il  mio  denaro  ■,  aceto  to  ne 
poteft  raccoglier  l' usure . Indi  fortemente  sdegna- 
to contro  di  lui,  che  volea- palliar  la  sua  tra- 
scuraggine,  con  farla  paflar  per  prudenza  , igi» 


Digilizad  by  Google 


4$6  . Rifiejftont  Morali  ‘ 

le  toglier  il  coiisegoato  talento,,  e Io  diede,  all’ 
altro  , .che  ne  avea  guadagnati  cinque , ordinan. 
do,  che  quel  servo  .disgraziato  foflegittato  nel. 
le  tenebre  efteriori,  cioè  privato,  affatto  d’ogni 
lume  . Tremano,  e coji  ragiqfte -i' Santi  Padri_^ 
nel  rifletter  al,’ minuto  confo , -che  noi  dobbiamo 
tender  a ìDìo' de’, ricesvuti talenti.*  Chi  più  nè  hj, 
avuti,  -deve, più  guadagnare!..  Si  da  il  premio, 
non  à misura  de’ talenti  j ma-delia  fatica  solle- 
mita  trafficarli . , Non  balla  per  isfuggir  lo  sde- 
gno' di  Dio , e r eterné)  pene  dell’  Inferno , il  non 
impiegar  male  ih  proprio  talento , se  non  ìi  proc- 
cura  con  ogni  Audio  di  farlo  fruttare  con  ope-» 
ré  virtuose  . Ogniun  nel  suo  flato  può  accumu-, 
far  ricchi  e copiofl  talenti,  di -.meriti , e di  gJo- 
ria-',  purché  traffichi  fedelmente,  e -con  tutto  i/ 
«IO  sforzo  i talenti. ottenuti,, 

■ ’*  ,,,  .]'•  • 
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il  anno  medtfime  dell'  Era  comune  33.  ' ^ 

jÀ-vendo  il 'Salvatore  colle  paraboledèlle  Ver- 
gini , e dei  Talenti , ammoniti  principalmente 
i primi  Personaggi  della  Chiesa,  del  tremendo 
rigore  della  sua  giuiKzia;  volle  esortar  anche 
generalmente  tutti  gl’ Uomini  a vegliar  sopra 
sefteffi , col  rappresentar  loro,  qual  dovefl’e  el- 
fèr  il  Giudizio  universale.  Una  tal  iflruzione  era 
molto  necefìaria  p^  toglierci  quella  ftupidità, 
in  cui  al  presente  viviamo . Perchè,  sebbenGe- 
sucriflo  abbia  ricevuto  dal  Padre  un  supremo 
■dominio  sopra  tutto  il  Mondo , ed  invJfìbilmence 
l’eserciti  ; -par  nondimeno,  ch’egli  lasci  ora  o- 
prar  gl’.Uomini  a lormodo,  e co<nfonder  tutte  le 
£ose^  senza  impacciarsene  • Ma  un  giorno  lo  farà. 

com- 
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comparire  con  molto  llrepito,  venendo  a far 
un  pubblico  ed  universale  Giudizio . .Laonde 
una  delle  più  profittevoli  occupazioni  dell’ Uo- 
mo nella  vita  presente  ,.6  l’aver  di  continuo  la 
memoria  di  .eflb  j e ’l  prevenirlo  , col  giudicar 
anticipatamente,  se  medefiinò*.  Dille  dunque  il 
Salvatore.  (Quando  di  Figliuolo  deH’Uomo  ver- 
rà nella  sua  Maeftà,  accompagnato  da  tutti 
i suoi  Angeli  3 e tutte  le  nazioni  .saranno  adu- 
nate alia  sua  presenza  ; egli  le  separerà , come 
il  Pallore  divide  dagl’  Agnelli  i Capretti,  col- 
locando quelli  alla  delira,  e quelli  alla  finiftra* 
A primi  dirà:  Venite  benedetti  diti  mio  Padre  y 
a pojjeder  il  Regno  preparatovi  fin  dal  principio, 
del  Mondo  s perche  avendo  lo  avuto  fame , voi 
m avete  \ dato  a mangiare  \ avendo  avuto  sete  , 
m avete  dato  da  bere  s effendo  peregrino  , m ave-* 
te  alloggiato  ì effondo  Ignudo^  ed  infermo  y m' 
avete  rivefiito , e vifitato  s ed  effendo  prigione , 
ficte  venuti  a vedermi.  Colle  quali  parole  darà 
Grillo  chiaramente  a conoscere , che  quanto  li 
fa  a’ poveri  per  suo  amore,  egli  lo  prende  co- 
me fatto  a se.flelìb.;  Indi  con  un  limile  tenore 
rimprovèrerà  .ai  peccatori  la  .lor' durezza.  , per  ’ 
non  averlo  soccorso  nella  sua  fame,  sete,  ed 
altre  neceffità  . in  cui  s’éra  trovato;  e diman- 
dandogli éfll , quando  mai  f hanno  veduto  pati- 
re in  tal  forma,  egli  risponderà  con  sommo 
sdegno,  che  la  compalfione  ricusata  a’ suoi  po- 
verelli era  Hata  negata  a sellefìb.  Alla  fine  do- 
po aver  così  .pubblicamente  commendatala  ca^ 
rità  degl’  uni , e rimproverata  l’ingratitudine 
degl’  altri,  farà  palTar  quelli  alla  vita  eterna, 
e.  precipiterà  quelli  nel  profondo  baratp  deli’ 
Inferno.  Potiamo  da  ciò  sempre  più  renderci' per- 
suafi,  che  non  balla  per  isfuggir  f eterne  pene  il 
’ non  far  male,  ma  è necellàrio  il  ben  oprare. 
Poiché  il  Supremo  Giudice  nel  condannar,  i rei> 
come  ce  f esprime  1’ Evangelilla,  non  rimprove- 
rerà loro  i commefli  delitti,  benché  di  elTrsa- 
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ranno  senza  dubbio  eternamente  puniti;  ma  T 
aver  solo  mancato  alla  carità  verso  ì meschi- 
ni . Potiamo  in  oltre  apprendere , come  ofler-r 
vano  i Santi  Padri,  che -ci  sarà,  un  gran  moti- 
vo di  sperar  nella  divina  misericordia,  l’aver 
esercitati  quelli  atti  di  carità  verso  i prortìmi 
in  ogni  congiuntura';  e perciò  non  dobbiamo  in  • 
verun  conto  trascurarli,  allorché  ce  se  ne  pre- 
senta roecallone.  Deve  la  nollra  Fede  renderci 
i poveri  cari , e venerabili  ; , perchè  Gesucrifto 
medefimo  s’, è degnato  di  rivellirfidi  elTì , e dob- 
biamo temer  molto  il  dispregiarli;  giacché  il 
mancamento  solo  di  non  averli  soccorfì , sarànel- 
dì  ellremo  del  Mondo  ; cosVseveramente  punito  • 
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La  Sacra  Cena . ' 
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Anno  medefimo^  dell*  Era  comune  33.  ’ 

Due  giorni  primi  della  Fella  di  -Pasqua  ordi- 
nò il  Salvatore  a’suoi  Discepoli  ; -che' preparaf- 
lèro  ciò,  che  bisognava  per  Celebrarla.  Dispo- 
- Pò  il  tutto,  ed  avendo  Giuda'già  ’pattflito  co’’ 
Giudei  di  consegnar  lor  nelle’  mani  il  suo  divi- 
no MaePro,  quePi  entrò  in  una  gran  Sàia  già 
preparata  per  farvi  la  Cena-  co’ suoi  AppoPoli  j 
a’ quali  su ’l  bel  principio  dichiarò  l’ardente 
brama,  ch’egli  sempre  avea  avuta  di  celebrai  - ' 
quella  Pasqua  con  ePì , bri  ina 'della  sua  PaPìor 
ne.  Indi  mangiato  l’ Agnello  secondo  l’ordina- 
2ion  della  Legge , prima  di  venir  all’  iPituzion. 
del  Santilfimo  Sacramento,  il  Figliuolo  di  Dio 
con  un’atto  di  prodigiosa  umiltà  P proPrò  a’  j 
piedi  de’ suoi  Discepoli e presa  l’acqua  in  una 
conca  glieli  lavò,  e con  un  pannolino,  di  cui  | 
era  cinto,  glieli-asciugò,  terminaixlo  queP’.azio-  ! 
ne  con  quelle  parole  indrizzate  a tutto  -il  Mondof  ‘ 

' lo 
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2e  vi'  ho  dato  V esempio , acciò  voi  facciate  gl'  uni 
ro^l'  altri  ciò  > che  io  ho  fatto  con'  voi  , 'Ripigliate, 
poi  le. sue  vefti,  e rimeflbfi  a tavola;  prese  il 
pane,  ló  benedille , ne  fece  più 'pezzi , e lo  di- 
ftribuì  agl'  Appoftoli , dicendoi  loro:  ^uejlo  e il 
mio  corpo  . -Si  diede, ad'^dt^coIJe  proprie  ma- 
ni, senza  neppirte  escludere  'Giirda  da  quella 
grazia  sì'.  fingoJafe , benché  già  conosceiTe  fa  di 
lui  perfidia;  non  volendo'’ 'agli altri-  discoprirla, 
affinchè  una  tal  finezza  d’amote  lo  tiraflTe  ai 
configli-  più  sani . Ma  queft’  Appoftolo  imperver- 
sato ci  fe  veder  -il  primo  esempio , che  queft* 
adorabile  Sacramento,  iftituito  allora  da  Gesu- 
cy  fto  per  salute , e consolazion  de’  fedeli , sareb- 
be la  condanna  di  que’  che  lo  ricevo.no  indegna- 
mente, entrando  nell’ anime  loro  il  Demonio, 
allorché  Crifto  entra  ne' loro  corpi.  Giuda  dop- 
piamente reo  del  corpo , e del  sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  iiioftrò  la  sua  oftinata  durezza, 
allorché  atterriti  tutti  gl’  altri  Discepoli,  e 
chiedendo  ciascuno  di  efli  al  divino  Maeftro, 
chi  foflé  quegli,  che  dovea  tradirlo?  Egli  an- 
cora con  inaudita  sfacciataggine  ebbe  l’ardire 
di  fargli  la  fteflà  dimanda,' se  per  avventura 
foss’egli  medefimo  il  traditore?  e nel  punto  m§- 
defimo  fi  partì  per  compir  l'brdito  tradimentp  j 
-a  cui  la  sua  avarizia  l’ aveà  a poco  a poco  con- 
-dotto.  Quefta  sì  deteftabile  perfidia  del  Disce- 
so lo- inumano  fa  , che  i Santi  Padri  ammirino 
sommamente  la  bontà  incomparabile  del  Mae- 
ftro, che  non  lascia  di  darli  a lui,  come  gl’ al- 
tri, e che  soffre,  ch’egli  riceva  il  suo  sacro 
Carpò , colla  pazienza-  medefima , con  cui  poco 
dopo  soffrì  il  di  lui  bacio  traditore.  La  Chiesa 
in  tutt'  i secoli  ha  sempre  ''piaptó  nel  riflette- 
re , che  il  suo  divino  Sposo  tuttavia  -fia  espofto 
al  medefimo  oltraggio  nel  Sacramento  dell’Al- 
tare, da-chi  lo  riceve. indegnamente»  Attefta 
ella'  il  suo  -profondo  dolore'',  per  vederli  obbli- 
gata la  consegnar  le  puriflìme  carni  del  Reden- 
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tore  ad  Anime  contaminate;  e fi  ftu pisce,  defl’ 
'innarrivabil  pazienza  di  efl'o che  non  fi  spic- 
•ca  dal  Cielo,  o dalT'Altare , per  vendicarfi  d’ 
ingiuria  si  grave.  Vuol  egli  anche  oggidì  sugl’ 
'Altari  servirci  di  modello  della  nofira  pazien* 
zi  ; e se  noi  vorremo  eflèrgli  grati , e fedeli , 
dobbiamo  nel  riceverlo  renderci  suoi  imitatori  j 
« pianger  la  disgrazia  di  quei,  che  lo  disono> 
rano  con  tante  Comunioni  sacrileghe , 
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Partito  Giuda-  per  eseguir  il  disegno  co’ Giu- 
dei concertato , fece  il  Salvatóre  agl’  Appoftoli 
un  maraviglioso  discorso  , e rivoltofi  a Pietro 
gli  difl'e,  che ’l.  Demonio  av^a  chiefto  di  poter- 
lo tentare;  ma  eh’ egli  avea  pregato  l’eterno  suo 
Padre  per  ini.  Pietro  invece  d’ umiliarli,  e di 
concepirne  timore,- fi  fidò  troppo  di  se  me'defi- 
mo , come  poco  dopo  fi  vide  : perchè  predicen- 
dogli Crifio, esprelTamenté , ch’egli  lo  negareb- 
be  tre  volte , prima  che  ’l  Gallo  cantafiè  ; Pie- 
tro arditamente  rispose,  cheno’I  farebbe  giam- 
mai , e che  ben  lungi  dal  rinegarlo , . era  anzi 
pronto  di  andar  seco  in  prigione,  ed  anche al- 
•Ta  morte-.  Ma  non  umiliandoli  quello  Principe 
dégrApppfioli  per  la  terribil  prediziohe  della  sua 
caduta  , imparò  a farlo  ben  tofio  per  la  ca- 
duta medefima  . ' Terminato  queb ragionamen- 
to , Crifio  accompagnato  da’ suoi  Discepoli  .s’ in- 
viò, secondo  il  suo  cofiume,  versoi!  Monte  O- 
liveto  ; e ‘palTàto  il  torrente  di  Cedron  , fece  fer- 
mare gl’Appoftoli  in*  un  luogo-  nomato  Getsema- 
ni', per  andar  'egli  in-  un' orto  vicino  ad  orare  , 

CO- 


l 


sopra  /*  ifiorla  dèlia  &àefà  Scrittura , .46  r 

• comé  speflb  facea,  e perciò  era  a Giuda  molto 
'ben  noto  quei  luogo.  Ivi- menò  seco  solamente 

Pietro,  Giacomo,  e Giovanni,  che  gli  eran  de- 
gl’altri  più  cari , e che  quali  mal  non  lo  lascia- 
•vano.  Stando  con  elfi,  difl'e  loro, -eh’ egli  tro- 
.'.vavall  in  una  somma  triftezza*  ed  esbrtollia  se- 
co vegliare,  mentr’ egli  orava.  E da  elfi  scolla- 
toli, quanto  un  tiro  di  pietra,  11  pose  in  ginoc- 
chio , e pregò  l’etèrrio  suo'  Padre  a non'  fargli  be- 
vet  quel  Calice;  subito  però  soggiunse  1 che  li 
facelle , non  il  suo , ma  il  divino  volere . Nel 
tempo  ftelTo  apparve  un’Angelo  per  confortarlo  » 

, ed  egli  entrato  in  una  penosa  agonia  cadde  col 
volto  per  terra  , e da  tutto  il- suo  sacro  Corpo 
grondò  sudore  di  sangue , Issanti  Padri , conllde- 
rando  il  Figliuolo  di  Dio  in  quello  fiato,  e,-ga- 
ragonandolo  con  tanti  Santi , che  hanno  allegra- 
mente incontrata  lamorté,  riconoscono  la  tpefii- 
zia  , lapaura,  e la  debolezza  di  Grillo  , per  mol- 

• to.mifteriose  ; poiché  com’  elfi  medefimi  ollérvano 
■saggiamente,  non  èpolfibile,  che  gl’infermi  llaii 
piùforti.del  loro  medico,  nè  il  capo  più  debole 
delle  sue  membra . Volle  dunque  il  Salvatore  pren? 
-der  sopra  di  se  tutti  gl’ effètti  dell’ umana  infer-^ 
mità , per  consolar  i suoi  fedeli  nel  tempo  dei 
loro  patimenti,  e nell’ avvicinarli  alla  morte. 
Egli  ci  ha  dato  campo  di  giudicar,  quali  eflèr 
debbano  gl’ effètti  della  sua  gloriosa  Risurrezio- 
ne, e la  virtù  della  sua  Grazia  in  noi;  giacché 
■la  sua  debolezza  è nofira  forza,  il  suo  timore  no* 
lira  llcurezza , la  sua  mellizia  nofira  consolazio- 
ne, e nollro  gaudio.  La  preghiera  ch’egli  fece 
tre  volte- a suo  Padre,  che  da  lui  rimoveffè  quel  - 
Calice,  concludendo ;però sempre  coll’ umil. sua 
rallègnazione  al  divino  volere , è un  modello  di 
tutte  le  nollre  Orazioni.  Dopo  aver  egli  dimo- 
llrata  nei  corso  di  tuttala  sua-  vita  una  perfetta 
obbedienza  agl’  ordini  dell’  Eternosuo  Padre , par 
che  abbia  voluto  rinnovarla  nella  sua  morte , e 
non  riservarfi  nel  tempo  della  sua  Palfione , che 
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•la.  sola  obliedienza:  e cosi  c’inségnò  che  in  ciò 
specialmente  noi  dobbiamoj.efler  fermi  e coftari- 
£i  vincendo  ne’prirni  attacchi  dell’ afflizioni , - e 
4iei  ;primi  aflaltiid'ella  morte,  tutte  lenoftre  [ri- 
pugnanze , con  rimétterci  tutti  a Dio , ;e  pjregar- 
lo  che  s’ adempita  in  noria  sua,  e non  già,,  la 
noftra  volontà»  , ; • . /.  . ' -, 
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.entrenl  Redentore  flava:  agonizzante  nell” 
Orto,. ci  diede  un  grand’^esempio  d’umiltà , ve- 
nendo com’a  cercar  da” suoi  Discepoli  qualche 
conforto  . Ma  egli  non  li  trovò-punto:  dispoili.  a 
prender  parte  nelle  sue  pene,  fl|,ndoefli  oppref- 
il  da  profondo- sonno . Proccurò- di  risvegliarli 
tre  volte  dicendo  loro  i Vegliate  y ed  orate ,,  accìà 
non  scadiate'  nella.- tentazione  t Poiché  lo  spirito..'^ 
pronte  y ma  la  carne  e debole , Nel  dir  . ciò  la  ter- 
za volta , apparve  Giuda  con  una  gran  truppa 
di. gente  armata,  datagli  da’ Principi  de’ Sacer- 
doti . Avea  egli  dato  loro  per  contraflègnoii  bacio 
di  pace,  che  da  lui  fl  darebbe  à chi  doveflefa 
eiTi  prendere  , e cuflodir  con  cautela,,,  acciò  non 
iscappafl'e  lor  dalle  mani.  Venne  dunque  intre- 
pido Giuda  a trovar  il  suo  Ma,eftro;  e lo 'ba- 
ciò. Il  cheCriflo  soffrì  colla  consueta  sua  man- 
suetudine , acciò  noi  apprendeflimo  a sopportar 
quei , che  a Giuda  fi  raflòmigliano , senza  infa- 
ftidirci  de*  cattivi,  trattamenti  »,  che  talvolta  ri- 
ceviamo da’noflri  amici,  edomeftici»  Solamen- 
te gli  difle:  Amico  y a che.  far  set  tu  fui  venu- 
to. Tradisci  eoa  un  bacio,  il  Figliuol  dell  Camo\ 
Ma  ciò  fu  piuttoflo  per  proccùrar  di  farlo  rientràr 
in  sefleflb,  che  per  querelarli  delia  di  lui  ingra- 
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titudine . Dopo  quel  bacio  di  Giuda , il  Reden- 
tore, che  altre  volte  era  fuggito,  quando' volea- 
no  farlo  Re , andò  incontro  a quei , che  veniva- 
no per  «catturarlo  ; e dimandò  loro  chi  eflì  cer- 
caffero?  ma  con  una  voce  sì  potente,  che  lì  ro- 
vesciò tutti , per  terra..:  Volendo -così  dar  a ve- 
dere, che  s’ egli  moriva,  ciò  non  era  per  propria 
debolezza,  ma -di,  sua  spontanea  volontà . Indi 
abbandonofll  nelle  mani  di  quei  perfidi  manigol- 
di . Ma  Pietro  volendo  impedir  quella  cattura  , 
sfoderò  la  spada,  e. con  ella  tagliò  l’orecchio  a 
Malco  servo  del  Sommo  Sacerdote . Il  che  non 
approvando  il  benignilTimo  Signore , reftituì  a 
ÌMalco  l’orecchio  reciso-;  § correggendo  il  sov- 
|verchio-zelo  di  -Pietro,  gli  dille,  che  se  egli  non 
folle  risoluto  di  beverii.  Calice  apprellatogli  dall’ 
.eterno  suo  Padre,  le  numerose  schiere  degl’An- 
,geli  sarebbero  accorse  a, -difenderlo.  P.ermis’egli 
,<lunque  a quella  ciurmaglia che  lo  legalTero, 
.dicendo  loro;  Voi  fitte  venuti' con.  tanto  apparat» 
■per  prendermi , come  se  io  fojfi  un  ladro , e pure 
.sono- fiato  ogni  giorno  con  voi  ntl.Tempio  , dove  po- 
tevate fermarmi . Legato- il  divin  Maeflfro,  tut- 
.ti- i suoiDiscepoli.se  ne  fuggirono;  volendo  egli 
con-  ciò  consolar  quei , che  cadell'ero  per  ingan- 
no nelle -mani  de’ loro  nemici.  Grillo  sapea  be- 
nillìmo , che  doveano  venir  a -prenderlo , e non 
iìigs)  j psr  conformarli  al  voler  del  suo  Padre , 
acciò -quei -che  cadelfero  in  limili  incontri  senza 
saperlo',  lo  solFrìll'ero  con  pazienza , e senza  pro- 
romper in  mormorazioni',  o doglianze;  rifletten- 
do, eh’ è una' gran  felicità  il  patir  ciò,  che  ha 
sofferto  un  Dio,  e molto  più  il  soffrirlo  per  lo 
fleffo  Dio  ; mentreM^dirfi  in  qualche  guisa , 
che  così  divengati  divine  le  sofferenze  medefime . 
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X^ato  Crifto  nelle  mani  dei  Giudei , fu  subi- 
to condotto  ad  Anna,  suocero  diCaifa,  ch’èri 
in  quell’anno  Sommo  Sacerdote.  Anna  TinteV- 
rogò  de’-suoi  Discepoli,  e della  sua 'dottrina:' è 
Criflo  rispose,  che  ^on  avendo'mai  parlato  in 
secreto , • potea  ognuno  teftificar  ciò , ch’.avea  égli 
pubblicamente  insegnato.  Dispiacendo  quella  ris- 
pofta  ad  un’ uffiziale','  che  flava  al  Redentore 
vicino , .gli  diede  una  guanciata , riprendendolo 
per  aver  così  parlato  al  Pontefice . Soffrì  Grillo 
sì  grave  oltraggio  con  pazienza  veramente  divi- 
na , contentandoli  di  dir  a quel  manigoldo  eh* 
se  egli  a vea  parlato  male,-  do véa  farglielo  conoi- 
scere,- ma  se  non  av‘éa  detto"  che  beney  non- era 
glullo  il  percuoterlo. -'Da  Anna  fu  il  Redento*!- 
re  cohdoto  a Caifa , nella  di  cui  casa  eràn'  ra- 
dunati tutt’  i Principi  dei  Sacerdoti  ,'per  trovar 
falli  tellimonj , che 'deponellero  contro  di  Gri- 
llo j sebben  niuno  ve  n’era,  che  folle  a propo- 
lito.; Uno  ve  n’ebbé  che  l’actusò  d’aver  det-- 
to,  che  potea  diftruggerdl  Tempio-,  ed  in  tré 
giorni  rifabbricarlo . Allora  .Caifa  levò  in  pie- 
di, e.  chiese  a:Gesucrillo,'  perchè  a tante  acì  • 
•cuse  non  rispondell'e  : t Ma  neppur  à ciò' Grillo 
rispose.  Laonde  fu  GaivfeiMlretto  a comandar- 
gli nel  nome  di-  Dio  a dir  nettamente  , • s’  egli 
folle  il  Mellìa.  Al  che  rispondendoli  Salvatore 
di  sì , soggiunse , che  fi  farebbe  egli  un  giorno 
vedere  afiiso  alla  delira  di  Dio,  e sopra  le  nu- 
vole del  Cielo . AH’udirciòil  Sommo  Sacerdote 
flrappolfi  le  vedi , esclamando  : Cefiui  ha  he  fieni- 
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miate:  che  occorre  cercar  più  tefiimonj  ^' 'Avete  voi 
tutti'  udita  la  befiemmiaì  che  ve  ne  pare  gl 
altri  concordemente  risposero,  che' meritava  li 
morte.  Allora  i soldati  cominciorno  ad  oltrag- 
giarlo: gli  sputorno  nella  fàccia  ; gli  velaron  11 
volto  per  beiFe,,e  percuotendolo  gli  diceano, 
,che  Indovinafle  chi  T avefl'e  percoflb . Pietro  trat- 
tante, cheaveada  lontano  seguitató  ilsuoMae- 
flro  fin’ alla  Casa  di  Gai-fa  , flava  ivi  scaldandoli 
con  quei  Miniftri , allorché,  vedendolo  una  ser- 
va, gli  difTe,  ch’  egli  era  flato  coij  Gesucriflo . 
E Pietro,  che  già  avea  perdutoli  primiero  .co- 
raggio , rispose  prontamente  di  nò  ; e lo  lleOH 
fece  la  seconda,  e terza  volta,  che  sopra  di  ciò 
fu.  da  altri  riconvenuto , aggiungendo  anche  alle 
negative  i spergiuri fe'subito il  Gallqcantò.  Nel 
tempo  medefimo  alzando  Gesucriflo  gl’ occhi  ri- 
mirò il  suo  Appoflolo  sì  miseramente  caduto; 
ed  egli  rientrato  in  seflèfTo,  rammentoffi  della 
predizione  fattagli  poche  ore  prima  dal  suo  Mae- 
■flro;  è concependo  un’eflremo  dolore  del  gran 
fallo  commeflb,  uscì  fuori  di  quella  Gasa,'  ‘e 
pianse  amaramente.  Ben.allor  fi  conobbe,  che 
l’ Anime  penitenti  devqn  la  felice  sorte  della  lot 
converfione  al  benigno  sguardo  di,  Gesucriflo. 
Pietro  non  fi  convertì  al  canto  del  Gallo,  pur- 
ché il  Figliuolo  di  Dio.  non  1’. avea  ancor  rimi- 
rato ; e noi  parimenti  non  riconosceremo  i noj 
fri  falli , nè  ci  rauóveranno  a pentircene  tutti 
gl’  altri  mezzi  a ciò  indrizzaci,  se  Iddio  non. 
ci  schiarisce  la  mente  col  lume  della  sua  Gra- 
zia. Fu  un’ammirabil  dispofizione  di  1 Dio  il 
permetter  quel  fallo,  in  chi  dovea  efler  supre- 
mo Paflor  della  Chiesa  ; acciò  egli  impara  ffe 
dalla  propria  esperienza  a compatir  la  debolez- 
za de’  peccatori . La  penitenza  di  Piètro  dev’ 
efler  la  norma  di  tute’  i penitenti.  In  effa.  non 
fi  senton  parole,  perchè  non  bisognano,  quan-^ 
do  parlano  l’ opere  : io  non  odo  , dice  Sant^ 
Ambrogio , la  voce  di  Fletro  dopo  il  suo  peccato , 
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vedo  le  • mt  lagrime  • Felice  pianto  > che  non 
chiede  il  perdono^  ma  lo  merita 
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(Condotto  Crifto  da’  Caifa  a Pilato  , qu<^(H  di- 
mandò a’  Giudei , quali  fodero  l’ accuse  contro 
quel  Reo;  ed  ellì  risposero,  che  se  non  foflè 
quegli  malfattore,  non  l’avrebbero  quivi  con- 
dotto: della  qual  rispofta  non  reftando  soddis- 
fatto'Filato , volle  rimetter  Gesucrifto  nelle 
mani  de’ Giudei , acciò  lo  giudicaflero  secondo 
Ja  Legge  loro*  ElH  però  all’incontro  , volen- 
do che' lo  condannane  Pilato,  produflèro  avan- 
ti a lui  Falli  tellimonj  ; nè  parlando  più  , nè  dì 
Religione,  o di  Tempio,  come^  aveano  fatto 
avanti  ii  Sommo  Sacerdote , Hillèro  che  Gesu- 
crifto era  un  sedizioso,  che  sollevava  il  Popo- 
lo, ché  proibiva  il  darli  il  tributò,  a Cesare  , e 
.per  fine  che  li  spacciava  per  Re Interrogato 
Crifto  dà  Pilato  sopra  tali  accuse,  liberamen- 
te rispose,  ch’egli  non  era  di  queftò  Mondò  , 
ma  ch’era  quivi  venuto  per  render-  teftimo- 
iJÌaPza  della  verità.  Pilato,  che  non  era  così 
avvelenato,  Come  i Giudei  , riconobbe  facil- 
mente l’ innocenza  del  Salvatore,  e confessò  di 
aion  trovarlo  colpevole.  Mà  sollevandofi  le  gri- 
da da  tutte  le  bande , fu  cbftretto  di  far  a Ge- 
iucril^o  nuove- dimande  alle  quali 'però  egli 
nulla  rispose,  fino  a reftarne  d’un  tal  lilenzio 
sommamente  ftupito  quel  Giudice,  il  quale, 
Jion  sapendo  più  che  farli-,  esentendò,  che  Ge- 
sù era‘di 'Galilea  pensò  di  scaricarsene,  e man- 
darlo ad  Erode,  che  n’era  Re  , e che  allora 
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dimorava  in  Gerusalenome  . Erode  sentì  da  prin- 
cipio gran  gufto  nel  veder  il  Salvatore  : perchè 
avendo  udito  dir  molte  cose  di  lui , defìderava 
vederlo»  e sperava,  ch’egli  farebbe  alla  sua 
presenza  qualche  miracolo.  Ma  avendogli  prò-  ' 
polli  molti  queliti,  a’ quali  Grillo  nulla  rispo- 
se; II  Re  dispregiollo-,  lo  trattò  da  pazzo,  e 
riveritolo  con  una  velie  bianca , lo  rimandò  a 
, Pilato-,  con  cui  allora  riconciliolll , efl'endo  pri- 
ma tra  elfi  scambievole  inimicizia  • Pilato  di. 
nuovo  ricevutolo , ' dille  la  terza  volta  a’ Giu- 
dei, che  non  trovava  alcun  delitto  in  quell’ Uo- 
mo, come  neppur  Erode  ve  l’avea  trovato  » 
Risoluti  però  i Giudei  di  volerlo  morto,,  lìdi- 
chiarono  con  grida  llrepitose,  che  non  appro- 
vavano ciò , che  Pilato  dicea . Il  che  udendo 
quel  politico  Giudice , con  un’  invenzione  cru- 
dele condannò  il  Salvatore  ad  ellèr  flagellato . 
acciò  molfill  i di  lui  nemici  a conipallione , Io 
Jasciallèro  vivo . Allora  fu , chp  Giuda  veden- 
do, che  tanto  s’ innoItralTe  la  rabbia  de’ Giu- 
dei contra  il  Maellroda  sè  tradito,  conobbe  il 
suo  errore  ;'è' riportando  loro  i trénta  danari  ri- 
cevuti per  prezzo  del  suo  tradimento,  liprote- 
flò  d’aver  gravemente  peccato,  spargendo  il 
sangue  dei  suo  proprio  Maellro  innocente;  ma 
ima  tal  penitenza  punto  non  gli  giovò,  perchè 
aggiungendo  egli  all’enorme  delitto  del  Deici- 
dio , quello  delia  disperazione , gittato  il.danaro 
nel  Tempio,  da  seflelTo  impiccolfii  (Quello Ap- 
pollolo  sventuratò , di  cui  il  Demonio  avea  gua- 
dato il  cuore,  e della  di  cui  malizia  Iddio  s’ 
era  servito  per  i suoi  eterni  disegni  , è unter- 
ribil  esempio  della  maniera , colla  quale  il  ne- 
mico dell’uman  genere  fi  fa  giuoco  degl’ Uomi- 
ni . Egli  maschera  il  male , in  cui  li  vuol  som- 
mergere; cuopre  loro,  gl’ occhi , acciò  nonio 
veggano:  rabbellisce  con  un  tal  artifizio,  per. 
non  farli  accorgerò  dellaidi  lui  brutezza  . Ma 
tòfto  ch’:elfi  l’ hanno  commeflò , egli  fi  vale  d’ un 
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mezzo  totalmente  oppófto,  esagerando  il  lor  pec- 
cato, la  lor  malizia,  e*  Ja  giudizia  di  Dio.  Lo 
rappresenta  loro  come  im  Giudice  senza  miseri- 
cordia , e così  li  coftringe  a disperarli . Bisogna 
pertanto , che  volendo  i Criftiani-  scansar  quefte 
■ infidie  ,•  conoschino  da  un  canto  l’ enormità  de’ 
loro  eccefll , che  sono  innumerabili,  e dall' al- 
tra la  divina  Misericordia,  che  non  ha  termi- 
ni ; e dopo  aver  conceputo  un  (Icuro  pentimen- 
to, al  riflefl'o  delle  loro  profonde  ferite,  e . della 
bontà  di  chi  loro  comanda  lo  sperar  in  lui,  de* 
■vono  dir  a se  medefimi  ; Non  vi  è infermità-,  che 
ila  incurabile,  quando  il  medico  è onnipotente , 
e’I  medicamento  è il  sangue  fieflb  d’un  Dio.  , 
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V^nsegnato  Grido  a'Soldati,  quelli  al  tormen- 
to de’ flagelli  ne  aggiunsero  un’altro,  pur.  san- 
guinolento: poiché,  per  farfi  beffe  del  di.  lui 
Divino  reame  gli  posero  su  ’l  capo  una  corona 
di  pùngentiinme  spine  , nelle  mani  invece  di 
scettro  una  canna,  e sopra  il  dorso  uno  (trac- 
cio di  porpora . Indi  inginocchiatiglill  avanci  , 
Io  schiaffeggiavano,  dicendo;  iddio  ti  sdivi  ^ « 
Ut  dei  Giudei.  Lo  riduffero  alla  fine  allato  sì 
compaffionevole,  che  Pilato  fi  diede  a credere, 
che  ballaffe  il  moftrarlo  al  Popolo,  per  intene- 
rirlo, e fargli  paffar  là  voglia  di  chieder  la  di 
lui  morte.  Ma  purtroppo  ingannofft  la  sua  cre- 
denza : perchè  subito,  ch’egli  lo  fece  vedere, 
dicendoi  Ecee  Homo',  gridarono  tutti  ad  alte 
voci,  che  fi  facefle  in -una  Croce  morire.  An- 
dato dunque  a vuoto  quéftò  disegno  del  Giudi- 
ce, egli  ne  pensò  un’altro;  e fa  di' liberar  Cri« 
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ft'o  almeno  per  grazia  Poiché  i efléndo  suo  co- 
ftume  il  rilasciar  ogni  anno  un  Reo  peiìa  Feft» 

I di  Pasqua  ad  elezione  del  : Popolo^  gli  propose 
a quell’ effetto  Gesù.  Ma  quella  propolla  pure 
fu  subito  rigettata,  volendo  il  Popolo  liberato 
piuttollo  Barabba,  già  convinto  per  iadroV'se- 
diziosb-,  ed  omicida.  Stando  'pertanto  Pilato 
tuttavia  perpleflb,  nè  potendoli 'indurre  a'seguir 
j ciecamente  il  furore  def  Popolo  ■,  pe  ’l  chiaro 
I conoscimento  che  avea  dell’  innocenza  di  Gri- 
llo, rimase  vieppiù  spaventato  per  l’imbasciata 
I mandatagli  dalla  sua  moglie , eh’ egli  non  s’ im- 
pacciane nell’ affare  di  quell’ Uomo  giullo  , a- 
vendo  ella  molto  patito  in  quella  'notte  per  ca- 
gione di  effq.  Trattante  i- Giudei,  che  non  s’ 
intepidivano  punto  nel  lor  furore  contro  Cri-  ' 
Ilo,  volendo  coglier  Pilato  nel  suo  debole,  gli 
differo,  eh’ egli  da  semedelìmo  sarebbefi  dichia- 
rato poco,  amico  di  Cesare,  se  liberava  un’Uo- 
mo contro  di  lui  ribel latofi  col  dichiararfi  Re. 

' A quell’ affalto  si  fiero  non' potè  più  refillere  il 
, cuore  del  Prefidente,  che- preferiva  alla  giudi- 
zia  la  sua  fortuna  , e però , vedendo  riuscir  ya- 
ni  tutt’i  suoi  ripieghi  politici,  e che  quanto 
più  Con  effi  fi  sforzava  di  liberar  Gesucrifio^ 

1 crescea  maggiormente  il  tumulto,  fi'fè  portar 
! dell’acqua,  e credè,  scioccamente,  col  lavarli 
le  mani  in  presenza  del  Popolo , effer  immune 
I di  queir orribil -delitto,  ch’era  pronto  a com- 
mettere, liberando  Barabba  e condannando  a 
morte  l’Autor  della  vita  . Non  può  trovarli  e- 
sempio  più  vivo,  chequedodi  Pilato;  per  farci 
' conoscer,  fin  dovéiconduce  il  defiderio  di  sod-  . 
disfar  all’ambizione,  ed  all’ intered'e.  Dispre- 
gia quedo  Giudice  ambizioso  il  conoscimento  che 
ha  della  grandezza  , ed  innocenza  di  Grido  tra- 
scura gl’ avvili  della  sua  moglie,  che  dovea  ri- 
guardar come  venuti  dal  Cielo:  fi  mette  sotto! 
piedi  ogni  equità , ed  anche  la  medefinia  propen-- 
■ fione,  ch’egli  avea  di  protegger  un  giullo  perse-’ 
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guitato . Condanna  finalmente  a morte  il  Rede^ 
tore,  non^per  rabbia , o per  invidia,  còrnei  Giu- 
dei, nè  per  avarizia , come  Giuda,  ma  solamen- 
te per  timidezza , e per  non  esporli  a pericolo 
di  perder  la  grazia. del  suo  .Principe.  Notano  i 
Santi  Padri  sopra  quell’ Evangelio , .che  la  sóla 
.carità  può  farci  preferir  la  coscienza. ad  ogni 
altra  cosa  del  Mondo.  Le  parole  son  vane,,  de- 
boli i penfieri , le  risoluzioni  medelime  polTon 
ellere  puramente  umane,  espeflfo  s’ingannano. 
E’necelì'ario  pertanto,  che  Iddio-operi  in  noi, 
e che  la  virtù  della  sua.  grazia , e del  suo  Spi- 
rito, ci  llabilisca  talmente,  che  dimoriamo  sem- 
pre, ferrai  ed  immobili  nell’amore,  e nella  di- 
fesa della- verità,  e della  giuftizia* 
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iJAnno  medefimo.  dell' Era  comune  33. 
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Giudei,  avuto  il  ; Redentore  nelle  mani,  non 
tardarono  punto  ad  eseguir  contro  di  lui  la!  sen- 
tenza di  morte , con  tanti  sfòrzi  da  efll  ottenuta . 
Quindi  ; senza  frapporvi  alcuna  dimora , gli  pose- 
ro sopra  le.  sp.illelà  Croce,  e lo  fecero  in  que- 
lla foggia  uscir  da  Gerusalemme,  per  andar  al 
Monte  Calvario  , eh’  era  il  luogo  deftinato  al  sup- 
plizio de’  condannati . Ma  vedendo , che  per  eflèr 
egli  da  tanti  tormenti  eftenuato , non  potea  reg- 
gerli sotto  il  grave  pesò  della  Croce , di  cui  1’ 
aveanò  caricato,  coftrinsero  un  certo  Simone  Gir 
reneo  a portar  la  detta  Croce  dietro  a Grido , 
che  camminò  cosi  fin  al  Calvario  fra  gl’  insulti  di 
tutto  il  Popolo,  che  lo  seguiva.  Soffri  egli  fino 
ai  deliquio  , per  insegnarci  a non  perderci  d’ ani-  . 
mo  nei  patimenti  molto  minori.,  ed  a perseverar 
toftantemente  fino  alla  fine.  La  Croce  fu. portata 


\ . 
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da  lui,  e da  Simone;  e quefto  è un  Mifteio  dì 
rtraordinària 'consolàzione  a tuct’i  Fedeli  , per- 
chè ci  mollra , che  la  Croce , ed,  il  giogo  di 
Grido  è sempre. portato  da  due,  cioè  dal  me- 
defimo  Grido,  e dal  G ridiano  che  patisce  per 
lui:  Si  dà  al  Figliuolo. di  Dio. un’ Uomo  per  aiu- 
tarlo; ma  per  allegerir  noi,  accorre  il  inedelì-» 
mo  Dio.  Non  aveà  Grido  bisogno  d’eder  ajuta» 

. to  a portar  la  sua. Croce  dal  Cireneo;  ma  noi 

- non  potemo  portar  la  nodra  , senza  soccomber 
al  peso  di  eflà.,  se  il  Figliuolo  di  Dio  colla  sua  - 
grazia  non  ravviva  la  nodra,  fiacchezza . I!  Sal- 
vatore ciadlcura,  che  chiunque  non  porta  seco 
la  Croce,  non  è degno  di  lui;  ed  egli  il  primo 
l’ha  portata,  per  persuadercelo  col  suo  esem- 

- q)io , . se  non  badano  le  sue  parole . Le  sante  Don- 
ne, che  aveano  seguitato  Grillo , ed  alfiditolo  col- 
le loro  sodanze  nel  tempo  della  sua  Predicazione , 
l’accompagnano , quando  porta  la  Croce  al  Cal- 
vario, e modrano  colle  loro  lagrime  e sospiri, 
quanta  parte  efleprendeano  nei  di  lui  patimenti: 
ed  egli  altresì  da  tutto  applicato  adede,  dicen- 
do loro;  Figlte  di  Gerusalemme  non  piangete  sopra 
di  me  y ma  toprà  voi  medefime , Poicheverrà  tem^ 
fo  r ' in  cui  (i  dirà  : Beate  le  fierili  ; che  non  han 
partorito  » Si  dirà  allora  alle- Montagne  : Cascateci 
addoffo  ? perche  se  cosi  fi  tratta  col  legno  verde  , 
che  sarà  deP  secco}- vi  è niezzo  sì  efficace 
per  fermar  l’ impazienza  del  cuor  umano,  quan- 
to qued’ ultime  parole  di  Gesù.  Clp-e  quel.  Gri- 
ftiano  , che  volontieri  non  fi  sottoponga  alla,  ma- 
no di  Dio,  che  lo. percuote,  se  confiderà,  chi 
era  Gesù,  e che  cosa  soffrii*  Chi,  ardirà  di  la- 
gnarli nei  suoi  travagli , grandi,  0, piccioli ,.  che 
edì  fiano  ? Chi  pretenderà  d’effer  dagl’  altri  com- 
patito, e compianto?  Chi  non  fi  vergognerà  di 
proromper  in  mormorazioni , e querele  ? Sareb- 
be ciò  al  certo  un’ insoffribii  superbia,  che  smen- 
tirebbe ciò,  che  noi  crediamo,  e sarebbe  ingiu- 
ria alla  sofferenza  .del  Figliuol  di  Dio.  , r.. 
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Gì 


iuntb  il  Redentore. al  Calvario , ove  dovea  ' 
offerirli  quel  gran  Sacrifizio  , già  figurato  e pre- 
detto fin  dalla  Creazione  del  Mondo,  e la  di 
cui  virtù  ed  efficacia  dovea  ftenderfi  fin  alla  fi- 
' ne  dei  secoli  ì gli  fu  offerto  da'  principio  vino 
mirrato,  e mescolato  col  fiele;  ma  egli,  aven- 
dolo guftató, -ricusò  di  beverie.  Indi  spogliato- 
lo, Io  coiificcaron  sopra.la  Croce,  collocando- 
lo in  mezzo  a due  Ladroni,  per  trattarlo  co- 
me uno  di  eflì.  Egli  all’incontro,  a guisa  d’un 
inansuetiflìmo  Agnello,  che  ftà  muto  alla  pre- 
senza di  chi  l’ha  da  scannare , senza  punto  do- 
Jerfi  di  tante  crudeltà,  che  seco  a’ usavano,  nè 
lagnarli  in  sì  doloro!!  tormenti  ,"  non  apri  la 
bocca , se  non  l^e^  pregar  1’  Eterno  suo  Padre  y.  ' 
che  perdonaffe  a’ suoi  persecutori  queft’ enorme, 
delitto,  scusandoli  per  non  saper  elfi, ciò,  che 
facevano.  Ma  mentre  il  bénigniffimo  Redento- 
re moftrava  sentimenti  di  tanta  pietà  verso  i 
. suoi  nemici,  quefti  vieppiù  l’insultavano,  e di- 
menandoli il  capo  gli  diceano  : Tm  che  volevi 
difirugger  il  Tempio^  e rifanne  urlo  in  tre  gior- 
ni -,  s»lv(t  te  medefimo . Se  sei  VlgUuolo  di  ‘ Dlg , 
Scendi  dalla  Croce . Lo  Ile  fio  facea,  e diceatut-^ 
to  il  Poppi o,  rimirandolo,  e beffandolo:  ed  in 
oltre  i Principi  de’ Sacerdoti  gli  rimproverava- 
no, che  avendo  salvati  gl’ altri , non  potea  libe- 
rar se  medefimo  dalla  morte.  I soldati  parimente 
mescolandole  lor  ingiurie  con  quelledegl’altri , 
oltre  le  parole  di  beffe,  gl’ offerivano  l’aceto  da 
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'bere  . Smò  i ladroni  crocififlì  con  Crifto'  Itt 
•burlavano,  ed  uno  di  eflì  beftemnii andò  gli  dit 
•fé-:  Sei  tu  H Meffia'y  salva  te  medijtme  l 'e  téie'ah^ 
cera  ««/.  Ma  l’ altro,  tutto  in- un  tratto ‘iiWniii- 
nato  neirAnima,  e cangiato  n.el  cucire  cori  una 
repentina  converfioneV  che  ha  con  vèrri  to’  mol- 
te Anime,  e ad  altre  e fiata  occafion  di  ro- 
vina, difese  il  Redentore' contro  il  suo  com- 
pagno, dicendo  ad  alta  voce,  ch’eflì  giufiamen- 
te  morivano  per  i loro-niisfatti,  ma  che  Gesù 
era  innocente  j ed  a lui  fivojto,  riconoscendo- 
lo per  vero.  Re’,  affettuosamente  pregol  Io  a vo- 
lerli di  lui'  ricordare , allorché  giungefi'e  al  suo 
Regno.  La  qual  generosa' confeffiohe , éd  umil 
preghiera  fu  talmente  gradita,  che  subito  pro- 
mise' di  farlo  in  quel  giorno  rnedefimo  parte- 
cipe della  sua  gloria  nel  Paradiso,  esercitando 
•fin  d’ allora  l’ uffizio  di  Giudice  ,,  con  ■ salvar 
uno  di  quei  due  ladroni , e lasciar  l’altro'nella 
sua  impenitenza.  Indi,  vedendo  a piè 'della 
Croce  -la  Santiflìma.  Vergine  con  , San  ■Giovan- 
ni,-dille  a quella  mofirandole  il  suo  diletto 
•Discepolo  : Òouna , ecce  11  tue  figliuolo  ' ed  a 
Giovanni,  additandogli  la  Vergine,  dilTe:  Ecco- 
-tua  Maire  : Poco  dopo  j'  mandando  fuori  un 
gran  grido,  difie  all’ Eterno  suo  Padre: ' PerrAJ 
m avete  abbandonato^  Alla -fine»  sapendo  d’eP 
ler  ormai  adempito,  quinto  era  fiato  da’ Profe- 
ti predetto  di  lui , -per  adempir  ciò  che  refta- 
va,-diire:'  Ho'  sete , Ed  avendo  preso  un  poco 
d’aceto,  e raccomandata  l’anima  alPadre,- in- 
chinò il  capo,*  e spirò.  Ci  insegnano  i Santi 
«Padri,  non  ell'er  poflibile,  il  comprender  l’in- 
neffabii  Mifiero  di  Gesù  crocififfo,  scio  Spirito 
Santo  non  leva  il  velo  dagl’  occhi  della  noftra 
mente,  per  darcene  l’ingrelTo.  E Sin  Bernardo 
dice.  Grillo  morto  in  un  patibolo  merita  d’ef»- 
fer  amato  ; ma  egli  rnedefimo  deve  dar  il'  suo 
•Spirito ,' che  fa  amarlo;  esc  l’Uomo  non*  ha  que- 
fto  Spirito,  vedrà  ben  Gesù  crocififlb, -‘ina  no» 
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J’airiera.  E (lùal  confufiòne  sarà  per^un  Griftla- 
«o , veder,. Gesù , che  muore , e vederlo.con  oc- 
chi,ingrati\  ■ essenza  .effer  morfo.  ad  amar  chi 
pèr'Iuì ,dà  il  sàngucLC Ja  vita , 
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Anne  meAefim»i  dell'  Era  comune , 33.  . i 

vendo  Criftò  perfettamente  compito  il  suo 
.Sacrifizio  sopra. la,  Croce,-  ed  obbedito  afi’E- 
.terno  suo  Padre  fino  alla  morte accaddero  mol- 
ti , portenti , che  potevano  -far  conoscere , chi 
egli  era,  e gualfoffe  Tenorme  delitto  da’ Giu- 
dei cojm.meflb  nel  farlo  • si  .bàrbaramente  mori- 
rè»  II,  Cieìò  fu  ricopèrto  di  tenebre  per  lospa- 
’zìo  di  tre'ore.  Strappoffi  il,  velo  del  Tempio, 
e fi  divise  in  due  parti.  Trernò)  la  terrà.  Le 
pietre  fi  spjszzarono . S’ aprirono  i sepolcri . Ri- 
tornarono à viyere.i  i morti , ed  .usciti  dalle  lo-  »- 
ro  tombe  yennero  in  Gerusalemme.,  e compar- 
vero a - molti.  Segni  tanto  disusati  fecero  dir 
ad  un  Centurione,  che  quell’ Uomo  crocififlb 
era  Figliuolo  di  Dio . I Soldati  atterriti  da  que- 
lli prodigi  ,•  parlavano  dell’  illeflb  tenore  ; e la 
gran  folla  di. Popolo  venuto  a quello  spettaco- 
lo,, vedute' maraviglie  sì  grandi,  cangiaron  gl’ 
.insulti  in  sospiri,  [6  se -ne  tornavano  percóteh- 
dofi  nelle  cosè  mininie,  e temerari  negl’ eccedi 
più  gravi,  non  potendo  soffrir,  che  quei  corpi 
rimaneffero  in  Croce  il  giorno'  di  Pasqua,  pre- 
gorno  Pilato,  che  fatte  loro  romper  le  gambe, 

, fi  levafTer  di  Croce . I soldati-,  ricevutone  l’ or- 
dine , e trovando  i.  due  -Ladroni  ancor  vivi 
ruppero, loro  le  gambe. -Ma  Gesucrifio  efTchdo 
morto , uno  di  quei  soldati  gli  .trafifì'e  con 

una 
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una  lancia  il  Coftato',  da  cui  uscì  sangue  me* 
scolato  con  ..acqua  . La  sera»  un  :de’ Oiscepoli 
dei  Redentore  , benché  occulto  , per  nomeGiu- 
seppe  d’Arimatea , Uomo  giiifto,  e che  non  a- 
vea  avuta  alcuna  parte  nella  còhdannagiòpe  di 
I Grillo  » -.andò  arditamente  a trovar  Pilato , egli 
i chiese  fl  Corpo  del  Salvatóre**  Ottenutolo  , Io 
levò  di . Croce  .col P aju to .di  Nicodemo - 1’ im- 
balsamò con  molti  aromi»  l’ involse  in  uh  len- 
I zuolo»  e lo  seppellì  in  un  sepólcro  nuovo,  in 

I cui  altro  non  era  (lato  mai  pollo.  Ammira  S» 

I Giovanni  Grisollomo  la  collanza  di  quelli  due 
i Uomini  » che-  tenutili  fin’  allora  nàscolli  » com- 
parvero in  un’occafióna  tanto  importante..  La 
ior  carità,  fu  sì  generosa,  che  depollo  ogni  ti- 
.more  s’ esposero^  a manifello  pericolo  della  vi- 
ta , col  dichiararli  pubblicamente  discepoli  d’ 
un’Uomo,  che  avea  nemici  tanto  crudeli,  che 
non  r, odia  vano  meno  morto,  che  mentre  era 
vivo*  indialo  dello  Santo  Dottore  esorta  spe^ 
.fb  il  suo  Popolo. ad  imitarli,  spargendo  gl’a- 
ronii  sopra  il  corpo  mifiico  di  Gesucrido , cioè 
•facendo  a’ poveri  abbondanti  limoline.  Non  vi 
, è,,  dice; quedo. Santo,  chi  non  invidj  la  felice 

.sorte  di  .Nicodemo,  e di  Giuseppe,  che  meri- 
tano di  esercitar  i lor  pietofi  uffizi  di'  carità 
verso  il  sacrosanto  Corpo  di  Grido:  e purepo- 
I trebbe  da  tutti  ,farfi  ogni  giórno  lo  dedò , e 
.con  egual  fede,  e con  non  minor  merito,  nel- 
.le  di  lui  midiche  membra  , quali  egli  in  un 
.certo  modo  ha, più  amato,  che’I  suo  medefimo 
' Corpo  formato  nell’ Utero  della  SS.  Vergine  ; 
poiché  come  dice  S.  Bernardo,  ha  abbandona- 
to, quedo  alla  morte,  ed  alla  Croce  , per  sal- 
var quelle  dalla,  morte,  e dall’ Inferno. 
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erano  fuggiti.  Trattante  Maria  Maddalena  con 
altre  sante  Femmine  ^ . la  di  cui  carità  ver> 
so  il  Salvatore  j,  - o vivo , O'  morto  che  forte , 
era  sempre  la- medefirha , venute  di  buon’ora 
al  sepolcro , per  unger  con  nuovi-  unguenti  il 
di  lui  corpo,  andavano  per  la  ftrada  discorren- 
do tra  loro,  chi 'leyerebbe;4a  pietra ,,  che  ser-, 
rava  ringrérto  al  monumento?-  Rimasero  però 
sorprese  da  non  poca  maraviglia,  allorché  av> 
vicinatefi  ad  erto ,,  lo  videro  aperto';  e molto  più 
quando  entratevi  non  vi  tfovorno  il  sacro  Cor- 
po del  Salvatore . - Corse  subito  Maddalena  a 
darne  f avviso  agl’  Appbftoli  : e Pietro  volendp 
chiarirli  della  verità,-  andò  frettolosamentè,  ai 
"sepolcro  con  Giovanni,  ed  entratovi, non  vide 
altro,  che  i lénz.uoli,  in  cui  era  (lato  involto 
il  corpo  del  Redentore.  Partitili  pieni  di.rtu- 
pore  quei '.due  AppQrtoli,,e  reftatavi  sola  Mad- 
dalena piangente  , vide  due  Angeli  vediti  ' di 
bianco,  uno  al  capo,  e l’altro  a piedi  del  se- 
polcro,-che  le  richiesero,  pefchè.pìangert'é:  ed 
.ella  rispose:  Ferche  m' ha*  • tolto  il  mio  Signore'^ 
ne.  so  dove  l' abbiano  pofio\  e voltata^  addietro, 
vide  il  Salvatore  in  rtgura  d’ Ortolano,-  che  pur 
le  dimandò  la  cagion  dèi  suo  piànto-;  ed  ella 
non  conoscendolo  , gli  difl'e  , che  se  egli  1’ 
averte  tolto,  le  dicertè,  dove  l’avevaporto,- ac- 
.ciò  potelTe  ripigliarselo.  Allora  il  .Redentore  j 
. .chiamandola  per  nome  se  le  diede  a concsce- 
xe  : _e  volendo  ella  buttarsegli  a piedi , Grido 
non  lo  permise  ; ma  - le  còmandò , che  andafle 
,a- riferir  . ai  Discepoli  ciò , che  avèa,  veduto. 
■ Queda  è la  prima  apparizione . riferita  , dall’ 
Evangelio  di  Cndo  risuscitato,  e con  érta  fu 
ricompensato  l’ amore  tanto  perseverante  di  quel- 
la fortunata  Peccatrice . 11  Risorgimento  del  Re- 
dentore pare  ai.  SaiKi  Padri  un.  midero  sì  pro- 
fondo, che-giova  più  Fadorarlo  con  umiltà  , che 
volerlo  invedigare . Erto  con  tutte  le  circodanze , 
(he  r accompagnano),  ci  persuade  il  dispregiò  dì 
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tutta  la  gloria  del  Mondo;  moftrandoei , che  noi 
non  fiamo  creati  per  ella;  ma  per  un’ altra  a 
cui  Grillo  risorgendo  ci  ha  aperto  Tlngreflo  , ren- 
dendoci seco  vìttoriofi  della  diópi^a'  morte  del 
Corpo  j e deir'Aninia-.  ■ ' ' , • ' 
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Dopo  l’apparizione  di  Grillo  alla  Maddalèna, 
apparve  egli  all’ a'itre  sante,  Donne , Efl'e,'  inte- 
ro dagl! Angeli, 'che ’l  Salvatore  èra  risorto,  e 
che  non -doVea  cercarli- tra  morti  eh’ era"  già  vi- 
vo-, andorno  subito  ad  avvisarne  i Discepoli . 
Ma  dando  ancor  per  la  drada , videro  Gesù, 
e se  gli  gittorno  a’  piedi  : ed  egli  comandò  lo- 
ro , che  andàfl'erO  a render  lìcuri  gl’  Appolloli 
del  di  lui  risorgimento . Edt  nondimeno  .presero 
ciò  per  vaneggiamenti . La  terza  apparizione* è 
quella  fatta  a i Discepoli  d’  Emmaus . Discór- 
rendo eflì  pe’r  cammino  di  ciò,  ch’era  al  Sal- 
vatore accaduto,  egli  prendendo  forma  di  vian- 
dante-#.  accodò  loro' senza-  farfi  conoscere e gl’ 
interrogò  di, che  parlalTero,  e perchè  déflèro 
afHitti-Y  Un  di  elfì  , per  nome  Gieofa  , gli  rispo- 
se rharavigliandofii  ch’egli' non  sa  pèlle  ciò,  che 
poco  prima  eraàccàdilto  in- Gerusalemme  nella 
persona  di  Gesù  Nazareno , Profeta  potente  -ih 
opere  j edjin  p'aVole  ; ed  in  quaf  guisa  i PrincK 
]*)?  de’ Sacerdoti  F'aveano  condannato  a morte: 
A'o/  speravumo  , soggiunsero  elfi  ,-  èh'  egli  doveJTe 
fischttar'll  Popolo  d' Israèle  . e'  oggi  appunto  il' ter- 
zo di  ,,  da  che  egli  e morto . Alcune  Donne  delle 
nofire  cl ‘hanno  atterriti' 'dlcendocp,  eh’  tj/ end ò ef- 
fe fiate  avanti  glbrno  al  'di  lui  sepolcro , non  ve 
i'  hanno  trovato  yma  che  han  bensì  veduti  gl'  Aro- 
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gtll , che  attejiano  1 ejfer  egli  già  vivo  • Ed  .and a^ 
tlvì  alcuni  dei  nofiri  han  confermato'  il  medefimo  » 
Ammirando  allora'  il  Salvatore,  che  quei  Disce-, 
poli  gli  narraflero , quanto  dovea  loro  baftare 
per  credere,  e che  pur  tuttavia  non  credefle- 
ro  , li'  sgridò  dicendo  : ' O ftolti\  ed  increduli  a 
creder  tutto  ciò , che  hart  predetto  l Prof  'iti  E non 
era  egli  forse  espediente  t che  Crifio  patijfe  per  po- 
ter entrar  nella  sua  gloriai'-^  principiando  da, 
Mosè , e dagl’  altri  Profeti  spiegò  loro  tutte 
le  Scritture , che  di  lui  parlavano  . Trattanto  ap- 
prolTimandofi  eflì  ad  Emmaus ,'  Crifto  fe  mollra 
di  voler  palTar  più  oltre  . Ma  quei  due  Discepo- 
li lo  coftrinsero  a rimaner  con  eflì  , per  efl’er  1’ 
ora  già  tarda  * "Arrendutofi  il  Salvatore  alle.  Io-, 
roiftanze,  ed  entrati  tutti  tre  nell’ albergo  , prcr 
se;  egli  del ‘pane , lo  benedifle,  e loro  lo  diedé.‘ 
In  quel  punto  riconobbero  eflì  il  Maeftro;  rha 
egli  subito  disparve , lascìandóli  colmi  di  uùpo- 
re,  per  non  averlo  prima  riconosciuto,  allor- 
ché spiegando  égli  loro  le  Scritture,  eflì  senti- 
vano arderfi  il  cuore  , Indi  in  quell’ ora  raedèiìma 
partitifi'  da  Emmaus  ritornorno'  in  Gerusalem- 
me, e raccòntaron  .agl’,  undici  Appoftoli  ciò, 
eh’  era  ad  eflì  accaduto  ,'e  che  'àvean  riconosciu- 
to il  lor  divino- Maeftro- nello 'spezzarli  del  pa- 
ne. Insegnò.  Gesucrifto  à quei  due  Discepoli, 
che  non  debbe  mai' .perderli  là  speranza,  ^nche 
negli  avvenimenti  piu  Urani  « Non  potea  peósàrll 
.maggior  disordine',  che  la  morte -d’ un  Dio.-  e 
pur  con  - ella  Iddio  i>reparava  il  rinnovainéntò  del 
Mondo . Quando  noi  crediamo’,  che  ’l  tutto 
disperato /’allorà  'dobbiamo  ravvivar  là,  nòflra: 
Fede,  é confidefa'r  la  sàpiénzi*  di  Dio",  che'tan- 
topiùe  ammirabile ,'  quanto  che  opera  per  ip’ezf. 
zi  in  apparenza  centrar)  ai  suoi  divini  d'isegni. 
L’ardore,  che  Griftò  accese'  ne’ cuori  dei  due 
Discepoli  per  mezzo  dei  suoi  ragionamenti , pri-, 
ma  di  dar  loro  il  pane  santificato,  c’ insegna, 
quài  debba  efler  iinoftro  àppàrecchiballà  sacra 
. ' Co* 
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ComunloMe • Deve  ella  confifter  più  in  amore, 
che.ia  cognizione:  poiché  quei  Discepoli  allo- 
ra più  amavano  il  ^lor  divino  Maeftro , che  *i 
conoscellero . . . - 
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Itre  le  apparizioni  41  .Criilo  risuscitato  ad 
alcuni 'dei  suoi  Discepoli  j e ad  alcune  Donne, 
fi  fe  egli  vedere  a’ suoi  Appoìloli,  entrando  a 
porte  chiuse  nella  ftanza , -ove  e(Ti  dimoravano, 
e mentre  {lavano  ; a tavola , .■  egli  diede  loro  la 
sita  pace,  rimproverandoli,  per.non  aver  pre- 
flata  fede  a quéi,  che  l’ave^no  veduto  risorto. 
Rimasero  eflì  da  principio,  atterriti , e credero- 
no di  veder  un  fantasma;  ma  il- Redentore  li 
confortò  con,  dire,  che  i fantasmi  non  hanno  nè 
óHa , nè  carne;  com’egli  avèa:.'  e. per  toglier 
loro' ogni  dubbiò  i fece  veder,  i forami  delle  sue 
mani.,  piedi,  é coftato;  ed  ,inr oltre  volle  alla 
loro  presenza  mangiar  una  porzione  di  pesce  ar- 
róllito  , ed' un  poco  di  mele.  Non  fi  trovava  al- 
mra  cogl’  altri  Tommasp;  e quando  venne,  ef- 
leirdògli  détto  , che  il  .hdaefirò  s’ era  fatto  vede-  , 
rè,  egli  rispose,  che  non  lo  crederebbe,  se  non, 
■vedeiflè  co’ proprj  occhi  i segni  de’ chiodi  , e non 
li  toccafle  col  dito.  E ftand;p  fermo  _ in  quella 
incredulità,  che  poi  ci  é fiatasi  utile  a guarir 
la  noftra  : otto  giorni  dopo  apparve.  Crifto  un’ 
àltrà  volta,  in  mezzo,  dei  .suoi  Discepoli , tra 
quali  era  ancóra  Tommaso:  e per  far. vedere, 
che  era  unicamente  venuto  a guarir  l’increduli- 
tà di  quel  Appoftoloj’a  lui  rivolto,  ed  oltèren- 
“®gli  le  mani^'ed  .i  piedi ,„difle;  Metti. il  m 

^ ~ » • y,  - 

, / dè* 


Digitized  by  Google 


lo- 

eì 


oe, 

3: 

ic. 

I 

è» 

¥ 

r;- 


.1 


■I 

I* 

h 


I 


sóprs  t*  !jl or! a dell/t  Sàcr/t  Scrittura  9 4?i 

dito  In  quefie  plaghe  ^ c la  tua  mano  nel  mìo  co-* 
fiato  y 0 non  voler  cjjìr  incredulo  y ma  fedele . II- 
Juminato  allora  Tommaso  nelT  anima  , e creden- 
do più  oltre  di  quel  chevedea,  esclamò:  slg7ior 
mio  y e mio  Dio.  Ed  il  Redentore  gli  rispose: 
Tommaso  y perche  hai  veduto  y hai  creduto',  keatl 
quei  che  senza  veder  , crederanno  . Finalmente  do- 
po  ederjper  lo  spazio  di#qiiaranta  giorni  piu  voi-  . 
te  comparso  a’ suoi  AppoftoH,  o a tutti  aflisme 
radunati,  o separatameace  ad  alcuni,  giunto  il 
tempo  della  sua  gloriosa  Ascenfione , . fi  trovò  egli 
in  mezzo  di  e[ìì,.e  dichiarando  loro  d’aver  ri- 
cev^ico.daL  Padre  ogni  potere  nel  Cielo,  eTopra 
la  Terra , .gl’ inviò, per  tutto  il  Mondo  a predicar 
T Evangelio,  a battezar  tutte  le  nazioni,  e ad 
insegnar  loro  roilervanza  di  quanto  egli  avea 
d(?cto,  promettendo  di  dimorar  con  eflì  per  sem- 
pre fin’ alla  fine  de’ Secoli.  Ciò  detto,  alzando 
Jeinani,  e benedicendoli , se  ne  salì,  vedendolo 
eilì , al  Cielo  , e frappoftafi  una  nuvola,  lo  tol- 
se loro. dagTocchi . Mattando  etti  tuttavia  colle, 
pupille  verso  del  Cielo,  apparvercv-due Uomini 
veftiti  di  bianco,  quali  così  dittero  loro:  Perche 
tanto  fermarvi  a rimirar > verso  del  Ciclo}  Gesù  y 
che  da  voi  e-  al  Cielo  salito  , verrà  un  giorno  in 
quefia  guisa  medefima  a giudicar  tutta  la  terra  • 
Defiderarebbsro  nondimeno  i Sant;  Padri , che 
i .Fedeli  imitairero  gl*  Appottoli  in  fittar  i loro 
sguardi  nel  Cielo,  acciò  la  confiderazion  della^ 
Gloria  di  Gesucritto  sollevatte  i loro  cuori,  ed 
i loro  defiderj , ove  è la  lor  patria , il  pane  che 
lihodrisce,  la  graziaehe  lisoftenta,  la  felicità 
che  sperano, . e *1  capo,  di  cui  etti  so n membri , 
e. che  promette  loro  quel  medefimo  Regno,  eh’ 
egli,  s’ha  acquittato  colla  santità  della  sua  vita, 
e della  sua. morte,  e colla  gloria  della  sua  ri- 
sufrezione. 
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LAn»ù  tnedtfimo , //’  Ér^^  eomuìte  3-3. 

U ì4.  Maggio, 

Il  Salvatore,  prima  d’ascender  al  Cielo,  co- 
mandò a’ suoi  Appoftoli , che  aspettaflèro  in  Ge- 
rusalemme lo  Spirito. Santo  , qual’ egli  avea  lo- 
ro tante  volte  promeilb  , e che  dovea  eiTer  il 
frutto  della  sua  Paffìone.  Ritornati  perciò  elll. 
dal  Monte  Olivete , ove  Gesucrifto  li  àvea  la- 
sciati, fi- racchiusero  in  una  casa,  esercitandofi 
in  continue  preghiere , per  conseguir  quel  donò 
innefFabile , Jebben  fbflèr  ficuri  di  doverlo  rice- 
vere. In  quello  tempo  S.  Pietro  ispirato  da  Dio 
dilìè  a tutti  gl’ altri  Discepoli , che  per  riem- 
pir il  pollo  di  Giuda , che  avea  tradito  il  Sal- 
vatore , bisognava’  elegger  un  di  quei  j che  s’ 
eran  trovati  con  Gesù , dal  Battefimò  di.  San 
Giovanni , fino  aH’Ascenfiooe  di  Grillo  nel  Cie- 
lo. Scelti  per  tanto  dué,  cioè  Giuseppe,  per 
soprannome  il  Giulio,  e Mattia , pregarono  tut- 
ti Dio,  che  fi  degnafle  mollrar  chi  di  quei  due 
avefs’egli  scelto  per  efl'er  Appollolo;  e cadde 
la  sorte  sopra  Mattia . Indi  giunto  il  tempo 
della  Pentecolle,  cioè  dell!  cinquanta  giorni  do- 
po Pasqua,  il  decimo  giorno  dopo  TAscenfione 
del  Salvatore,  sopravvenne  all’ improvviso  un 
gran  rumore  come  di  vento  impetuoso  , che 
riempì  tutta  la  casa',  in  cui  erano  i Discepoli 
radunati . Nel  tempo  llellò  apparvero  come  lin- 
gue di  fuoco,  che  fi  fermorno  sopra  ciascuno 
di  elfi;  e ripieni  tutti  di  Spirito  Santo,  parla-, 
y^no  in  diverfi  linguaggj . Tutta  Gerusalemme , 
in  cui  ejan  allou  molte  nazioni  differenti , ri- 
mase 
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I inase  sommamente  ftupita  , nel  veder  prodigi» 
sì  raro*,  e mentre  Uomini,  ben  conosciuti  per 
I Gallilei,  e idioti,  parlavano  francamente  ia 
tutte  le  lingue-.  E perchè  alcuni  maligni  ciò 
attribuivano  ad  ubbriaccbezza  *,  S.  Pietro  alzò 
arditamente  la  voce  per  confutar  quella  calun- 
nia, e fe  vedere,  adempirli  allora  gl' oracoli 
* dei  Profeti,  e l’opera  di  Gesucrillo  da  elTicro- 
cifilTo . Ed  un  tal  discorso  riuscì  sì  fruttuoso, 
che  subito  fi  convertirono  tre  mila  Uomini:;  6 
fi  riconobbe  la 'verità  di  ciò , che  .poi  difle  Sa» 
Giovanni  neH’ApocalilTe:  che  la  Chiesa  era  ve- 
ramente discesa  dal  Cielo,  e che  Gesucrillo,. 
come  Pontefice  Eterno,  secondo  che  lo  chiama 
, David,  fabbricò  in  quel  giorno- un  Tempio  i» 
onor  di  suo  Padre.  Egli  volle,  render  quella 
!.  inillero  senfibile,  acciò  i suoi  nemici  , ch’eran 
in  gran  numero  venuti  in  Gerusalemme,  no» 
potelTero  dubitarne.  Diede  a conoscere,  ch’era 
vittorioso  di  quei,  che  F avean  crocifilTo , e che 
^ loro  furore  avea  servito  per  dar  compimen- 
to ai  suoi  disegni*  Rendè  la  sua  Chiesa  come 
un’eterno  monumento  della  sua  vittoria,  che 
farà  vedere  fin’ alla  fine  dei  Secoli,  che  gl’ Uo- 
raiiii , ed  i Demoni  rimarranno  sempre  confufi 
nelle  loro  intraprese  contro  di  Gesucrillo., 
delle  sue  membra.  Il  sommo  pregio,  in,  cut 
hall' sempre  tenuto  i Santi  il  dono,  ^qhgj^Iddio 
fece  in  quello  .giorno  agl’ uomini,  ci  fa  ficil- 
inente  giudicare  i non  doverli  altro  defideraf 
sopra  la  Terra , che  lo  Spirito  Santo . . Quello 
deve  illantemente  chiederli,  ss  non  fi  ha?  ecu- 
Hodirfi  con  infinita  geloila,  se_fi  è ricevuto. 
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ATT  I III. 
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Iranno  meiefimo  ^ dell'  Era  comune  33. 

C^rèscendo‘Ia  Chiesa  colla  benediziope  di  Dio , 
e menando  quei  primi  CriAiani’una  vita  total- 
mente Angelica,  diftaccati  da  ogni  occupazio- 
ne d’interelTi  temporali,  e dati  tutti  alì’Ora- 
•zione  , ed  alla  parola  di  Dio:  gl’Appoftoli , che 
ìncelTantemente  vegliavano  per  accrescer  un  sì 
santo  edifizio , operarono  in  Gerusalemme  mol- 
ti miracoli.  Tra  eflì  uno  più  ftrepitoso  fu  quel- 
lo operato  da  S.  Pietro  , allorché  sull’  ora  di 
Nona  .andava 'nel  Tempio  per  ' farvi  Orazione , 
accompagnato  da  Giovanni.  Bravi  alla, porta 
un’  Uomo  .zoppo'.dalla  sua  nascita  , per  chieder- 
vi la  limofina  da  quei  eh’ entravano . Quelli  ve- 
dendo d’èfler  da  Pietro,  e da  Giovanni  rimi- 
rato ,•  li  guardò  egli  altresì,  sperando  di  rice- 
>ver  da  elfi  qualche  soccórso.  -Pietro  allora  gli 
’^ìtìe  :'  lo  non' ho  argento  ^ ni  oro  da  darfi  : ma  ti 
do;  qit'el  che  ho  : in  nome  di  Gesuerifio  Nazare- 
ne^ alzati , C' cammina  • E ciò  dicendo-  presolo 
per  la  mano-dellrà,  l’ajutò  ad  ergerfi  ed  in 
un  tratto  se  gli  drizzatoli  i piedi,  elegambe, 
in  guisa  che  potè  giubbilando  camminar,  esal- 
tare . Indi  entrò  cogl’  altri  nel  Tempio  a lodar 
DÌO)  e rendergli  - grazie -dell’ ottenuta  sanità, 
rimanendone  tutto  il  Popolo  sommamente  am- 
mirato , per-efifer-queli’ Uomo  da  ognuno  mol- 
to bèh  conosciuto.  Dal  che  prese  opportuna- 
mente motivo  S.  Pietro  di  far  un  lungo  ragio- 
namento, con  cui  dichiarò  in  primo  luogo,  che 
l’Autor  di  quél  prodigio -era  Gesuerifio  da  elTi 
ìngiuftamente  crodfiflo:  qual  rimprovero  però 
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Ingegnoflì  egli  di  mitigar  col  soggiungere , aver 
eflì  ciò  fatto  forse  per  igitoranza.  Indi  esortolli 
a farne  penitenza  ; e per  indurveli  più  &cilmen-< 
te,  diflb,  che’I  Figliuolo  di  Dio  era  (lato  ad 
eflì  principalmente  indrizzato , come  ai  veri  Fi- 
gi) dei  Profeti . Si  convertirono  per  quella  Pre- 
dica cinque  mila  persone.  Ma.  sopraggiunti  i 
Sacerdoti , ed  i Magillrati , pieni  di  sdegno , 
per  .veder,  che  gl’AppoftoIi  francamente  .predi- 
caflero  Grillo,  risuscitato  , lì  fecero  porre  iti' 
prigione.  Adunàtifi  poi  il  dì  seguente , e fatto- 
chiamar  Pietro,  gli  domandorno,  a nome  di 
chi  fi  folTe  quel  miracolo  opèrato*,  ed  egli  ar- 
ditamente rispose , che  a nome  di  .Gesucrifto  , 
eh’ elfi  aveano  crociiìflb.  tJdito  ciò  dai  Sacer- 
doti, e vedendo,  che  Gente  per  aItt;o  balla  , C‘ 
idiota  parlava  con  tanta  collanza,  e saviezza, 
e che  il  miracolo  dà  elfi  operato  era.,  pubbli-' 
co,  e manifello,  crederono  ell'er  meglio  irri- 
lasciarli , col  vietar  loro  solamente  il  nominar 
Gesucrillo.  Ma  Pietro,  e Giovanni,  con' Appo-- 
llolica  intrepidezza  risposero,  non  ell’er  nè  giu-’ 
Ho,  nè  convenevole,  per  obbedir,  ad  Uomini, 
dispregiar  il  comandamento  di  Dio,  che  lor. 
ordinava  di  pubblicar  ciò  ',  ché  aveano  veduto , 
ed  udito.  Quella. rispolla  sì  forte,  e tanto  ri- 
soluta del  Principe  degr'Appolloli,  in  - tempo 
eh’  egli  trovavafi  nello  mani  dei  suoi  aemici , 
ha  servito  d’esemplare  a.  tutt’ì  Santi,  allorché 
elfi'  fi  son  trovati  in  limili  congiunture , nelle 
quali  Iddio  da  un  canto , e'  gl’ Uomini  dall’al- 
tro lor  ordinavano  cose  contrarie . Poiché  imi- 
tando la  prudenza,  e il  coraggio  ‘di  San  Pie- 
tro', hall  francamente  rispollo'  con  pari  umili 
tà , e collanza:  Non  è dovere  obbedire  agl’ Uo- 
mini piuttollo , che  a Dio. 
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Anania  £ S^jfra  . 

* » 

. ATTI  V.. 

Ant^0.  medejfme»,  dell]  Era  eemUHe  33,. 

^_JscIto  San  Pietro,  dall’ aflTemblea  dei  Giudei 
andò  con  Sun  Giovanni  » e cogl’  altri  Appófloli 
a trovar  i Discepoli  ^ che  (lavano  in  pena  per 
cHì , e raccontorno.  loro,  tutto  ciò,,  ch’era,  par- 
lato.'.. Il  che  udito,,  concordemente  pregarono. 
Dio>  che  fi.  degnalle  di  rifletter  alle  minacce  di 
quegl’'  uomini,  iniqui , e dar  forza  a’suoi  per 
.predicar  liberamente  la  sua  divina  parola.  Ter- 
minata quella  preghiera sentifli'  in  quel  Inogoi 
muover  la  Terra , e ripieni  tutti  di  Spirito  San- 
■Xo  cominciarono  a predicar  con  somma  Educia. 
-la  parola  di  Dio.. 'Tutti  quei,,  che  abbraciavaa 
ia  Fede,  eran  d’un  cuore,,  e d’ un.’ anima ,.  nè 
■vi  era.  chi  pofl'edefle  niente  di  proprio  ;.  ma  il 
tutto  era  comune;  e se  alcuna avea  qualche 
.podere , lo  vendea , e portandone  il;  prezzo;  ai 
jpiedi  degl’’  AppoftoH éfli  poi  lo  didribuivanO. 
secondo,  il  bisogno. di  ciascheduno».  Dal  che  E 
■movea  tuttala  Città  a portar  un  sommo  -rispet- 
to a quella  beata  adunanza  in  guisa  che  niu« 
no.  ardiva  d’ accodarsele,,  dando  nel  Tempio  a 
farvi  Orazione.  Trattante  Sah  Pietro,  è co’ suoi 
'Miracoli,  e colie. sue  Prediche  accresceva  sem- 
pre più  il  .numero,  de’ Fedeli;  e risanando  gl’’ 
infermi  coll’  ombra  sola  del  suo  corpo tatti, 
gl’  abitanti  di  Gerusalemme-,  e delle  Città.,  cir- 
convicine portavan  i.loro^;ammaIatI , e li  ponean. 
nelle  drade  , acciò;  pad'andò.  il  - Santo;  Appo- 
dolo,.  la  diluì  ombra  li  risanaflè..  Accadde 
però  in  quedo  tempo- un  fatto ,,  che  riempì  tutti 
di  timore ,,  e fe conoscer  il  potere,  di  San,  Pietra 
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sopKJi  rifiorii  della  Sacrn  Scrittura,  ,4.87 
in  manisra  ben  differente  da  quella,  che  lìn’ 
allora  era  comparsa  ne’ risanamenti  miracolofi. 
Avendo  Anania  venduto  un  Campo,  risolvè  col- 
la stia  Moglie  Saffira  di  ritenei-fi  segretamente 
una  parte  del  prezzo,  e'portò  il  reliante  a’pie- 
. di  degl’  Apoftoli . Conosciuto  ciò  da  San  Pietro , 
e parendogli,  che  con  una  tal  fìnzione  voleffe 
ingannar  il  medefimo  Dio , rimproverò  ad  Anania 
la  sua  avarizia,  e reflèrfi  talmentd lasciato  se- 
durrà dal  Demonio,  che  col  ritenerli  parte  di 
quel  danaro,  avea. mentito  allo  Spirito  Santo:' 
JSTou  potevi  tu gli  dille  ] ritenerti  il  tuo  Campo  y 
senz.u  venderlo  y a ritenerti  tutto  il  prezzo  y dopo 
averlo  venduto  ì tu  non  hai  mentito  agV  Vomlni  y 
ma  a Dio,  Quelle  parole  furon  per  Aòania  co- 
me un  fulminei  che  lo  fece  subito  cader  mor- 
to. Tre  ore  dopo,  la  sua  Moglie  Salfìra,  non 
sapendo  ciò,  ch’era  accaduto  al  Maritò,  ven- 
ne a trovar  San  Pietro;  il  quale  le  dimandò, 
se.  folle  vero , ch’elH  aveffer  venduto  tanto  quel 
campò;  erìspondendo  ella  di  si  , l’Appollolole 
fece  lo  Hello  rimpròvero , che  ad  Anania  ; e poi' 
soggiunse,  che  quei  médeCmi,  che  aveano  tol- 
to il  cadavere  di  suo  Marito , toglierebbero  to- 
fto  quel  di  lei,  ed  ella  cadde  improvvisamente 
morta,  e fu  sotterrata  con  suo  Marito.  Il  che 
cagionò  gran  terrore  tra’ Fedeli , i quali  apprese- 
ro, quanto  Ha  agl’  occhi  di  Dio  abbominevole 
l’avarizia,  e quanto  oppofla  allo  spirito  di  ca- 
rità, eh’ egli  ricerca  nei  Crilliani . Sei!  decorso 
dei  tempi  ve  l’ ha.  poi  introdotta , la  Chiesa  non 
ne  ha  ora  minor  orrore,'  di  quel  che  ne  mollrò 
allora  nella  persona  di  San'  Pietro.  Ella  mn 
cohisce  più  con  niorte  repentina  quei,  che  vi 
cadono,  perchè  troppi  bisogtierrebbe  punirne. 
Sa  ella,  che  Iddio.dopo  aver  parlato  una  volta  , 
li  ritira,  per  dar  luogo  alla  Fede,  concili  dob- 
biamo credere  ciò*,  che  s’è  veduto  una  volta  , 
con  quella  certezza  medefima  che  se  fi  ve- 
defl'e' ogni  giorno.  Trattanto  quella  Spo.sa  di 
/ X .4  Cri-' 
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Crifto  piange  continuamente  la  morte  invifiblle 
di  tanti  avari , che  disonorano  il  di  lei  Sposo , 
€ che  fanno  della  Chiesa  , secondo  l’ Evange- 
lio , e secondo  il  detto  di  San  Bernardo , una 
spelonca  di  ladri , che  vivono  di  rapina,  e fi 
sforzatKJ"<I’  arricchirli  colle  spoglie  dei  pafl'eg* 
sieri.  • . 

• ' N 

RIFLESSIONE  CCXLIX. 

* 

f ^ 

Santo  Stejjanb* 

A T T I Viri. 

• • ^ * 

iC  Anna  meitfimoy  Àelt  Zrfi  comuni  35. 

. • V f 

IVAoItiplicandofi  di  giorno  in  giorno  la  Chie- 
sa, i Sadducei  col  Principe  ‘dei  Sacerdoti  ne 
mofirorno  gran  , dispiacere , e sotto  prétello'  di 
zelo  fecero  far  prigioni  gl,’«Appoftoli  , ma'  la’ 
notte  venne  un’Angelo  a liberarli,,  e comandò 
loro,'  che  annunzialTero  liberamente  al  Popolo, 
la  firada  della  Salute.  Adunatili  la  mattina  i 
Sacerdoti , e volendo  farfi  condurre  alla  lor 
presenza  gf  Appofioli , rimasero  ftorditi  nel  sen- 
tir dai  cuftodi , che  la  carcere  era  ben  , serra- 
ta, ma  che  non  vi  erano  pii\i  prigionieri  , e 
nel  tempo  fiefl'o  venne  ravvisò  , ch’éfiì  predi- 
cavano al  Popolo  pubblicamente  nel  Tempio. 
Dato  pertanto  ordine,  che  fofl'ero  di  bel  nuo- 
vo prpli , e condotti  a quell’ afleniblea  , il  som- 
mo Sacerdote  dimandò  loro , perchè  predicai- 
fero  nel  Nome  di  Gesfi,  contro  il  ricevuto  di- 
vieto? e San  Pietro  rispose,  come  l’altra  vol- 
ta, che  bisognava  obbedir  a Dio  piuttòfto  che 
agl’Uomini.  A tali  parole  infuriati  quéi  Giu- 
dici, disegnavano  di  farli  morire:  Ma  und’ef- 
fi,  per  nome  Gamaliele,  Dottor  delia  Legge  , 
*e  di  molta  fiima  àpprelfo  la  Plebe,  diire,'che 
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6ra'bene  badar  prima  a eiò  ichè  accadere,  è' 
■riferendo  alcune  Iftorie  poco  prima  segHité  » 
proccurò  d’ infiniiare , che  se  quella  novella 
^tCrina,  e quell’ intrapresa  era  opèra  d’ Uoml- 
m,  ben  prefto  da  sè  medefìma  fi.  difirugge'reb- 
be;  iTia'che  se  veniva  da  Dio,  era  imponibile  ' 
il  refifiervi.  Quelle  motivo  fermò  quei  Congre- 
gati,'e  gfindulle  a conténtarfi  di  far  bàtter 
con  verghe  gl’AppoftoIii  e di  proibir ’lor  il  par- 
lar di  Gesù.  Usciron  gl’Appoftoli  da  quel  con“ 
grell’o  ricolmi  di  giubbilo  , per  efier  fiati  fiima- 
ti  "degni  di  soffrir  ignominie,  e pene  per  Grifio. 
Poco  dopo  sollevòflì  tra  ì Fedeli  un  niormorio, 
lamentandoli  i Greci  convertiti , che  fi  disprè- 
gialTèrò  lé 'loro 'Vedove,  e non  s'ainmettellèto' 
a certi'  particolari  Miaifierj , se  non  quelle  de- 
gli Ebrei  . per  sopprimer  quelle  , emulazioni 
gl  Appolloli  fecero  elegger  sette  persone  quali-.  ' 
ficate,'  e ripiene  di  Spirito  'Santo  , alle^quali’ 
fu  datò  il  nome  di  Diaconi  1 ed  appoggiata  tut- 
ta la  briga  delle- cose  temporali.  Tra  quei'se't- 
te  il  più' rinnoinato  fu  .Stelfano , il  qualei  pie- 
no di  gran  fede , operava  prodigi , e miraco- 
li fiupendi;  per  lo  che'  sollevaronfi 'ccMitfo  dì 
lui  molti  nemici  ; m'a  non' potendo  è(li  colla 
ragione  fefifter  allo  Spiritò  Santo,  che  per  -Ja^-  • 
di  lui  bocca  parlava.,  ricorsero  alla  violenza  ^ 
ed  a falli  teftimonj  , e pubblicaron  nel  Popo^ 
lo  , che  StefFano  non  celiava  di  proferir  be- 
ftemmie  contro  dei  Tempio  , e della  Legge  • 

Fu  egli  perciò  citato  in  piena  aflemblea , in 
cui  fi  difese  con  parole  di  fuoco,  e di  zelo  , 
rimproverando  a Giudei  la  durezza  dei  loro  * 
cuori,  e rofiinazione,  colla  quale  avean  sem- 
pre fatto  ^refiftenza  allo  Spirito  Santo,  e per^ 
seguitati  i Profeti,  che  predicavano  la  vena-  ' ' 
ta  del  Salvatore,  di  cui  efil. erano  fiati  i tra-^ 
ditori,  e gl*  omicidj.  Sì^giufìi  rimproveri  ac-  - 
ceserò  maggiormente  lo  sdegno  di  quei  rab- 
biofi  Cani , guisa  che  li  molTero  ad  avven* 
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tarft  controi  di  lui;  e ^icJto. più . s’ in£erlcoa.o i 
allorché  lo. videro  eoa  un-  volto.di.  Angelo,,  che- 
esclamava  di  veder  aperti  i Cieli,,  e Gesù  aflìso' 
alla  deftxa  deireterno  suo.  Padre»  Lo  cacciorno- 
pertanto  fuor  della  Città,,  e mentre  lo  lapida- 
va no,,  egli  còlle  ginocchia  per  terra  ad.  alta  vo- 
ce pregava  Dio , che  perdonafle-  a suoi  perse- 
cutori quel  delitto:  e ciò  dicendo  mori »:  La. 
Chiesa  non,  riconosce  in.  quello-  glorioso-  Proto- 
martire pregio  più  degno,  che  la  carità,  da  lui 
moHrata  verso  quei ,,  che.  gli.  davan>  la  morte  «. 
In-  ciò,  fi  diede  egli  a conoscer  per.  vero.  Disce#- 
polo  del. Salvatore,  e fe vedere , che  r Appofto» 
lica  libertà , con-  cui  avea-  egli  parlato  ai-  suoi 
nemici’,;  era  un!  effètto  del  suo  grand’amore  ver- 
so- di:  élfi»  Non;  è:  odiar  gl*  uomini  rappresentar 
loro-  con.  vigore  i gra.vi<  eccelli  ,.  clr.  elfi  com- 
mettono Non  vKera  chi  più)amafle  i Giudei ,. 
quanto  tSan  Steffàno  e.  pure  rir^roverò»  egli  ar-- 
ditamente  la  lor  oHinazione  » Stellano , dice  Sant’ 
Agollino,.  è-  una  Colomba,,  lidi  cui  sdegno 
non- ha. punto-  di.  fièle...  Egli  parla,  altamente  a 
Giudei  ,,  per,  vincer  la  durezza  dei  loro;  cuori;, 
ma  nei  tempo  Hello  brugia  di  zelo  per  la  loro 
salute , ;ed  offéhsce  a,  Dio  il  suo  sangue  per  quei, 
medefimi ,.  che  eoa  tanta  barbarie  ne  vogliono,  io. 
spargimento  » , ;<-  ' 
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il  Anno  medefimo  ^ dell  Era  comu^ie  3j», 

N Oli  contenti  ì Giudei  della  morte  di  San  Ster* 
fano , siiscitorno  una  fiera  persecuzione  contro 
tutta  la  Chiesa  ; ma  ciò  appunto  servi  per  di- 
latar maggiormente  la  Fede;  perchè  corretti  i 
Discepoli  ad  u»cir  da  Gerusalemme , ed  a divi- 
derli in  varie  Provincie,  fecero  in  effe  maravi- 
gliose  converfioni.  Tra  gl’altri  Filippo  Diacono 
• predicando  in  Samaria , tirò  molti  alla  creden- 
za Evangelica  colla  forza  delle  sue  ragioni,  e 
colla  moltitudine  de*^  miracoli.  Tra  quelli  vi  fu 
un  certo  Simone,  ch’era  un  Mago  famoso j ed 
avea  per  lungo  tèmpo  co’ suoi  incanti  sedotta 
.tutta  quella  Città.  Or  egli, . convertitoli , fu  \ 
battezzato,  e. s’accoppiò  con  Filippo.  Gli  Ap- 
poftòli , rimarti  ìnGerusalemme  nel  tempo  della 
.persecuzione,  saputo,  che  la  Città  di  Samaria 
avèa  abbracciata  la  Fede,  vi  deftinorno  San 
Pietro , e San  Giovanni , acciò  comunicart'ero 
loro  lo  Spirito  Santo , che  non  aveano  ancor  ri- 
cevuto. Vedendo  Simone,  che  quei  due  Appo- 
, Itoli  coH’impolizion  delle  mani  faceano  scender 
vilibilmente  lo  Spirito  Santo  ; offerì  loro  dana- 
ro, pregandoli  a comunicar  ad  erto  quella  gran 
podertà.  Ma' San  Pietro  moHb  da  giurto  sdegno 
gli  dille  : il  tuo  Annero  fin  teco  In  perdizione  ^ 
falche  con  efio  credefii  comprar  i doni  di  Dio.,  Con 
che  il  Principe  degl’  Appolloli  colpì  d’anate- 
. ma,  nella  persona  di  Simone,  tutti  quei,  che  ; 

, nel  progrsrtb  de’ tempi  doveano  imitarlo.  Pie- 
tro, e Giovanni,-  avendo  compito  in  Samaria 
ciò,  per  cui  vi  eran  venuti,  se  ne  ritornarono 
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in  -Gerusalemme:  ed  un’ Angelo  diffe  a Filippo, 
che  andaflè  in  una  ftrada , che  da  Gerusalemme 
conducea  in -Gaza . Ivi  giunto,  vi  trovò  un’ Eu- 
nuco di  Candace  Regina  dell’ Etiopia , molto  po- 
' tente  in  quel  Regno . Quelli  effendo  fiato  in  Ge- 
. lusalemme  a farvi  orazione,  se  ne  torna  nel  suo 
cocchio  leggendo  il  Profeta  Isaia.  Avvicinatosegli 
Filippo-per  comandamento  delio  Spirito  Santo  i 
gli  dimandò,  se  capiife  ciò,  che  leggea,  e I’ 
Eunuco. rispondendogli  di  nò,  per  non  aver  chi 
glielo spiegalle,  prego! Io  a porsergli  acanto  nel 
cocchio . II  pafl'o  d’Isaia,  che  l’ Eunuco  leggeva 
era  quello  t Come  una  pecora  e fiata  condotta,  al 
macello  , e non  ha  aperto  la  bocca  j e come  Un' agnel- 
lo alla  presenza  di  chi  'lo  tosa  ''e  dimorato  muto». 
Sopra  di  che  l’“Eunuco  pregò  Filippo,  a -dirgli, 
se  il  Profeta  parlafle  di  se  nìedefimo,  od’ altri. 
-E  Filippo  prese  da  ciò  motivo  d’ annunziargli 
Gesucrifto,  credendo  quegli  tutto  ciò,  che  gli 
dille.  Quindi  trovatifi  vicini  ad  un  luogo,  ove 
era  dell’acqua,'  l’Eunuco  fece  iftanza  a Filippo 
d’elferda  lui  battezzato  . E Filippo  lo  compùac- 
que.'  Dopo  averlo  battezzato  j' lo  Spiritò 'del  Si- 
gnore lo  rapì , e l’Eunuco  più  non  lo  - vide: 
ma  continuò  il  suo  viaggio,  ricolmo  di  giubbilo 
per  la  grazia  ricevuta.  Pare'V'che- Iddio  abbia 
voluto  con  ciò  ifiruir  quei,  che  troppo  Hanno 
attaccati  a’  loro  Maeftri . Appena.  I’  Etpiuco  ri- 
cevè da  Filippo  il  conoscimento  di  Grillo,  che 
Iddio  glielo  tolse?  ed  egli  ben  lungi  dal  ramma- 
ricarsene, non  pensa' che  alla  grazia  da  Dio  ri- 
cevuta, e continua  il  suo'  camminp  còn  una  pace 
piena  di  conte'ntezza . "Vuole  Iddio  valerfi  degl’ 
Uomini  per  ammaeftrarci , e vuole  che  noi  li 
rispettiamo,  sempre,  secondo  il  pollo,  in  cui 
egli  li  ha  collocati .-  Ma  nel  'medellmo  tempo  bra- 
ma ,- che  noi  a lui  c’.indriziamo,  per  trovar  in 
elfo  la  nollra  forzai  è il  nofiro contento f-.'ricor- 
dandoci,’  non  tanto  di  chi  pianta,  o di  chi  iti- 

'■■■  ■ naf- 


- , * " V 

S9pra  r ifiorla  della  Sacra 'Scrittura  % 49? 

nafiia  , quanto  di  chi  da" la  vitale  raccréscimew- 
to,  eh’ è Iddio  solò.  • " * 


^ • 
Cónverjionc  di  San  Vado  • 


ATTI  IX., 

• A 

l'  a'inp  medefiino  dell'  Era  comune 

U*  n de’ frutti  più  principali , che  ricavò  la  Chie- 
sa dalla  gloriosa  morte  del  Santo  Protomartire 
StefFano fu  la  ftupenda  ed  inaspettata  cohverfio- 
ne  di  Saulo',‘il  quale  avendolo  più  d’ogni  altro 
■perseguitato  ,■  sperimentò  altresì  sopra  tutti  l’ elH- 
cacia  della  di  lui  preghiera , fatta  negl’ultimi  e- 
ftre'mi  di  sua  vita.  Or  mentre  Saulo  tuttavia  ane- 
lava il  sangue  e la  ftrage  de’Griftiani , e che  avea 
ottenute  dal  Principe  de’  SacerdotU'ettere  per  an- 
dar in  Damasco  a prender  tutti  quei  CrilHaiii, 
che  pQteffe  troVarvi  ^ e'condurli  legati  in  Gerusa- 
lemme; fu  tutto  ad  un  tratto  circondato  da  uria 
sovrana  luce  del  Cielo',  che  per  terra  lo  rove- 
sciò, e nel  tempo  ftellò-udì  una  voce,  che  gli 
dille:  Salilo  y Saulo,  perche  mi  perseguiti?  ed  egli 
rispose:  ^chi  fìtte  Voi,  0 signore,  e la  voce  repli- 
cò . Jo  son  Gesti , che  tu  perseguiti , Di^ra  cosa  ti 
riuscirà  il'vole'r  tirare  de' cale)' contro  lo  sprone» 
Impaurito  allora , e' tremante. Saulo  esclamò.:  che 
•volete  signore  , che  io- faccia  , ' & Grillo  gli  coman- 
•dò-,' che  levatofi , •entralle  nella  Città,  ove  gli 
'Sarebbe  detto  ciò,  che  fardovell'e.  Quei,  che  in 
quel  viaggio  l’ accompagnavano,  rimasero  ancor  . 
■elfi  llupiti;  poiché  udivan  parlare ,/Senza  veder 
■ chi'parlalì’e . Alz.atofi  Saulo  da  terra  ^ =ad  occhi 
' aperti  punto  'ridn  vi  vedea  ; laonde  fu  aftretto  farli 
a mano  condurre , -per  entrar  in  Damasco,  ove 
egli-  dette  tt'e  giorni  'ciècd^.senza  ncangiare , nè 

be- 


49+  • • ttlfiejftom  Morali 

bere.  Erayi  In  quella  Città -un  Discepolo,  per 
nome  Anania  , a cui  Iddio  di  notte  ordinò  , ch,e 
andafle  in.  una  certa  ilrada  a dimandar  di  £au- 

10  nella  Casa  di  Giuda.  Fece  Anania  da  prin- 
cipio qualche  refifteriza,  dicendo  à Dio  d’aver 
udito 'discorrer  di Saulo,  come  d’ un’ uomo,  eh’ 
avea  fatti  in  Gerusalenime  ricolti  oltraggia  Cri- 
IHani,  e che  veniva  in  Damasco,  per  condur 
prigionieri  tutti -quei  che  invocafl'ero  il  nome  di 
Gesù.  Ma  Iddio  gli  rispose,  che  non  dubitallè> 
perchè  Saulo.  sarebbe' un  Vaso  d’ Elezione,  per 
portar  il  suddetto  nome  avanti  a’R.e,  ed  a’ Po- 
poli della  Terra»  Andò  dunque  Anania,  a ricer- 
carlo nel  luogo  disegnatogli,  e ponendogli  sopra 
le  mani,  gli  diflè::  Saulo  fratello,  Gesù,  che 
per  la  ftrada  li  apparve,  a te  mi  manda,  acciò 
tu  ti  ricuperi  il  lume  degl’ occhi,  e Ila  ripieno 
di  Spiritò  Santo . Uscirono  allora  dagl’  occhi  di 
Saulo , coine.,squamme  di  pesce  j ed  egli  chia- 
ramente vide,  e- fu  battezzato.  Indi  cibatoli, 
ricuperò  le  smarrite  forze  ; e fi  trattenne  alcu- 
ni giorni  in  Damasco,  co’ .Criftiani,  predicando 
nelle  Sinagoghe  de’ Giudei,  che  Grido  era  vero 
.Figlio  di  Dio.  Refiorao  tutti  fìupiti  nel  veder 

11  più  fiero  persecutore  de’ Crifiiani , divenuto 
pubblico  Predicatore  della'  lor  Fede,  ed  i Giu- 
dei di  Damasco,  eh’ erano  ogni  giorno,  confufi 
da  Saulo , non  potendo  soffrir  un  tal  cangiamen- 
to, gli  macchinorno  più  volte  la  morte  ► Ma  i 
Discepoli  ,'^fi’endone avvisati,  localorno  di  not- 

'.te  in  una  sporta  perde  muraglie  della  Città,. 

■ eflendo  tutte  le  porte  serrate  , acciò  non  fuggif- 
■fe.  Venuto  Saulo  in  Gerusalemme,  proccurò  d’ 
unirfi  cogl’ altri  Discepoli  ; ma  tendendolo  tutti , 

• per  non  efler  berr  informati  della  di  lui  conver- 
fione , convenne ,.  che  Barnaba  lo  prendefle  se- 
,co,  lo.  menade  agl.’ .Appoftolr,  e lor  raccontaf- 
feciò,  >che  gl’ eri  peri  la  ftrada  accaduto , e 
•jqnel  eh’ avea  fattoio  Damasco..  Fu  egli  dunque  i 
' riconosciuto  per  PiscepoiO'  di  Gesuerifto  ::  ed 
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avendo  ben  prefto  incontrato  in  Gerusalemme  ji 
a cagioa  del  molto  suo.  zelo,,  lo  (lelTo  pericolo, 
che  in  Damasco,  fu  aftcetto  à ritirarli  in  Tar- 
so ^ La  Cotiverfione  di  Saulo , che  poi  chiamof- 
. fi  Paolo,  è ftata  sempre,  ed  è òggi  tuttavia  il 
giubbilo  , e la  consolazion  della  Chiesa  Ella 
le  fa  sperare,  che  lddioponga  nel  numerade’ 
suoi  Figliuoli,  ed  anco  de’ suoi  difensori,  quei 
che  prima  con  maggior  ardore  la  perseguitava- 
no ; e noi  potema  apprender  da  queft’^esempio  a 
non  disperar  giammai  della  salute  di  chi  cho 
fia  . Il  medefimo  Paolo  ci  attefta  , che  Iddio- 
l’ha  eletto  per  afllcurar  tutto  il  Mondo  di  que- 
lla verità,  e per  far  vedere,  che  le. ricchezze 
della  divina  misericordia  fi  spandono  fino  ne* 
.cuori  più  perverfi,  -ed  indurati»  t Santi  Padri 
han  sempre  bramato  di  poterli  riguardar  di  con- 
tinuo, come  San  Paolo,  abbattuti  da  Dio,  e 
di  potergli  dir,  com’egli , quelle  parole  d’una 
verace  con verfione » Signore che  volete,  che  io> 
faccia  ?. 

t I 

. / * 

R I F L E S.  S L O N;  E.  CGLII..  ' - 

. 

Cernelio'  iattez0tO  t> 

ATTI  X. 

a.  Anno  medefimo  ì dell' Era  comune  3?’. 

Ivlentre  San  Paolo  cominciava  a mollrar  il  suo» 
zelo  per  la  Chiesa  , chedovea  un  giorno  far  en- 
trar nel  di  lei  seno  si  gran  numero  di  Popoli 
San  Pietro  dal  suo  canto.non  mancava  d’alFati- 
carfi  per  acquiftar  sempre  più.  nuovi  Fedeli  a 
Ci'ifio.  Fàcea  egli  ad  ogni  momento  famofi!  mi- 
racoliGuari  un.  celebre- Paralitico , chiamato- 
Enea  e risuscitò  a prieghi  de*  Discepoli  una 
. santa  Vedova  per,  nome  Tabita ,.  che  s’era  ren-- 
duta,  molto  commendabile  per  le  sue  larghe  Ih 
mofine Ma  sopra,  tutto  egli,  ebbe  la.  sorte  d’^f- 
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kr  il  primo  a far  palfafejà  Fede  deH’Evange- 
Jio  a’ Gentili,  de’ quali  dovea-ben  prefto  S.  Pao- 
lo ell'er  Appoftoló.'  Ed  ecco  qui-,-  come  princi- 
piò quella  grand’opera,  ch’era  allora  sì  diffici- 
le, a ’cagion  della  geJolìa',  .che  per  la  Légge 
avendo  i Giudei  venuti  alla. Fede  dell’ Evange- 
lio* Cornelio,  famoso  per  la-sua  pietà,  e perle 
sue  limoline,  efl’endo  in  Cesarea  Centurione,  o 
Capitan  d’una  Compagnia detta=  Italica,  vide  di 
giorno  verso*  l’oradi  Nòna  in  villone  un’Ange- 
lo", che  gli  dille , aver  Iddio  esaudite  le  sue  pre- 
ghiere, e che  però  gl’  ordinava,  che  mandall’e 
in  Joppe 'a '.cercar  un’ Uomo;  chiamato  Pietro, 
da  cui  sentirebbe  ciò,  che  gli  convenifl'e  fare. 
Lasciollo  l’  Angelo , senza*  illruirlo,  per  olìer- 
var  l’ordine  di  Dio,  che  ha  voluto. render  gl’ 
Uomini  subordinati  ad  altr’Uomini . Inviò  su- 
bito Cornelio  . alcuni  de’ suoi  in  Joppe,  e rac- 
contò  loro  l’avuta  vifione.  Avvicinandoli  quei- 
Meflaggieri’  alla  Città,  San  Pietro  facendo  a 
Dio  orazione  su  ’l  mezzo  giorno , entrò  come 
in  un’ellafi,  e vide  aperto  il  Cielo,  d’onde  di- 
scendea  un  "gran  lenzuolo,  sospeso  per  le  quat- 
tro punte,  e pieno  d’ogni  sorta  d’animali  qua- 
drupedi, di  serpenti,- e d'uccelli:  ed  udì  una 
voce',  che  gli  .dilTe:  Pietro  ^ y e man- 

gia, Se  ne  scusò  TAppollolo  da  principio,  con 
dir,  che.  non  avea  egli  giammai  mangiato  car- 
ni impure:  ma  gli  fu  rispolìo,  non  ell'er  impu- 
io  quel  che- Iddio  avea  purificato*  Mentre 
Sàu  Pietro  fiavia  pensandola  ciò,  che  potellè 
lignificar  quella  vifione  già  replicata  tre  voi-  ^ 
ite,  giunsero -i  melTaggieri  di  Cornelio,  e pre- 
gorno'a  portnrfi  da  lui.  Con  elfi  partì  il  dì  se- 
guente San  Pietro,  conducéndo  anche  seco  al-  • 
cuni  Giudei:  ecT  entrato  in  Cesarea,  Cornelio, 
che  1 aspettava  ,uCo”n  tutti  i suoi  amici , e pa- 
renti, ^r.  andò  incontro,  e gittosegli  a ‘piedi* 

Ma  PAppoilolo,  fatalo  alz.àre,  gli  dilì.é,  elìér 
égli  Uonto  corneggi’  altri . Qiùndi  entrato  in-  ca- 
sa , , 
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sa  , gli  rappresentò  in  primo  luogo  ^ l’orrore, ’ 
che  i Giudei  aveano  di  ftar  co’ Gentili:  c poi 
gli  ricercò  la  cagione  d’ averlo  fatto  quivi  ve- 
nire» Nàrrogli  Cornelio  la  sua  vifionej  ed  al- 
lora San  Pietro  gli  annonziò  Gesucrifto.  Ma 
mentre  ancora  -parlava  , scese'  lo  Spirito  Santo 
sopra  tutti  quei , eh’  eran  presenti , e San  Pie- 
tro li  fe  subito  battezzare..  Partitoli  poi  do- 
po alcuni  giorni , i Giudei  li  dolsero  molto  di- 
lui, per  quel  che  area  fatto;, ed  .egli  con  som- 
ma umiltà  è dolcezza  non  li  sdegnò  di  giultilì- 
car  la  sua  condotta,  rendendone  loro  minutif. 
limo  conto , con  raccontar  per  ordine  la  sua  vi- 
/ione,  V quella  di  Cornelio  , e- con  aggiunger, 
eh’ elfi  pòteano' mformarli  della  verità  del  fatto 
da  sei  téllimóoj,  ch’egli  avea  séco  condotti;  e 
che  finalménte* non  avea  egli  i5otutò  refiller  allo-’ 
Spirito  Santo,  nè  ricusar  di'  dar  il  Ba'ttelimo  a 
quei,  Sopra' de’ quali  era  lo  ftelTor  Spiritò.  Santo 
vilibiimente  disceso;  Una  tal  ihcompafabll  mo-’ 
delHa  del  Principe  degl’ AppoftòU  arredò- quell” 
ingiude  querele,  éd  è poi  divenuti  a tutta  la' 
Chièsa  un’ ammirabil  esempio  per  i'di  lei  Pado- 
ri,  insegnando  loro,  ch’edì  non  perdono  puntò, 
d’ autorità,  allorché  la  carità  fi  spinge  ad  usar 
condi&reodenza  , ’e  moderazione  verso  i Popoli 
alla  lor  cura  commelfi . Sebbeh' quel  lamento 
ddi 'Fedeli 'fofl'e  iiigiudo,-  dice' Saii.Qrègorio  Pa-, 
pa  > égli  nondimeno  non-  lascià  di  giudifica'rlì  alla 
loro  presenza  con  contegno  .accornp^ghato  da’ 
dolcetta:  éd  invéce" di  ribatter  quelle  accuse 
con-  Un’ autorità  all'oluta  , fi  contenta  piuttodo 
inviar  quei , thè  non  gli  pfedadéro  credenza,, 
a tedimonj  ch’  egli  avea  seco  condotti . Quedoè' 
ri  modello',  che  i Santi  Padri  fi  sori  propodi  in' 
limili  -congiunture,  nelle 'quali  effi  han  sèmpre’ 
fatto-vedere , che  l’autorità  dei  ' minidrì  della- 
Chièsa  -è  in  ' quedò,  punto  - alT'ai'  differente'  'dà' 
qiiellà  dei  Re* dèlia  Térra'ii‘ dovendo  ella  elT’er  sem- 
pre temperata'colla  carità^,  e colla  dolcezza:  poii 
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chè  lio.n  ■ fra  ' pèr  fine  la  gloria  degli  fieflì  Pallo- 
ri j ma. la  salute,,  e profitto  .dei  loro  Popoli. 
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Anno  me  de  fimo  dèli'  Era  mnune  4^# 

T 

X-.  Fedeli  'partiti  di  Gerusalemme  per  la  persecu- 
zioné.ivi  sollévatafi  dopo  la  morte  di,  S,  StefFa- 
no  , spandendo  a poco  appòco  .la  Fede  i conver- 
tirono molti  gente  in  Antiochi^.  Il  che.  saputo 
in  Gerusalemme  dagl’  Appdftòli,  vi  mandorno 
S.  Barnaba  ; il  quale  giubbilando  nel  vedér  co* 
propri,  occhi  Ja  grazia  di, Dio  fatta  a quella  Cit- 
tà , come  pieno  anch* egli  dello  Spirito  Santo, 
esortò  tutti  a conservarli  collanti - nelle  loro  san- 
te risoluzioni.  Di  la  andò  a Tarso,  per  cercarvi 
San  Paolo,'  e trovatolo.  Io  cpndulTo  in  Anti^ 
chia,-dove  àmbidue  fi  trattennero  per  Io  spazio 
d’ un* inno con  Sà  gran  frutto,  che.i  Fedeli  di 
■quella  Città  cominciorno  a prendér  il  nome  di 
Crilliani . Allora  un  Profeta chiamato  Agabo , 
predille,  ,‘che  dovèa  accader  una  gran  fame  in 
tutto  il  lyiondo.:  e perciò  i Crilliani  d’ Antiochia 
risolverono  d’inviar  peir  mezzo  di. Paolo, -.e  di 
Barnaba  ,’  in  Gsriisalemme  quante- limofine  fu 
loro  poinbiIe..Nel  medefimo  tenipó  il  .Re  Ero- 
de perseguitando  la  Chiesa,  dopo  aver  fatto  ta- 
gliar la  teila  a Sati  Giacomo;,  volló  far.  anche 
morire  San  Pietro,. vedendo,  che  con  ciò  dareb- 
be gullo  ài  Giudei  »,  Avendolo  dunque  fatto-  prèn- 
der nella  Fella  di  Pasqua ^ lo  ritenea.  prigione, 
con  animo,  di  dargli  la  morte,  terminata.Ia  Fe- 
lla;. intanto  tutta  quella  Chiesa  .iqdrizzavaa  Dio 
fervorose  preghiere  a favor  del  suo  capo  , - e ne 
fu  benignamente  esaudita  .‘.Imperocché  la  notte , 
prima  del  giorno , in  cui  il  .Princif^  degl’  Ap* 
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podoll  dovea  eìler  giuftiziato,  un’Angelo  riem- 
pi di  splendore  la  carcere  y ove  egli  dormiva  itt 
mezzo  a due  soldati  ; e toccandolo  lo  risvegliò 
con  dirgli  : Alzati  prefiameute  ; ed  in  uiì  tratto  ( 
fi.  sciolsero  le  catene , con  cui  era  Pietro*  lega- 
to r ed  egli  veftitolì,  andò  dietro' all’ Angelo  » 
senza  saper  ciò  che  11  faceflè,  anzi  credend"od’  • 
efl'er  in  sogno»  Paffate  le  prime  e le  secónde 
guardie»  e giurrti 'alla  porta  di  fèrro,  che  con-' 
duce  alla  Città,  quella  da  se  inedefima  aprilHì 
e camminando  sempre  infiemeper  tutta  una  fìra- 
da,  Pietro,  e l’Angelo,  quello  alla  fine  dispar- 
ve. Allora  rientrò  Pietro  in  se  llelT5>,  e riconob- 
be, che  Iddio  per  mezzo  dell*- Angelo  l’avea  li- 
berato dalle  mani  d’ Erode;  laonde  portolfi.  to- 
flo  alla  casa  della  madre  di  Marco,  in  cui  ra- 
dunati molti  fedeli  palTavano  quella  notte  in  ora- 
zione per  lui.  Picchiata  da  ■ Pietro  la  porta,  ed 
accorsavi  una  giovane  per  nome  Roda,  allorché 
riconobbe  la  voce  di  Pietro  invece  d’ andargli 
prellamAite  ad  aprire,  mofla  dall’ allegrezza , 
volle  correre  a darne,  parte  a tutti,  quei,,  cR.’ 
erano  in  casa  radunati,  i quali  alla  prima  la 
ilimarono  pazza  ; indi  difl'ero,  che  potea  eflèr 
1’  Angelo  di  S.  Pietro . Ma  continuando'il  Santa 
Appoftolo.  a picchiare,  ed*  aperta  finalmente  la 
porta,  rimasero  tutti  in  vederlo  (lupi  ti  ed  egli  : 
accennando  loro  i.  che  taceflèro  , raccontò,,  come 
r Angelo  Tavea  liberato  dalla  prigione,  e.volle,. 
che  se  ne  defilé  l’ avviso  a S.  Giacomo , ed  agl’ 
'altri  fratelli.  Indi  se  n’uscì  senza  dimora  da. 
Gerusalemme  , per  ritirarfi  in  altro  luogo . .Que- 
lla. miracolosa  liberazione  è (lata  avuta  in., tan- 
ta venerazione  dalla  Chiesa,  ch’ella  ne  ha  ifli- 
cuita  una  solenne  fefia,  per  tedificarne  a Dia 
il  suo.  riconoscimento , e per  iflruir  i suoi  figli 
con.  quell’ annual  rimembranza,  che  Iddio  è il 
sovrana  Padrone  di  quanto,  accade  nel  Mondo 
eh.’  egli  apre,,  e serra.,  quando  gli  piace , lepri- 
§.iani  |^^  e che  gl’  u,omini  sonpuri  iftromenU.  della 
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cllvina  Provvidenza,  Di  tutte  quelle  verità  fu 
allora-  pienamente  ainmaeftrata  la  primitiva 
Chiesa  dallo  Spiritò  Santo  medefimo;  e per- 
ciò non  11  curò 'ella  di  ricorrer  per  la  liberazfo-' 
ne  del  suo  capo  all’ajuto  degl’ Uomini,  ma  in- 
drizzò  le  sue  preci,  é le  sue  grida  a Dio,  da 
cui  ■ ottenne  ciò , eh’  Erode  le  avrebbe  ficura- 
mente  negato.  • ' • 

é » 

; R I F L E S S i O E CCLIV. 

...  . . ‘ 

• « » * • 

*"  ’ ‘ .A  ' ' * ' 

' Zofpo  guarito  dtt  5#  Pietri  • 

- ' < A T T I XlVi 

' C _ - • 

• * > 
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'opo  la  liberazione  miracolosa  di  San  Pietro 
gi‘-Atti  Appoftolici- non- parlano  quafi  più  di  ef- 
fo',  e s’impiegano  tutti  in  riferir  le  azioni  di  San 
Paolo  . ‘(Quello  - Sant’  Appoftolo , avendo  recate  in 
Gerusalemme  lè  limolinè  d’ Antiochia  , fu  alTieme 
con  San  Barnaba  eletto  dallo  Spirito  Santo  per 
illuminar  le" Provincie  dell’ Ada,  e propagar  la 
.Fede  anch%  nella' Grecia.  Egli  in.Pafos  fé-spie- 
car  il  suo  zelo  centrò  un  falso  Profeta , che  im- 
pediva il  Proconsolo  Sergio  Paolo  da  credere  ih 
Gesucrifto  *,  poiché  quello  Sant’ Appoftolo  delfé 
Genti pieno  dello  Spirito  Santo , ponendo  gl’  oc- 
chi sopracquei!’ ingannatore,  con  Appoftolica  li- 
bertà'^ gli  dille  : O uomo  pieno  d' ingutini , e di  fttl- 
lucìé^y  -figli'o  del  Dlavolo , e nemico  d' ogni  giujfizia , 
fin  a/qu»ndo  tu  sovvertirai  lè  dritte  firade  del  Si- 
gnore'? Già  la  mano  'di  Dio  i sopra  di  re  , e per 
qualche' tempo  diverrai  'cieco.  Appena  proferite  dall’ 
Appoftolo  tali  parole  i quel'seduttore-firpercolìb 
dà  cecità,  ed  aada'va  cercando , chi' gli  defle  là 
mano  per  non  cadere.  Conche  fe-veder  nella  sua 
persona  - la.  ftoltezza  di  quei  *, ' che  nelle  loro  dis- 
grazie,-invec&dr  ricorrer* à Dio,- cercano sola- 

‘ men- 
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mente  l’aQpoggio  degl’ Uomini.  Ammirò  Sergio 
Paolo  quel  miracolo  -,  e credè  in  Gesucrifto . 
Ma  se  la  sola  veduta  di  qtiella  prodigiosa  cecità 
badò  a convertir  il  Proconsole , non  fu  badante 
la  cecità  medefima,  sperimentata  dal  Mago,  a 
ridurlo  ai  sentimenti  migliori;  per' ink’giia'rci:, 
che  la  sola  grazia  interiore  dello.  Spirito  Santo 
ha  forza  di  trammutar  i cuori,  e che  gl’efter- 
ni  miracoli'  ciò  non  operano , se  non  in  quanto 
s’ applicano  coll’  impredìone  del  la  grazia  suddet- 
ta ..Molti  vogliono  , che  dal  nome  di  quel  Procon- 
sole prendefl'e  l’ Appodolo  il  suo , chiamanddfi  d’ 
allora  in  poi  anche  egli  Paolo',  mentre  prima  era 
dato  sempre'  nominato  Salilo . . Predicando  poi 
San  Paolo  in  Antiochia,  terminò  la  sua  Predica 
colle  minaccedel  terribile  sdegno  di  Dio  ,'scuotè 
contro  quel  Popolo  la  polvere  delle  scarpe.  Del 
, che  proccuraron  di  vendicarfi  i Giudei , irritan- 
■do  contro  di  eflò  gl’  abitanti  d’ Iconio,  in  tal 
guisa,  che  vollero  lapidarlo,  ed  egli  fu  aflret- 
to  a ritirarli  in  Li  lira . Quivi  trovò  un’uomo, 
ch’era  zoppo  (In  dalla  sua  nàscita;  e vedendo, 
che  con  molta  attenzione  l’udiva,  "ad  alta, vo- 
ce gli.dilTe  ,*.che  levatoli  in  piedi  fitenefl'e  drit- 
to, e camminalTe;  come  appunto  seguì  ;■  Veduto 
ciò  dalle  turbe,  vollero  offerir  sacrifizj  a Paolo, 
ed  a Barnaba,  riguardandoli  come  discefi,  dal 
Cielo  in  umano  sembiante  . Ma  quegl’ umili  Di- 
scepoli di  Grillo,  llrappando  le  loro  velli,  rap- 
presentarono a quel  Popolo- ignorante , ch’efll 
non  eranojche  puri  Uomini  limili  agl’ altri,  e i’ 
esortarono  a ritirarfi  dal  sacrilegio  .culto  dell’' 
Idolatria,  adorando  il  solo  Dio  vero.  Creatore, 
del-  Cielo,  e.  della  Terra.  ■ Indi  sopraggiunti  i 
Giudei  commollèro  in  guisa  tutto  quel  Popolo  , 
che  cangiando  colla  sua  solita  leggiérezza  gl’ 
onori  divini , che  poco  prima  voleano  render  a 
Paolo,  in  un  eCcelI'o.di  furore,  lo  trascinaro- 
no fuor  della  Città,  lo  lapidarono,  e lo  la- 
Sciaron  per  morto.  Videfi  allora  ciò,  che  opera 
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la  carità  in  un’. Anima,  quando  è perfetta;  S, 
Paolo , benché  tutto  impiagato , non  lasciò  nel 
punto 'fteflb  di  andarci  bel  nuovo  a predicare, 
dichiarando  ai.  Fedeli  aflai  meglio  colle  piaghe 
che  colle  parole  j che  per  aver  l’ingreflb  nel 
Regn»  di  Dio , ci  convien  pall'are  per  mezzo 
a molti  patimenti . Ammira  S.  Gregorio  il  gran 
coraggio  di  queft’ Appodolo . E’  lapidato,  dice 
egli,  e non  dismette  la  predica»  Può  ucciderli 
il  suo  corpo,  ma  non  può  arreftarlì  la  fiamma 
dell’ardente  suo  zelo.  Tanto  è vero,  soggiùn- 
se il  Santo  Pontéfice,  che  non  ha  forza  veruna 
il  timore  della  morte,  ove  regna  la  fede,  e 1’ 

amor  di  Gesucrifto. 
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Naufra^ia  di  S*  Paolo.  ' 

ATTI  XXVII. 
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Ann»  Mtiffimo , Ira  comune  6o. 

V/" enuto  S.  Paolo  in  Gerusalemme , senza  te- 
mer  i mali , che  1 Profeta  Agabo  gl’  avea  pre- 
detto dovervi  patire , i Giudei  non  tardorono  mol- 
to a fargli  provar  il  lorodio.  Erti  lo  presero  in 
un  gran  tumulto , che  suscitorno  : ma  il  Tribuno 
accorsovi  per  sedarlo , tolse  l’Appoftolo  dalle  ma- 
ni dei  suoi  nemici  ; e benché  egli  forte  mal  con- 
cio dalle  ricepute  percofl'e , non  lasciò  di  chieder 
al  Tribuno  la  facoltà  di  parlar  al  Popolo.  Ma 
mentre  che  pubblicamente  rendea  conto  di  tutta 
la  sua  condotta  ,-  i Giudei  sdegnati  nel  sentirgli 
dire,  ch’egli  era  da  Dio  chiamalo  a predicarla 
fede  ai  Gentili , gridorno  ad  alta  voce , che  un 
tal  uomo  era  indegno  di  vivere:  e volendo  II 
Tribuno  fiirlo  batter  con  verghe,  S.  Paolo  chiese 
ad'un  di  quei  miniftri  ,'Se  forte  lecito  il  flagellar 
fia  Cittadino  Romano , qual  egli  er??  e conciò 
, fu- 
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furon  dismem  i flagelli.  Il  dì  seguente  lo  con-, 
dufl'e  il  Tribuno  nell’aflèmblea  dei  Sieerdoti, 
per  deliberar  quel,  che  dovea  farfi  di  lui;  e 
mentre  rAppoltolo  con  maravigliosa  libertà  fi 
giuftificava,  Anania  Principe  de.’ Sacerdoti  ^ gli 
fe  dar  uno  schiaffo...  Diflè  allora  San  Paolo  ad 
Anania:  Iddìo  tl  percotera,  come  tu  hai  fatto  per- 
cuoter me.  Ed  alla  fine  salvolii  da  perverfi  di- 
segni di' queir aflemblea  , con  dire,  che  tutto  il 
suo  delitto  era  il  creder  la  Risurrezione  dei 
Morti:  il  che  pose  subito  la  divifione  fra  quei 
Giudici . Poco  dopo  più  di  quaranta'  Giudèi  dei 
più  zelanti  fecero  voto  di  non  mangiare.,  nè  beve-, 
re , fin’ a tanto  che  non  avefl’ero  fatto  morire  San 
Paolo;  il  quale,  ciò  risaputo  da  un  suo  nipote, 
ne  fe  consapevole  il  Tribuno,  e quelli  con  mol- 
ta gente  armata  lo  fe  condurre  in  Cesarea , e 
consegnar  nelle  mani  di  Felice.  Giuftiftcollì  al-- 
tamente  San  Paolo  alla  presenza  di  quello  Go- 
vernatore ; e conosciuta'  la  sua  innocenza , fu  ri- 
tenuto in  prigione,  solamente  perchè  Felice  spe- 
rava di  ricevere  da  lui  qualche  somma  di  dana- 
ro. Ma  terminato  il  suo  governo  , -e  lasciando 
Felice  il  suo. luogo  a Porzio  Fello,  quelld  riget- 
tò da  principio  le  artifiziose  e maligne  preghie- 
re dei  Giudei , che  voleano  inviato  rAppòflolo 
in  Gerusalemme,  sotto  pretello  di  tratearfi  ivi 
la  causa  , ma  in  realtà  per  farlo  aflafijnar  nel 
viaggio.  Indi  parlandone  col  Re  Agrippa,  que- 
llo Principe  colla  Regina  Berenice,  sua- moglie 
vollero  udire  l’Appollolo,  e conchiusero,  eh’ 
era  innocente  , e che  potea  rilasciarli  libero , se 
non  avelie  egli  appellato  a Cesare.  Che  però  fu 
con.segnato  ad  un  Capitano  per’norae  Giulio, 
acciò  lo  conducelTe  in  Roma;- e dopo  aver  lun- 
go tempo  navigato  con  vento  molto  contrario, 
•approdorno  finalmente  in  Candia  , dove  San  Pao- 
lo predillè,  che  sciogliendo  la  nave  dal  porto, 
sopravverebbeuna  fiera  tempella  ; ma  non  fu  cre- 
duto. Sopraggiunta  poi  che  quella  fu,  il  Sant’ 
i Ap- 
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. Appofìolo:Conso]ò  tute’  i naviganti , afTicuraruloII , 
che  ntini'. perirebbe  di  eflì*  E ben  fi  riconobbe, 
averne  egli  di  ciò  avuta  rivelazione  ; poiché  ef- 
fendofi  rotta  la  nave,  tutti  fi  salvarono,  il  me- 
glio poterono , in  Malta , e furono  con  molta 
' umanità,  da. quegli  abitanti. trattati. dFu  acceso 
un  gran  fuoco,  per  asciugargli , e,  mentre  S.  Paor 
lo'portava  alcuni  sarmenti , ricevè  da, una  vipe- 
ra.un  morso,  il  che  fe  giudicar  a quei.  Barbari , 
ch’egli  folìè  un  mal’  Uomo , giacché  Iddio  lo  per- 
seguitava per  mare,  e.  per  terra.  Ma  quando 
videro,  cheS.  Paolo  scuoteirdo 'nel  fuoco  la  vi- 
pera, non  ricevè  alcun. male,  cangiarono  sen- 
timenti, e crederono,  .cheifolFe  un  Dio  • Egli 
guarì  in  quell’isola  il  Padre  di  Pubblio,  ch’era' 
ivi  Governatore,  e più  altri.infermi . Alla  fine, 
dopo  elfervifi  fermato  tre  meli , l’ Appoftolo  fi 
partì , e giunse  a Roma , dove  radunati  i più 
principali  Giudei,  rendè  loro  conto  dell’ aver 
egli  appellato  a Cesare.  Indi  procurò,  di  tirarli 
alla  fede  di  Gesucrifto;  ma  ve  li  trovò  poco# 
disporti . .Qui  teriUinano  gl’  Atti  Apportolici , • 
nè  altro  dicono,  se  non  che  S.  Paolo  dimorò  in 
Roma  due  anni , ' in.  una  casa  da',  lui  itenpta  a 
pigione  , ove  predicava  la.  vera- fede  a.  chiun- 
que véoivaj  ad  udirlo,.  Tra  Santi  Padrini  Gri- 
sortonìo  è quegli,  che  ha  avuta  più  aita  rtima 
di  quell’ A'ppoftoló . La  di  lui  vita  è rtata  la  sua 
ammirazione  : e le  di  lui  fatiche , l’ addolcimen- 
to dei  suoi  patimenti;,  ed  un  giorno  dille  pub- 
blicamente al  suo  Popolo , eh’  egli  avrebbe  vo- 
luto  piuttofto  efl'er  fra  le  catene  con  Paolo,  che 
nella  gloria  coi  Spiriti  Beati  : volendo  dire,  che 
preferiva  il  merito  incomparabile  dei;  patimenti 
di  quello  Santo  Appoftolpj.ad  ogni  proprio  co-, 
modo,. e godimento.  . . . 
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Apocaliff'e  f te  scritta. da  Ghvannl^  prima  del 

SHO  Evangelio  , qaando  {lava  rilegato  nelT  Isola 

diPatmos  per  ordine  dl  Dosniztano^^  circa  V an^ 

no  dell"  Era  comune  94-*  ejfendone  fiato  rlcbla*^' 

maio  da  Herva  l^  anno  §6^. 

il  Libro  cleirÀpocàlIfTe , sebben.noa  raccóo- 
ti  fatti  già  accaduti , può  nondimeno  dirli  la- 
qualche  maniera  iftorico  » poiché  in  e(To  fi  nar- 
rano gl*  avvenimenti  futuri  della  Chiesa  : e 

quantunque  quelli  s’esprimano  per  mezzo  di  yì- 
fioni  milleriose  , ed  oscure  ; con  tutto  ciò  i.  San- 
lii  Padri  li  riconoscono  utililTimi  a chi  li  con- 
fiderà con  rispettosa  umiltà,  e co»  vero  defio.- 
di. cavarne  profitto.  La  prima  vlfione,  che  Saa 
Giovanni  ebbe  nelflsola  di  Pàttnos,  ore  fiata 
in  éfilio  , fu,  che  -rapito  egli  in  ispirito  ià 
giorno  di  Domenica  udì  dietro  a se  corno  un 
suono  di  tron-fba,  che  gli  comandava  di  scriveu 
ciò,  che  vedeva,  e nel  rivoltarfi  vide  setto 
Candélierl.d’ Oro , e nel  mezzo  di  ellì  un  fim^ 
Je  ai  Figliuolo  dell’ Uomo  rìdoperto,  d’una  ve- 
lie talare V & cinto  sotto  le  maraméllé  .d’uni 
fascia  d’oro-  1 suoi  capelli  erano  bianchì  co*, 
me  la  né\'e  ; gl*  occhi  gli  scintillavano  a guisa 
d’una  fiamma  di  fuoco.;  i piedi  i’ afiomigfiavanó 
àjr  oricalco  infocato , e la  sua  vocé  rlsuonava 
come  (T un' inipetuoso 'torrente,  Avea egli  nell» 
Heftra  sette  ftelle  ,.  gl’  usciva  dalla  boca  un» 
spada,  dall’ una  e altra  parte  acuta,  C gli  ri- 
óplendéa  jl  volto , come  un  Sole  nel  meriggio  .• 
yeduWciò,  il  Saùto  Appoftoló  cadde  »i  di  .lui 
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nìedi  come  rnor.cò . Ma  ■quegli  {lesa  beni^ainifi> 
te  la  delira  lo  rialzò  , alScùrandolo  d efler  egli 
Gesucrillo , prima  morto , e poi  risuscitato , e clft 
avea  le  chiavi  dell’!  nferno,  e della  morte.  Indi 
gli  spiegò,  chele  setteStelIe,^ch’egli  nella  ma- 
no tenea,  erano  1* sette  Angeli,  cioè  i Vescovi 
delle  sette  Chiese  dell’  Afia , a quali  volle , che 
dovànnì  scrivede  di  sub  ordine,  nel  seguente 
tenore.  A quel  d’ Efeso;  che  lodava  li  sua  vir- 
tù , e il  suo  -zelo  contro  i cattivi , e la  sua  tol- 
leranza nei  patimenti-,  ma  lobiafimava,  pereC- 
fèrfi  intepidito  nel  suo  primiero  fervore  ; e che 
perciò  lì  ricordafle , d onde  tta  caduto , e ne 
taceflTe  penitenza  condegna.  A quel  delle  Smir- 
ne: che  lo  consolalTe,  poiché  era  ricco  nella 
sua  povertà," ed  irriprenfibile  nel  mezzo  delle 
inaledicenze , thè  contro  di  lùi  fi  spargeano  ; e 
che  fi  preparafle  a nuove  persecuzioni,  che  se 
sii  doveanb  levar  contro:  e che  forte  fedele  fino 
alla  morte.  A quel  dì  Pergamo:  che  lodava  la 
Sua  fedeltà  i ma  eh’  egli  non  combatteva  con  mol- 
to vigore  gl’  errorì  e che  perciò  ne  facelie  pe- 
nitenza , è ripigliaffe  nuovo,  coraggio . A quel 
di  Tiatira:  checonoscea  la  sua  carità  verso  dei 
poveri , la  sua  coftanza  nelle  persecuzioni,  e il 
ySuo  rinnovamento  nella  pietà,  ma  che  glì'^rini- 

la  troppa  condiscendenza , con  cui  tol- 
lerava , che  una  falsa  Profeteflà  ingannafle  i fede- 
ri . A quel  di  Sardi  ; eh’  egli  era  morto  avanti  Dio 
benchèfi;credeflevivOs  che  le  sue  opere  non  era- 
no piene  che  ne  faceflè  penitenza , ricordandofi 
di  ciò,  che  avea  ricevuto,  ed  inteso;  che  al- 
trimenti verrebbe  a lui,  e lo  coglirebbe  all 
inaprovviso»  A quel  di  Filadelfia  ; eh  egli  I 
amava  per  la  sua  fedeltà,,  pazienza , e trìbola- 
’ aloni;  sebben  per  altro  non  era  molto  forte, 
finalmente  a quel  di  L^odìcea  : eh’  egli  no*  po- 
l’ea  ormai  più  soffrir  la  sua  tepidezza*  e.^ flava 
in  procinto  di  vomitarlo^  che'fì  credeva  ricco» 

d pur  era  miserabile  a posero  a cd  ìgnu- 
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sefnt  l lfi»rU  deìU  Saer»  Scrìttmu/t,  so? 
do  : ' che  perciò  'cothpralTe  deir  oro  purificato  còl 
fuoco,  per  arricchirli,  e fi  provvedelTe  di  vefti 
bianche,  per  ricoprir  la  Sua  nudità*  Òuefli 
giudizi,  ché  il  Salvator  risuscitato  fa  In  Gre-  . 
lo,  di  quei  che- lo  servono  in  Terra,  bau  refi 
attoniti  i Santi  Padri  ; e tra  gl!  altri  San  Grò- 
•gorio  se  -ne  moftfa  affai  impaurito.  Egli  riflet- 
te, che  Gesucrifto  riferisce  tutto  il  bene,  che 
quei  Vescovi  faceano^  e pure  fi  dichiara , chs 
-non  perdonerà  loro  il  male  da  elfi  commeflb,  • 
senza  un’esatta  penitenza.  Sa  discernere  nel 
•suo  severo  giudizio , quanto  ciascheduno  va  ap- 
profittandoli ,'o  quanto  fi  va  rilaflandò  nell’ an- 
tico fervore  . Diftingue  un  sol  difetto  ih  mezzo 
«Ile  grandi  virtù,  e dichiara  quelle,  tutte  sco- 
lorite^ a cagion  di  tal  mescolanza.  Una  sola 
ommiflione , o mancamento  di  vigore  in  qual- 
che congiuntura,  l’ offende',  e lo  spinge  a mi- 
nadar  persone  per  altro  aliai  virtuose,  di  rimuo- 
ver dal  suo  pollo  il  lor candeliere , e di  darai 
altri  la  lor  corona.  Finalmente,  dice  il  Santo 
Pontéfice,  Grillo  con  quella  divina  rivelazione 
c’insegna,  quanto  abbiano  occafioh  d’umlliarlì 
anche  i più  giulli  : poiché  s’egli  faceflè  lor  co* 
■noscere  il  fóndo  del  proprio  cuore , e/fi  vi  sco^ 
prirebbero -macchie  degne  di  dispregio,  e di  c^- 
ftighi , in  ciò  che  in  elfi  apparisce  degno  di  Ili. 
ma,  e di  premio.:  e farebbe  lor  >concepìre  uo 
santo  odio  contro  di  se  medefimì. 

i * 

RIFLESSIONE  CCLVII. 

C/V/a  nfer'tè . 

4 P O G.  IV.  V. 

13opo  aver  Crlìlo  fatto  a San  Giovanni  Cono* 
scere  ciò,  che  accadde  di  più  segreto  ne(Ìa  Ghie-  ; 
sa  militante  qui  in  Terra,  gli  discoprì  quel, 
che  contlnuameate  fi  fa  nella  trionfante  he)  Cie- 
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Io.  Rapitoli  Santo  Apposolo  in  eft.ift,  vide  ita 
trono,  e quegli  che  vi  era  afliso  , sembra  va,  a(To- 
inigliarfi  nello  splendore  al  diaspro.  Vi  era  at- 
torno un’arcobaleno,  ch’era  nel  colore,  {Imile 
allo  smeraldo.  Veniva  circondato  quel  trono  da 
nitri  ventiquattro  troni,  sopra,  de’ quali  llavano 
ventiquattro  vecchioni,  vefHti  di  bianco,  econ 
'Corone  sopra  le  loro  tede.  Uscivan  dal  trono 
lampi,  tuoni,  e voci;  e vi  ardevano  avanti 
sette  lampadi,  e dirimpetto  vi  era  un  mare, 
come  di  vetro,  fimile  al  Grifiallo . ' Vedevanfi 
inoltre  aH’intorno  quattro  animali  pieni  d’oc« 
chi  da  tutte  le  parti;  ih  primo  fi  rafl'omigllava 
ad  lin  Leone,  il  secondo  ad' un  Giovenco,  il 
terzo  ad  un’  Uomo , ed  il  quarto  ad  un  Aqui- 
la. Ciascuno  di  efll  avea  sei  ale:  tutti  cantava- 
no, senza  mai  ceflare,  quel  Cantico  che  la  Chie- 
sa poi  ha  imparato  daeni:  Sunto  ^ Santo  y Santo  y 
HI  Signore  Onnipotente  , eh'  era , eh'  'e  y e che  sarà» 
Mentre  i quattro  animali  così  cantavano , i venti- 
quattro  vecchioni  proftrandofi  avanti  quegli , eh’ 
era  affiso  nel-trono,  e ponendogli  a piedi  le  lor 
Corone  diceano  ; Voi  , signore , Jiete  degno  d' ogni 
gloria  , perche  voi  avete  creato  tutte  le  cose  , e per 
'la  vojìr a volontà  eJJ'e  sujftftono.  Vide  poi  San  Gio- 
vanni nella  delira  di  quegli  ch’era  affiso  nel 
Trono,  un  libro  scritto,  ma  figillato  con  sette 
Cgilli,  ed  un’Angelo,  che. ad  alta  voce  grida- 
Chi  sarà  degno  d' aprir  quefio  libro  y e di  rom- 
perne i sette  Jìgilli  ? Ma  noti  fi  trovava  chi  po- 
telTe  aprirlo , anzi  neppur  rimirarlo  ; e l’ Appo- 
solo per  disgufio  .versava  lagrime  copiose  ; al- 
lorché un  di  quei  vecchioni  gli  difì’e , che  cefi* 
làfle  di  piangere,  perchè  il  Leone  della  Tribù 
di  Giuda,-  cioè,  a dir  Gesucrifio,  avea  vinto 
morendo,  ed  otténuto  il  potere  di  aprir  il  li- 
bro, e diifigillarlo.  Vide  anche  nel  tempo  ftefib 
un’Agnello,  come  scannato  , che  avea  sette  cor- 
na , e sette  occhi.  Indi  prese  l’'Agnello  quel  li- 
bro, ed  allora  i quattro  animali  , ei  ventiquat- 
tro 
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tro  vecchioni  fi  prollesero  avanti  1’ Agnello , cé- 
• nendo  ciascheduno  un’arpà,  ed  una  tazza  d" 
oro,  piena  di  profumi,  che  sono  rotazioni  dei 
Santi,  e Cantando  diceano:  Voi  Jiete  degno  ^ Si^- 
gnore , di  prender  il  libro  y e d' aprirne  i Jtgili \ 
perche  Jiete  fiato  ucciso , e ci  avete  a Dìo  ricònr~ 
prati  col  vofiro  sangue  y tirandoci  da  tutti  i popo^ 
li  del  Mondai  Al  che  facendo  eco  una  molti» 
tudinè  innumerabile'd’ Angeli  diceano  : A que^ 
gli , eh'  è ajfiso  tu  il  trono , ed  all'  Agnello  , 
ria  , ed  onere  nei  Secoli  dei  Secoli , Riconosceva- 
no molto  bene  quei  Spiriti  Beati,  che  futta  la 
Jor  beatitudine  veniva  da  Dio;  e perciò  a lui, 
come  ad  unico  Autore  ,•  nt  attribuivan  la  gloria  • 
I Santi  Padri  riflettendo  alla  profonda  adorazio- 
ne, cd  alle  lòdi  incomparabili,  che  quegl’  ani- 
mali , e=  quei  vecchioni  rendeano  a Gesucrifio , 
figurato  nell’ Agnello  ,•  dicono , 'che  un  dei  prin- 
cipali motivi- di  ciò  fare,  era  l’averci  egli  aper- 
to il  libro,. e diflìgillatolo , cioè  a dire  d’ aver- 
ci aperto  il  senso  delle-  Sacre  Scritture  colla 
sua  morte , e- colla  sua  Risurrezione.  Avevamo 
prima,  quello  libro',  ma  erafigillato,  e quali  po- 
teva dirli  d’ averlo , come  se  non  l’ avefllmo . Ma 
ora  i miflar)  sono  svelati,.-  e perciò  è ben  ra- 
• gionevoIe,  che  noi  adoriamo  quegli,  che  ti  ha 
dato  il  lume,  e che  ponghiamo  tutte  le  nofke 
delizie  in  quelle  parole  di  vita. 

-r  ’ • • 

RIFLESSIONE  CCLVIII. 

Sette  Sigilli  del  Libro  aperti . 

A P O C.  VI. 

jNleiraprlrfi  dall’ Agnello  il  primo  figlilo , San 
Giovanni  vide  comparir  un  cavallo  bianco,  echi 
vi  flava  sopra,  avea  un’arco:  ed  eflendogli  data 
una  corona , egli  parti  vittoriosò , per  proseguir 
Je  suè  vittorie.^  NeM’aprìrfi  il  secondo  figillo, 
comparve  Un’ altro  cavallo  rofl’o,  cherappresfh-’ 
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tsLva  fa  guerra::  e colui,  che  vi-  era  sopra >.  òè- 
' tenne  la  facoltà  dii  bandiB  dalia  Terra  la  pace  v 
e di-  far,  che  grUomihi  T un-  IVaJtro  s-’uccideC- 
fero  ; e gli  fu  data  una  spada . Aperto  il  terzo- 
Sigillo uscì-  utt  cavallo  riero  V che-  figurava  la, 
ftjiie , e.  chi  vi  'sedea  teriea-  in  n:ano  una  fiade> 
ra , e fu  udita  una  voce  di  molti',,  che  dicea- 
tio  ; Dtfe  libbre  di  fermento,  eefteranno  "Un.  dsn/ere , 

».  sei:  libbre-  omo  un  dnnur»^  e-  non  fifktclA  dnn~ 
no  ni  aU'ozllo,  n»  al  vino»:  Aprendòfi  il  quarto- 
. figlilo venne  fuori  un  dèftriere  pallido  que- 
gli', ohe  la  cavalcava  , avea  per  nome  .,  Lnmìir- 
te , e 'Io  seguiva  l’ Infèrno  - A quelli  fu'-dato  il' 
potere  sopra  le  quattro  parti  della  Terra-,  e di; 
far  morire  gl’ Uomihi colla. spada  » colla  fame,, 
colle  infermità;  contagfose  ,.  colle  belHe- della 
Terra,  Nel  diserrarli . il‘  quinto;  figlilo,  vide  S, 
■Giovanni ,.  sotto  l'  Altare , ; l’ anime  di.  quei  eh’’ 
.erano-  fiati-,  u.ccifì  per  la  . difesa  della  divina  pa- 
rota ,,  e^quelii  chiedean,  vendetta  deh  lòra  san- 
gue, A ciascuno  di'  efii  fu  data-una  vede  bian- 
ca, e fu.  detto.,  loro ,.-  che;  -fiefièro  ^quanto  più' 
in  riposo fin  tanto  che  fi  compifiè'  il  numera 
,dei  loro  fratelli che  dovean  eflfèruccifi  , Aper- 
toli il  sedo  figlilo-  , fa  rappresentato  il'  giorna 
, efiremo  del-  Mondò  poiché  tremando  la 'Terra,, 
il  Sole- divenne  nero,  e. la  Luna  a- guisa.di  san- 
gue , Caddero  dal' Cielo  I«  Stelle ,.  ravvofgendoii-, 
il’ Cielo- come  un<  libro,  e movendofi  i- Monti,. 
,e  risole  daMòro  podi',  ^Re,  i Principi,  i Tri- 
buni, i- Ricchi  V li  Forti',,  ed’ iti- somma,,  ii  ser- 
vi , e liberi ,,  s’ ascosero  tutti  nelle  spelonche , e 
nelle  caverne,  dicendo. alle  montagne,  ed' alle- 
rupi:  Cadete  sofroidl.  noi  y.  e nattond(tecì}  dalla- 
faccia  di  chi,  (Ik.  a.  stdere  su'i  Trono e.  dalle,  sde--^ 
ino- dell' Agnello,  i.fpif  he  e venuto,  quel,  grati  gior-- 
no  del  loro  furore  , E.chi  potrà,  rtfijltre:^.  e.  mante», 
nerfi.  in,  piedi  tf  AvAmitAno  LSantKPadri  in- que- 
lle; mifieriose  vifioni’,.  T eccellènza' di.  quel  divi-, 
np.  Libro ,,  in.  c.ui  efl'e  son;  rappresentate  , Poiché: 
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«eH*'esprimerci  le  terribifi  piaghe,  colle  quali 
Iddio  j>uniri  grUominr  nel'  dì  dell’ Universale 
Giudizio’,  e nel  riferirci  lo  spavento  con  cui  i 
peccatori  compariranno  alla  presenza  dei  Giu- 
dice adirato ,,  lo  fa  con  immagini  sì  vive , e taiT- 
to  penetranti , che  sehben  la  mente  non  le  ri* 
.miri^  se  non.  inconfuso^  nond’imenoii  cuPrenef 
rimane  tanto  compunto  t che  lì  sente  tirato'  s 
rispettarle , e temerle  • li  che  ha  fatto  dir  a 5« 
DionidorAlenandrino  ^ al  riferir  d’ Eusebio:  ló 
sor»  persuaso,  che  TApocalifle è altrettanto- pili 
ammirabile,  quanto  è meno  compresa.  Perchè  * 
isebben  io  non  capisca  le  parole , s6  nondimeno  p 
eh’  elle  racchiudono  altilfimi  send  sotto  la  lor 
profonda  o^urità.  Io  non  mi  codruisco  giudice 
di  quelle  verità,’  nè  le  misuro  colia picciolezza 
del  naio  ingegno;  ma  attribuendo,  com’è  do* 
vere,  affai  più  alla  Fede,  che  alla  Ragione, 
le  credo  tanto  a me  superiori' , che-  non-  mi  è 
poflìbile  l’ arrivarvi:  nè  le  ftimo  meno,  perchè 
non  podb  comprenderle  ; anzi  al  contrarlo , tan-* 
tp»  più  le  ho  In  pregio,  quanto  melile  capisco» 
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Stttf  Angtli  ion  . sutt  Tr»mBe  - 

A P O a VII!» 

Jt\perto,  dairAgnello  if  settimo,  ed  ultlraò-fT- 
giilo.,  d fè  in  Cielo  un  gran  dlenzio-  per  circa 
mezz’'ora  » e furon  consegnate  sette  trombe  a sette 
Angeli,  che alfiftevanoalla.  presenza  di  Dio.  Nel 
tempo  fteda venne  un’  altro  Angelo  con  ua’  incen- 
dere d’oro  , che  fermolE- avanti  l’ aitare  , e gli 
fu  data  gran  quantità  d’incend,  acciò-offérifTe  le 
preghiere  di  cutt’i  Santi  sopra  l’altare  d’oro, 
che  fla^  avanti  il -trono;  ed  il  fumo  di  quell’ in- 
cend , cihè  delle  Orazioni  dei  Santi , alzandod 
dalla  ìnana  deir  Angelo,  giunse  al  cospetto  di- 
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ÌDio . Prese  poi  TAngelo  l’^incenfiere , e rijnpi- 
*olo  di  fuoco  deH'Alfare,  lo  gittò  in  terra,  eft 
sentirono  rumori  nell’ aria,  tuoni,  e scuotimen- 
ti <li  terra.  Allora  i sette  Angeli  colle  sette 
trombe  fi  preparorno  a suonare.  Suonò  il  primo 
Angelo,  e fbrmolfi  una  grandine,  ed  un  fuoco 
mesco  iato  di  sangue  che  cascancfo  sopra  la  ter- 
za» ne  rimase  brugÌÀta  la  terza'parte  della  me- 
defima  torra , e degl’  alberi , e consumate  da? 
iùoco  tutte  r erbe  verdeggianti.  Nel  suonar  H 
secondò  Angelo,  cadde  nel  mare,  còme  un  gran 
monte  di  fuoco  , e la  terza  parte  disi  mare  fa 
, cangiata  in  sangue,  mòri  là  terza  parte  d'eipe»> 

. sci.,  e la  terza  parte  delie  navi, perì.  Suonandò 
il  terzo  Angelo  la.  sua  tromba , una  Stella  smi- 
surata, che  ardea  come  una  fiaccola,  per  no»- 
me  Afi’enzio.,  cadde  dal  Cié lo  nella  terza  par- 
tedeì'fiumi , e delle  fontane,  e cangiandó  quell* 
acque  ih  aflènzio,  mo]t’ Uòmini  morirono,  per 
averne  bevuto . .Nei  suonar  T Angelo  quarto , s’ 
oscurorno  per  la  terra  parte  il  Sòie,  la  Luna, 
e le  Stelle;  ed  allora  S; Giovanni  udì  una  voce 
d’Aquila , che  vòlava  ael  mezzo  del  Cielo , e 
dlcea  r Gu»i , Gtt»ì , Guai  ógf  aBìtatari  'della  ter- 
a .cagiondelle  voci  dei  tre  Angeli , chedo- 
jvean  canta  re  colle' l'oro  trombe  . Dà  tutte  que- 
fie  piaghe,  con  cui  Iddio  invi fibilmente punisce 
' grUtomini,  chiaramente  apparisce , che  eglino» 

. li  lascia  lungo,  tempo  abusarli  della  sua  pazièn- 
za ; ma  ponendo  i tèrmini’  alla  bontà-,  e sofih- 
^cendoli  per  qualche-tenrpo  , acciò  fi  muovihoa: 
penitenza-;  alla  fine , quandò  elfi  han  troppoir- 
jritatò  il  suo  sdegno  , il  tutto  gli  serve -d’ iftfu*» 
mento,  per  leene  vendette:  e grAngeli  mede- 
fimi  , che  son-  si  disponi  a favorir  i giufii;  ed'  a 
gioir  con  tanta  carità  della  converfion  dòr  pecca- 
tori, saranno  i' primi  ad  armarli  contro  gfimpei 
nitenti,  ed  a vendicar  gl’ oltraggi,  che-  fa  a Dio 
la  terza.  Elfi-  ftelfi  suonan  le  trombe,  perchia- 
®àri  cafUghicon  uria  voce  potènte,  ech’è  sem- 
pre 
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sopra  l I fi  orla  deila  Sacra  Scrittura  » 5*  j 
•pre  seguita  dagl’ effetti;  percBè  eflì  non  parla- 
no, nè  operano,  se  non  per  ordine  espreflb  di 
Dio;- nè  Iian  altra  mira,  ched’eseguir  la  di  lui', 
volontà,  alla  quale' la  loro  è sempre  uni  forrne . 
Le  spiegazioni  di  quelle  sacre  vìfioni  poiTon  ef- 
fere  incerte  e differenti , perchè  son  oscure  ; ma 
è'  altresì  cerfifllmo,  che  tutte  ellè  rendono  ad 
imprimerci  un  grand’orrore  al  peccato,  per 
mezzo  della  conllderazion  dei  callighi  vifibili, 
ed  invifihili,  con  cui  Iddio  li  punisce,  a farci 
dispregiare  i beni  di  quello  Mondo,  che  spari- 
scono còme  vapori  ; a temer  le  pene  dell’ altro  , 
che  saranno,  {labili,  ed  eterne,  ed  a dir  sov- 
vente  a Dio  con  Davidde , ricolmi  di  timore 
della  sua  giullizia , moderato  dalla  confidenza 
della  di  lui  bontà;  CW  conoscerà  etbbafianxa  - il 
poter  del  vofiro  sdegno  ? e ehi  temerà  tanto  il  vo~ 
firo  furore  , quanto  effo  e formidabile  ? ^ 
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Cavallette  • 

A P O C.  IX. 

Avendo  l’Angelo  quinto  fatta  risuonar  la  sua 
tromba , vide  S.  -Giovanni , che  ad  una  Stella 
caduta  dal  Cielo,  se  legava  la  chiave  del  pozzo 
deU’Abiflb  ; .quale  aperto , ne  usci  un  fumo , co- 
me d’ una  fornace , e ne'  tellò  ottenebrato  il  Sole 
e l’aria;  Da  quel  fumo  uscirono  cavallette,  che 
fi  sparsero  sopra  la  Terra,  e ad  effe  fu  dato  un 
potere  fimile  a quello  dei  Scorpioni  ; con  ordine 
di  non  danneggiar  gl’ alberi , 1 erba,  nè  ogni  al- 
tra cosa  verdeggiante  ; ma  solamente  gl  Uoniini , 
che  non  aveffero  il  contraffegno  di  Dio  nella  fron- 
te , tormentandoli  per  cinque  mefi , senza  pero 
farli  morire  ; ed  il  male,  ch’effe  faceano , era-ap- 
punto finiìle  i quello,  che  fanno  gli  Scorpioni, 
^ ■ Ve  * allor- 
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alìorchè'inordòno  gl’  Uòmini ..  Soggiùnge  là' Jcrtf— 
tura  che  in  quel’  cempo^  gl’  Uomini-  cercheran- 
no la  morte , è non  la  potranno-  trovare  ; deli- 
dferandò  di  morire , e hi  morte  fùggiràt  dà-  eflì 
Or  <^efti;  moftri  » in;  figura  di'  Cavallétte era- 
no- Hmiii  ac  cavalli-  preparati  alla  pugna ..  Aveam 
nel  capo,,  come-  corone,-  che-  sembravano  d’o- 
ro,.! lóro- volti' s’àifomiglia vano*  a> quelli-  degl” 
Uomini ..  Avean-  capelli  da-  dònne ,.  e dènti  dii 
Leoni-,,  e corazze  di.  ferrò Il  rumore-  dfellè-  lo- 
ro ale  era-,  come  di  carri o di  cavalll»  che  cor- 
rono-alla- battaglia..  Le- code  erano  coll’aculeo' 
e limili  a- quelle- de- Scorpioni’.  I Mòro- Re  crai” 
Angeli)  dèirAbifTò  chiamato.  llEllèrminatore .. 
Terminato  quel  primo  G*/»/,.  seguirono- gl’ altri 
due  j.  e suonando  il' sedò' Angelo*  la  sua-Tromba 
udì-  Si  Gioi^nni  una-voce  uscita  da  quattro  can- 
toni. dairaitan  d-’ oro che  dilTé-a  queU’Angelò  r 
Sfhgli  quattr».  Angeli  y.  che  fiann»- legati,  nel  gran- 
fiume  quelli- già.  sciolti',,  erano- in  or-  t 

dine-  per  uccider.  la  terza.partedègl’Uomifti  ;e’l‘ 
numero  de’soli-  soldati  a.cavallò-  di-  ducento-mi— 
JiOni ..  Vidé-aitresV  S>.  Giovanni,  alcuni*  cavalli,, 
e-  quei.che  v’erano-.aflìli',,  aveano  corazze  infoca- 
te, sulfuree,  coler- di  giaciùto.  Le  teOè  de” 
cavalli  eran,  come- di- Leoni  e dallà  lor.  bocca, 
usciva  fuoco'-,,  solfo , . e fiìmo-i  è da.ciuefte  tre  cose- 
rimase  eflintaja.- terza,  parte*  degl’ Uomini',.  La- 
potenza.  di  quei  cavalli  conltdea;  nella  bocca , e 
nella,  coda;, poiché* iè  code- erano; diniiia.quelle; 
dé’  serpenti avendo*  tede-  per  mordère ,.  e dan- 
neggiare., Il:  redante  degl’  Uomini,,  che  non  fu- 
Ton-  uccilì  dà  quédi.  flagelli  non  fi'  pentirono  de” 
loro  peccati nè.  ceft'orno-  di;  adorar,  i-  Demoni ,, 
e gridòli,  nà-fèeerò  penitenza; dè’ loro  eccelli.. 
S..  Gregorio  è di  parere  ,,  che  quedà  quinta-.,,  e- 
' seda  piaga,  dinoti-  gl’  Uòmini’,,  che  perseguitanoi: 
giudi . Alòunii  d”edì> sono-  fimilii  alle  cavallétte,, 
che  pungono  colle  code  j.poichè.-modrandò-iMor- 
Yolt»  ridènte fìngendòii  amici  Còlla:  bocca  ,,  nel 

rivòl- 
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sepr»  C iftorl*  dell*  Saar»  Serittura  • 
nvoltarfi  avvelenano..  Altri:  s’ ailomigliano  a’ ca- 
valli ) che  nuocono  colla  bocca , e colla  coda  • 
perchè^  servendoli  della  lingua  per  corromper  la 
dottrina  e-  là  virtù  dell’  Evangelio',  proccurano 
altresì  dr  valerfi  della  coda,,  appogg^iandòfialla 
potenza  die’ grandi  del  Mondo,  che  li; softengo- 
- no . Il  che  , ch’eflendb  efll  per  se  medefimi 
dispregievoli , divengono  còn'  queft’àppoggio  for- 
midabili a tutta  la  Chiesa;:  come: fecero  in  al- 
trii  tempii  i perfidi  Ariani  i. 


Vi 
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idè  S.  Giovanni  un’  altro  Angelo  aflai  for- 
te, phe  scendea  dal' Cielo,  ricoperto  di  nuvo- 
la, e coir  ^co  baleno  su  ’l  capo  * II.  suo  volto 
era  come  un  Sole ,.  ed  i pièdi  a guisa  di  colon- 
ne di  fuoco  .■  Tenea  in  mano  un  picciol  libro  a- 
perto,  e ftàndo  col  deliro  piede  su  ’l-  Mare  , e 
eoi  finiftro  sopra  la  Tèrra,  ad  alta  voce  grida- 
va con  raggiti  da  Leone  . Alle  di  lui  grida  se- 
guirono le  llrepitose  voci  di'  sette  t,uoni.  Indi' 
preparatoli  il  SàntoAppoftolb  a scriver  ciò,  eh.’ 
avea  udito,  un’altra  vocedalCielb<  glie  lo  proi- 
bì . Allora  queir  Angelo',  alzando  al-  Cielo  la 
mano,  giurò  pèr  quel  che  vive'  ne’ secoli  de’ se- 
coli y ed  è Creatore  del  tutto , che  non;  vi  sa- 
rebbe più  teihpo'  y ma  che  subito  suonata  là  trom- 
ba dèi  settimo  Angelo,  il  millero  di  D'io  s’ a- 
dempirebbe,  com’era  fiato  da’ Profeti  predétto - 
Udì  ' anche  S,.  Giovanni  a sé  dirli  : và  y e 'prendi, 
quel  plcciel  libro  y che  fi*  aperto  la  mano  dell'Ano 
. E quelli  nel  consegnarglielo  gli  difle:  Prendi 
quefio  libro , divoralo  y e~  tlsard  amaro  nel  ventre  y 
mai  dolce  a guisa  di' mele  nella  bocca  Egli  lo  prese* 
lo  divorò  , e speriraentollo',  qualé  l’Angelo  gl” 
ave»  predetto . Indi  il  medélìmo  Angelo  gli  sog- 
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gìufise:  Ctnvien  c'kt  tu  di  iti  nuovt  vadi  a prò* 
Jetare  Htl  cospetto  delle  Nazioni,  de' Popoli,,  d* 
Vernini  di  diverse  lingue,  e di  molti  Regnanti» 
Quefto  libro  y al  sentir  de’  Santi  ^dri , e parti- 
colarmente di  S.  Gregorio , è la  Sacra  Scrlttu» 
ia>  ck’  è-  il  vero,  nótlrimento  dell,’ Anime  noftre; 
ma  non  è pelGbile  che  l’-apprendiamo  da  noi  me- 
dedoil,  se  iddio  noa  ce  lo  dà>  come  lo  diede  a 
.5.  Giovanni,  e prima  l’ avea  dato  al  Profèta  Eze- 
chiele. Divoriamo  queRodibro,  quando-iddio  ce 
ae  scuopre  ì Mifterj;  ed  una  tal  intelligenza,, 
come' riesce  dolce  alì  palato  de’giufti,  così  par 
amara  allo  llomaco  delle  persone  deboli  e car- 
Bali*  Può:anche<firfi  col  medefimo  S,  Gregorio  > 
che  la  divina  Scrittura  raddolcisce  le  noUre  boc- 
che, allorché  noi  proviamo  in>efla  le  noftre- de- 
lizie; ma  ci  amareggia  il  ventre,  cioè- 1’ intimo- 
' de’  noftri  cuori , allorché  scoprendoci  col-  suo  lu- 
me i noftri-  difetti , ci-  muove  a deteftarli ,.  e cì- 
fa  dire  speffo  col  Regio  Profèta  ; sig»pre,  tutti 
i miei  defiderj.  a-  voi  solo  i indrizano e' l gemito, 
del  mio-  ttuere.  non  e,  a>  voi  nastofi-a 
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‘opo-aver  S.,  Giovannfi  preso  e mangiato-  If 
libro-,;  gli  fu  dato  in  mano  una  canna , con  or- 
dine di  misurar  . con  efia<  ilTempIo-  di  Dio-,  e-.l’’ 
Altare ,.  e quei-,  che  vi-  facevano-  Orazione  lir 
sciandone  perèd’  atrio eh’  era  fuori-dei  Tempio-;, 
come  .abbandonato  a Gentili , che  per  lo  spazio- 
di. quararyta  due  melì.doveano  calpeftar  la  Santa. 
Città  ..  AU,  io.  la.  darò  ,.  soggiunse  Iddio-,,  ù dtu 
miei  ufiimanj  y eie  profeteranno- per  mille  ducentoi 
sfijfanta  giorni  vejpiti.  di  sacchi  •.  Quelli  son  due 
olive,  e due,  candelieri,  che  Hanno  udxosp.etto 

di 


Rifiorì»  de  il»  ^icr»"'ÌsAtimi , 

<fi  Dio.  Se  àlcunó,  vorrà  offenderli’,  uscirà  dalia 
bocca  di  effi.il.wo  fuoco,’  e consumerà  i loro 
nemici.  Effì  hanno  potere  di  chiuder  il  Cielo» 
'acciò. non  piova  , per  tutto  il.tempo'  che  vor- 
■rantió  ;.  di  convertir..l’3cque.in  sangue,  .edi  pur 
'nir  la:  Terra  con  ogni  .sorta  di  plaghe,  quante 
volte  Joro  piacerà . E dopo  cb’  elH  avean  termina- 
to di  farla  lor  teftinwnianza  , la  befìia  ché  usci- 
rà daH’Abiflb,:  farà.ioÈo  guerra,  li  vincerà.,  e- 
li  ucciderà , .1  .lor  corpi  ' rimarranno  espofti  nelle' 
llrade' della  .'gran  Città , cheli  chiama  spiritual- 
mente Sodoma,. ed -Egitto,  in  cui  fu.crpeefiiìo 
il' lor  Signore.;  e gl’-'tloniini  di  var}  Popoli,  e 
di  differenti  Tribù  j lingue,  e. Nazioni,,  li  ver 
' drannò  cosi' espofti  per  tre  giorni  3.  e mezzo  , e 
non  pcrmetterannoi,  che  lì  dia  loro  sepoltura;, 
anzi  tutti  gl’  abitanti  deila.Terra.-goderannodi 
vederli  in  quello  ftato,  e ne  faranno  fella  , iai- 
viandoft  l’ un  l’ altro. de’r^ali  ;•  perchè  quéi  due 
Profeti  gl’.aveano  molto  tormentati . Dopo;  aver 
.S. 'Giovanni  riferito  il  principio-  di.queft’lftoria, 
come  una  cosa  da  succedere,  la  continua  come;^ 
già  paflkta  , secondo  l’ordinario  coftume  de” 
Profeti;  è ciò,  perchè  :it»  Dio,  r cui  l^ofeti 
vedono  le  cose  future , non  vi  è diftinzione  di 
tempi  . Dice  adunque  Si  Giovarmi  , che  tre 
giorni,  e mezzo,  dopo  la  morte  di  quei  due-  > 
Profèti , lo  Spirito  di  I>io«,  li  ravvivò , e ne  re»* 
Homo  intimoriti  tutti  quei,  cheli  videro.  Elfi 
udiròp  allora 'una  voce  dal-Giefo,,.  che,  gfinr 
vitò  a salirvi, , e vi  salirono  in  una  nuvola  , ver  . 
.dendoli  si  loro-,  nemici  ed  in.  q^ll’  ora-ftefla  fu 
fatto  UH  gran  tremore  di  Terra , per  cui  caddè 
la-decima  parte  delia  Città ,.  rimanendovi  eftln- 
ti  sette  mille  Uomini,  e gl’- altri  atterriti. gl o« 
tificavanG  Dio..  Lidi  suonando  il,  settimo.  Anir 
gelo  la  sua  tromba;  s’udirono  .gran  voci  .nel, 
Cielo,  che , d'ilìèro ^ tutti,  i Regni. del  i^ndoel^ 
.lèr  .divenuti.Regni  diGesucfillo  >.  ed  efler  giunto 
U tempo' d’.ellerminar  g.i’  emBj  ^ e di.dàr  là  ri- 
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(Bompensa  a ì‘  Santi , ed-  a i Profeti  « OlTerva  5» 
Agodino-y  che  la  Chiesa  finir^.  com’  è 'princi- 
piata.. Ella  fa  perseguitata  nella  sua  nascita,, 
e molta. più.  lo -sarà  nella  fine.  dè’'secolr,.  poichè- 
non  solamente  quedidite  Santi  , de*'quali  fi:  par- 
fa  in  quello'  luogo  dell’ ApocalilTé  ma  un’  infi- 
nltì’  d’altri  soffriranno  allora  con  invincibil'  co— 
danza  il'  martirio  ..  Per  lo  che  dice-  sopra  cib-lo* 
defl’o  S.  Agbftino  ::  Che  fiàmo  noi,  a paragone  di 
quegl’ Uomini  amraìrabiiij  che  allora  saranno;. 
Noi  a gran  pena  refifiiamo' al  Demonio  ,,  benché, 
egli  fi'a  ora -léga  to')',  laddove  quei' gran  Santi-  lo 
combatteranno , e se  lo-  parranno  sotto'  a’  piedi ,, 
in  un  tempo,,  jn  -cui  egli  fi  troverà:  scatenato,, 
^rà  loro  là  guerra-  con  tutta-  rèftenfione  del-suo' 
fòrore  , e-  della  sua  pofiania v.  Tutta  volta  sarà 
anche  allora  vcro,  com’ è' .presèntemente , che’l! 
Demonio  non  avrà  maggior-potere ,.  di  quello  gli 
■verrà' da  Gèsutrifiò'  permelfo;,  ed’  egli-  non  glie 
.ne  permetterà,,  se  non  quanto  è necelTario’  per 
provar,  e far  maggiormente,  risplender.  la  virtài 
<te’-suoi' Eletti.. 
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an  GibvannlV-  continuando-  nellè*-sae'  vifiòniV 
raffigurò  una  , Beftla  i che:  usciva- dal'  mare  con 
sette  tefte-,  e dieci  corna . Sulle  tefte-  vi  era:  no- 
mi, di  bedemmia',  e sopra,  le  corna-  dieci  diademi  •• 
Il  sembiante' età:  di  Leopardo,,  i' piedi  d’Orso,. 
la  gola,  dì  Leone  ,,  e'’f  Dragone  lè  comunicava  la 
sua  gran  virtù.'-  e potenza . Una-  di'quellè'  tefté  era 
come  ferita  a:  morte;.,  ma  guarita  quefta-  piaga- 
mortale,.  ne-  rimase-  artonita- 'tutta,  la  Tèrra ,.  e 
adorò  la- Bèftia",.  dicendo:'  Chi" sarà  fimile  óil» 
e ehi' p0pfà '(.entra  di  ejfn  comhnttmt'i: 

Ella 
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JS'Ila.  con  instìfFribiI'  insolenza  befteramiava  il’  No- 
me di  Dio il  Tabérnacolò , e quei  che  dimora- 
no in  Cielo . Avea  facoltà  di:  fap  guerra  a Sana- 
ti', e di  vincerli  ; per  efl’ér  adbtatà  in  tutta,  la, Ter- 
ra' da  quelli',,  l di'  cui'  nomi-  non  sono  scritti  nel' 
iLibro  della-  vita  deli.’ Agnellò ..  Dopo  quella  Be— 
ftia-,.  ne  vide  Giovanni  un-  altra ,.  die  usciva 
dalla  Terra  con  due-  corna,  limili  a-  quelle-  dell” 
Agnellò^  Ella  parlava  come  il  Dragone,  eserci- 
tava tuttodì'  poter  della  prima  Bellia alla  di  lei! 
presenza,,  colìringendb tutti' ad'adorarla»  Opera- 
va, gran  prodigi ,.  libo,  a far  venire-  il  fuoco-  dal 
Cielo,  alla.  pi;esenza  degl’  Uomini.;  .e  com  ciò  in- 
gannava tutti , persuad^endb  loro:,  ad-'  erger-  una. 
fiatila  alla. Belila;:,  che'quaiitunque  trafitta,  dà  span- 
da, tuttavia,  vivea ..  Ebbe  altresì  tanto  potere,, 
che-  fe  apparir  quella  liatua  come  animata-,.  iti4 
maniera-  che  parlafle,.  e fe  uccider  tutti-  quei,', 
che  ricusavano-d’'adorarlà ..  Fece  anche , che  tut— . 
ti-  gl-  Uomini-,  piccioli ,.  é grandi',,  ricchi  e'  pove- 
ri,.  liberi',,  e schiavi’,,  ricevell'ero:!!’  carattere- 
dèlia  Beliià  nella. man.dritta o- nella  fronte;  e- 
die  niuno--  potefle  o. vendere,,  o comprare;  se- 
non.  aveflfe  quel  carrattere,.  O'-il’  nome dèllà.-  Be-- 
Aia-.,  o almeno' il  numero  di  détto- nome  » Ma  in< 
quel  medèfi'ma  tempo  vide  parimente-  San  Gio- 
vannMl Agnella>  sopra  il  Monte  di  Sion  ,.  con< 
cento. quarantaquattro; mila  persone,  ch’aveano- 
il  suo  nome-,,  e’i'nome-  di- suo  Padre,  sci^itcb' 

. nelle  lóro»  fronti  ;,  ed‘  una  voce-  dilTe ,.  che  nèlla 
lòr  bocca,  non- s’ era  trovata  menzogna*,  perchè 
efll  erano  puri-  ed  irrlprenfibilis  avanti;  il.  Trono- 
di. Dio..  Un’altra,  voce- nel- tempo  fteflò  gridò,, 
che-se  alcuno  adorafle-  là:  Bellia,.  e Ja  sue  im-- 
magine-,  o-  ne  ricevefle  il  carattere  nella  mano  _ 
o- nella,  fronte  ,,  beverebb'e  ili  vino' dèi.  furore  di 
Dló,. preparato* nel suo-sdègno e sarebbe-tor- 
mentato-  nelfiioco,.  e-  nell  solfo,,  sollévandoli: 
il  fumo  dè' suol  tormenti  ne’ secoli)  de’secoli 
asnza; speranza,  d’ alcun.  rip.o$o‘>  nè  di  giorno,, 
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nè  dì  nòtte.  S.  Gregorio  molto  fi  ditata  nella 
confiderazlone  di  quéfte  Beftie  mifteriose , e l’ ul- 
tima, sopra  tutto.  Io  fa  tremare.  Elias’ aflbml- 
gliava  all’Agnello,  ma  parlava  da  Dragone  , il 
che  dinota  mirabilmente , dice  il  Santo  Pontefi- 
ce, gl’ ipocriti , e seduttori,  che  son  «élla  Chie- 
sa,. Elfi  escon  dalla  Terra , perchè  fi  ftabiliscouo 
in  una  potenza  tutta  terrena , ed  ingannano  T 
Anime  coH’apparenze  dell’ Agnello,  per  farle 
cader  ne’ lacci  del  Serpente , ed  ispirar  loro  un 
veleno  mortifero. , Ci  convien  pertanto  ricorrer 
a Dio, , acciò  non  Camo  del  numero  di  quei, 
de’ quali  parla  San  Paolo,  che  per  giti  fio  giudi- 
zio del  medefimo  Dio  són  dati  in  potere  del 
Demonio,  e dello  spirito  dell’errore,  per  non 
aver  elfi  voluto  riceverla  verità,  ma  rigettatala 
• come  loro  nemica  : quando  chedoveano  amarla 
come  il  rimedio  di  tutt’  i loro  mali , e la  vera 
, vita  dell’ Anime  loro. 

' * \ * 

R I F L E S SA  O N E CCLXIV. 


Sette  plaghe  dell'  Apocalljpi . 

' \ 

A P O C.  XVI. 

iLJn’ altro  prodigio  vide  Si  Giovanni  nel  Cie- 
lo, cioè,  sette  Afngeli,  che  portavano  sette  pia- 
ghe ultime  di  tutte,  è compimento 'dello  sde- 
gno di  Dio  . E nel  medefimo  tempo  una  voce 
difli’e  ai  sette  Angeli:  Andate  , espandete  sopra 
la  Terra  le  sette  tazze  dell’ira  dì  Dio.  Andò 
il  prfmo,  e sparse  la  sua  tazza  nella  Terra*,  e 
gl’  Uomini  ,•  eh’  aveano  il  carattere  della  Beftia , 
e adoravano  la  sua  immagine , furon  percolfi  d’ 
una  ferita  peflìma  e crudele.  Il  secondo  sparse 
la  sua  tazza  nel  Mare,  e quello,  fi  cangiò  in 
. sa  ngue  ; e vi  morirono  tUtr’  i pésci . Il  terzo 
sparse  la  sua  ne’ fiumi  » e nelle  fontane  e can- 

giatv. 
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■ giahdófi'anch’efle' in  sangue,  nello  fteiro  tempi» 
dille  un^Angelo  y siete  gtufio'y  ■«  Signore  , ejfi  han- 
3 no  sparso  il  sangue ‘de’ Sdnti  ■,  è de’  Pràfeti  ^-e  Vói 
I avete  lare,  dato  a 'hever- il  sa?tgue  , ll  quarto 
' -Angelo' sparse  la:  sua 'tazza  sopra  il  Sole  j e fu 
•ad  elio  conceduto  il  - poter,  affliggere  gi’Uo-' 
mini  con  un’ardore  infocato;  ed  eglino'  così 
I abbruftoljti  beftemmiarond  Dio , invecedimvm- 
verfi  a penitenza.  Sparse  il  quinto  la-  sui  su’l 
-trono  della  BéAra,  e.’J  di  lei  Regno  diventò  ter 
nefaroso  ,•  e’ gl’  Uomini  per  reccellivO  dolora 
lì- morderon  la. lingua.  .11  sello  sparse  la'  sui 
coppa  nel  gran  fiume  Eufrate,  e vi  fi  seccaro». 
no  r acque  , per  dar  il.  paffaggio;'  a <i  Re’  dell' 
Oriente.  Vide  al  fora  S.  Giovanni  uscir  ^Ifa. 
j gola  del  Dragone,  dalla  gola  della-Befiia,  € 

I dalla  bocca  del  falso' Profèta  ; ’tjée  spiriti"  im»- 
I mondi  ■ infigura  di'  rannocchiei,  • Quelli'  spiriti 
' opravan  prodigi,  ed indriszàtifi  agli  Re  di  tutta 
•Ja;Terra  ,‘'perdisporfi"alcom'battiinento  deI  gran 
•giorno  'di  Dio'  onnipotente  , di  iradunarono.  tutdi 
in  un  • mèdefimo'.'Iuogo  ; ;Fin»Irtiente  H .«ettlm* 
Angelo  sparse  la  sua  tazza  nell’Aria,  e fu  in- 
tesa una  gran  voce  dal- Tempio^. e d^l  Trono y 
: che  dilTe:  Già  è finito»  Vennero  allora  folgori  j 

voci,  tuoni,  ed  uh  terremoto  tanto  spaventosa 
e terribile,  che  non.’ se  ne  vide  mai  fimile* 
dacché  gl*  Uomini  sono  sopra  la  Terra»  ,La 
gran  Città  .fi  divise  in  tre' piarti , fé  Città  del- 
le nazioni  caddero,  e la  gran  Babbiionia  ritor- 
nò come  iti  meiité  a Dio' per  darle'  a bèvér  il 
.vino  del  calice  del  suo  furore  , e,  del  suó- sde- 
gno. Quindi  uno  di  quei  sette  Angeli' mollrò  a 
& Giovanni  .quella  gran  meretrice, . eoa  ^ui  i 
Re  della  Terra  fi  eran  contaminati',  6 che 
avea  ubbriacati  col  vino  delia-sua  difiblutexzar 
gl’- abitatori  della. Terra.  Lo.  .trasferì  poi  in  «a 
diserto,  ov.’ egli,  vide  una -Donna  afiìsa 'Sopr;t 
una  Beftia.di  .color  di  scarlatto-,  piena  di  nomi 
di'  beftemmia  , • eon  sette  tefle  » c dieci  corna  • 

Nel 
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“Nel  fronte  era  scritto  : Mljieris.t  i»1fhìl»niin 
■ grande , Madre  di  ferme azieui  >.  e di  athemin/tzJo~ 
ni  della  Terra . Vide  S.  Giovanni  quefta  Doniu 
{zuppata  del.  sangue  de’ Santi  Martiri  di  Gesù- 
crifto,  e ne  concepì  gran  maraviglia  * Ma  l’An- 

- gelo»  che  Io  guidava*  gli  spiegò  tutto  il  mille» 
ro.  I Santi  Padri  credono*  che  quella  Donna 
fòfle  la  figura  del  Mondo , che  ubhrlacando  gl’ 
Uomini  co’ suoi  fallì  piaceri*  tira  sopra  di  eilì 
gl’ orribili  flagelli  dello  sdegno  di  Dio*  Il  no- 
me' di  Millero*  che  quella  Donna  avea  hella 
fronte  * dinota  * che  gl’  amatori  dei  Mondo  non 
concepiscono  punto  in  quella  vita  le  disgrazie  * 

..che  flanno  loro  imminenti  : Elfi  lì  trovan  preoc- 
cupati dalle  perverse . loro  palfioni,  e Hanno  co- 
me incantati  da’ loro  piaceri.  Ma  un  tal  incan- 
to terminerà  ben  preflo  colla  lor  vita,  ed  al- 

- fora  comprenderanno,  con  un  beo  chiaro  cono- 
scimento * d’ aver  la  .quello  Mondo  travagliato 
per  ^ perderli , e d’ aver  comprata , o con  &lfi 
beni,.,  o con.  «eri  mali,  la  perdita  .dì  tutt’i  b.n- 
ci.dei  Cielo  ed  un’  eternità  di  supplizi  * 
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U n’ altro  Angelo  vide  pur  S.  Giovanni  scender 
dal  GieloT  con  gran.  Màeflà,! dalla  di  cui  gloria 
rellò-ttttta  la  terra  illuminata*  Indi  l’Angelo 
Hello  ad  alta  voce  esclamò  Cadde  la  gran 
§ta!>bilenia  , ' cadde  , '■  ed  ^ divenuta  soggiorno  di 
€>emonj  t carcert  d*ogni  Spirito  immonde  3 per 
ver  ella,  fatto  bever  a.  tutte  le  NaxSoni  il  vini 
ofuvetenato  della/  tua  diffolutexxa  : e per  efferfi  i 
B.t  della  Terra  seco  centaminati  y ed  arricchiti  i 
idcrcudtmti.eoUA.iUii:magnificenx.a  y s eoi  suo  luf- 
. ' fo. 
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tùpr^^  f'iftorU  delU  SAcrof  ScrìttHrM 
fa^  Udì.  poi  Giovanni  un’ altra  voce.  >.  che  diC* 
fc  : Esci  Pofch  mio  da  Babbilonia  y accio  tu  non 
abii  parte  nt  suoi  delitti  y [ e non  (il  invilappato 
nelle  sue,  piaghe:  poiché  i suol  peccati  jsut  al  Cie^ 

10  sen  gl  enti  y e Iddio  te  ricordato  delle  sue  ini^ 
guità  Trattatela  y 'o  Regi  della  Terra  y nella  gul^^" 
sjk  clx  ella  ha  trattato.'  v,oi  i rendetele  il  doppio  ok 
'misura  de'  suoi  trattamenti  y e datele  a h^ver  dti£. 
iiolte  più  di  quely  eh-  ella-  ha  dato  a bever  avoi  #. 
Tormentatela,  altrettanto^  quanto,  ella  s^.i  glori 
tata  y ed  e fiata  in- delizie  y poiché  ha  detto.,  tie^ 
SUA  cuore  i Io  son  regina  y e no»  Vedova  y ne  vedfo^ 

11  lutto  j.  perdo  verranno  sopra  di  efi^a  m un. 
defimo  giorno,  e piaghe  y r morte  y o faìne  y t;  sarà, 
dal  fuoco  abbruciata  y perche  iddio,  chc'  l ha  da 
giudicare  e molto  forte  > e potente  * 1 Re  della  Tet^ 

, ra  y che  con  ejfa  son  vivuti  in  delìzie  y.  tbdgordi  y 
nel  veder  il  fumo,  del  dì  lei  incendio y^amaramen^  . 
te  piangeranno  y Jlando.  di  lontana  per  timore  de  di 
-lei.  tormenti y e dicendo:.  Guai y guai  a tty  o Cìt^ 
tà  Ài  Babbilonìa  % et!  eri  Citi àgrande  e fprt^y  foi*^ 
che  in  una.  sol  ora  e venuto  il  tuo  giudizio  • Piàjf^ 
gèranno  altresì  i Mercadaì^ti  poiché  non.  vi  sarà 
piu } chi  comprerà,  le.  lot^  merci  d oro  y 4.  argento  y 
di  pietre  prexlost  y di  perle  y di  bijjiy  dt  porpora  y 
di  sita  y di'  scarlato  e di  ogni  sorta  di  legno  odori^ 
fero  y di  metallo  „ di  marmo  y dj  ogllo  > di  vino  yj: 
d^  ogni  altra  cjosa  spettante  all  uso»  degl  Vomint  . 
Ti  hangià  abiandonaf a i frutti  y che  ti.  serviva», 
di.  delizie  è perduta  per  te.  la^  delie atexxa  della 
vivande  e la.  magnificenM  de  tuoi  mobili  prozio^ 
Ji  y ni  giammai  più  li  troverai  Tutti  i piloti  cr 
naviganti  del  Mare  fi  terranno  da.  to.  lontani , f 
grideranno  nel  veder  il  fumo,  del  tueincendio  :•  ^uaZ 
" Città  ! e mai  a guefia  uguàgliata  ì:  e ^pnendofi  su  I 
Capo  la.  polvere  y ' diranno  piangerìti  :.  Come  s$  gran 
Città  V fiata  rovinata  in.  un^  momento.*.  Allora  UB. 
Angelo,  fòrte  lèvò;In  aito*  una  gran. pietra ,,  come- 
una  mola , e gittola  nel  Mare , dicendo  : Con;. 
guefiUmfi^M  Itt  gran  Città  di  Baibiìènia  sarà.pre^ 

cìpir- 
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xlpitatA  'y  e piu  non  tr  'overajft  • ?lh  in  té  ffòn  / udirà 
la  voce  di  rp^fici  y o 'il  suono  d*  arpe  y v di  trom^ 
'ie . ì^on  fi  vedrÀ  più  artefice  in  te  \ ne  rilucerà 
-lum^  alcuno  di  Incorna  y né  vi  saranno  più  spofi  y 
né  spose  : perché  i tuoi  Mere  adanti  éran  V Refi 
Terra  s e tutte  le  nazioni'  sono  fiate  sedotte  da 
tuoi  ine  antefimi*  In' te  fié  ritrovato  il'  sangue  de* 
Profeti  y de' Santi y e di  tutti  quei  che  sono  fiati 
uccifi  sopra  la  Terra*  Sì' fatte  doglianze  §opra 
-Ja  •rovina  di  Babbiionia  han  fatto  dir  a’ Santi 
Padri-,  chè  ficcome  Criftó  pianse  Geruwlemme, 
mentre  .ella  tuttavia-  ftava  in  piedi:  cos\.  noi 
dobbiamo  pianger  le  disgrazie  di  Babbiionia, 
flando  ella  ancor  nel  suo  fallo  ^ Che  però  Sant’ 
Agoftino  , confiderando:  le  parole"  de’ flolti  nel 
-Libro  della  Sapienza allorché  disperati  fi  la- 
-gnano  , che  le  lor  ricchezze  1*  hanno  in  un  ino- 
-mento  abbandonati  i aggiunge  con  gran' ragione: 
Diciamo  ora . Fratelli  miei  3 con  utiliflima  prov* 
-videnza  : ■'J/  tutto  psffa  come  ur^- ombrina  .acciò 
noni  damo 'Un  giorno  aflretti- a 'dir  còme  ^égl’ 
-insensati",  condoglianze,  è con  lagrime  inutili'; 
-Ji  - tutto  tome  ti»' ombra  e pajjutv,' 
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XX. 


opo  la  rovina  di  Bàbbilonia  ud^  S.  Giovan- 
=ni  i Cantici  de’ Santi,  che,  àdoravànò  Dio  per 
i giudizi  usati  contro  di  quella.  Poi  vldeaprir- 
fi  il  Cielo,  e comparirvi  un  cavallo  bianco;  e 
chi  vi  sedei  sopra,  chiamavafì  -il Fedele  e Ve- 
■racé  i • che  giudica  e combàtte  con  giuftizia  . I 
subi-  occhi  erano  come  una  fiamma  di'fuoco  • Su 
*1  càpoayea  mólti  diademi . Era  ricoperto  d’ una 
-Arefte  tinta  di  sangue,  ed  avea  per  nome.  Ver- 
bo di  Dio  • Le  milizie  Celefti , che  J’ accom- 

pa- 
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fapfà  t Ifimst  dell  fi  Sàty»  'hcrìtiiffit  < yi’S» 
pugnavano  con  cavalli  bianchi,  erano  veftiti  di, 
lìniflìmi  e purilTuni  biflì . Gli  usciva  dalla  bocca 
una  spada  acuta  da  ambe-  le  parti , e portava 
scritto  nel  fianco,  e nelle  -vefìimenta : Re'  de 
Re  , e Slptor  de'  Slitteri . Vide  in  oltre  il  medefi- 
mo  San  Giovanni  scender  un’ Angelo  colla  chia« 
ve  deirAbilfo  , ed  una_  gran  catena- nella  mano,* , 
(Juelìi  prese  il  Dragone,  ed  incatenatolo,  lo  git- > 
tà  nell’ Abifiò ve  lochiuse,  e figillò  1^  porta, 
acciò  n®u  poterle  più  ingannar  le  genti,  fin  tan- , 
to  che  non  fi  coni pifl’ero  mille  anni , dopo  i qiu-:i 
li  dovrà  egli  «fiere  sciolto  per  alquanto  di  teni- .. 
po.  Vide  altresì  l!  Anime  di  quei,  a’ quali  era  fia- 
ta-recisa  latsfia  per  teftimonianza  resa  di  Gesu- 
crifio,  e per  non  aver  voluto  adorare  la  Beftia , 
nè  la  sua  immagine,  che  doveano  vivere  e re- 
gnar col  medefinio  .Gesucrifto . Compiti  che  sa- 
ranno i lullleannit  Satanafi'o,  sciolto  e liberato 
.dalla  prigione,  uscirà  per  sedurre  le  nazioni, 
che  sono  ne’ quattro  cantoni  della  Terra,  e ra- 
dunarle alla  pugna  contro  i Santi,  e la  Città 
cara  a Dio.  Ma  scenderà  dal  Cielo  un  fuoco,, 
che  le  divorerà,  e’I  Diavolo,  che  l’ avrà  sedot- 
te, sarà  gittate  nello flagno  di  fuoco,  e di  sol- 
I fo  1 in  cui  anche,  la  Beftia  ed  il  falso  Profeta  sa- 
ranno  tormentati  giorno  e notte,,  ne  secoli  de- 
1.  secoli.»  Dopo  ciò  vide  San  Giovanni  un  gran  tr.o- 
no  d’una  mirabil  bianchezza , e dalla  Maefià,  di 
chi  v’  era  afiìso,  fuggivano  il  Cielo  , e la  Ter- 
ra, nè  più  vi  comparivano.  Vide  anche  conipa* 
rir  al  cospetto  di  Dio  tutt’  i defonti,  grandie  . 
piccioli,  ed  aprirli  un’. altro  Libro,  che’ era 
quel  della  vita  : e con  quel  che  in  efib  era 
scritto  delle  lor  opere,  furqn  efil. giudicati . 11 
Mare,  la  Morte,  éT Inferno  resero  ancor  effi 
' i defonti,  che  aveano  ; e. l’ Inferno e la  ^mor- 
te furon  gittati  nello ‘ftagno  di  fuoco,  ,co.n  tut- 
ti quei  che  non  erano  scritti,  nel  Libro  nella 
-vita.  S.  Gregorio  dice , che ’l  Dragone  incatena- 
to dall’ Angelo  nell’ Abiflb,.  è il  Demonio,  che 


•5f5  ■ • ^ ' "Rìjlè^mii  Mtraìi 

Iddio  scaccia  dal  cuor  de’ buoni, - ed  Incatena 
in  quel  de’Peccatwi,  che  hanno  cattivi  disegni 
contro  i servi  di  Crifto,  acciò  non  pollano  ess- 
f!uirH.  Dà  però  alle  volte  il  medefimo  Dio  la  . 
facoltà  al  Dragone  d’uscir  dal  PAM  ffo,  allorché 
permette  per  maggior  bene  de’ Santi  , che  Pinvl- 
<!ia  de’pérverlì  li  mànìfeUì  al  di  fuori  ; e ch’efll 
con  aperta  violenza  flrapazzino  i buoni.  E’ diffi- 
cile trovar  una  chiara  interpretazione  delPaltre 
circoftanze^  chele  suddette vifioni  ci rappresen- • 
tano;  ma.é  altresì  certo  eh’ effe  ci  esprimono, 
O' il  poter  de’ Demoni  sopra,  ì Peccatori,  o lo 
spavento,  con  cui  quelli  compariranno  avanti  il 
Trono  di  Grillo,  o la  severità,  colla  quale  que- 
llo gran  Giudice  esaminerà  tutto  ciò,  che  vi  è 
di  più  nascoflo  nel  fóndo  de’  cuori . Cosi  tutte 
queUè  iflruzióni,  la  di  cui  oscurità  medefima  è 
profittevole,  ci  devon  indurre  ad  udir  con  som- 
mo rispetto,  ed- a praticar  con  non  ordinaria" 
prontezza  P avviso  tanto  chiaro,  che. ci  da  Gri- 
llo nell’Evangelio-;  Guardatevi  bene,  che  i.vo- 
firi  cuori  non  fiano  aggravati  dalle  soverchie  sol- 
lecitudini della  presente  vita,  e che  voi  non 
fiate  prefi  all’improvviso  da  quell’ oliremo  gior- 
no. Vegliate,  od  orate,  acciò  fiate- degni  di 
Kansar  tutti  ,i  mali,  che  allora  succederanno, 
e di  comparir  con  fiducia  avanti  il  Figliuo- 
lo dell’Uomo.  . . • 
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V«e  finalmente S.  Giovanni  un  Cielo  nuovo, 
ed  una  nuova  Terra.  Vide  la  santa  Città , e la 
-nuova  Gerusalemme , che  venendo  da  Dio,  scen* 
dea  dal  Cielo  abbigliata , come  s’ adorna  una 
Sposa  pe’l  suo  Sposo  # Udì  dal  Trono  una  gran 


■séfrit  f ifierl/t  itlltt  Sacra  Scrittura  » 5i7  ' 

■voce  t che  dicea  : £ceo  il  Tak$rnacele,di  Ùio  cogl' 
Vamini»  Xgli aéiterà  con cjp y td  tjjt. saranno  Usuo 
l’opole  y od  egli  sarà  il  lof  Dio . iddio  asci ughetd 
tutte  le  lagrime  dagl'  occhi  Jortì  e la  morte  non 
vi'  sarà  più  • Cederanno  i pianti  y le  grida  , .ed-  » 
travagli»  Allora  un’Angelo  trasportò  San  Gto-». 
vanni  In  ispirìtoin  un  alto  Monte  » egli  moftrò 
Ja  Santa' Gerusalemme  discesa  dal. Cielo  »'  Era'- 
ella  circondata. della  chiarezza  di  Dio.  Avea. 
un  alta  e forte  muraglia  con. dodici,  porte  dodi-  " 
ci  angoli,  uno  per  ciascheduna  , ed  in  efiè 
/erano  scritti  i nomi  delle  dodici  Tribù  d’Isae- 
le.  "Ve  n’ erano,  tre  airOriente,  tre  al  Setten». 
trione,  tre'al  Mezzogiorno,  e tre  all’ Occidèn- 
te. Avean  le  muraglie  dodici. fondamenti , ne’ 
quali  erano  i nomi -de’ dodici-  Appòftoli  dell’- 
Agnello.  Quegli,  che  parlava  conS.  Gióvaniii» 
tenea  in  mano  una  canna  per  misurar  la  Città» 

Je  porte , e le  muraglie  • La  Città  nel  suo  fìto  era 
riquadrata,  e tanto  larga,  che  lunga.  Misurata' 
la  Città,  fi  trovò  eflfer  dodècimilaftad).  La  mu- 
raglia , cento  quarantaquattro  cubiti  di  misura  di  ' 
un’uomo,  tale,  qual' compariva  quell’.Angelo, 
che  la  misurava . La  muraglia  era  di  diaspro  » 
è V Città,  d’oro  puro  9 rilucènte  come  un  cri- 
fiallo.  I fondamenti  delle  mura  della  Città  eran 
ornati  d’ogni  sorta  di  pietre  preziose , e le  dòdi-' 
ci  porte  eran  dodici  perle , cioè  ogni  porta  una 
perla.  S.  Giovanni  attefia,  non  avervi  oflèrvar 
to  alcun  Tempio,  perchè  il  suo  Tempio  èiì  me- 
defimo  Signor  Iddio  Onnipotente,  e l’Agnello. 
Quella  Città  non  ha  bisogno  di  efler  illuminata 
da  Sole,  o da  Luna;  perchè  la  Gloria  di  Dio 
Je  serve  di  chiarezza,  e l’Agnello  di  lampada. 
Le  porte  mai  non  fi  serrano , perchè  non  è ivi 
mai  notte'.  In  efl'a  non  entra  cosa  veruna,  con- 
taminata, nè  veruno  di  qUei,  che  commetto- 
no abbominazione , o menzogna  ; ma  quei  sola* 
mente,  che  sono  scritti  nel  libroj'della ' vita 
dell’ Agnello  • Vi  vide  ancora S, -Giovanni  un  fiu- 


KÌfieffionl 'Mor^  s»fr*  'X  Ijl,  dell»  S»Ser, 
me  d’ acqua  viva , risplendent&come  un  criftallo  ,f 
cfee  usciva  dal  trono  di  Dio,  e dell’ Agnello." 
Nel  mezzo  della  platea  della  Città , da  i due  Iati 
del  Fiume,  vi  era  l’albero  della  Vita,  che  ren- 
dea  ogni  mese  il.  suo  frutto,  ,é  le  foglie  di  quell’- 
Afbéfo  servono  per  conferir  la  sanità  alle  genti,. 
Non  vi  sarà  più  anatema,  ma  solamente  il  Trono 
dell’Agnello,  ed  i suoi  servi  fedelmente  lo  ser- 
viranno. Eflì  vedranno  il>di.  lui  voltò ,. ed  il  suo 
nome  sarà  scritto  nelle  loro  fronti . Poco  dopo 
d-ifle  Gesù  a San, Giovanni:  Jo  verrò  ben  frefto  ^ 
tf  onerò  meta  In  ricempins»  i per  renderla  n cinse  un»  < 


fecondo  le  suecptre*  Beati  quei  ^ chetavano  le  tot 
gsffiimenta  nel  sangue  dell'  Agneile  y atcJò  abbiane 
diritto  sopra  V albero  della  Vita  , ed  entrino  nella 
Città  per  le  porte.  Quanto  terribile  e spaventoso 
è il  caftigo  de’ Peccatori , In'sl  diverse  guise  rap- 
presentato in  tutto- quefto  Libro;- d’altrettanta 
consolazione  riesce  la  veduta  dirquefta  Celelle 
Gerusalemme,  e dell’ eterna  ricompensa , da  Dio 
preparata , e promefla  a’ Giudi  ! Quanto  ci  devon 
eìfler  preziofii  travagli  di  quella  vita,  poiché  elfi 
sono  come  l’oro,  con- cui  lì  -compra una  gloria, 
che  da  noi  non  può  in  verun  punto  comprenderfi 
I .veri  Crilliairi  ad -ellà  sospirano  di  continuo;  e 
sapendo , che  lor  Anime  sono , come  dice  la  Scrit- 
tura, le  pietre  vive  di.  quel  sacro  edilìzio  della 
celelle  Gerusalemme , fi  compiacciono  d’efler  ta- 
gliati, e come  ripuliti  in  quello  Mondo,  col 
coltello  degl’ affanni,  e delle  tribolazioni.,  Eflì 
tengono  sempre  un’occhio  della  lor  fede  abbaf- 
làto  , alTàbilTo  del  fuoco,  è del  solfo.,  e l’ altro» 
sollevito  verso- l’  eterna  Città , in  cui  gl’ LTomini 
goderannò  ideila  follcità  e beatitudine  di  l5fo 
rhédèfi'nMJ  ; . e.  spelTo  ruminano  ne’ loro  cuori  li 
famoso' avvertimento,  di  Sant’ Agollinot  Amate 
i beni  y che  iddio  .vi  promette  \ temete- i mali  y cls 
•gli  vi- minaccia  .v  e così,  dispregiarete  tutte  le  fro^ 
oatJPt  y e tssttt  le  minacce,  del  Mondo* 
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Per  ifìruElone  di  quel , che  lèggeranno 

queft’  Opera . 

«...  , 

CAPITOLO  PRIMO. 

# 

Della  dlvlfiont  dell'  Età  del  Mondà  • 

0* 

è 0 

. - . • * • V 

A Quei,  che  non  fi  curano  di  profondarli’ 
molto  nella  ricerca  della  Sacra  Cronologia , ma 
fi  contentano  d’una  notizia  superfiziale  di  effa, 
può  dirli,  che  ficcome  la  Settimana  fi  divide  in 
sette  giorni,  così  tutto  il  tempo  della  Creazió- 
ne del  Mondo  fino  alla  fine  di  elio,  fi  divide  in 
sette.  Età. 

- La  prima  cominciò  col  Mondo  medefimo , e 
terminò  al  Diluvio,  e comprende  1656,  anni, 
un  mese,  e 25.  giorni. 

La  seconda  cominciò  alla  fine  del  Diluvio, 
cioè  l’anno  1657.  c terminò  alla  vocazione  d’ 
Abramo,  che  seguì  nel  2083.  e comprende  426. 
anni,  4.  meli,  e 18.  giorni. 

La  terza  cominciò  dalla  vocazione  d’Àbra- 
mo e terminò  alfa  liberazione  del  Popolo  Ebreo 
dall’Egitto>  seguita  l’anno  251 3.  e comprende 
430.  anni  appunto.  ' . ' : ' 

La  quarta  principiò  dall’uscita  del  Popolo 
Ebrèo  dall’ Egitto,  e terminò  aUa  fondazione 
del  Tempio  di  Salomone,  che  seguì  l’anno  2293, 
e comprende  479.  anni,  e 17.  giorni. 

La  quinta  cominciò  dalla  fondazione  del  Tem- 
pio, e terminò  alla  fine  della  schiavitù  degl’ 

Z Ebrei 
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Ebrei,  seguita  rann®  3468.  quando  Ciro  per- 
mise loro  diritornarsene , e comprende  476.  anni  « 
La  seda  ebbe  principio, dalla  libertà  da. Ciro 
data  agl’  Ebrei,  e terminò  alla  nascita  di  Ge- 
sucrifto  , che  seguì  nel  4*00.  e comprènde  532. 

anni.'  - . ^ • 

La  settima  finalmente  principiò  dalla  nascita 

di  Gesucrilloj  e terminerà  alla  fine. del  Mondo. 

^ 

CAPITOLO  SECONDO. 

JL  • er  vedere  ciò , che  ,s’  è fatto  nella  prima 
Età , fi  pone  qùì  quella  picciòla  Tavola , rac- 
colta da  quel  che  la  Scrittura  ici  dice  di  quei 
primi  tempi,  nell’ esprimer  la  nascita  eia  mor- 
te de’  noftri  primi  Padri  « 


) 


y 


* 


53* 

Tavo(/t  dell/t  primx  Ztk  del  Menda  • 


» • 

V 

% 

* * % \ 

Nacque  l’anno 
del  Mondo 

i Adamo 

I 

a Seth 

13® 

3 Enos 

^35 

4 Cainam 

5 Maialaci 

395 

6 Jared 

469 

7 Enoch 

6tt 

8 Maturala 

687 

» 

9 Lamech  ; 

874 

!•  Noè 

1056 

• 

Il  Diluvio 

cominciò 

• 

L aPi 
del 
Mon- 
do 
1656 

Generò-!’  anno 
di  sua  vita 

Vifle  dopo  aver 
generato 

i < 

i-t- 

n 

rt 

rr 

0 

# 

Morì  l’anno  del 
Mondo 

130 

800 

930 

930.  . 

105 

0 

00 

912 

1042 

90 

8*5 

905 

IÌ4O 

70 

840 

9IÒ 

1235 

65 

830 

895 

I29D 

162 

800 

962 

lg.22 

65 

300 

365 

9^7. 
^ » 

187 

781 

369 

1656 

2 82- 

595 

777 

1651 

500, 

450 

950 

2006 

Del- 

Du 

Ter* 

la  vi- 

ròun 

minò 

ta  di 

anno 

Fan-- 

Noè 

no 

600 

1657 

Tutto  è chiaro  in  quella  Tavola  » Vi  fi  vede 
l’età  di  dieci  primi  Patriarchi i 'il  tempo',,  in  cui 
nacquero;  quello,  nel  quale  comrnciprno  ad  a<* 
ver  figliuoli;  quanti  anni  fimilmente  viilero;  e 

Z.  » qual’ 


1 


» / 


534  Rifirett» . _ 

qual’ età  aveano,  quando  morirono.  La  Scrlttu- 

' ra- ha  notato- precisamente  tutte 'quelle  circoftan^ 

Ee,  e da  efla  tutto  fi  è preso.  Da  eua  pure  fi  ^ 
ha,  che  il  Diluvio  seguifie  l’anno  1656.  del 
Mondo,  ;,éflendo  fiato  nell’  anno  600.  di  Noè, 
che  nacque  l’anno  del  Mondo  1056. , 

. Il -Diluvio  durò  un’anno  intiero , poiché  la 
Scrittura  dice,  che  Noè  avea  éoo.  anni,  allor- 
ché entrò  nell’arca,  e 601.  quando  ne  uscì.  Si 
vede  altresì  dalle  particolarità , che  la  Scrittura 
-nota,  che  Tanno  allora  era  di  dodici  mefi;  co- 
inè al  presente . Ma  bisogna  far  anche  vedere , 
quanto  tempo  quelli  Santi.  Patriarchi,  villero  i 

uno  aflìeme  coll’altro. 
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APITOLO 
\pil^  iécoada  £tà  del  Mondi . 

LBbiamo  già  detto,  chè  la  seconda  E^à 
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nolnclb  alla  fine  del  Diluvio  , e terminò,  ai 'a 
vocazione  d’Àbramo,  cioè  daH’anno  1657.  dtl 
Mondo,  fino  all’anno  2083.  e comprende  in  tut- 
to 416.  anni.  Si  può  vedere  nella  seguènte  Ta- 
vola il  numerò  degl’  anni  de’ dieci  altri  Patriar- 
chi, venuti  dopo  quelli  della  prima  Età, 

T uveiti  dell»  seconda  Età  del  Mondo . 
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Tutto  è chiaro  nella  precedente  Tavola . Si 
de  ne’ quattro  , primi  di  quelli  Patriarchi  » che  gli 
anni  della  vita  dell’ Uomo  era  di  già  abbrevati 
per  metà,  e negl’ altri  sei,  eh’ eran  divenuti  mol- 
to pià  corti.  Ma  la  seguente  Tavola  ci  faràvede- 
' re, quanti  annivilTerQ  afUeme  gl’ uni  cogl’ altri» 

TAVOLA. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Dell»  terx.»  Et»  del  Mondo,  ' 

U è già  detto,  che  quella  terza  Età  del  Mon- 
do cominciò  dalla  Vocazione  d’Àbramo , seguita 
nel  2083  e che  terminò  all’ uscita  del  Popolo  E- 
breo  dall’Egitto,  che  seguì  430  anni  dopo.  Si 
può  vedere  nella  seguente  Tavola , una  partedi 
ciò  che  seguì  di  più  confiderabile  in  quei  tempi . 


Tavol»  dell»  terz»  Et»  del  Mondo . 
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Tutto  ciò,  eh’ è notato  in  quella  Tavola,  è 
preso  dalla  Scrittura  medelìma , e così  non  se  ne 
può'  dubitare . Si  può  solamente  far  quella  riflefi. 

Sone  sopra  tutte  le  Tavole  precedenti  che  Ada- 
I Dìo  vide  56.  anni  con  Lamech  : Lamech  93.  con 
Sem  : Sem  50.  con  Isacco  : ed  Isacco  33.  con  Levi  ' 
che  fu  il  Padreo  il  Nonno  della  Madre  diMosè, 
chiamata  Jocabed , e conosciuta  llcuramente  da 
Levi  . Laonde  quel  che  scrifle  Mosè,  era  tutta- 
via fresco  nella  memòria  degl’llominij  poiché 
non. lontano  da  Adamo,  che  quattro,  o cinque 
generazioni.  Giacobbe  flmil mente  vide  allde- 
me  con  quelli,  ch’aveano  conosciuto  altri , che 
furono  spettatori  del  Diluvio;  e per  conseguen- 
za quello  non  poteva  ignorarli  nel  tempo  del 
Diluvio,  tutto  ciò  ch’era  seguito  nella  Crea- 
zione del  Mondo,  poiché  vi  eran  molti,  eh* 
avean  veduto  altri , - i quali  aveano  conosciuto 
. Adamo  medellmo.  Adamo  non  poteva  edere  sco- 
. nosciuto  a Noè,  ed  a Sém  ,,  nè  quelli  ad  Abra- 
, mo,  ò Giacobbe,  ne  Giacobbe  a Mosè  princi- 
I palmento  in  un  tempo,  in  cui  non  vi  erano  al» 
tre  Illorie,  alle  quali  gl’ Uomini  poted’ero  ap-  , 

plicar  il  loro  lludio. 

I . . ' 

CAPITOLO  QUINTO. 

1 

. Della  qnarta  Età  del  Mondo, 

V^uefta  quarta  Età , come  fi  è detto , comin-  ' , 

•ciò  dall’uscita  degl’  Ebrei  dall’ Egitto,  l’anno  l 

2513.  e terminò  alla  fondazione  del  Tempio  di 
Salomone,  Tanno  2993.  Il  qual  intervallo  fu  ■ | 

di  4Ì0.  anni,  didribuiti,  .come  nella  seguente  | 

Tavola , nella  quale  fi  vedono  i Condottieri  del 
popolo  di  Dio,  da  Mosè  fino  a Salomone. 
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Tutto  quel  eh’ è in  quefta  Tavola,  è preso 
dalla  Sacra- Scrittura  . In  detta  Tavola  non  fi 
parla  di  Sansone,  che  colla  sua’  prodigiosa  for- 
za operò  cose  tanto  ftupende  a favor  del  Popolò 
d’Israele  contro  de’Filiftei,  perchè  non  fi  sa  il 
tempo  preciso,  in  cui  egli  fiorifl'e.  Molti  però 
credono,  che  le  suddette  prodezze  accadeflèro 
nel  tempo  d’Heli,.per  lo  spazio  di  venti  anni, 

• . * ' I 

. • ; 

CAPITOLO  SESTO. 

» 

* » ‘ 

Dell*  quiat*  Et*  del  Mondo» 

C^^uanto  più  ci  allontaniamo  dalla  creazione 
dei  mondo , tanta  maggior  oscurità  s’incontra 
Ber  regolar  ì tempi  delle  Sacre  Scritture;  laon- 
de è necefl'ario  ricorrere  a gli  scritti  degli  Au- 
tori profani,  ne’ quali  fi  trova  in  ciò  maggior 
chiarezza.  Quella  quinta  Età  del  Mondo  comin- 
cia, come  s’ è detto,  dalla  fondazione  del  Tem- 
pio di  Salomone,  che  segui  l’anno  2993.  e ter- 
mina alla  fine  della  schiavitù  degli  Ebrei , che 
segui  sotto  il  Re  Giro  l’anno  3468.  E però 
quell’ Età  comprende  475-  anni.  II  Tempio  fu 
fabbricato  in  sette  anni  e mezzo , e fu  dedicato 
l’anno  3001.  che  apre  il  quarto  Millenario  del 
Mondo . Salomone  regnò  40.  anni , e mori  1’ 
anno  del  Mondo  3029.  975.  anni  avanti-  Gesù 
Grido . Ma  la  divifione  del  suo  Regno  fra  i Ré 
di  Giuda,  e quei  d’ Israele^,  che  segui' dopo  là 
sua  morte , non  è crépibile , quanta  oscurità  ca^ 
gioni  nella  Gronologia  : in  guisa  , che  soggetti 
abililTimi  hanno  dentato  molto  per  accordar  tut- 
te le  difficoltà,  che. vi  s’incontrano.  Per  ischia- 
rirle  più  che  fia  poffib'ile,  fi  portano  qu)  due 
Tavole,  una  de’ Re  di  Giuda,  e l’altra  de'.Re 
d’Israele. 
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Nadat,  il  scconJo»  anno  d’Asa, 
succedè  a suo  Padre  Geroboamo  ,|  955 
e regnò  z.  anni. 

Baasa,  if  3. anno  d*^ Asa,' usurpò  il 
Regno,  e regnò  24., anni. 

Eia  succedè  a Baasa  suo  Padre,  1’ 
anno  25.  d*  Asa  , e regnò  2.  anni 
Zambri,  Panno  2.  d’ Eia,  il  27.  d’ 

Asa , prende  il  Regno  , e regna 
sette  giorni. 

Amri  è ftabilito  Re  dal  Popolo,  e 
regna  dodici  anni^ 
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Potenza  Reale , l’ anno  5.  di  Gio- 
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Ochozia  succede  astio  Padre  l’an- 
no 12,  di  Gioram  figlio  d’  A- 
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Acab  Tanno  i7»  di  Giosafat  ftabi- 
lisce  il  suo  figliuolo  Ochozia  Vi- 
ce-Re, e governa  il  Regno  per| 
due  anni  • 

iGioram  figlio  d’Achab,  dopo  la 
morte  d’ Ochozia  suo  fratello, 
gli  succede  l’anno  di  Giosafat 
i8.  e regna  la.  anni. 
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[Gehu  è consagrato  Re  da  un  Pro- 
feta, e regna  28.  anni.  Ouefto 
fu  quegli , che  ammazzò  Ochozia] 
Re  di  Giuda  con  Gioram  Re  d’ 
Israele  * 
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Amafia  succede  a suo  Padre  l’anno 
2.  di  Gioasj  e regna”  29,  anni. 
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Ozia  j o Azaria  , dopo  che  $00129  * 
Padre  fu  ammazzato,  regna  ili  . 
27*  anno  di  Geroboamo,  ed  il[  . 

, suo  Regno  dura  52.  anni. 
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Gioachaz  succede  a Jéhu  suo  Pa- 
dre Tanno  23,  di  Gio*s~Re  di 

Giuda,  e regna.  17*  anni. 
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Gioas  figlio  di  Gioachaz  è aflTocia- 
to  al  Regno  T anno  37.  di  Gioas , 
e regna'  lo  spazio  di  16.  anni  » 
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[Geroboamo  II.  fu  ftabilito  quell’ 
anno  Re  da  Gioas  suo  Padre , 
allorché  andò  a far  la  guerra  al 
Re  di  Siria  . 

Ma  Tanno  15.  d’ Amalia  morto, 
là  Scrittura  dice,  che  Geroboa- 
mo  regnò  in  suo  luogo  41»  anni. 


Dopo  la  morte  dì  Geroboamo  tut- 
to fu  in  confufione , e vi  fu  ua’ 
interregno>  di  1 2.  anni . 
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Gioaèhan  succede  ad  Ozia)  l’anno 
'secondo  di  Phacea-^  e regnò  16. 
anni . 
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Achaz  succede  a Gioatan  suo  Pa- 
de  l’anno  17.  di  Phaceai  e re- 
gna 16.  anni. 
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L'anno  9.  cJ’Osea,_ed  il  6.  .Eze- 
chia, Salmanafl'ar  prese  Sama- 
ria , dopo  un’ afi'ecUo  di  tré  anni, 
e conduce  schiave  le  dieci  Tri- 
bù . Così  finì  il  Regno  d’ Israe- 
le, eflèndo  durato  *54.  arffii 'do- 
po la  divifione  da  quello  di  Giu- 
da. 
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Seguitfimo  i Gluint  ^ dopo  It^ 

’YOVìufk  dì  • 

3484.  ^xpparisce  nella  Tavola  prece- 
dènte, che  Samaria  fu  presa  1 
anno  5.  di  Ezechia. _ 

3291  Senacherib  Re  d’Aflìria  venne  ad 
attaccar  Ezechia  l’anno  14*  del 
suo  Regno.  '• 

Queftp  seguì , quando  Ezechia  in- 
férmo a morte  fu  miracolosa- 
'.mente,  guarito  per  vivere  e fe- 
gnare'ancora  i5*  auni , del  che 
ne  fu  aflìcurato  col  miracolo  dell 
Orologio  d’Achkz.  . .. 

Un’ Angelo  ammazza  tutta  1 Ar- 
mata di  Sennacherib. 

3295  Ezechia  muore  l’ anno  29*  del  suo 
..  Regno  ^ 

33o6jManafl"e,suo  figliuolo  gli  succedèd 
età  di  12.  anni,  e he  regnò  55. 
Manalle  fu  preso , e condotto  in 
Kabbilonia , l’ anno  22.  del  siio 
Régno,  e fece  penitenza, 

3361  ManalT'e  muore. 

Amon  suo  figliuolo  regnò  do^o  lui 

due  anni . , . 

3363  Egli  ammazzato  per  tradimento 
de’ suoi. 

337ojGiofia  suo  figliuolo  d’età  di  8.  anni 
è ftabilito  Redopo  di  lui,  e re- 
' I gnò  anni  3^ ' 

3374|L’anno  12.  del  suo  Regno-purificò 
Giuda  e Gerusalemme  dall’Ido- 
latria. 

3391  L’anno  18.' del  suo  Regno  celebra 
lina  Pasqua  solenne  . 

3394  Avendo  intrapreso  inconfiderata- 
menté  la  guerra  contro  Necao 
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Re  d’  Egitto , fu  ammazzato , e 
tutta  r allegrezza  di  Giuda  fi 
cambiò  in  duolo 

Dopo  la  morte  dìGiofia,  il  Popo- 
lo fece  Re  il  di  lui  figliuolo  Sel- 
lum,  con  altro  nome- cbiamato 
Gioachaz . 

Necao  Re  d’Egitto  ritornando  d* 
AlTiria,  depose  Gioachaz*  che 
non  -avea  regnato , se  non  tre 
niefi,  e pose.'il  di  lui.  fratello 
magiore  EliaKim  ^ Re  in  suo  luo- 
go, mutandogli  il  nome,  echia- 
mandolo  JaKim  , o JehojaKim  ; 
còndufiTe  seco  Gioachaz  schiavo 
in  Egitto,  dove  quelli  morì*  - 
Q^uell’annoNabocodonosorre  Redi 
Babbiionia  prese  Joachim  per  con- 
durlo prigione  in  Babbiionia  ; ma 
poi  accordatoli  seco  con  dure  con- 
dizioni , Io  rilasciò  in  Gerusalem- 
me dove  quelli  dimorò’  come  suo 
Vaflallo,  e quegli  fi  portò  parte 
de’ Vali  del  Tempio  con  alcuni 
-del.  sangue  Reale,  ed  altri  più 
cospicui  tra’ quali  furo  no  Daniele 
e suoi  compagni . E,  di  qui  devo- 
no cominciarli  a contare  gl’ anni 
70.  della  Cattività  di  Babbilònia  . 
Ucciso  Joachim  da  i Babbi lonefi, 
e lasciato  il  suo  corpo  insepolto , 
regnò  il  di  lui  fratello  Conia , o 
Jechonia  tre  meli  in  Gerusalem- 
me: e Nabucodonosorre  lo  con- 
dulle  a Babbiionia  colla  di  lui 
Madre  ed  i più  prìncipi. li  della 
Corte , tra’  quali  furono  Ezechie- 
le, e Mardocheo  Zio  di  Eller, 
con  tutte  le  ricchezze  di  Giuda 
e Vali  del  Tempio,  che  vi  eran 
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rimarti Stabili  Re  il  suo  Zio 
cambiandogli  il  nóme  di  Matha* 
tia  in  quello  di  Sedecia. 

Sedecia  regnò  in  Gerusalemme  i 
anni . . - • 

L’anno  m-di  Sedecia  Gerusalenv 

. me  fu  presa  da  Babbilonefi . = Sé- 
decia  fu  preso , mentre  fuggiva . 
Gli  furon  uccifi  i figliuoli  alla 
sui  presenza.  Poi  cavatigli  gl’ 
occhi,  fu  carico  di  catene  con- 
dotto a Babbiionia  ; avverandoli 
allora  di  lui  la  Profezia}  cioè, 
ch’egli  sarebbe  condotto  in  Bab- 
biionia , e con  tutto  ciò  'non  la 
' vedrebbe.  Fu  abbrugiato  il  suo 
Palazzo  ji  diftrutto  il  Tempio  , 
gittate  a terra  le  mura  di  Geru- 
salemme! e condotto  il  Popolo 
tutto  di  Giudea  in  Babbiionia, 
dove  ' dimorò  fino  all’  anno  del 
Mondo  3468. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

. - — 

Dtil»  Se/t»  Età  del  Mende» 

Si  è veduto  nella  Tavola  prece- 
dente ciò,  che  seguì  di  piò  me- 
moràbile ne’ 47 5.  anni  , rie\ quali 
durò,  la  quinta  Età  del  Móndo . 
terminata  alla  fine  de  Ila  schiavitù 
degl’  Ebrei  , che  seguì  1’  anno 
3468.  del  Mondo  536.  avanti  1’ 
Era  comune  diGesucriftò.  Que- 
lla serta  Età  comincia  dalla  fine 
di  querta  schiavitù|,  e termina  al- 
la jiascita  di  Gesucrifto,  seguita 
r anuo  4«eoi  del  Mondo^  e fi  può 
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irò,  divenuto  Padrone  di  tutto 
l’Oriente,  permise  agi’ Ebrei  di 
ritornarsene  in  Giudea , e di  ri- 
fabbricare il  Tempio.  Elfi  torna, 
no  sotto  la  condotta  di  Zoroba- 
bele,  e del  Sommo  Sacerdote; 
ed  i più  poveri  ottengono  qual- 
che ajuto  per  far.il  viaggio. 

Ciro  muore  in  età  di  70,  anni, 
dopo  aver  tenuta  la  Monarchia 
di  tutto  l’Oriente  per  settpanni. 

Gli  succede  Cambise  suo  figliuo- 
lo che  regnò  sette  anni  e sette 
meli , dopo  i quali  il  Mago  Oro- 
parte usurpa  il  Regno;  ma. dopo 
cinque  meli , sette  Grandi  con- 
- giurati  contro  diluì  l’uccidono, 
ed  uno  di  elfi  , - chiamato  Dario 
Idaspe,  è riconosciuto  per  Re. 
Quelli  è queir  AflUero,  sotto  del 
quale  seguì  l’Iftoriad'efter.  Egli 
, regnò  36.  anni. 

A Dario  succedè  Serse  suo  figlino 
lo,  che  regnò  la.  anni;  e’I  suo 
figliuolo  Artaserse , che  gli  suc- 
cedè , ne  regnò  48-. 

Nel  settimo  anno  del  Regno  di 
quello  Artaserse , chiamato  Lon,- 
gimano,  Esdra,  avendo  ottenuto 
dal  Re  lettere  patenti,  ritornò 
in  Giudea  con  moltirtìma  gente 
per  riftabilìre.Ja  Repubblica/ 
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L’ anno  20.  del  Regno  del  medefimo 
Artaserse , Neemia  ottiene  da  luì 

• licenza  di  riftabilire  le  mura  di 
Gerusalemme . E da  quell’  anno  fi 
cominciano  a contare  de  70.  Set- 
timane di  Daniele. 

Malachia  l’ultimo  de’ Pi'ofeti esorta 
in  quelli  tempi  il  Popolo  à ritor- 
nare a Dio , e pare , che  in  quello 
medelìnio  tempo  Neemia  ritor- 
nafle  al  Re  di  Perfia,  come  egli 
avea  promell'o . ' ' 

Serse  secondo succedè  a suo  Padre 

• Artaserse,  e nel  termine  d’ un’ 
anno  fu  ucciso  dal  suo  fratello 
Secondiano , e regnò  sette  meli . 

Ocho  secondo  , figliuolo  d’ Artaser- 
se , s’impadronisce  del  Regno , fa 
morjre  Secondiano , precipitando- 

- lo  in  una  folla  piena  di  cenere . 
Si  fa  chiamare  Darico,  o Dario 
Notho . (Quelli  regnò  19.  anni . 

Artaserse  Mennone  , suo  figliuolo 
maggiore,  gli  succede  , a cui 
muoye  guerra  Ciro  fratello  mi- 
nore . Quegli  regnò  43.'  anni . 

Ocho  secondo  succede  a suo  Padre 
Mennone,  e fa  uccidere  il  suo 
frattelló  naturale  Arsame,  che 
gli  contraila  va  l’ Imperio:  dopo 
di  che  piglia  il  nome  di  Artaser- 
se terzo,  e regnò  231  anni. 

Ucciso  Ocho  da  Bagoas,  Capitano 
delle  sue  Guardie,  e di  nazione 

'.Egizio,  in  vendetta  d’aver  egli 
ammazzato  Apis  Dio  degl’  Egizj , 
fu  il  suo  corpo  tagliato  in  pezzi , 
e dato  a mangiar  a gatti,  e del- 
le sue  olla  nefuron  fatti  manichi 
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- crudeltà.  Uccise  anche  Bagoas 
tutt’  i di  lui  figliuoli , fuorché 
Arsene,,  il  più  giovane,  che  po- 
. se  su  ’l  Trono  ; e nel  termine  di 
due  anni  ammazzò  anche  quello 
con  i suoi  figl}. 

EAinta  in  tal  guisa  la  Casa  Reale, 
Bagoaz  Aabili  Re  Codomano  , 
che  regnò  6.  anni , e per  aver 
maggior  'Aima , prese  il  nome  di 
Dario  , contro  di  cui  mofie  guer- 
ra AleUantì  ro . 

Ale,lTandro  il  Grande,  avendo  di- 
sfatto queAo  Dario,  ultimo  Re 
di  Perfia  , diviene  padrone  di 
tutto  l’Oriente,  ed  in  6.  anni 
fece  tante  conquiAe , che  Danie- 
le nelle  sue  vifioni  mi  Aeriose  lo 
paragona  ad  un  Leopardo  alato. 
Morto  Alefl’andro  i suoi  Favoriti  fi 
, divisero'il  Regno.  Tolomeo  di- 
venne?Re d’Egitto;  e Seleuco re- 
gnò in  Babbiionia,  ed  in  Siria: 
' gl’  altri  non  appartengono  alla 
Sacra.  iAoria . 

Tolomeo  soprannominato  Sotero, 
.avendo  regnato, pochi  mefi , pose 
su’l  Trono  il  suo  figli»  Filadelfo , 
ed  egli  fi  ceAituì  Capitano  delle 
guardie  , dicendo  efier  più  onore- 
vole aver  un  figlio  Re , che  regnar 
efl’o  medefimo.  In.queAó  mezzo 
tempo,  cioè  prima  della  morte 
del  Padre , e sotto  nome  del  fi- 
glio, fu  fatta  la  Verfione  Greca 
della  Sacra  Scrittura  dalli  72.  In- 
terpreti. Il  che  è fiato  cagione 
che  alcuni  Autori  la  pongano  sot- 
to l’uno,  ed  altri  sotto  r altro  di 
I quèfii  due  Re-.  Ma  ella  in  Irealtà 
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'Rifirttta 

. fu' fatta  per  ©pera  di  Demetrio 
Falareo,  che  radunò  fino  a du- 
cento  mila  Volumi  nella  sua  fa- 
mosa Biblioteca, 

Fil'adeJfb , dopo  aver  reffnato  40. 
anni  dopo  la  morte  di  suo  Pa- 
dre , morì  per  camion  degl  ’ ec- 
cedi della  sua  intemperanza  y e 
gli  sttccedèil  suo  fìg lio  Tolomeo) 
Evergete , it  quale  dopo  aver  re- 
gnato 25.  anni  lascii^  il  Regno 
al  suo  figliuolo  Filo|>atore  ) così 
detto  per  antifrase  , per  aver 
molto  odiato  suo  Padre,  ed  anco 
■ucciso  secondo  1* opinione  d’al- 
cuni-  Autori , 

Tolomeo  FiJopatore  regnò  r7.  anni 
in  Egitto.  Quefti  fu,  che  tor- 
«mentò  ftranamente  i Giudei  d’ 
Alefifandria,  per  ritirarli  dal  cul- 
to del'  vero  Dio Molti  in  fatti 
gli  fi  arresero  ;,  altri  fi  liberarono 
dalle  sue  vefi'azioniper  via  di  da- 
naro,;. e quelli  che  vollero  ftàr 
fermi  nella  legge  di  Dio  , furono 
trattati  col  rigore  ^ che-  fi-  può 
vedere  nei  terzo  libro  de’ Mac- 
cabei, 

Tolomeo  Filopàtore  morendo  lasciò 
un  figlio  di  quattr’anni,  chia«> 
mato  Tolomeò  Epifàne,  che  re- 
gnò 24,  anni,,  ed  afflifi'e anch’egli 
molto-  i Giudei,  per  dtftornarli 
dalla  ior  Religione  , come  fi  può 
• vedere  in-  Daniele  al  e»f^.  ir,  e 
nel  libt  de’ Maccabei  «.  Ànrio- 
-co,  per  soprannome  il' Grande 
eh'  era  Re  della  Siria,  saputa  la 
morte  di  Tolomeo  Filopàtore', 
violò  TaUeanza giuratagli;^  econ- 
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Della  Sacra  CreinoUgia* 
federandofi  con  Filippo  Re  di 
Macedonia  > risolverono  d accor- 
do di  spogliar  il  fanciullo  Epifa- 
nè  del  suo  Regno , e dividerselo 
eflì.'  Trattantq  la  ■ Giudea  trova- 
I yafi  in  continue  veflazioni'. 
Antioco  il  Grande  Re  della  Siria , 

‘ ellendo  ftato  ammazzato  da  Bar- 
bari , mentre  volea  saccheggiar  i 1 
Tempio  di  Giove  in  Elimaida , 
lasciò  il  Regno  al  suo  ’fifliuolo 
Seleuco  Fllopatore , che  regnò  1 2. 
anni . (Quelli  operò  pocq , atteso 
che  le  gravi  disgrazie  d’ Antioco 
il  Grande , suo  Padre  nelle  guer- 
re co  i Romani  j lasciarono-ilsup 
Regno  molto  snervato . Quello  è 
quel  Seleuco  j di  cui  fi  parla  nel 
Ub.  2.  de’ Maccabei , dove  fi  dice 
di  lui , che  per  la  riverenza , che 
avea  al  Sommo  Sacerdote  Onia , 
prevvedea  ogni  anno  di  tutto  ciò , 
che  bisognava  per  i Sacri fizj  del 
Temi>io . Nulladimeno  Daniele  lo 
chiama  vililfimo,  ed  indegno  del 
Diadema  Reale . Su  ’l  fine  del  suo 
Regno  fi  lasciò  indurre  a mandar 
Eliodoro  in  Gerusalemme  per  de- 
predare il  Tesoro  del  medefimo 
Tempio j e li  può' dire,  che  la 
sua  debolezza  lacefle  nascer  tutti 
quei  torbidi,  e tutte  quelle  sedi- 
zioni , che , poi  accaddero  , tanto 

, nello  Stato,  quanto  nella  Chiesa, 

1820 1 Antioco  Epifané,  cioè  1 lllulìre, 

' ch’era  ftato  condotto  per  ollaggK 

a Roma,  dopo  la  disfatta  di  sur 
Padre  Antioco  il  grande,  ne  usci 
■ a capo  di  tre  anni , é Demetrio 
figliuolo  di  Seleuco  fu  mandato  in 
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SUO  luogo.  Quando  Antioco  rl-f 
tornava  in  Siria  j Eliodoro,  che 
voleva  farli  Re , accise  Seleuco . 
MaEutneno,  ed  Attalò , scaccia- 
to Eliodoro,  lasciarono  ■\ntioco 
r IJluftre , pacifico  Re  della  Siria . 
Antioco  rilluUre,  il  primo  anno  173 
del'  suo  Regno,  tolse  il  Sommo 
SacerdozioàdOnia  , ch’era  d^  un’ 
ec«l]ente  pietà.,  e lo  diede,  al 
di  juì  empio  fratello  Giasone  : 
ma  l’anno  seguente  Io  tolse  an- 
che a Giasone',  e lo  diede  a Me- 
nelao altro  fratello  , che- gl’ offri 
molto  pià  di  danaro . Due  anni 
dopo,  sparsafi  la  faoja  della  mor- 
te d’ Antioco,  nel  tempo  ch’egli 
andava  con  tro  l’ Egitto  , Giasone 
posesolTopra  tutta  Gerusalemme  ; 
il  che  fu  cagione  che  Antioco, 
avendo  disfatti  gl’  Egizi,  trattò 
la  Giudèa  con  orribil  crudeltà^ 
e ne-porth  via  tutti  i Tesori. 

Antioco  rilluftre  . Re  di;  Siria,]  168 
mandò  Apollonio  in  Giudea  , ; che 
uccise  in  un  giorno  di-  Sabato 
tutti  quei , che  fi  erano  adunati 
per  i Sacrifizj . Allora  fu  , che 
Giuda  Maccabeo  fi  ritirònel' Di- 
serto, dóve  volle  piuttofto  viver 
d'erbe,  che contaminarfi  con  vi* 
vande  di.  carni  impure,  che*  sa- 
crificavano da  per  tutto . 

Mathatia  béned'iffe  i-  suoi  figliuoli 
morendo  , e Giuda.  Meccano 
gli  sucCedè.  . 

Queir  anno  morì  Antioco  l’illuftre , 

Re- della  Siria , mentre  ritornava 
dalla  Perfia . Il  suo  figliuolo  An- 
tioco Eupatore  gli  succedè,  e 
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Bèlla  Sacra  Cr enologi à.  56^1 

Lifia  governò  il  Regno  , e fèce|-<"”' 
pace  con  Giuda  Maccabeo,  la 
quale  però  predo  fu  rotta  • In 
quedo  tempo  Eleazaro,  attacca^ 
to  un’ Elefante  j sopra  di  cui  cre- 
dè, che  fofle  il  Re,  Tammaz- 
zò,  e rimase  opprefl’o  sotto  i pie- 
di di  quella  bedta,  che  gli  cad- 
de addodb . 

Eupàtore , presa  Betsura , và  contro 
Gerusalemme;  e fa  la  pace  co’ 
Giudei  : ma  poi  rottala , fa  ab- 
battere le  muraglie , conduce  se- 
co Menelao , e lo  fa  morire , co- 
me cagion  di  tutta  la  guerra , e 
codituisce  Alcimein  suo  luogo.’ 

Demetrio  Sotero  figliuolo  diSeieu- 
co,  scappato  da  Roma , venne 
in  Antiochia , fece  uccider  An- 
tioco , e Lifia  ; e fattoli  Re , man- 
dò in  Giudea  Bacchfde  con  Al- 
cimo','  a cui  promise  il  Sommo 
Pontificato.  Poi  v’inviò  Nicàno- 
re, che  fi  confederò  con  Giuda 
Maccabeo;  ma  rotta  ben  predo 
r alleanza.,  fu  ucciso. 

Ritornati  la  seconda  .volta  in  Giu- 
dea Alcimo  e Bacchide,  Giuda 
Maccabeo,  dopo  un  gran  com- 
battimento , è ucciso,  avendo 
poco  prima  fatta  l’alleanza  co’ 
Romani.  Il  suo  fratello Gionata 
fu  eletto  in  suo  luogo  Genérale 
dell’ Armi  del  Popolo  di  Dio. 
Bacchide  lo  volle  adalfinar  con 
inganno;  ma  non  potè»  Giovan- 
ni-suo  fratello  fu  ucciso  a tra- 
dimento. 

Gl’  Antiocheni  rivoltati  contro  De- 
metrio, presero  un  Giovane  per 
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«Mne  Al'eflandro che  ff  dicea  ff-l 
IM,».  ' gliad’ AntioGO' i’illuftre,.  esofte*|f^®'l^ 
[rf« nutì.  da  i Re  loro  vicini  lo-  pò*-  ’* 
sero  sul  Trono-.  i ' 

'3851  Queflò- Aléflàndro  per  soprannome!  15, 
Baia,  divenuto  Padrone'di  Tole-' 

^ m^daj:  manda-  far  alleanza  con 
- GionaCa  , e lo  AabiJ isce  nel  som- 
i mo  Sacerdozio-,  ch’era  flato  va- 
cante d^Aslcimo  e così  egli  è. 
flato  il  primo  sommo-  Pontefice 
. del  la  fliipe  de’ Maccabei ..  Deme- 
trio arma.  contro  Alefl'àndro  ; mali 
Aleflandfo  lo  disfa ,,  e Demetrio  r 
refla  morto».  1' 

13856.  Demetrio-,,  figliuol' maggiore  di  l^-j 
metritì-Sotero-,  volendo  vendicar  I 
la  morte-  di  suo-  Padre e-  pofle- j- 
^ f dère  il'  suo  Regno , fece  felici  r 

Ptogr^flì  • A-ppoHonio-fi  congiunr|; 
se  seco , e Deraètrio  lo  mandò  in 
Giudea  per.  combattere  contro  i 
Giudei,  ch’aveart-  fatta  alléanza|. 
con  Aleflandro.  Gionaca  e Simeo- 
ne combattono-  molte  volte  con^ 
ftro  di  lui  ». 

Aleflandro  saccheggia  la  Siria.  To^j  1.4.5 
. liomeo-  Filqmetore,,  e Demetrio 
gli  vengono,  incontro ..  Tolomeo 
è ferito  nella  pugna.  Aleflandro 
pochi  giorni  dopo  è ucciso  da’ 

-suoi,,  e Tolomeo  avendo  veduta, 
la  di  lui  tefla,.  muore.. 

Demetrio  rimafto- finalmente!  solò  | 144 
Re  della  Siria,,  e perciò  chiama- 
to-Nicànore-,  cioè  vincitore-,' il 
tutto  è in.  pace  nella  Giudea. 

Ma- attaccando  Gionata  la.  For- 
tezza di  Gerusalemme,.-  Deme- 
trio  k»  chìaiDapex  rendergli  con- 
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Della  Sacra  Cr  erto  lolla  » 5°3  ^ 

to  di' queir  azione.  Gionata  fa 
tuttavvia  continuare  I aiiedio,  e ,;q,c. 
placa  Demetrio  a forza  di  regali . / 
Demetrio  Nicànore  rimanda  le  sue  141 
vecchie  truppe ,,  come  no»  aven- 
done piti  bisogno., Trifone  pren- 
de occafione  di  far  Re  il  piccolo 
Antioco  soprannominato  il  divi- 
no, "eh’ era  figliuolo  d’ Alèllandro 
Proccirra  d’ avere  Gionata  per  a- 
inìco , che  gli  rende  grandi  ser- 
vizi. Trifone  poi,  volendo* efler 
egli  medefimo  Re  in  luogo  del 
giovane  Antioco , e temendo  di 
Gionata,  lo  prende  all’ improv- 
viso, e T uccidé.  Simone  è elet- 
to in  stm  luogo , sì  per  coman- 
dar l’armata  , come,  per  efler 
Sommo  Pontefice.  Batte  spelTo 
Trifone  , che  uccide  Antioco  so-1 
prannominato'  il  Divino,  per  es- 
ser pacifico  usurpardre  del  suo 
Regno.  Da  quell’anno'  fi.comin- 
ciano,  a contar  gl’ anni  del  Pon- 
tificato diSimone,  pèrche  a.Ilora 
i Giudei  fi  videro  liberf  dal  gio- 
go de’ Gentili. 

Demetrio  entrato  colle  sue  Genti 
nella  Media  per  fortificarfi  contro 
Trifone,  fu  preso  dal  General 
dell’  Armi  del  Re  di  Perda  , e 
della'Media:  ed  i Soldati  non 
potendo  più  soffrir-  Trifone,  fr 
rendono  a Cleopatca  moglie  di 
Demetrio , la  quale  dà  se  mede- 
fima , e ’l  suo  Esercito  ad  Antio- 
co suo  fratello , per  soprainnome 
Seter»  , come  suo  Padre,  o il 
Pie,  chiamato  ancora  Slchìete.^ 
che  da  principio'  fece  amicizia 
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con  Simone,  ma  poi  la  ruppe 
vergognosamente , avendo  inviato 
contro  di  lui  Cendebeo,  mentre 
egli  s’ impiega  ad  inseguir  Tri- 
. fòne^  Trifone  fi  tira  in  Apamea , 
la  quale  presa egli  vi  fu. ucciso  : 
; e Simone  già  decrepito  manda  i 
suoi  figliuoli  contro  Cendebeo  ^ 
che.  Io. disfecero..  Il  che  non  ser- 
vì che  a suscitar  la  gelòfià  di 
Tolomeo  suo  Genéro  contro.  il 
Padre  ^ ed  i Figliuoli .. 

Simone  dopo  aver  governato,  il  Po- 
polo 8.  anni  in  circa.,,  fu  ucciso 
■ a.  tradimento  da  Toleme©.suo  ge- 
nero-in un  convito..  Egli  mandò 
, gente  per  sopprender  altresì  Gio- 
' vanni  suo.  figliuolo  , soprannomi- 
nato  Ircaao Ma  Giovanni  aven- 
do scansato,  quello  laccio.,  fu  fta- 
bilito  Sommo- Pontéfice  in  luogo 
di  suo  Padre . lE  qui  finisce  1’ 
. rftoria  de’ Maccabei,.,,  e tutto- il 
. Vecchio  Teftamento.. 

Giovanni  Ircano  avendo.ammihillra- 
to  il  Sommo  Pontificato  29.,  an- 
ni , nel.  qual  tempo  fece  aprir  il 
sepolcro  di  David  , d’  onde  tolse 
tre  mila  talenti  ,,  morì  , e lasciò 
là  Sovranità  a Giuda , detto  A- 
riftobolo ,.  che  fu  il  primo , che 
dopo,  il  ritorno,  dalla  cattività 
: ..  prendèlì'e  il  Diadema  , e la  q,ua 
lità  di  Re. 

Arillobolo  muore , e Salome  sua 
moglie  fa  regnare  in  suo  luogo 
Alefl'andro  Gianneo;.  il  maggiore 
de’ suoi  Fratelli  ch’  egli  avea 
fatto  porre  in  prigione.. 
AleUandro  Gianneo  muore . Egli  av- 
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'Delta,  Sacra  CrìnoUgtd* 

vertr  nel  morire  la 
Aleflandra  , che  fi  cattlvaue  Ja 
benevolenza  de’ Farisei  J e con 
quell’  ailuzia  ella  ft abili  Ircano 
suo  figliuolo  maggiore  nel  som- 
mo Sacerdòzio*  Arifloboloil  più 
giovane  vifle  privatamente  * 
Morta  Aleflandra,  vi  furon  molte 
guerre  tra  Ircano , eJ  Ariftobo- 
lOo-  che  scacciò- il  sua  Fratello 
maggiore^  e fu  Padróne  della 
Giudea  fino  alla  Vittoria  ripor- 
tata da  Pompeo. 

Antipa , 0 Antipano  , Padre  d .Ero- 
,de,  favori  il  partito  d Ircano, 
e lo  riftabili  nel.Regno  5 maPom 
peo  5 che  ve  lo  confermò  , e che 
perseguitava  Ariftobolp,  irritato 
dalle  sue  violenze  contro  il  fra- 
tello y non  volle  perme  ttergli , 

che  portafle  il  Diadema . Con^f- 

* le  seco  a Roma  Afiftobolo  ^uie- 
me  con  due  figliuole,  e due  figlj 

• i’un  chiamato  Aleflandro , e 1 al- 
tre Antigono.  Aleflàndro  fi  salvo 
pér  fb^da  e ritornò  in  Giudea , 
dove  vi  suscitò  non  pochi  torbi- 
di i ed  Ariftobolo  effendofi  salva- 
to àncor  da  Roma  alfieme  con 

l’  altro  suo  figliuolo  Antigono,  ri- 
tornò a far  la  guerra  in  Giudea  j 
ma  vi  reftò  gravendente  ferito , ed 
in  tale  flato  presentata  a'.Gabi- 
nio  Prefetto,  della  Siria  s fu  man- 
dato a Roma  con  i,suoL  figliuo- 
li, qual  il  Senato  rimandò  riteneh- 
, do  prigione  il  Padre  Ariftobolo . 
^955lLe  guerre  civili  di  Roma  fra  Pom- 
peo , e Cesare  indulFerp  Cesare  a 

rimaJidax  AriHolioIo  lÙi  Giudea , 
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suo  favore  contro  Pompeo . Ma 
quelli  del  partito  di  Pompeo  lo 
; fecero  morire  di  veleno  ; e Pom- 
I peo  fece  tagliar  fa  teda  adAlef- 
: fàndro  suo  figliuolo,  in  Antiochia. 
; L’  altro  suo  figliuolo  Antigono, 
^ ritornando  a Roma  , rappresentò 
la  sciagura  di  suo  Padre,  e del 
suo  fratello,,  dolendofi  fortemen- 
I ’ te,  d'  Ircano,  é Antipatro.  Ma 
Antipatro  guadagnò  talmente  lo 
spirito  di  Cesare , che  fiabili  Ir- 
cano sommo  Pontefice , e fece  An« 
I tipatro  Governatore  'della  Giu- 
dea i il  quale  avendo  due  figli- 
uoli, Fascio,  ed  Erode,  d'età 
allora  di  25.  anni , fece-  Fascio 
1 Governatore  di  tutto  il  Paese  in- 
torno a Gerusalemme , ed  Erode 
Governatore  della  Galilea . 
Erode  avendo  ucciso  un  Giudeo  , 
chiamato  Ezechia , capo  d’una 
partita  di  Ladri , che  saccheggia- 
- va  tutta  la  Siria , fu  citato  avanti 
! ad  Ircano:  appreflo-  del  quale  fi 
difese  con  tanta  cofianza  ?■  corag- 
gio , che  fìr  rimandato  alloluto . 
Antipatro  Padre  d’ Erode , efl'endo  a 
^vola  in  casa  d’ Ircano.  in  Geru- 
salemme fu  avvelenato  da  un 
certo  chiamato  Malico  , che  E- 
rode  fece  subito  ammazzare  per 
vendicar  la  mòrte  di  suo  Pa- 
dre. Ed  Antigono  figlio  d’Ari- 
ftobolo,  gittpfiì  di  n a poco  all' 
improvviso  nella  Giudea . Erode 
che  lo  rispinse , fu  onorato  da 
Ircano  d’una  Corona . 

Pacoro  Re  de’  Farti  venuto  in  Giu- 
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dea , depose  Ircano  : e Aabill  An- 
tlgono  figliuolo  d’AriftoboIo  nel 
«ommp  Sacerdozio . Fece  porre  in 
prigione  Ircano>  ed  uccider  Fa- 
scio fratello  d’ Erode.  Antigono 
fece  tagliar  gl’orecchi  ad  Irca- 
no, acciò  non  potefle  eflèr  più 
Sommo  Pontefice  ; e rimafto  il 
tutto  in  pace  in  quefta  forma  nel- 
la Giudea  , Pacoro  conduAe  seco 
IrCano  ; laonde  Erode  affatto  di- 
sperato , fi  conferì  a Roma  a cor- 
teggiar Antigono  che  Taraò;  ed 
Erode  fece  tanto  per  mezzo  del 
suo  credito , e del  favore  di  Ce- 
sare, che  ottenne  il  nome  di  Re, 
ed  Antigono  fu  dichiarato  nemi- 
co del'  popolo  Romano . 

Queftofu  il  primo  anno  dei  Regno 
d’Erode,  che  andò  subito  in  Giu- 
dea a far  la  guerra  ad'  Antigono 
e disfattolo,  fu  proclamato  Re 
in  Gerusalemme  ; Antigono  fo 
condotto  schiavo  ad  Antiochia  , 
dove  fu  ucciso ..  Alcuni  mefi  do-, 
po  , Erode  importunato-  dalle 
preghiere  di  Mariana  sua  mo- 
glie ftabiB  Ariftobolo  suo- fratel- 
lo d’ anni  17*  Sommo  Pontefice , e 
lo  fece  di  lì  a poco  deliramente 
sommergere  „ mentre  fi  lavava . 
Ircano,  avendo  ritrovato  prote- 
zione appreflo  il  Re  de’ Parti,, .e 
volendo  ritornar  in-  Giudea-,  fo- 
ucciso  da.  Erode  in  eta-  di  80  anni. 
Erode  vi  a.  trovar.  Cesare  in  Ro- 
ma, che  lo'  conférma’  nel  Re- 
gno. Fa  nei  suo  ritorno  morire 
Marianna  sua  -moglie  , e.  poco 
dopo  AleiTandra...  . 
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Oueft’anna  Erode  comincia  a fari 
fabbricare  if  Tempio  di  Gèrwsa- 
lemme. 

Erode  va  a.  Roma  oon  due  suoi 
figliuoli,  Àlefl'andro,  ed  Arifto- 
bolo,  per  accusarli  ad  Auguro, 
e farli  morire . Ma  Augnilo  lo 
riconcilia  con  eflì . ' 

Erode , avendone  ricevuto  la  licen- 
za da  Augufto,  fa  ftrangolare  i 
suoi  due  figliuoli,  Aleflàndro, 
ed  Ariftóbolo.. 

Quell’  anno  l’ Imperator  Augufto 
comandò  con  suo  Editto,  che  fi 
fàcefle  la  descrizione  di  tutto  1’ 
Imperio  Romano . S;  Giuseppe 
àndò  colla  Santa  Vergine  da  Ga- 
• lilea  a Betlemme. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

. W 

Della  iettìma  "Età  del  Mondo,- 

r 

l^^uefta  settima  Età , come  abbia- 
mo detto , cominciò  dalla  Nasci- 
ta di  Gesucrifto  noftro  Salvatore , 
che  fu  fanno  4000'.  del  Mondò, 
e durerà  fino  alla  fi  ne  de’ Secoli . 

■ In  Ella  è prindpalmente  dacon- 

’ -fiderarfi  ciò , che  appartiene  alla 
Chiesa , eh’  è il  vero  Regno  di 
Criftó..  Tutto  il  reftante,  a pa- 
ragone di  quello , -non  d'évo  quafi 
contarli , se  non  in  quanto  ad  eflò 
è in  qualche  maniera  indirizzato . 
Potrà  vederli  nella  seguente  Ta- 
vola in  riftretto  ciò , eh’  è segui- 
ta» dì  piùconfiderabile  nel  tempo 
Hi  Gesucrifto»'©  degl’ Appofto-li . 

- • ' T/t- 


- w 


Bella  Sacra  Cronologia 


569 


Tavola  di  cioy  che  accadde' di  più] 
canjlderabile  nella  Giudea  3 nel 
tempo  di  Gesucrifioy  e 
degl'  Appoftoli  • 
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’esucrifto  nasce  in  Betlemme  1 
anno  37.  ed  ultimo  del  Regno  d’j,;  rr 
Erode;  e l’anno  40.  del  RegnoiMvc 
d’Augufto»  Fu  circonciso  Totta-p"^* 
vo  giorno.  Fu  adorato  da  Magi, 
ed  offerto  nel  Tempio  il  quaran- 
tèiimo giorno,  e fu  ancora  con- 
dotto in  Egitto.  ■-  ‘ 

Erode  fa  morir  gl’  Innocenti . Egli 
muore  poco  dopo  d’una  morte! 
miserabile,  ed  Archelao  regna 
in,  suo  luogo . 

Giuseppe  ritorna  dall’Egitto  dopo 
la  morte  d’ Erode , e dimora  hel-| 
la  Galilea  in  Nazaret. 

Teuda,  del  quale  fi  parla  negl’ Atti 
Appoftolici , fa  grandi  scorrerie] 
nella  Giudea  ; e moltilTimi  fi  sol- 
levano in  quel  Paese  , prendendo! 
il  nome  di  Re , o di  Meffia . 
Queft’anno  comincia  l’  Era  volgare!*^ 
diGesucrrfto,  cioè  a direi!  mo-jc, 
do  di  costare  gl’  anni  dopo  Ge- 
sucrifto , benché  egli,  follè  in  età 
di  quattro  anni, 

GesUcrillò  in  età  di  • rz.- anni  fu 
trovato  nel  Tempio  ; affiso  nel 
mezzo  de’  Dottori , ascoltandoli , 
ed  interrogandoli.  . 

Morte  d’Augufto  in  Nola  il  di  I9. 
Agofio,  l’anno  37. del'suo  regno. 
Tiberio  regna  in  suo' luogo. 

San  Giovanni  comincia  battezzare  32 

l’  anno  1 del  Regno  di  Tiberió'. 
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Gesucrlfto  è battezzato  da.  San  Gio- 
vanni» 

Gesucrifto  muore  dopo  aver  cele- 
brato  con  i suoi  Discepoli  la 
Pasqua , l’anno  ip.  dell’  Imperio 
di  Tiberio'.  - 

Quello  medelimo  anno , dopo  l’ A- 
■ scenfion , e la  Pentecofle , sono 
eletti  i sette  Diaconi , e Stefano 
è lapidato,  Filippo  battezza  1’ 
Eunuco» 

Cònver itone  di  San  Paolo» 

San  Paolo  viene  d’ Arabia , dove  era 
dimorato  tre  anni,  dopo  la  sua 
converfione,  e vede  San  Pietro 
in  Gerusalemme.  I CrilUani  ne 
temono , non  sapendo  la  sua  con* 
verfione.  Ma  San  Barnaba  l’in- 
. trodulfe , raccontando  ciò  che  gl’ 
era  accaduto 

San  Pietro  viene  in'  Antiochia , e 
-vi  ftabilisce  la  sua  Sedia  ..Guari' 
sce  Enea  in  Lida , e risuscita  Ta- 
bita  in  Joppe.»  Cornelio  Centurio- 
ne, Io  prega  ad  andar  a vederlo , 
ed  abbraccia  la  Fede» 

San  Matteo,  scrive  il  suo  Vangelo 
prima  di  tutti  in  Ebraico»' 

San  Pietro  è liberato  di. prigione, 

. e in,  circa  a quello  tempo  va  a 
Roma  a-llabilirvi  la  sua  Cattedra . 
Sergio  Paolo  Proconsole  fi  conver- 
te alla  Fede  per  mezzo  di  San 
Paolo , e perciò  quello  Appollo- 
io  è chiamato  Paulo  in  cambio 
di  Saulo  » 

San  Pietro  scrive  la  sua  prima  Epi- 
llola  in  quello  tempo,  avanti  che 
. San  Marco  andalTe  in  AlelTàndria . 
Quei  di  Lillra  vogliono  offerir  sa- 
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crifìzj  a Paolo , ed  a Barnaba  come 

%Annw 

a Giove  i e Mercurio  , perchè  a- 

• dì  1 

CÌÀttu  1 

^are. 

vean  guarico.un  Uomo  nato  zoppò. 
San  Marco  scrive  II  suo  Vangelo 
in  Grèco , come  l’avea  sentito 
da  San  Pietro . 

dÌÌ0  § 

50 

Primo  Concilio  tenuto  dagl’  Appo- 

IO  r 

ftoli  in  Gerusalemmesopra  la  dif- 

1 

ficoltà  delta  CirconcifioBe , che 

fi  dichiara  non  efl'er  necelìaria  . 

1 
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Disputa  fra  San  Paolo e San  Bar- 
naba 1 In  occafione  del  Discepolo 
Marco. 

San  Pàolo  è battuto  con  verghe  in 
Filippi . 

La-  notte  le  porte  della  prigione 

. s’aprono: 

,11  cuflode  della  prigione.  G coaver- 
te alla  Fede* 

11  1 

sa 

:San  Pàolo  converte  in  Atene  San 
; Dionifio  l’Areopagita.  Di  là  va 
a. casa  diAquilla,  e Priscilla,  e 

IZ  1 
%Apnl  I 
di  i 

Nenm  1 

lur  • 1 

•fi. mette  a lavorare  con  eflì^ 

56 

,San  Luca  scrive  in  quefto  tempo  il 
suo  Vangelo»  I Calati  fi  lasciano 

a 1 

sedurre , e San  Paolo  scrive  loro . 

• 

.Entra  lo  scisma,  tra  Corinti,,  e ad 
elfi  scrìve  ,S*  Paolo. 

• 

S& 

;5an  Paolo  va:  a Corinto  , dove  scri- 

A 

• 

ve  a’ Romàni.  Va, a Gerusalem- 
me : mancò  poco',  che  hòu.  folte 

% 

, 

f 

. 

* ucciso  da’ Giudei  .- 

» 

f 

1 . 

Il  Tribuno  Lifia  lolferma  , egli  il  dì 

F 

; seguente  fi  difende  neirAlìemblea- 

r 

L 

- de’  Sacerdoti  ,•  e chiama  il  Sommo 

• 

» 

i 

^ Pontefice  Anania , che  l’aveafat' 
to  battere , Muraglia  imbiancata  * 

t 

Il  Tribune  manda  San  Paolo-  a Fe- 

k 

. lice  -,  che  lo  ritiene , e lo  lascia 

» 
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' al  sua  SncoelTore  Poczio.  Fellò  * 
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Fefto ,•  sentito  San  Paolo  solo,  e 
poi  alla  presenza  del  Re  Agrip- 
pa,' e di  Berenice,  lo  manda  a 
Roma,  dov’ egli  aveà, appellato. 

■ La  nave  fi  apre  vicino  a Malta , 
dove  fi  trattiene  qualche  mese, 
e finalmente  arriva  a Roma , do- 

• ve.  gli  è permeflb  d’alloggiar  pri- 
vatamente con  un  soldato  per 
guardia.  £ qui  finisce  il  libro 
degl’  Atti  Appofiolici. 

San  Marco , . che  fu  il  primo  ad 
annunziar  la  Fede  in  Alefl'andria , 
muore  l’anno  ottavo- di  Nerone. 
Onefiforo  cerca  lungo  tempo  San 

■ ■ Paolo?,  e lo  trova  in  Roma , con 
‘ grande  allegrezza  dell’  Appoftolo . 
i Filippefi  mandano  Epafrodito  a 

Roma  a portare  alquanto  denaro 
à San-  Paolo,  che  gli  scrive  per 
la  medefima  persona . 

Scriveda  Roma  ancora Je  tre-lette^ 
re  ; a’  Goloffefi  y agl’.  Efefini , s ed 
agl’  Ebrei , 

San  Paolo  a capo  di  due  anni  usci 
; to libero  da  Roma,  scorre  l’O- 
riente e r Occidente  . Filemonej 

10  riceve  in  casa  sua  a Coiofia. 
Anano  fa  morire  San  Giacomo  , 

chiamato  fratello  del  Signore , fa- 
; cendolo  o lapidare,  o .precipita- 
re dalla  sommità  del  Tempio. 
Simone  Figliuolo  di  Cleofa  fu 
eletto  Vescovo- in  suo  luogo. 
Nerone  abbrugia  Roma , e ne  dà 
. ila  colpa  a’Criftiani.  Quello  fu 

11  morivo  della  prima,  persecu- 
ziòne , che  fu  orribile. 

S.  Paolo  ritorna  la 'Seconda  volta  a 
Roma,  e:.fi.giu.llificaavanti  Ne- 
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ThUa  Sacra  Crenologìa  • 
rone,  che  Jo  lascia  andar  lìbe- 
ro. Domas  l’abbandona.  S:  Lu- 
ca solo  dimora  in  Roma  con  lui . 
San  Pietro,  e San  Pàolo  son avver- 
titi segretamente  da  Dio,  che  1’ 
ora  della  morte  era  vicina . San 
Paolo  scrifl’e  la  seconda  Epiftola 
a Timoteo , e San  Pietro  scrilTè 
parimente  la  sua  seconda  poco 
prima  di  morire. 

San.  Pietro  e San  Paolo  predicano 
in  Roma , che  ben  prefto  un  Re 
diftruggerebbe  la  Giudea.  Quefl'o 
medefimò  anno  furono  ambidue 
martirizzati  in  Roma  nello  fteflb 
giorno  29.  Giugno . San  Pietro  fu 
crocifilTo , e San  Paolo  decapitato . 
(Quello  fu  l’anno,  che  Vespafiano 
fece  tanti  mali  nella  Giudea  ; ed 
ell'endo  obbligato  a lasciarla  , 
mandò  qualche  tempo^  dopo  il 
suo  figliuolo  Tito , che  prese  Ge- 
rusalemme , e la  rovinò  l’ anno 
70.  dì  Gesucrifto. 

L’Appoftolo  San  Giovanni  fu  ban- 
dito , e mandato  all’  Isola  di  Pat- 
mos , dove  scrilTe  l’ Apocalifl’e , 
nellaqual  s’esprime  ciò , che  do- 
vrà accadere  nella  Chiesa^  prin- 
cipalmente negl’  ultimi  téinpi. 
Eflendo  ritornato  nell’Isola  di  Pat- 
mos,  tutte'  le  Chiese  dell’Afia 
dà  lui  governate  lo  pregarono  a 
scrivere  il  suo  Evangelio.  II  che 
fece,  d’ età  d’anni  92.  Qualche 
tempo  dopo''scrilTe  ancorale  sue 
tre  EpiAole, 
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CAPITOLO  NONO, 

• D*  templi- in  tnl  vlJler» 
i Profeti . 
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iona  cominciò  a profetare  al 
tempo  di  Gioas  Padre  di  Gero- 
boamo  secondo  Re  d’Israele. 

Osea  a tempi  di  Ozia  , Gioata^n , 
Acaz , ed  Ezechia  Re  di  Giuda  , 
e Geroboamo  Re  d’Israele,  e 
profetò  per  un  Secolo . 

Gioele  a tempi  de’ medefimi  Re, 
che  Osea  , e durò  altrettanto 
tempo  '• 

Amos  cominciò  a profetare  in  I- 
sraele  l’ anno  vigefimo  terzo  d’ 
Ozia,  e profetò  28.  anni. 

Isaia  profetò  in  Giuda  1’  anno  25. 
d’ Ozia , e continuò  sotto  Achaz , 
ed  Ezechia . La  tradizione  de’ 
Giudei , e de’  Padri  medefìmi 
che  Manaffe  figlio  d’ Ezechia  Io 
fece  morire. 

Abdia  profetava  iu  Israele  nel  me- 
{defimo  tem]^ , che  Isaia  in  Giuda . 

Michea  fu  a tempo  de  i Re  di 
Giuda  Gioatan , Acaz , ed  Eze- 
chia , più  di  5,0.  anni.  Giona  in 
quefto  tempo  fu  mandato  a Ni- 
nive. 

Naum  cominciò  a profetare,  dopo 
che  le  dieci  Tribù  furon  condotte 
schiave , per  consolare  non  tanto 
il  popolo , che  refiava , quanto 
quel  lo  eh’ era  (Iato  condotto  vìa. 

Geremia  cominciò  a profetare  in 
Giuda  il  13.  anno  di  Giofia,  e 
vi  predicò 45«  anni,  Efiendo  poi 


^nnt 
avan- 
ti f £• 
ra  ce. 
mune 
di 
G.  C. 

838 


810 


7S7 


785 


71 


629 


con« 


Digitized  by  Google 


M$n* 
do  • 

3198 


3409 


3485 


3550 


T>elln  S(tcr»  Cronolofta , 
condotto  in  Egitto,  ivi  fu  lapida- 
to. Baruc  era  altresì  a suo  tem- 
po, e benché  folle  di  nobiliifima 

■ famiglia , lo  serviva  di  Segretario. 
Sofbnia  ed  Abicuc  erano  ancora 

nej  medelìmo  tempo . 

Daniele  cominciò  a profetare  in 
Babbiionia  quali  bambino  sotto 
Nabucodonosorre , e continuò  fino 
a’ tempi  di  Ciro,  cioè  a dire, 
circa  Tanno  85.  di  sua  età.  £ 

. con  tutto  ch’egli  ottenelTe  per 
mezzo  delle  sue  preghiere  l’adem- 
pimento delle  Profezie  per  la  li- 
berazion  del  Popolo,  apparisce 
' nondimeno  , ch’egli  moriflé  in 
quello  Paese  ftraniero , senza  ef- 
fer  ritornato  mai  in  Giudea. 
Ezechiele,  ch’era  della  Stirpe  Sa- 
cerdotale, ed  uno  delli  schiavi 
condotti  con  Jeconia  dal  Re  Na- 
bucodonosorre , cominciò  5.  anni 
dopo  a profetare  in  Babbiionia , 
e continuò  per  .22.  anni . 

Aggeo  profetò  nella  Giudea  nel  ri- 
torno del  popolo  dalla  schiavitù , 
e lo  rimproverò  di  troppa  lentez- 
za in  fabbricare  il  Tempio . Zac- 
caria fu  a suo  tempo. 

Malachia  fu  l’ultimo  de’ Profeti,  e 
pare , che  Ha  ftato  nel  medelìmo 
tèmpo , che  Neemia , verso  il  fine 
del  Regno  d’ Artaserse  Longima- 
no . Così  apparisce , che  ’l  tempo 
de’ Profeti  durò  più  di  400.  anni. 
E’ degno  di  riflelTione,  che  tutti  i 
vSav)  dèlia  Grecia , sì  celebri  nell’ 
antichità  Pagana,  non  fiano  ve- 

■ nuti , se  non  dopo  i Profeti.  Pi- 
tagora andò  in  Babbiionia  j dovei 
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"Ristretto  dell*  ^àcrct-'Cronol,- 
imparò  molte  pose  da’ Giudei  j 
delle  quali  fi  è servito  nella  sua 
Filosofìa , e Platone , che  altresì 
pose  moltiilìme  cose  de’ libri  di 
Mosè  ne’  suoi , •vi(Te  quali  200. 
anni  dopo  tutti  i Profeti  . Se 
qualcheduno  vuol  vedere  le  pro- 
ve di  tutto  ciò  che  fi  allega  in 
quefto  Riftretto,  veda  la  Sacra 
Cronojogia , dalla  quale  quello 
fi  è cavato* 
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